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PRIMITIVI CRISTIANI 

LIBRI TRE. 

LIBRO I I , C A P I T O L O V. 

DELLA TEMPERANZA DEGLI ANTICHI CRISTIANI. 

P e l nome della vir tù della Temperanza io in tendo non 
solamente il conteners i nel mangia re e nel b e r e , ma ezian-
dio il saper dominare e vincere tutti gli sregolati a f fe t t i , 
che possono nascere n e l l ' a n i m o . P e r la qual cosa la sobrie-
tà , la ca s t i t à , la m o d e s t i a , la r i t i ra tezza e le a l t re virtù , 
delle quali noi par leremo, si r iducono alla Temperanza . 

..-"'« 
§ i . 

Della sobrietà o astinenza de'Primitivi Cristiani 

I. E r a n o adunque i nostri ant ichi tanto parchi e sobr j nel , • 
mangia re e nel bere, che non solamente si t enevano lontani 
da 'bagord i e dalle u b r i a c h e z z e , ma eziandio niuna-. c o s a . / 
prendevano per diletto e per soddisfare alla gola , conten-
tandosi un icamente di ciò che era necessàrio-pel . .sostéfi ta-
men to della vita, e per acquistar vigore ad eserc i ta r s i m a g r „ 
g iormente nelle opere di pietà verso D j p d i - ì t ì ^ r i e o r d ia . », 
verso il prossimo. Serviaasi per tanto (Jeltó.J'itf s f e i S p ^ ^ v j w — 

M A M A C H I . — 2 . ' ' U 

o ¿ni 7 9 1 • • 
v w tì i . 



> a n d e . le quali fossero atte più a confortare lo stomaco e 
ad accrescere le f o r z e , che a di let tare il palato. Poiché 
erano eglino persuasi che i cibi delicati e che recano pia-
cere alla go la , invece di nodr i r 1' uomo, pregiudicano non 
meno alla salute dell ' an ima che a quella del corpo. Per la 
qual cosa r ip rendendo Clemente Alessandr ino la ingordigia 
de' Gen t i l i , cosi scrive nel secondo libro della sua celebra-
tissima opera inti tolata il Pedagogo (1): « Una tal sorta di 
» uomini vivono per mang ia re , lo che è loro c o m u u e colle 
» bes t ie , -che sono pr ive di ragione, e le quali pare che ri-
» pongano nel ven t re la loro felicità. A' Crist iani però co-
» m a n d a il Pedagogo di cibarsi per vivere. Perc iocché non 
» è già il nostro fine il n o d r i m e n l o , né consiste la nostra 
» beat i tudine e l ' i s t i tu to nostro nel p i a c e r e , m a il nodri -
» mento serve per man tenerc i in questa vita f inché piacerà 
» al Signore di t rasferirci al luogo della incorruzione. Laon-
» de sciegliamo noi e separ iamo l ' a l i m e n t o nostro, procu-
» rando che sia semplice e non composto di var j ingre-
» cl ienti , i quali nuocono invece di appor tare al corpo del 
» giovamento. Consiste il nostro v ivere con quella felicità. 
» eh ' è propria di questo s t a t o , in due c o s e , nella sant i tà 
» e nelle f o r z e , le quali ce r t amen te sono m a n t e n u t e se il 
» cibo è facile a essere digeri to. Qui è che dobbiamo schi-
» vare le d iverse qualità delle v ivande , che a r recano v a r j 
» de t r imen t i , tra i quali possiamo n u m e r a r e i r ivo lg iment i 
» dello s tomaco e le indisposizioni del corpo ; che se al-
» cuni ardiscono di ch iamare nodr imento i cibi che per 
» delizia e puro piacimento p r epa ran t i con artifizio partico-
» lare d a ' c u o c h i , sono eglino senza dubbio in e r rore . An-
» t ifane medico di Delo afferma, che la varietà de 'c ib i è la 
» sola cagione delle malattie. E pure parecchi Gent i l i , non 
» so per qual vanità m a i , lasciano il vitto moderato e 
» f rugale e si s tudiano di farsi por ta re a tavola le v ivande . 
» cher composte sono d ' ing red ien t i t raspor ta t i di là dal 
» m a r e . . . . (2) S e m b r a m i per tanto che questi tali non ab-
b i a n o altro che la bocca e le mascelle. Ma la Scr i t tura 

(t) Cap. i, p. 130. (2) Pag. 151. 

» d ice : non desiderare i cibi de ricchi, poiché sono congiunti 
» colla vita non vera e turpe. Imperciocché procurano 
» eglino di avere in tavola delle vivande, che debbonsi fra 
» poco conver t i re in escrement i ; ma n o i , che vener iamo 
» il cibo celeste, dobbiamo dominare al ven t re , e as tenerci 
» da quelle cose che gli sono gra te ». Aveva appreso que-
ste mass ime Clemente dall 'Apostolo San Pao lo , il quale 
nella p r ima Epistola ai Corinti (1) , e nelle altre a n c o r a , 
dimostrò quanto fosse al ieno dalla vita Crist iana il procu-
r a r e di dare diletto e piacere alla gola. Avendo per tan to 
conosciuto i nostri maggiori che i cibi, sebbene sono creali 
dal Signore perchè i mortali se ne s e r v a n o , debbono pe-
raltro questi serv i rsene con pars imonia e t e m p e r a n z a . af-
finchè non pa j a che nel cibo e nella bevanda costituiscano 
la loro beat i tudine, non r icusavano di cibarsi nel le ore con-
senienl i , quan tunque con quelle cautele che sono prescri t le 
dalla Crist iana Religione. Pe r la qual cosa ancorché ripro-
vassero la condotta di coloro , i quali affettavano una vita 
mortificata per dis t inguersi dagli altri (2) , con tutto ciò 
voleano c h e il vitto di tutti fosse parco e sobr io , e tale 
che libera lasciasse la m e n t e , affinchè l ' u o m o cibandosi 
potesse nello slesso tempo pensare alle divine c o s e , ed 
esercitarsi nella orazione (3). Laonde erano frugali non so-
lamente i loro desinar i e le loro cene , ma eziandio i con-
viti, i quali e r ano appellati Agape, come appresso vedremo. 
Quindi è che Tertul l iano ne l l 'Apologet ico , al capo t ren ta -
novesimo (4) : « Ognuno (dice) dà quanto può alla Chiesa. 
» e raccolte che sono le l i m o s i n e , sono dis tr ibui te a ' p o -
» v e r i , e non sono impiegate ne ' pranzi e nelle cene. . . . 
,, Con tulio ciò ardile v o i , o Gen t i l i , d ' i n f a m a r e i nostri 

» conviti ma egli è più facile di vedere una pagliuzza 

» nelT occhio al trui , che nel proprio una t rave Le no-

» s i re cene però dal nome , eh ' é loro at tr ibuito, si può co-

ti) Cap. V I , V. 13. 

(2) Vedi Epist. Eccl. Vieti., appresso EUSEB., Lib. V, c. n i . 
(3) S. CIPR., Epist. XI, p . -26, ediz. Oxon. 
( i ) Pag. 121 , ediz. di Venezia del 1748 , nel l 'Append. 



» noscere quali s ieno. Si c h i a m a n o e l leno d a ' G r e c i Agapi . 
» la qual paro la vale lo s tesso che app re s so noi la dile-
» z ione. Cost ino e l leno q u a n t o voi vole te , egli è guadagno 
» lo s p e n d e r e p e r p ie tà . Po iché con ques to r e f r i g e r i o noi 
» s o v v e n i a m o i p o v e r i , non come voi soccor re te i paras i t i 
» acciocché vi sol levino colle loro l icenziose buf foner ie . Se 
» la cag ione de ' nos t r i convi t i è o n e s t a , cons ide ra te qua l 
» s a r à l ' o r d i n e del le nos t r e rel igiose a d u n a n z e . Non a m -
» me t tono le nos t r e c e n e a l cuna immodes t i a e dissolutezza. 
» Non ci m e t t i a m o a g iacere pe r p r e n d e r e il necessar io 
» so s t en t amen to , p r i m a che d a noi , pe r cosi d i r e , si gus t i 
» la oraz ione . Mang iano gli a f famal i q u a n t o de s ide r ano ; 
» bevono quan to è ut i le a quell i che vivono p u d i c a m e n t e . 
» Salol lansi in tal guisa che si r i co rd ino di dover levars i 
» e p r e g a r e il S igno re di m e z z a n o t t e , e pa r l ano con ri-
» guardo sapendo che sono ascoltali da Dio, c h e s a n n o es-
» se re p r e sen t e . Dopo c e n a , subito c h e si sono lavati le 
» m a n i , è o g n u n o provoca to a c a n t a r e le lodi de l l 'Al t i s -
» simo. Al lora si conosce quan to abb ia egli bevu to . Scio-
» gliesi a d u n q u e il convito colla o raz ione . Quindi si pa r t e , 
» n o n p e r a n d a r a vede re gli spet tacol i , né pe r soddisfare 
» al s enso e alle p a s s i o n i , m a p e r por ta r s i a l le p rop r i e 
» c a s e , ovvero a quei luoghi dove possa 1' uomo confcr -
» m a r s i , s eguendo i buon i e s e m p l i , nella m o d e s t i a . e os-
» s e r v a r e la p u d i c i z i a , come se n o n fosse egli s tato in un 
» convi to , m a in u n a scuola di e sa t t a e seve ra d isc ip l ina ». 
Minucio Fe l ice , il qua le , come a l t rove d i c e m m o , soprav-
visse a Ter tu l l i ano , ne l suo Dialogo in t i to la to Ollavio, scr i t to 
con t ro gli e m p j G e n t i l i , che p r o c u r a v a n o d i sc red i ta rc i a 
forza di c a lunn ie e d ' i m p o s t u r e , a t t e s t a che i convit i dei 
Cr is t ian i de ' suoi t empi non so l amen te e r ano p u d i c i , m a 
ez iand io sobr j e f rugal i . Perc iocché non si s az i avano egli-
no, n é b e v e a n o p iù del dovere , m a t e m p e r a v a n o colla gra-
v i tà l ' a l l eg r ezza (1). E r a n o ques te cose si p a t e n t i e man i -
feste , c h e né anco gì' i d o l a t r i , i nves t igando la ve r i t à ed 
essendo p i e n a m e n t e i n fo rma l i de ' cos tumi de ' nos t r i mag -

(1) Pag. 30S, ediz. del 1672. 

gior i , osavano di r ivocar le in dubbio . Laonde P l in io il m i -
n o r e , c h e sul p r inc ip io del secondo secolo del la C h i e s a 
g o v e r n a v a la Bi t in ia , dopo d i a v e r n e fatto d i l igente r icerca , 
scr isse all' I m p e r a t o r e T r a j a n o (1 ) , che i Cr is t ian i e r ano 
solili, c e l eb ra l a c h e aveano la sacra a d u n a n z a , di conve-
n i re in u n luogo e p r e n d e r c i b o , c o m u n e pera l t ro e i n 
v e r u n conto nocevole ; colle qual i paro le q u a n t u n q u e abbia 
egli voluto abba t t e r e la ca lunn ia i n v e n t a t a da ' n o s t r i ne-
mici , i qual i aveano sparso pel volgo che ne l le a d u n a n z e 
i fedeli si c ibassero del le ca rn i di u n b a m b i n o , tu t t avo l ta 
d imost rò a n c o r a c h e tali e r a n o le nos t r e cene , c ioè f rugal i 
e p i ene d i sobr ie tà e di modes t i a . Quindi a v v e n i v a c h e 
se qua lcuno de ' n o s t r i , a v e n d o a rd i to di p r e p a r a r e de l ie 
v ivande del icate e par t i co la r i , o sava di c h i a m a r e quel con -
vito col n o m e di A g a p e , e r a egli r i p r e so d a ' s a c r i m i n i s t r i 
come se avesse fatto u n a g rave ing iu r i a a u n n o m e si sa-
crosanto (2). M a de l le Agap i degl i an t i ch i Cr i s t i an i ragio-
n e r e m o a m p i a m e n t e ne l t e r zo l ibro di ques t ' opera . 

Or p r o s e g u e n d o il nos t ro a r g o m e n t o , che r i g u a r d a 1' asti-
n e n z a e la sobr ie tà d e ' nos t r i m a g g i o r i , egli è ce r t i s s imo 
che la maggior pa r t e di essi p r o c u r a v a di soggiogare la 
c a r n e alla r ag ione colla t e m p e r a n z a . P e r la qua l cosa Or i -
s e n e i m p u g n a n d o Celso e m p i o E p i c u r e o , cosi s c r ive (3) : 
« Non tocca né noi n é i G iude i ciò che r i fe r i sce l ' ep i cu -
« reo de ' sacerdot i del l ' E g i t t o , i qual i n o n s o l a m e n t e n o n 
» si c ibano del le ca rn i de ' m a j a l i , del le cap re e de ' buoi , 
» m a si a s t e n g o n o a n c o r a dal pesce . Po i ché s iamo noi di 
» s e n t i m e n t o c h e i cibi n o n i m b r a t t a n o 1' uomo. Non ci glo-
» r i amo noi di q u e s t a sor ta di a s t i n e n z a , s e b b e n e n o n ci 

• » muoviamo a m a n g i a r e pe r sodd i s fa re al la gola. . . . Se 
» noi talvolta ci a s t e n g h i a m o da ce r t i cibi , n o n ci a s l en -
»> «h i amo come i P i t tagor ic i , i qual i se n e a s t enevano per-
» ché e r a n o persuas i c h e le a n i m e passassero d a u n corpo 
» a u n a l t r o , m a per mor t i f i ca re le nos t r e m e m b r a , e per 
» essere l iberi dalla fo rn icaz ione e dalla i m m o n d e z z a . E 

(1) Lib. X, E pi se- XCVll ad Trajan. 
( 2 ) CLEM. AT.ESS., l o c . c i t . ( 3 ) L i b . V , n , N I S . 



» pe r ve r i l à s i amo noi a t ten t i a mor t i f i ca re la c a r n e ». Es -
sendo ques ta m a n i e r a di v i v e r e dei Cr is t ian i a n c h e ai 
Gent i l i nostr i capi ta l i nemic i assai no ta (1 ) , come h a n n o 
talvolta, indot t i dalla forza del la v e r i t à , confessa to , faceva 
si c h e mol t i di loro alla nos t ra re l ig ione si conve r t i s se ro . 
O n d ' è c h e E u s e b i o Cesa r i ense ne l p r i m o l ibro della sua 
Evangelica Preparazione al capo qua r to (2) r a g i o n a n d o della 
luce c h e appo r tò al m o n d o il sac rosan to E v a n g e l i o , scris-
s e : « P e r ques ta sola Evange l i ca do t t r ina del nos t ro Sal -
» va lor Gesù Cris to è a v v e n u t o , c h e tul l i q u e ' Grec i e quei 
» B a r b a r i , i qual i s i n c e r a m e n t e h a n n o abbracc ia to la no-
» s t ra d o t t r i n a , s ieno g iun t i a u n g rado tale di s ape re e 
» di p e r f e z i o n e , c h e con u n a n i m e c o n s e n t i m e n t o a d o r a n o 
» l ' u n i c o e i m m e n s o Dio c r ea to re de l cielo e della t e r r a , 
» e s tud ians i d i r i f o r m a r e la vi ta l o r o , s icché d imos t r ano 
» pe r la modes t i a degli o c c h i , e pe r la o s se rvanza d e ' di-
» v in i c o m a n d a m e n t i . . . . e pe r le b u o n e a z i o n i , e pe r 
» l ' a s t i n e n z a a l t r e s ì , quan to s ieno d i l igent i a d o m a r e la 
» c a r n e ». O r v ivendo con tan ta mor t i f i caz ione i Cr is t ian i 
di que i t e m p i , c o m p a r i v a n o pall idi e m a c i l e n t i , s i cché 
e r a n o der i s i dagl ' in fede l i (3) c o m e se i nvano si t o r m e n l a s -
sero e m e n a s s e r o u n a vi ta m i s e r a e d infel ice. Ma i nos t r i , 
che b e n s apeano quan to p iacesse al S ignore ques ta loro pe-
n i t e n t e e sobr ia m a n i e r a di v i v e r e , non cu randos i p u n t o 
del le der i s ioni de ' l o ro nemic i , v i epp iù si c o n f e r m a v a n o nel 
loro p r o p o n i m e n t o , e avanzandos i nel la v ia del la p e r f e z i o n e , 
lauto più e r a n o gra t i a Dio q u a n t o p iù si v e d e v a n o dileg-
giat i e pe r segu i t a t i dagl ' idola t r i . Qu ind i è c h e t rovavans i tra 
loro a lcuni , i qual i n o n so l amen te da l le ca rn i , m a eziandio dal 
v ino si a s t e n e v a n o , come d i S. Giacomo Apostolo r i f e r i sce Eu-
sebio vescovo di C e s a r e a ne l secondo l ibro del la sua Storia E c -
clesiast ica (4;. A n z i c h é a v e n d o i p r imi t iv i Cr i s t i an i let to negl i 
At t i d e ' S a n li Apostol i , che pe r togl iere le d i ssens ion i , c h ' e r a n o 
n a t e t ra quell i che d a l l ' E b r a i s m o e rano Venuti alla Chiesa , 

(1) Diaìog. Philopnelle Opp. di Luci A N., n. x x m e x x v i , p. 612. 
(2) Pag. 12 e segg. (3) Diaìog. Philop., loc. cit. 
( i ) Gap. XXII, p. 78 , ediz. Cantabrig. 

e quell i eh ' e r ans i conver t i t i dal Gent i l es imo, e r a slato or-
d ina to che tul l i si a s t enes se ro dal s a n g u e e dal le ca rn i degli 
an ima l i c h e e r a n o mor t i soffocati ; n o n si c i bavano m a i ne 
de l l ' uno , né del le a l t re , e a s p r a m e n t e r i p r e n d e v a n o coloro i 
qual i avesse ro avu to l ' a r d i m e n t o di c o n l r a v e n i r e a ques ta 
o r d i n a z i o n e , s e b b e n e e r a s t a t a fa t ta pe r que i t e m p i , finche 
non fossero s ta te atTatlo tol te que l le d i scord ie c h e aveano 
comincia to a d i s t u rba re la C h i e s a . Legg iamo pe r t an to noi 
negli At t i de ' SS. Mar t i r i d i L i o n e , c h e i fedeli allora non 
si a r r i s ch i avano di c ibars i del s a n g u e degli an ima l i (1 . Lo 
stesso a f fe rma Minucio Fe l ice ne l ce lebra t i s s imo Dialogo... 
int i tolato Ottavio, di cui soven te a b b i a m o fat to menz io -
n e (2). P r i m a d i ques to i l lus t re sc r i t to re aveano sos tenu to 
il m e d e s i m o s e n t i m e n t o T a z i a n o , A t e n a g o r a , S a n t o I r e n e o , 
T e r t u l l i a n o , C l e m e n t e A l e s s a n d r i n o , e ne l lo s tesso tempo 
O r i g e n e , e a lquan to dopo quel l i che c o m p o s e r o i C a n o n i . 
c h e sono ch i ama l i Apostol ic i , e mol l i a l t r i , le t e s t i m o n i a n z e 
de ' qual i a b b i a m o noi r i f e r i to ne l t e r zo v o l u m e del le no-
s t r e A n t i c h i t à Cr i s t i ane (3). N o n m e n o e r a n o cauli a s fug -
g i re il pericolo di c ibars i de l le c a r n i eh ' e r a n o s t a t e i m m o -
la te agi ' i d o l i , come a b b i a m o noi d imos t ra lo nel lo s tesso 
le rzo vo lume del le A n t i c h i t à Cr i s t i ane (4). 

IL Né s o l a m e n t e si a s t e n e v a n o i p r imi t iv i Cr is t ian i da 

c e r t a so r ta di cibi , c o m e dal le c a r n i degli an imal i soffocati , 

e dal s a n g u e , e dal le cose immola t e a ' d e m o n j , m a sciegl.e-

vano a n c o r a a lcuni g i o r n i , n e ' q u a l i , o pe r obbed i r e alla 

Ch iesa che cosi c o m a n d a v a , o pe r loro pa r t i co la re devoz ione 

d ig iunavano . Mol t i ss imi passi p o t r e m m o noi a d d u r r e de s a n i . 

Padr i pe r c o n f e r m a r e ques ta incon t ra s t ab i l e v e n i a ; m a sic-

come t roppo lungo r i u sc i r ebbe ques to p a r a g r a f o , s a r e m o 

con ten t i di a lcuni pochi , i qual i c e r t a m e n t e sono assa i ch ia r i , 

e possono a n c o r a s e r v i r e per abba t t e r e la t e m e r i t à di cer i , 

e re t ic i d e ' n o s l r i t e m p i , c h e o pe r i g n o r a n z a , o per ca lun -

n ia re la Cattolica Ch ie sa , e pe r ¡scredi tar la a p p r e s s o le per -

sone sempl ic i , non dub i t a rono di bef fare e di m e t t e r e m r i -

t i ) EOSEB., Lib. V, c . i, p. 2 0 3 , ediz. cit. 

(2) Pag. 300. (3) Pag- 347 e segg. (4) Pag. 350 e segg. 



dicolo i nostri d ig iun i , come se fossero cont ra r j a l l ' ant ica 
disciplina del Crist ianesimo. Volendo adunque il nostro Si-
gnor Gesù Cristo dare u n illustre esempio a 'suoi discepoli, 
p r ima di da r principio alla sua p red icaz ione , digiunò qua-
ranta intieri giorni (1). Poiché sebbene essendo egli vero 
figliuolo di Dio, e perciò impeccabile, non temeva le sugge-
stioni e le frodi del demonio , né potea soccombere alle ten-
tazioni , con tutto ciò sapendo quanto è grande la fragilità 
nostra , per darci a divedere in qual guisa dobbiamo noi re-
s is tere al nemico e p remuni rc i contro gli assalti delle potestà 
in fe rna l i , non solamente insegnò a 'suoi discepoli e a tulli 
gli altri m o r t a l i , ma col l 'esempio ancora ci dimostrò che 
doveamo mortificare la carne , e v incere le passioni col di-
giunare. Pe r la qual cosa memori i Santi Apostoli delle is tru-
zioni del loro divino Maest ro , qualunque volta sembrava 
loro che fosse per la salvezza delle loro an ime , e per la 
pace e la tranquil l i tà della Chiesa di mes t i e r i , volenlieris-
simo digiunavano e impiegavano il tempo nella orazione. 
Avea ciò predet to il Redentore a 'discepoli di S. Giovanni . 
Imperciocché racconta S. Matteo nel capo nono del suo 
Evangel io (2), che essendosi costoro accostati a Cristo dicendo: 
Perchè noi e i Farisei digiuniamo frequentemente, e i vostri 
discepoli non digiunano? allora egli r ispose: Possono eglino 
forse i figliuoli dello sposo digiunare, finché rimane con essi 
lo sposo medesimo? Verrà il tempo, quando sarà loro tolto lo 
sposo, e allora digiuneranno. Morto adunque che fu il Signore, 
e risuscitato e salilo in c i e lo , f requent i furono e lunghi i 
digiuni de ' Santi Apostoli . Narra per tanto S. Luca negl i Att i 
loro (3), che nella Chiesa di Antiochia e rano molli Profet i 
e Dot to r i , t ra 'qual i si d is t inguevano Barnaba e S imone , 
ch ' e r a appellalo il Nero, Lucio Cirenese , M a n a e n e e Saulo, 
che dopo prese il nome di Paolo, e che min is t rando eglino 
al S ignore , d ig iunavano , e che allora disse loro lo Spiri to 
S a n t o , che impiegassero Paolo e Barnaba a l l ' o p e r a , a cui 

( 1 ) S . MATT., C. IV , V. 2 . 

(2) Ver. l i e seg.; e S. Lcc. , c. v, v. 33 e segg. 

(3) Gap. x n i , v. 1 e segg. 
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erano stati dest inat i da Dio; onde i suddetti fedeli o rando 
e digiunando, e avendo imposte le man i a 'mentova t i Paolo 
e Barnaba , li spedirono a predicare l 'Evange l io . Pe r la qual 
cosa non è inver i s imi le , che alle v o l t e , p r ima che fossero 
eletti i Vescovi , in a l cune Chiese , pe r implorare il d ivino 
a j u l o , il popolo d i g i u n a s s e , e facendo orazione imitasse 
l 'esempio de 'p r imi propagator i del Cris t ianesimo, e chiedesse 
lume da Dio affinchè gli elet tori p romovessero a quella su-
blime dignità un soggetto, che potesse reggere con vantag-
gio spirituale il suo gregge. Nè solamente nello scegliere i 
minis t r i del Vange lo , ma eziandio in molte altre occasioni, 
i discepoli del Signore osservavano e facevano osservare il 
digiuno da quelli che aveano convert i t i alla nostra santa 
religione. Laonde par lando S. Luca negli Att i degli Apo-
stoli de 'San t i Paolo e B a r n a b a , e na r rando i loro viaggi 
e il frutto che predicando aveano ricavato, dice che avendo 
dato a ' ioro discepoli d e ' p r e t i , e avendo orato e d ig iuna to , 
li raccomandarono al S ignore in cui aveano creduto (1). A n -
ziché S. Paolo stesso, scrivendo la sua p r ima Epistola a 'Co-
r in t j , li esortò, come leggiamo nel lesto greco, a d ig iunare 
e a p regare e ad as teners i f ra t tanto da 'p iacer i anche leciti 
al Cristiano (2). Ma esortando gli altri a d ig iunare , facea 
loro scorta il Sanlo Apostolo col suo esempio. P e r la qual 
cosa nella seconda Epistola indir izzata agli stessi Corinl j (3), 
descr ivendo i travagli che avea egli sofferti per amore di 
Gesù Cristo e per la santa Legge di l u i , disse loro ch'egli 
e ra minis t ro del figliuolo di Dio, e che di ciò e rano mani-
festissimi indizj le sue imprese , le p iaghe che p o r t a v a , le 
prigionie, le minacce di m o r t e , le ba t t i ture , le lapidazioni 
che avea sofferte, i tant i viaggi disastrosi e lunghi , i gran 
pericoli corsi ne ' f iumi , i t imori de ' l ad r i , le insidie che gli 
aveano tese gli Ebre i e i Genti l i e i falsi fratelli nelle città 
e nelle solitudini, le fat iche, le disgrazie, le vigilie, la fame, 
la sete e i molti digiuni. 

I I I . Avendo adunque appreso la disciplina del digiuno i 

(1) Cap. xiv, v. 22. (2) Cap. vi i , v . 5. 

(3) Cap. xi , v. 23 e segg. 



primit ivi Crist iani d a ' S a n t i Apostoli, p rocaravan di osser-
varla con diligenza. Laonde non solamente imponevano il 
digiuno a coloro che doveano essere in b reve battezzati , ma 
nel tempo medes imo essi ancora digiunavano dando a 'ca-
tecumeni (cosi e rano appellati quelli che avendo credulo in 
Gesù Cristo d imandavano di essere batlezzati) buon esempio, 
e implorando loro dal S ignore il perdono e la remiss ione 
de 'peccat i . S. Giust ino Mar t i re , r endendo di ciò chiar iss ima 
t e s t imonianza , scrisse (1): « Tutt i co lo ro , i quali si sono 
» persuasi che vera sia la dot t r ina che noi i n s e g n i a m o e 
»> hanno promesso di v ivere secondo le mass ime de 'Cris t ia-
» n i , sono esortat i a d ig iunare e ch iedere a Dio il perdono 
,, delle loro colpe, d igiunando noi e pregando per loro me-
» desimi. Di poi sono da noi condott i al luogo dove è pre-
» parata l ' acqua , e sono r igenerat i col bat tes imo ». Tertull ia-
no pure, nel l ibro del Battesimo (2), racconta che i catecumeni 
con f requent i orazioni e digiuni e inginocchiament i e vigilie 
doveano p repa ra r s i a r i cevere questo gran sacramento. Nel 
quar to secolo ancora spessi e r ano i digiuni de ' ca t ecumen i , 
come agevolmente si può dedu r r é dalla quaran tes ima Ora-
zione di S. Gregorio Nazianzeno (3) , dove scr ive il Santo 
che gran giovamento recavano a coloro che d imandavano 
il santo bat tes imo, p e r conseguire con frutto ciò che brama-
vano, le vigilie, i digiuni , le orazioni e le l imosine. 

IV . Appena erans i i Catecumeni bat tezzal i , che i mini-
stri del santo Vangelo is t ruendoli del modo che doveano 
tenere per v ivere da buoni Crist iani, e per superare le ten-
tazioni, e v incere la concupiscenza e le a l t re affezioni cai-
live dell ' an imo , d icevano loro che sovente e volentieri si 
mortif icassero col digiuno. Imperc iocché sebbene il digiuno 
spiri tuale consista nell ' as teners i dalle colpe , con lutto ciò 
conferisce moltissimo il corporale alla salute e a perfezio-
narsi maggiormente nella vir tù. Del digiuno spir i tuale in-
culca l 'osservanza S. Giustino Mar t i re ne l dialogo con Tri-
fone Giudeo (4) al legando le parole del Profe ta Isaia, dove 

(1) Apolog. I, N. EH . 
(3) Pag. 657. 

(2) Cap. x x n . 
(4) Num. xv . 

si legge (1) : Grida nella tua fortezza., e non cessare. Alza 
la tua voce come tromba., e discuopri al mio popolo i suoi 
peccali, e le sue colpe alla casa di Giacobbe. Mi cercano di 
giorno in giorno, e vogliono sapere le mie strade, come se 
fossero quella genie, che ha operato la giustizia, e non ha 
mai abbandonalo i giudizj del Signore. Ricercano ora da me 
il giuslo giudizio, e desiderano di avvicinarmisi dicendo: Per-
chè abbiamo noi digiunalo, e non hai veduto, abbiamo umi-
lialo le nostre anime, e non hai conosciuto? Perchè, risponde 
Iddio, ne giorni de'vostri digiuni voi fate la volontà vostra, e 
baitele coloro che vi sono soggetti. Ecco che voi litigando e 
contendendo digiunate, e percuotete il povero co'pugni. Perchè 
digiunale voi come oggi, acciocché si senta ne' clamori la ro-
slra voce ? Non ho io scelio questa sorla di digiuno . . . . ma 
sciogli ogni legame delle lue iniquità, sciogli le obbligazioni 
de violenti contralti, e rendi la libertà agli oppressi, e strac-
cia la ingiusta polizza. Spezza a chi è affamalo il tuo pane, 
e introduci nella tua casa i poveri che non hanno letto, e se 
trovi qualcuno ignudo ricuoprilo. . . . Allora tu griderai, e 
sarai esaudito da Dio, e mentre ancora tu parli, sentirai ri-
sponderti da lui: Ecco, che li sono presente. Se lorrai da te 
il legame e le parole di mormorazione , nascerà nelle tenebre 
il tuo lume. Moltissimi allri passi de ' Pad r i po t r emmo noi 
addur re per vieppiù i l lustrar questo punto ; ma siccome 
siamo costretti a passar oltre , . ne appor te remo so lamente 
due, uno de 'qual i è di S. Basilio Vescovo di Cesarea nella 
Cappadocia , e l ' a l t r o di S. Gioangrisoslomo. S. Basilio 
adunque nella p r ima Omelia sopra il digiuno , dice (2 : 
« Bada bene di non misu ra re la uti l i tà del tuo digiuno colla 
» sola as t inenza de 'c ibi . Po iché il vero digiuno consisle 
» ne l l ' essere lontano da 'v iz j . Sciogli qua lunque vincolo della 
» iniquità. Pe rdona al tuo pross imo le molest ie che li h a 
» recalo. Rimet t i i debiti ch 'egl i ha contrai lo leco. . . . Tu 
» non mang i carne , m a divori il tuo fratello. Ti ast ieni 
» dal vino, ma non dalla ingiuria. Aspett i la sera pe r p ren-

(1) Cap. LVIII, V. i e segg. 
(2) Num. x, p. 9 del T, Il delle O p p , ediz. dei Maur. 



» dere cibo, ma consumi tutto il giorno ne ' t r ibunal i . Guai 
» a coloro che sono imbr i ach i , non pel vino ». S. Gioan-
grisostomo nella terza Omelia detta al popolo Ant iocheno (1): 
« L 'ono re del digiuno ( s c r i v e ) consiste nella fuga d e ' p e c -
» cali. P e r la qual cosa chiunque misura il digiuno colla 
» sola as t inenza de 'c ibi , egli in realtà lo vi tupera. Digiuni ? 
» dimostramelo colle opere. Mi d imandi per quali opere ? 
» se vedi il povero, abbi misericordia di lui : se vedi il 
» tuo nemico, riconciliati con esso lui : se vedi l ' amico che 
» si porta lodevolmente, non li mos t ra re invidioso Non 
» digiuni so lamente la bocca, i n a gli occhi e le orecchie e 
» i piedi e le m a n i ; tutte le m e m b r a del corpo digiunino. 
» Digiuni la mano monda dalle rap ine e dall ' avarizia. Di-
»• giunino i piedi non andando agli spettacoli. Digiunino gli 
» occhi col non guardare cur iosamente gli oggetti che pos- • 
» sono muovere al male ec. » 

Quanto al digiuno corporale, avendo imparato i Crist iani 
dal Redentore che fa d ' uopo d ig iunare per r ep r imere le 
passioni e per placare l ' i r a del Signore, che abbiamo pro-
vocala contro di noi colle nostre co lpe , a t tent iss imi erano 
a osservare ciò che avea egli ordinalo, onde sovente e rano 
solili di non p rende r cibo fino alla sera . Giovanni Cassiano 
nelle sue Collazioni ven tes ima pr ima e t ren tes ima a t t e s t a , 
che i nostri maggiori quasi per lutto lo spazio dell ' anno 
e rano soliti di d igiunare . Tanto e r a il loro fervore e la cura 
che si p rendevano di domare la ca rne , e di soggettarla alla 
re t ta ragione. Ma sebbene spesso e rano soliti di mort if icarsi 
colle as t inenze , in certi tempi però con ¡studio par t i co la re .e 
con maggior puntual i tà digiunavano. P e r la qual cosa cele-
bri e r ano in que ' t empi i d i g i u n i , c h e possiamo chiamare 
avvent iz j , i quali e r ano imposti o da 'gen i tor i a ' lo ro figliuoli, 
o da 'Vescov i a ' ioro diocesani per chiedere a ju to nelle ne -
cessità al Signore. S. Agostino scrivendo a Casulano (2), il 
quale non sapea come decidere la controversia eh ' e ra ap-
presso molti, se doveasi d ig iunare il giorno del sabato, cosi 

(1) Num. iv, p. ¡1 del T . II, ediz. Montfauc. 

- • (2) Episi. XXXVi e LXXXVI. 

ragiona : « Sembrami che debba seguitarsi il costume di 
» quelli a 'qual i è stata commessa la cura di reggere i po-
» poli. Laonde se vuoi segui tare il mio consiglio , non re-
» sistere intorno a questo punto al tuo Vescovo, e fa quello 
» eh ' egli è solilo di fare ». 

V. Seguendo inoltre i primit ivi Vescovi 1' esempio dei 
Sant i Apostoli, d igiunavano ogni qual volta si accingevano 
a qualche grave impresa per utilità della Crist iana repub-
blica. Laonde p r i m a di ce lebrare i sinodi digiunavano e 
faceano le stazioni. Sono molli gli esempli che si possono 
appor tare per confe rmare ques ta v e r i t à , ma noi volendo 
trat tare breviss imamente questo punto , ne addur remo uno 
so lo , che sarà chiarissimo e bastevole da per sè slesso a 
i l lustrare il nostro assunto. Adunque Ter tu l l i ano , il qua le , 
quan tunque Montanista , e non volendo, t r amandò alla me-
moria de ' posteri var ie consuetudini del Cat tol ic ismo, dice 
nel libro de 'Digiuni (1) che i Vescov i , per vantaggio della 
Ch ie sa , quando lo r ichiedeva una giusta cag ione , impone-
vano i digiuni. Accenna in qualche modo la stessa cosa 
Santo I reneo nel secondo libro contro l ' e res ie (2). Aggiugne 
dipoi Ter tu l l iano, che adunavans i sovente in Grecia i Ve-
scovi di molte chiese, e celebravano de 'conci l j , e t ra t tavano 
gli affari più gravi delle loro Dioces i , e in tal guisa rap-
presentavano la repubblica de ' f e d e l i , e rendevano celebre 
e venerabile il nome cristiano. A queste adunanze si dava 
cominciamento colle stazioni e co' d i g i u n i , come at testa lo 
slesso autore nel capo quat tordicesimo del medesimo libro. 

VI . Ma se negli altri tempi e nelle a l t re occasioni ri-
correvano , come a un valido presidio , al digiuno , molto 
più doveano essere solili di d ig iunare quando prevedevano 
vicina la persecuzione. Perciocché cosi facendo, speravano 
di placare il Signore e di acquistar forza per superare , 
quando fossero siali nel combat t imento , i t i r a n n i , e otte-
nere la corona promessa da Gesù Cristo a 'vincitori . Quindi 
è che San Cipriano nella undecima Epistola scrit ta a ' suo i 

(1; C<ip- xv i , p. 551. 

(2. Cap. x x s i , p . 165, T. I delle Opp. ,ediz . di Venezia del 173i . 
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preti e diaconi nel tempo della percecuzione, esorta i suoi 
diocesani a orare e a digiunare con queste parole (1) : 
« Preghiamo is tantemente , e con ass idue orazioni piagniamo. 
» Perciocché fummo noi una volta r ipresi in visione, quasi 
» fossimo soliti di addormentarci nell ' orare. Ora Iddio ama 
» coloro ch 'e i r ip rende . Poiché r ip rende egli per emendare , 
» ed emenda per salvare. Vegl iamo per tanto, e p regh iamo 
» is tantemente ». E alquanto dopo: « Siamo ancora avvisati 
» dal Signore di mangiare e di beve re parcamente , accioc-
» chè il petto forte per lo celeste v igore , non sia col pia-
» cere del nodr imento te r reno snerva to , e ancora perchè 
» la men te non sia aggravata da 'molt i cibi e sia vigilante 
» nell ' o ra re ». 

VII . Quantunque il digiuno sia comandato da D i o , con 
tutto ciò la de terminazione del tempo , in cui gli uomini 
debbono d i g i u n a r e , è di diritto umano. P e r la qual cosa 
dimandato Santo Agostino da Casulano, come poc 'anzi ab-
biamo d e t t o , se debbasi d ig iunare il s a b a t o , rispose che 
•trovava nelle sacre let tere del nuovo T e s t a m e n t o , che il 
digiuno è comandato da D i o , m a che non trovava che 
fosse dal Signore de terminato il tempo in cui deesi di-
giunare. 

VI I I . Non essendo adunque stati fissati dal Reden to r no-
stro i tempi del d i g i u n o , stabil irono i Sant i Apostoli che 
si digiunasse avant i la P a s q u a , e questo digiuno da' nostri 
maggiori fu chiamalo, come si ch iama ancora p re sen temen te , 
quadragesimale . Laonde S. Girolamo nella Epistola indiriz-
zata a Marcella (2): « Noi dice) osserviamo una quadrage-
» s ima sola in tutto l ' a n n o secondo la t radizione degli Apo-
» stoli ». Non al t r iment i S. Leone il g r a n d e , nel se rmone 
sesto del digiuno quadragesimale , osserva doversi fare nella 
quares ima con maggiore sollecitudine e devozione quel che 
conviene si faccia da qualunque crist iano in ogni tempo di 
mortif icare la carne col digiuno, affinchè si adempia 1' apo-
stolica isti tuzione de 'quaran ta giorni. Mentova il digiuno 

(1) Pag. 25 e seg., ediz. Oxon. 
(2) Pag. 64 del T. IV delle Opp.. ediz. Mariian 

quadragesimale S. I reneo appresso Eusebio ne! libro quinto 
della Storia Ecclesiastica (1). Imperciocché sebbene ne 'vo l -
gati codici di questo scri t tore sono d ive rsamente espresse 
le parole di quell 'antichissimo mar t i re della Chiesa, con tutto 
ciò nel codice del Savilio, e appresso Rufino altresì , si t rova 
espressissima la memor ia del digiuno de 'qua ran ta giorni. So 
ben io che graviss ime sono le contese tra gli scrittori circa 
i! n u m e r o de 'giorni ne 'qual i an t icamente si d ig iunava: m a 
siccome non appar t iene al nostro istituto il r i fe r i rne le varie 
opinioni e deciderle in questo libro, volentieri le tralascio, 
contentandomi solamente di d imost rare colla maggior bre-
vità e chiarezza, con quale e quanla devozione si celebrasse 
la quares ima da 'pr imi t iv i Cristiani. Davano adunque in quel 
sacro t empo , e specia lmente nella set t imana avant i la Pa-
squa, particolari segni di pietà e di mortificazione. E r a questa 
set t imana pr inc ipa lmente destinata alla p reghie ra , e laddove 
nelle altre se t t imane si cibavano i fedeli verso la s e r a , in 
questa prolungavano il digiuno fino al canto del gallo, che 
vuol dire fino al l 'a lba del giorno seguente (2). 

Meditavano in quei di in modo singolare la passione del 
Signore. Imperciocché parlando Ter tul l iano de 'Cattolici , con-
ilo de 'qual i disputava, perchè era allora dedito a l l ' e r ro re e 
alla superst izione de 'Montanis t i , confessa nel suo l ibro de 'Di-
giuni (3,, ch ' e r ano i nostri fino da quei tempi di sent imento 
che nelle Sacre Let te re fosse de t e rmina to il tempo del di-
giuno avant i la Pasqua in quei giorni ne' quali fu tolto lo 
Sposo, cioè ne 'qual i pati il Signore, e liberò colla sua p re -
ziosissima mor te il genere umano dalla schiavitù del demo-
nio. Quindi è che S. Girolamo nel suo celebre Commenta r io 
sopra S. Matteo (4) : « Cristo è lo sposo (dice) e la Chiesa è 
» la sposa. Gli Apostoli sono nal i da questo mat r imonio spi-
» r i t ua l e , i quali non possono p iagnere s inché veggono lo 
» s p o s o , e sanno ch 'egl i sta colla sua sposa. Ma quando 
» sa ranno passate le nozze, e ve r rà il tempo della passione. 

(1) Cap. xxiv. 

(2) Diosvs. ALEX., Synod, apud Zonar, T . II, I.ib. I, p. 1. 

(3) Cap. i l . (4) Cap. i x . 



» allora d ig iuneranno i figliuoli dello sposo ». Facendosi 
adunque nella quadragesima, e specia lmente ne 'g io rn i del la 
Settimana santa, part icolare commemoraz ione della passione 
e mor te del nostro Salvatore, i primit ivi fedeli si eserci ta-
vano nel m e d i t a r e , e le loro stazioni e r ano f requent i in 
questo tempo, e faceano molt issime opere di pietà e di de-
vozione , onde ognuno poteva comprendere qual f rut to ne 
avessero r iportato. Ma per procedere o rd ina tamente , fa d 'uopo 
p r imie ramen te osservare che questo digiuno e r a g e n e r a l e , 
e osservato esa t tamente anche nel quar to secolo della Chiesa 
per tutto il mondo. P e r la qual cosa S. Basilio nella seconda 
orazione sopra il digiuno (1): « I n questo t empo ( d i c e ) si 
» predica il digiuno per tutto l ' un iverso . Non vi è isola ve-
» r u n a , n è cont inente , nè città, nè gente , nè alcun es t remo 
» angolo della t e r r a , dove non si pubblichi l 'edi t to del di-
» giuno ». Secondar iamente osservo che i Crist iani di quella 
e tà r iceveano l 'o rd ine di digiunare con sommo loro godi-
mento. Onde S. Basilio nello stesso luogo aggiugne le se-
guenti parole: « Gli esercit i , i v iandant i , i ma r ina j , i mer -
» canti , tutti sentono l 'edit to e sommamen te si ra l legrano. 
» Non si escluda per tan to n iuno dal numero de 'd ig iunan t i , 
» nel qual numero t roviamo ogni g e n e r e , ogni e t à , ogni 
» digni tà e ogni ordine di pe r sone ». I n terzo luogo bisogna 
avver t i re , che tanto era sacrosanto il digiuno della quares ima 
appresso i nostri antichi , che n iuno ardiva di violarlo senza 
credersi reo di grave colpa. Laonde scrive S. Epi fan io che 
fu dalla Chiesa condannato l ' e res ia rca Aer io perc iocché so-
s teneva che tutt i i digiuni , senza eccet tuare quelli della qua-
res ima e della p a s q u a , fossero a r b i t r a r j , e fosse libero al 
Crist iano il d ig iunare se voleva, o il t ralasciare il digiuno (2). 
Il Concilio celebralo verso l ' a n n o 363 in Laodicea stabili 
che niuno ardisse di sciogliere il digiuno del giovedì santo, e 
guastare in questa guisa tutta la quaresima, ma che bisognava 
per tutta la quadragesima digiunare, cibandosi di cose secche (3). 
Il Concilio Cangrense ancora nel suo diciannovesimo canone 

(1) Num. n , p . t i , T . II del le O p p . , ediz. d e i Maur . 

(2) Haeres. LXXV. (3) Cari. LXV. 

anatematizza coloro, i quali senza necessi tà corporale osano 
di tralasciare i digiuni, che comunemente si osservano dalla 
Chiesa. Quindi è che S. Basilio, confermando i fedeli nella 
volontà che aveano di digiunare , cosi scrive nella medes ima 
seconda orazione: « Guardat i di non pe rde re la gloria pel 
» breve piacere che ti può recare il cibo ». 

In quar to luogo grandissimi erano i segni di mortifica-
zione e di peni tenza che dimostravano. Onde S. Epifanio 
nel luogo sopracitato, accennando la differenza che passava 
tra ' nostri e gli eretici A r i a n i , . in questa guisa ragiona : 
« Ne' giorni del digiuno che facciamo avant i la pasqua, noi 
» altri dormendo in terra , e osservando la castità, e afflig-
» gendo il corpo, e cibandoci solamente di cose secche, e 
» pregando e vegliando e mortificandoci passiamo quel 
» t e m p o , laddove gli Ariani desinano di buon ' o r a , e be-
» vendo vino e mangiando c a r n e , s tanno allegri e ridono 
» e dileggiano gli a l t r i , i quali osservando le regole della 
» vera Chiesa esa t tamente digiunano ». Non differisce punto 
da ciò che abbiamo rappor ta to , la descrizione eh ' egli fa in 
un altro luogo (1) della singolare as t inenza d e ' f e d e l i , che 
nella età slessa fiorivano. « Costuma (dice) la Chiesa di os-
» servare la quad rages ima , e di perseverare nel d i g i u n o , 
» quantunque non digiuni ne ' giorni di domenica, ne ' quali 
» si celebra la memor ia della resurrez ione del nostro Si-
» gnor Gesù Cristo ». E ra solito inol t re tutto il popolo di 
passare il tempo della se t t imana santa col cibarsi di cose 
s ecche , mangiando soltanto del pane condito col s a l e , e 
bevendo dell ' acqua alla sera. Anz iché alcuni non p rende-
vano cibo per lo spazio di due o t r e o quat t ro giorni an -
cora. E si t rovavano eziandio de 'Cr i s t i an i , i quali per tulta 
la set t imana non prendevano verun a l imento. 

Avverto in quinto luogo , che più frequent i e r ano ne i 
giorni quadragesimali le sacre adunanze , dove si leggevano 
quei Salmi e quegli Oracoli d e ' P r o f e t i , e q u e ' p a s s i della 
Scri t tura, ne ' quali si fa menzione della peni tenza che dob-
biamo f a r e , e della passione e mor te del Salvatore del 

(1) Expos. fidei, n. x x n . 
•MAMACni. — 2 . 



mondo. Quindi è che S. Giovanni Grisostomo nella Ora-
zione terza contro i Giudei (i) : « Non sono dice) lo s tesso 
,, la pasqua e la quares ima. La quadrages ima si fa u n a 
» volta T a n n o , e la pasqua ( con questo nome in tende il 
„ santo sagrifizio della M e s s a ) si ce lebra tre o quat t ro 
„ volte la s e t t i m a n a , o quan te volte noi vogliamo. Poiché 
,, la pasqua non è il d i g i u n o . m a la oblazione e il s a g n -
» fizio. che si offerisce nel le adunanze . E che ciò sia ve ro , 
» lo puoi raccogl iere dal le parole di S. P a o l o , che d i c e : 
,, Cristo è stato immolalo nostra Pasqua, e ogni volta che 
,, voi mangerete questo pane e berrete questo calice, annun-
» zierele la mori.e del Sigrwre. P e r la qual cosa qua lunque 
,, volta ti accosti con pura coscienza al sacro a l t a r e , cele-
>, b r i la pasqua, non quando digiuni , m a quando ti fai par -
„ tecipe di quel sagrifizio. La pasqua è la commemoraz ione 
» della m o r t e ; e quel sagrifizio che noi offr iamo in ques to 
,, a iorno m e d e s i m o , è quello che offr immo j e n e che si 
>, offerisce ogni di. Per qual cagione adunque d i s u n i a m o 
» p e r quest i qua ran ta giorni? . . . . Po iché avendo cono-
,, sciuto i Padr i quanto fosse nocevole l ' accos ta r s i lemera-
,, r i amente alla E u c a r i s t i a , s t imarono convenevol cosa d. 
» s tabi l i re il d i g i u n i de' quaranta giorni , le preci , lo 
» ascoi lamento della divina parola e le a d u n a n z e , acc.oc-
» c h i tutti in quest i giorni per le p r e g h i e r e , per le l .mo-
» s ine , pel digiuno, per le v ig i l ie , per le lagr ime per la 
„ confessione d e ' p e c c a t i e per tutte le al tre d .mos t raz .on . 
» di pent imento e di mort if icazione p u r g a t i , possano con 
„ pura coscienza accostarsi al sacro a l ta re . E che i nostr i 
» maggiori con questa loro economia abbiano dato un gran-
,, dissimo vantaggio alla Cattolica C h i e s a , può ognuno co-
„ noscerlo dalla di l igenza che tutti usano nell ' osservare il 
» digiuno quadrages imale . Poiché sebbene noi non cessiamo 
» d f p r e d i c a r e tutto l ' a n n o il digiuno e quasi n .uno si 
» trova che a t tenda alle nos t re esortazioni , subito pero che 
» è arr ivato il tempo della q u a d r a g e s i m a , benche n .uno 
» esor t i , benché niuno consigl i , ancora i più negligenti e 

(1) T . I del le Opp. , n . iv , p . 611. 
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» i più t rascurat i da loro medes imi si muovono e sentons i 
» propr iamente dal tempo indott i a d ig iunare ». Non al t r i -
ment i S. Gregorio Nazianzeno (citato dal Beveregio nel li-
bro della Difesa del Codice degli Ant ichi Canoni della 
Chiesa al capo secondo (1) ) ragiona del digiuno della qua -
drages ima in uno de' suoi poemi : 

Mentre mortificai la carne mia, 
E morto al mondo mi congiunsi a Cristo, 
Misticamente in me rappresentai 
I pa t iment i e h ' e ' s o f f r i pe r l ' u o m o . 
Allora digiunai quaranta giorni, 
Come il supremo Re nelle sue leggi 
Comanda ec. (2). 

In sesto luogo osservo, che sebbene non in tut te le chiese 
e ra la medes ima 1' as t inenza de ' fedeli, con tutto ciò molto 
maggiore era il r igore in questo genere ne ' pr imi tempi di 
quel che ora sia appresso i Cristiani in tutto il mondo. 
Nella Chiesa lat ina alcuni si contentavano di a l imentars i 
r e l l a quadrages ima col solo pane ed acqua. Questa sorla 
però di d ig iunare è appel la ta da S. Girolamo (3) rigorosis-
simo digiuno. Ma perchè si t rovavano talvolta certi uomini , 
i quali per appar i re singolari procuravano di as teners i ez ian-
dio dal pane e da l l ' acqua , contentandosi di a lcune leggere 
bevande e del sugo di bietola, o di legumi pestal i e cotti 
in tal maniera coli' acqua che potessero essere s o r b i t i , fu-
rono eglino r ipresi dallo stesso santo Dottore in quella let-
tera che scrisse a Nepoziano. Permet tevas i nella Chiesa la-
t ina, specia lmente a 'g iovanet t i , l 'uso dell 'olio e d e ' p o m i (4). 
Davasi eziandio alle persone religiose, le quali d ig iunavano 
quasi per tutto l ' a n n o , affinchè potessero avere forza di 
proseguire la lo>-o as t inenza , la facoltà di adoprare un poco 
di olio nelle v ivande e cose somig l ian t i , e di mang ia re 
qualche volta de ' piccoli pesci (5). As tenevans i però tutti 

(1) Pag. 3(54, ediz. del 1678. (2) Carm. LIV, p . 128. 

(3) Epist. ad Nepotian- {4} HIER., Ep. ad Loetam. (5) Ibid. 



dalie carni e anche dal vino, purché ciò non pregiudicasse 
alla salute del corpo. Nella stessa maniera gli orientali , dalle 
carni e dal vino si a s t e n e v a n o , come è manifesto dalla 
Omelia p r ima di S. Basilio sopra il digiuno, dalle Omelie 
quinta e sesta di S. Gioangrisostomo recitate al popolo d. 
Antiochia, e per tralasciare gli altri Padr i , dalia Catechesi 
quar ta di S. Cirillo Gerosolimitano, il quale dice che 1 Cri-
stiani digiunando non beveano vino e si a s tenevano dalle 
c a r n i , non pe rchè credessero che l ' u s o delle c rea ture <Ji 
Dio fosse peccaminoso, ma perchè speravano di o t tenere 
una volta per sempre il premio della loro mortificazione. 
Egli è vero però, che in a lcune chiese per tut ta la qua-
dragesima i fedeli usavano solamente i cibi a r i d i , come 
lo z ibibbo, le mandor le , i fichi secchi , e altre simili cose, 
lo che costa dal quarantes imo quinto Canone del Concilio 
di Laodicea di sopra c i t a to ; in altre l ' u s o d e ' c i b i secchi 
si osservava ne ' sei giorni della Set t imana Santa , come si 
può dedur re dalla Esposizione della Fede (1) di S. Epi fan io 
Vescovo di Salamina, in Cipro ; in altre, anche ne ' sei sud-
detti giorni era permesso l ' u s o de' legumi, la qual cosa chia-
r amen te si stabilisce nelle Costituzioni, che Apostoliche vol-
garmente si appellano. Convenivano però tutte in ques ta 
sentenza , che non convenisse al Crist iano il bere fuor del 
tempo ne 'giorni di digiuno. Della qual cosa alcune testi-
monianze apporta il Pad re Tomass ino nel suo eccel lente 
t rat tato de'digiuni (2). Leggiamo ancora nel le vite d e ' P a -
dri (3) appresso Ruffino, ch 'essendosi portato Silvano Abate 
a visi tare col suo compagno un m o n a s t e r o , ed essendo 
stato costretto a mangiare un poco pr ima che quindi par-
tisse, al r i torno lo stesso suo c o m p a g n o , avendo trovato 
del l 'acqua, volle bevendo levarsi la sete- Avvedutosene 
Silvano, gli disse : Che fai ? Rammentati che oggi noi digiu-
niamo. Ma Zacca r i a , cosi e ra appellato il c o m p a g n o , mo-
strandosi inchinevole alla sentenza più b e n i g n a , r ispose 

( 1 ) N u m . X X I I . 

(2) Pag. 1, c. x i n , p. 78 e segg, edir.. del 1680. 
( 3 ) L i b . t l l , c . XT.VI . 
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che avendo mangiato nel monastero, non gli parea che non 
fosse lecito di bere ancora dopo che si e ra mangiato. Re-
plicò allora l ' A b a t e : Quello fu cibo di carità, ma frattanto 
si osservi da noi il santo digiuno. Prudenzio pure nelP Inno 
sesto (1), il qual Inno comprende le lodi di S. Frut tuoso ve-
scovo di Tar ragona , cosi induce il Santo Mart i re a par la re : 

Noi digiuniamo, onde non posso be re ; 
Non è ancor giunto di c ibarmi il t empo . 
Non voglio trasgredir la santa Legge. 
Cosi ' i l Signore sit ibondo in Croce 
Ricusò la bevanda , che gli offriro 
I manigoldi, ec. 

In set t imo luogo osservo, che quan tunque coloro, i quali 
e rano di debole complessione e non potevano as teners i dal-
l 'uso delle carn i , né digiunare a l t r iment i , ne fossero senza 
gran difficultà d i spensa t i ; tuttavolta e rano esortat i a fare 
ciò che le forze loro portavano, e digiunare sp i r i tua lmente , 
r iguardandosi dal m a l e , ed esercitandosi più che in ogni 
altro tempo nelle buone operazioni. Laonde S. Gioan Gri-
sostomo nella Omelia decima sopra il Genesi (2) in questa 
guisa r a g i o n a : « Se per la debolezza del corpo non puoi 
» passare la giornata digiuno, n iuno ti può r ip rendere giu-
» s tamente . Egli è mansueto e ben igno il nostro D i o , né 
» r icerca da noi ve runa cosa che superi le nostre forze. 
» Pe r la qual cosa non ha egli comandata o n n i n a m e n t e 
» l ' a s t i n e n z a , né h a prescr i t to il digiuno con tal r i g o r e , 
» che debbasi anche dagP in fe rmi e da' deboli osservare. 
» Vuole per altro egli che noi abbandoniamo i negozj seco-
» lareschi, e impieghiamo il nostro ozio nel le spiri tuali cose. 
» Imperciocché se noi con m e n t e sobria procurass imo di 
» menare una vita e s a l t a , e spendessimo il t empo negli 
» esercizj di spirito, e mangiass imo tanto quanto si r ichiede 
» pel nostro manten imento , e ci esercitassimo nelle buone 
» opere, non sarebbe necessario il r icorrere al digiuno. Ma 
» siccome ella è negligente la natura dell' u o m o , e gode 

(\) De Cor on. (2) Toro. IV delJe O p p . , n, i, p . 7, 
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» ne 'piaceri e cerca il r i lasciamento, perciò il nostro Pad re 
» e Signore I d d i o , per lo amore che ci p o r t a , ha t rova to 
» nel digiuno questa medic ina , affinchè si tolga di mezzo 
» la de l ica tezza , e si t rasmuti negli eserciz j spiri tual ' ' l a 
» cura degli affari secolareschi. P e r la qual cosa , se tra 
>. voi si r i t rova q u a l c u n o , il q u a l e , per le in fe rmi tà che 
» soffre nel corpo, non possa r imane re digiuno e senza de-
» s i n a r e , io lo esorto a procurare di ristabilirsi in s a l u t e , 
» con questa condizione però che non si pr ivi della spiri-
,, tuale d o t t r i n a , ma si eserciti con is 'udio maggiore nelle 
» opere di pietà e di spirito. . . . Adunque chi non digiuna, 
» distribuisca più abbondanti l imos ine , sia più fervoroso 

nelle preghiere , goda maggiormente al lorché sente la di-
» vina p a r o l a , le quali cose non r ipugnano alla salute del 
» c o r p o , procuri di riconciliarsi co'suoi n e m i c i , e cancelli 
» dall 'animo ogni odio e il desiderio di vendicarsi delle in -
» giurie. Chi farà tutto questo farà quel d i g i u n o , che da 
» noi pr inc ipalmente r ichiede il Signore. . . . Che se per 
» la infermi tà e debolezza del corpo non possiamo preva-
,, lerci del sussidio che il digiuno a p p o r t a , e tuttavolta 
» siamo negligenti nel se rv i re Iddio, facciamo grandiss imo 
» danno alle nos t re an ime ». 

Fa d 'uopo ancora osservare in ottavo luogo , che, come 
poc 'anzi accennammo, digiunavano i fedeli senza prendere 
ira giorno veruna sorta di cibo. Della qual cosa chiar issime 
sono°le test imonianze de 'San t i Ambrogio e Gioangrisostomo. 
e di molti altri ant ichi Padr i , che pe r brevi tà si tralasciano. 
Nè si credano già i let tori , che la sera, quando i primitivi Cri-
stiani scioglievano il digiuno col p r ende re il necessario sosten-
tamento, usassero var ie tà di vivande. Che se alcuni nel quinto 
secolo ebbero l ' a rd imen to di f a re il contrario, furono eglino 
ripresi a sp ramente dal loro Vescovo. Quindi è, che S. Ago-
stino (1) in un suo sermone così d i s c o r r e : « Sono a lcuni 
» deliziosi osservatori della quadrages ima, i quali r icercano 
» nuove dolcezze ne 'c ib i piuttosto che nuovi modi di repri-
» mere le loro vecchie concupiscenze, e con va r j e preziosi 

(1) Tom. V, p. 931 , ediz. dei Mayr. 
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» apparecchiament i studiansi di superare le var ie tà e i sa-
» pori di diversi f rut t i e vivande. Temono come immondi 
» i vasi r .e 'quali sono state co t t e l e carni , e nella carne loro 
» non temono la lussuria del vent re e della gola. Poiché 
» quando è g iunto il tempo della r e f ez ione , come pecore 
» al p r e s e p i o , cosi cor rono alle tavole bene i m b a n d i t e , e 
» con quanti tà grande di cibi oppr imono i loro c u o r i , di-
» stendono il v e n t r e , e perchè la gola non si sazj presto 
» per la gran copia de l l ' a l imen to , la i rr i tano con artifiziose 
» e pellegrine diversi tà di condiment i . F ina lmen te tanto 
» prendono eglino mang iando , quanto non possono digerir 
» digiunando ». Nè credo già che spendessero più i nostr i 
antichi nelle cene loro quadrages imal i , di quello che spen-
devano ne ' desinari degli altri t e m p i , ne ' quali non erano 
obbligati a digiùnare. Anzi siccome e rano frugal issime le 
medesime loro c e n e , cosi e rano esortati di r i se rbare a' po-
veri tutto quello, che avrebbero speso in altri t empi , quando 
non si d ig iunava , nel des inare . P e r la qual cosa correva 
per dello Apostolico a m i c a m e n t e , esser egli felice colui, il 
quale digiuna per alimentare il povero , poiché il digiuno di 
lui è accetto al Signore (1). Quindi è che S. Leone Magno 
nel terzo sermone del digiuno, che facevas i avant i la P e n -
tecoste : « Serva (dice) per le l imosine ciò che pel digiuno 
» non si spende nelle mense . Allora conferisce molto alla 
» guarigione dell' a n i m a il d ig iuno , quando l ' a s t i nenza di 
» chi digiuna sazia la fame del povero ». 

In nono luogo si avver ta , che ne ' q u a r a n t a giorni del 
digiuno non si t r a t t avano nel l ' e tà di Teodosio il G r a n d e , 
e de ' seguent i Impera tor i c r i s t i a n i , le cause c r imina l i , nè 
si dava a ' rei n iuna pena corporale, poiché in quello spazio 
di tempo si aspettava l 'assoluzione delle a n i m e (2). Anziché 
erano tutt i esortati a spendere nelle opere di p ie tà quelle 
o r e , che pr ima passavano senza guadagno alcuno del l 'ani-
ma. « Ungi il tuo capo (dicea Origene) coli 'olio della esul-
» tazione, coli'olio dell 'al legrezza, coli'olio della miser icor-

(1) ORIG., Homil. x in Levit., T. II, p . 179, ediz. di Venezia. 

(2) Cod. Theod., Lib. IX, Tit . xxxv . 
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» d i a , talché non si abbandonino la pietà e la fede (1) ». 
E S. Cesario gridava n e ' s u o i s e r m o n i : « Si visit ino g l ' i n -
» f e r m i , si cerchino i c a r ce r a l i , si r icevano i pel legrini e 
» si met ta la pace t ra ' nemici (2) ». 

Osservisi finalmente che il digiuno quadrages imale pei 
ca tecumeni era una preparaz ione al santo bat tes imo che 
doveano solennemente r i c e v e r e , e pe 'peni len t i un is trada-
m e l o a l l ' assoluzione, e per gli altri una maggior disposi-
zione per accostarsi al sacramento dell' al tare g iunta che 
fosse la Pasqua. E quanto a ' ca tecumeni egli è chiar issimo 
il passo , che dalla p r i m a Apologia di S. Giust ino mar l i re 
abbiamo citalo di sopra. Consente a Giustino, S. Cirillo Ge-
rosolimitano nella sua p r i m a C a t e c h e s i , dove dice : « Il 
» tempo presente , o ca tecumeni , è per voi tempo di confes-
» sitine. Cancellatevi dall' an imo ogni u m a n a sol lec i tudine , 
» e a t tendete alla salvezza delle vostre an ime. Avete vis-
» suto tanli anni servendo al m o n d o , e non potrete pas-
» sare q u a r a n t a giorni a t t endendo alla orazione ? » E nella 
Prefaz ione alle stesse Catechesi : « Avete (dice) un g r a n d e 
» intervallo di tempo m e n t r e vi s ' i n t i m a la peni tenza di 
» qua ran ta giorni. Avete gran comodo di spogliarvi del-
» l ' u o m o vecch io , e di l a v a r v i , e di r ivest i rvi di n u o v o , 
» ed en t r a r e ». Non al tr imenti i Pad r i del quar to Concilio 
di Car tagine stabilirono (3) « che i ca tecumeni , che vicini 
« erano a r icevere il santo bat tesimo, dessero i loro n o m i , 
» e lungamente as tenendosi dalle carn i e dal vino, e r ice-
» vendo la ecclesiastica ceremonia della imposizione delle 
» mani , con e spe r imen ta re sovente sé stessi, r icevessero il 
» santo lavacro ». Nella man ie ra medesima S. Siricio P a p a , 
nella sua celebre let tera a Imer io Vescovo di Ta r r agona (4), 
scr ive : « che genera lmente conviene dare il bat tes imo a 
» quegli eletti so lamente , i quali per quaranta e più giorni 
» si sieno espiati cogli esorcismi e colle quotidiane ora-
» zioni e digiuni ». Circa i peni tent i potrebbero addurs i le 
tes t imonianze de ' Sant i Piet ro Alessandrino e Ambrogio . 

(1) ORIO. , ibid. p . 178. (2) Serm. LVI de Temp. 
( 3 ) C a n . LXXXV. ( i ) C a p . il. 

Ma siccome ne par la con maggior chiarezza S. Girolamo 
nel commentar io al capo terzo sopra Giona, cosi ci prevar-
remo della sola autori tà di lui. « Il numero de ' quaran ta 
» giorni (dice) conviene a 'pecca tor i , acciocché col digiuno, 
» colle o r a z i o n i , col sacco , colle lagr ime e colla perseve-
» ranza nelle p regh ie re , schivino il supplizio e r icevano 
» J 'assoluzione delle loro colpe ». Lo stesso santo Dottore 
rag ionando di quelli, che doveano accostarsi alla comunione , 
cosi soggiunge : « Il nostro Signor Gesù Cristo, vero Giona 
» mandato a predicare la sua divina legge al m o n d o , di-
» giuna quaran ta g i o r n i , e lasciandoci la eredi tà del di-
» giuno, va p reparando con questo benefizio le a n i m e no-
» s i re al r icevimento del suo corpo ». 

IX . Oltre la quares ima dig iunavano eziandio molti d e ' n o -
stri maggiori dal giorno undecimo di novembre fino al Na-
tale, e pr ima della Pentecoste . Questo secondo digiuno durava , 
come attesta San Filastrio, dieci giorni. Osservavasi ancora 
il digiuno in alcune Chiese una volta per ogni mese, eccet-
tuati il luglio e l 'agosto, della qual cosa rendono cert issima 
tes t imonianza nel canone ventes imo terzo i Padri , che sul 
principio del quar to secolo celebrarono il concilio Eliberi lano. 
Del l 'ant ichiss imo digiuno del mercoledi e del venerdì , cosi 
scrive Clemente Alessandrino nel set t imo libro degli Stro-
ìni (1): « Conosce egli gli en igmi de 'digiuni della feria quar ta 
» e sesta , la pr ima delle quali si appella mercoledi e l ' a l t ra 
» venerdì . Così egli d ig iuna e dal l 'avarizia e dalla libidine, 
» onde nascono tulle le sorla di vizj ». E Tertul l iano ne! 
libro de 'd ig iuni (2) fa menz ione delle stazioni, che nel l ' e tà 
sua faceansi d igiunando nelle fer ie quar ta e sesta. Origene 
ancora nella sopracitata Omelia decima sopra il Levit ico: 
« Abbiamo consacrat i ( dice ) i digiuni della quadragesima 
» dalla Chiesa. Abbiamo il quar to ed il sesto giorno della 
» set t imana, ne 'qual i so lennemente digiuniamo. Egli è libero 
» il Crist iano di digiunare in ogni tempo, non per vana su-
» perst izione, m a per la vir tù della cont inenza. Impercioc-
» chè come può custodirsi incorrotta la casti tà se non è 

(1) Pag. 8 7 7 , ediz. Oxon. (2) Cap. x iv . 



» sostenuta cogli a jut i della più esat ta cont inenza? Come 
» studieransi le Sacre Let te re? Come si acquisterà ella la 
» scienza e la sapienza? Non si acquistano forse colla con-
» t inenza del ven t re e della gola? Come può mortificarsi e 
» vincersi la concup i scenza , s e non si r isecca l 'aff luenza 
» de 'cibi , e non si serve l ' u o m o , come pe r m i n i s t r a , del-
» l ' as t inenza? Questa man ie ra di d ig iunare è propria de 'Cri-
» stiani ». Nella Chiesa Romana oltre il venerdì si digiunava 
nel giorno di sabato, come costa dal canone ventes imo sesto 
dell 'antico Concilio di Elvira , e dalla sopracitata epistola di 
S. Agostino a Casulano. 

§ 2 . . 

Della castità o pudicizia de' primitivi Cristiani. 

I. Essendo stata particolare la sobrietà, e rigorosi e lunghi 
i digiuni de 'p r imi t iv i C r i s t i an i , come abbiamo dimostrato 
nel l ' an tecedente paragrafo, non ci dee recare grande ammi-
razione se leggiamo nelle Apologie e ne ' l ibr i degli an t ich i , 
che era in essi eccellente la vir tù della c o n t i n e n z a , che 
a l t r iment i possiamo chiamare cast i tà e pudicizia. Impercioc-
ché intanto eglino si as tenevano dal bere sovente del vino, 
e dalla moltiplicità e dalla delicatezza delle v ivande , in quanto 
sapevano che la carne accarezzata e nodri ta con tanti cibi, 
quanti ella appet isce , ricalcitra e met te l ' uomo in tentazione, 
onde fa di mest ier i ch 'e l la sia repressa e domata colla mor-
tificazione. La qual cosa essendo pe r sé medes ima chiara e 
manifes ta , e costando da 'pass i di Or igene e degli a l t r i Padr i , 
che abbiamo di sopra citati, non è necessar io , che sia di 
nuovo coli 'autori tà de 'nos t r i maggiori e colla ragione di-
mostrata. 

I I . Venendo adunque a t ra t tare d i re t t amente dell 'argo-
mento che ci siamo proposti ad i l lustrare, egli è cert iss imo 
che i Padr i , i quali ne 'p r imi secoli della Chiesa fiorirono, 
e per la lunga e s p e r i e n z a , che ne a v e a n o , potevano ben 
sapere quali fossero i costumi de ' fedel i del l ' e tà loro, dispu-
tando contro de 'Giudei e de 'Gent i l i a t t e s t a n o , che co lo ro , 

i quali detestata la idolatria abbracciavano il c r i s t ianes imo, 
abbandonavano qualunque sorta di scelleratezza e di peccato, 
e menavano una vita lodevole e perfet ta . Quindi è che 
S. Giust ino mar t i r e nel Dialogo con Tr i fone (1) afferma : 
« Vedeano i nostri ed e r ano persuasi che pel nome di 
» Gesù Cristo abbominando il culto de 's imolacr i e ogni ma-
li lizia, gli uomini si accostavano a D i o , e non si dipart i -
» vano mai dalla p i e t à , ancorché fossero condotti al sup-
» plizio. Pe r la qual cosa pot ranno gli altri ancora conoscere, 
» se cons idereranno le opere de ' fedel i e i miracoli a l t r e s ì , 
» che Gesù Cristo è la nuova legge e il nuovo Tes t amen to , 
» e l 'aspet tazione di quelli, che essendo na t i Gentili si av-
» veggono del l ' e r rore , e a t tendono da lui grandiss imi beni ». 
Ma con maggior dist inzione e chiarezza parla nella pr ima 
Apologia agl ' Impera tor i (2) , dove dice: « Innumerab i l e è la 
» moltitudine di co loro , i quali dalla lascivia si sono con-
» verlili alla cont inenza , e hanno abbracciato la vera dot-
» tr ina. Poiché non sono stati chiamati alla peni tenza da 
» Cristo i casti e i giusti , m a gli empj , gl ' ingiusti e gl ' in-
» continenti ». Per veri tà se noi consideriamo la vita de 'Cr i -
stiani , che fiorirono nel p r imo secolo e nel secondo e nel 
terzo e anche nella maggior par te del quarto , t roveremo 
che moltissimi e rano que l l i , i quali faceano una vita cosi 
circospetta e cauta. S. Clemente Romano rappresentando 
a 'Cor in l j i m a l i , che e rano nati nella loro Chiesa per le 
dissensioni che e rano insorte tra l o ro , met te loro avant i 
agli occhi la esemplar i tà e la costumatezza con cui aveanò 
tino allora vissuto, dicendo (3): « Camminavate nella legge di 
» Dio stando soggetti a 'vostr i super ior i , e dando il dovuto 
» onore a 'p iù a n z i a n i , ed esortavate i giovani a vivere 
» ones tamente e con m o d e s t i a , e le vostre donne a fare 
» tutte le cose con onesta e casta coscienza, e ad a m a r e i 
» loro mar i t i , ed essendo costituite nella regola della obbe-
» dienza, ad amminis t ra re gli affari domestici con modestia. 
» Erava te lutti umili senza mai insuperbirvi , piuttosto sog-

(1) Num. xi , p . 116. (2) Num. x v , p. 55. 

(3) Num. l, p. 10 , ediz. Coutant. 



» getti che desiderosi di sot tomettervi gli altri , e a t tent i a 
» met te re in prat ica i divini i n s e g n a m e n t i , ed eravate di-
» latati nelle viscere di Gesù Cr i s t o , e avevate sempre 
» davant i agli occhi la dolorosissima passione di lui. Da-
» vasi per tanto a tutt i voi un ' a l t a pace e un insaziabile de-
» siderio di beneficare il prossimo, ed era in tutt i voi piena 

» la effusione dello Spirito Santo Eravate semplici e sin-
» c e r i , e vi d iment icavate delle ingiur ie che avevate rice-
» vute Erava te ornat i di tutte le v i r t ù , e temevate il 
» S ignore , e avevate scritti ne 'vos t r i cuori i comandament i 
» di lui ». 

Sembrami eziandio verisimil c o s a , che Santo Ignazio 
Mar t i re avendo scritto agli Smirnes i che colla ca rne e 

collo spirilo e rano inchiodati nel la croce di Gesù C r i s t o , 
abbia voluto in tendere c h ' e g l i n o viveano con particolar 
pudicizia (1). E per ver i tà come avrebbe detto il Santo 
Mart i re c h e la Chiesa loro era p iena di fede e di c a r i t à , 
e vivente secondo Dio, se non osservavano eglino esa t tamente 
la vir tù della c o n t i n e n z a ? Nella stessa man ie ra pare che 
scriva il Santo agli E fes j (2) e a' Tral l iani (3). In quella 
medesima età , avendo procuralo Plinio il Minore di togliere 
dal mondo i Cristiani, de ' quali e ra nell ' Asia una grandis-
sima mol t i t ud ine , dopo un r igoroso e lungo e s a m e , trovò 
eh ' eglino e rano lontanissimi d a qualunque pecca to , e che 
adunat i promet tevano so lennemente al Signore Iddio di non 
commet tere alcuna cosa, che contrar ia fosse alla pur i tà del-
l' anima e del corpo (-4). Ne rendè egli per tan to consapevole 
Tra j ano Impera tore , il quale luttavolta, pe r essere noi ne-
mici della idolatria ed egli pieno di supers t iz ione , comandò 
che non fossero carcerat i i C r i s t i an i , m a quando fossero 
siali presentat i al g i u d i c e , fossero castigati. E r a pure 
ne ' t empi degli Anton in i s ingolare la modest ia e la conti-
nenza de ' Cristiani. La qual cosa non solamente possiamo 
noi concludere da ' passi di sopra addotti di S. Giustino, ma 
eziandio dalla seconda Apologia di l u i , e dalla Epistola 

(1) Num. i. 

(3) Nuin. i. 
(2) Num. v i l i . 

( i ) Epist. x c v n , Lih. X. 

ch ' eg l i scrisse a Diogneto, e e h ' è riconosciuta per sincera 
da' critici più eccellenti dell' e tà nostra. Imperciocché nella 
seconda Apologia par lando di una donna R o m a n a , la quale 
avea, essendo idolatra, mena ta una vita disonesta, racconta 
che subito eh' ella abbracciò il cr is t ianesimo mutò costumi, 
e cominciò a vivere castamente , e int imò al suo mari to che 
si ravvedesse ancor egli de ' suo i falli se volea schivare 
l ' e te rno supplizio f i ) . Un po 'dopo, r i ferendo ciò che era acca-
duto a lui medes imo: « Io stesso (dice) m e n t r e era tutto 
» addetto alla dottr ina di P l a t o n e , e udiva par lare delle 
» scelleratezze che e rano a ' Crist iani a t t r i bu i t e , e vedeva 
» ch ' eg l ino senza punto t emere correvano alla mor te e 
» a ' m a r t o r j , che dagli uomini sono temuti e fuggiti , r i en-
» trai in me medesimo, e conobbi che coloro i quali e rano 
» dedit i al p i a c e r e , non avrebbero goduto vedendosi stra-
» scinati al supplizio. Poiché qual uomo libidinoso e intem-
» perante , e desideroso di cibarsi delle u m a n e carn i , bra-
» merebbe mai di mor i re e di pr ivars i de ' suoi beni » ? 
Cosi mostrò egli che i Cristiani menavano una vila casta 
e innocente . Nella Epistola a Diogneto afferma che i Cri-
st iani sono nella c a r n e , ma non vivono secondo le sugge-
stioni e le concupiscenze di quella (2). Taz i ano , il quale fu 
discepolo di S. Giust ino, nel la orazione ch 'ei compose con-
tro de ' G e n t i l i , cosi de' Crist iani ragiona : « Appresso noi 
» non troverete né vanag lo r i a , né diversi tà di sen tenze . 
» Lontani dalla comune e t e r rena d o t t r i n a , e soggetti a'di-
» vini c o m a n d a m e n t i , r igett iamo lutto ciò che cont iensi 
» nelle umane opinioni. Imparano le mass ime del Vangelo 
>. non solamente i r icchi , m a eziandio i poveri. Ammett ia-
» mo alla nostra disciplina le persone di ogni sesso e di 
» ogni e tà e di ogni condizione. Diamo a ' vecchi e a ' gio-
» vani quell' onore che loro c o n v i e n e , ma siamo discosti 
» dalla lascivia (3) ». Atenagorà , il quale scrisse la sua Apo-
logia sot to Marco Aurelio Antonino Impera to re , espone 
a ' nemici del crist ianesimo, che i nostri colle buone opera-
zioni dimostravano la eccellenza della loro dottr ina (4) , e 

(1) Num. i e » . (2) Num. v. (3) Num. x x x u . (4) Num. x i i . 
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che desiderando di unirsi con Dio, indir izzavano a lui co-
me ad una esat t issima regola le azioni l o r o , e che perciò 
neppure col pensiero ammet tevano alcuna c o s a , che seco 
portasse il pecca to , onde e rano casti e t emperan t i , talché 
nè anco fissavano gli occhi in quegli oggett i , che poteano 
apportare del pregiudizio alla pur i tà e innocenza de' loro 
animi (1). Non al tr imenti i Santi Mart i r i di Lione , che sotto 
lo stesso Impera tore Marco Aurelio Antonino tr ionfarono 
del nemico dell' uman genere , interrogati della loro creden-
za, e sottoposti a gravissimi e acerbissimi torment i , rispo-
sero di essere Crist iani, appresso i quali niuna cosa cattiva 
si commetteva (2). Imperciocché leggiamo noi negli Atti 
loro riferiti da E u s e b i o , che S. Blandina fu crudelissima-
men te c r u c i a t a l e che essendosi straccati i manigoldi, e ve-
vedendosi ella straziata, grandissimo conforto provava pro-
ferendo le parole: Io son Cristiana, e niun male si commette 
appresso di noi. Non sono punto differenti da queste le pa-
role di Teofilio Ant iocheno, il quale fiori sotto Comodo Im-
peratore (3). Celebra pure la castità de ' fedeli Tertull iano 
nel suo Apologetico scritto ne ' tempi di Sett imio Severo , 
verso la fine del secondo secolo della Chiesa. Poiché ragio-
nando della costumatezza loro, e della crudel tà e scostuma-
tezza d e ' G e n t i l i , dimostra nel capo te rzo , che i giovani e 
le donne dedite al vizio , facendosi finalmente Cristiani . 
mutavano subito sent iment i e pudicamente viveano. E nel 
pr imo libro indirizzato alle nazioni (4) : « Sanno (dice) i 
» Gentili che alcuni da loro conosciuti per lo passato vili e 
» scioperati e ca t t iv i , si sono immant inen te m u t a t i , onde 
» gli ammirano , quantunque non vogliano essere loro imi-
» latori. Tanto sono ostinati che combattono anche co' loro 
» vantaggi . » Alcuni anni dopo che Tertul l iano scrisse i 
libri alle nazioni, imprese Or igene a confutare le opere di 
Celso E p i c u r e o , delle quali abbiamo al t re volte fatto m e n -
zione. In questa confutazione impugnando egli le calunnie 
del l 'empio sofista, cosi parla: « L 'uomo pruden te conside-

( 1 ) N u m . X X X I I I . 

(3) Ad Autol, Lib. Ili, n. xv. 

( 2 ) E C S E B . , L i b . V , c . i . 

( i ) Cap. li. 

» rando che niuna cosa di bene avviene a' mortal i senza 
» l ' a ju to di Dio, confesserà ce r tamente che la fede di Gesù 
» Cristo dallo stesso Dio p r o v i e n e , se vor rà paragonare la 
» vita che menavano alcuni p r ima di abbracciare la nos t ra 
» re l ig ione , con quella che presentemente conducono. I m -
» perciocché t roverà e g l i , che detestate le ing ius t iz ie , le 
»» sozzure e i cattivi des ide r j , sonosi eglino dimostrati do-
». cili, costanti e giusti, e alcuni di loro per amore di una 
» segnalata puri tà, affinchè più cas tamente si potessero Ac-
» costare al divin c u l t o , si sono pr ivat i di que 'p iacer i an-
,, cora che sono dalla legge permessi al Cristiano ». Nè 
solamente nel terzo secolo , ma nel quar to ancora i fedeli 
erano diligentissimi nel conservare illibata la cont inenza . 
Eusebio Cesariense, che ne ' t empi di Costant ino compose la 
sua Evangelica Preparazione, nel Libro pr imo (1) di quella 
r inomatissima ed erudit issima opera cosi scrive: « Ognuno 
» può evidentemente conoscere il vantaggio che apportò al 
» mondo la dottr ina di Cristo. Imperc iocché niun altro mai , 
» quantunque per fama e per vir tù i l lustre , ha potuto ot-
» tener tanto quanto hanno conseguito i seguaci del Reden-
» tore medesimo. Dopo che la dot t r ina di lui si propagò 
» per tutto il mondo, e udirono gli uomini g l ' insegnament i 
» che contengonsi ne ' sacrosanti E v a n g e l j , si mutarono i 
» costumi l o r o , e laddove pr ima erano fieri e ba rba r i , di-
» ventarono umili e mansuet i . Pe r la qual cosa nè i P e r -
» siani celebrano più le nozze colle loro madr i , come pri-

» m a , essendo Gent i l i , faceano nè altri barbar i sfogano 
» cogl'illeciti piaceri la concupiscenza loro, nè vi è nazione 
» che procuri , dopo abbracciato il cr is t ianesimo, di godere 
» i piaceri vietali dalle divine leggi ». 

I I I . Che più? gli stessi Gen t i l i , i quali ce r tamente sa-
pevano quanto fosse abborrito da 'nostr i il vizio della incon-
t inenza, alle volle m e n t r e e rano loro presentat i i Crist iani, 
li esortavano di r innegare la r e l ig ione , e trovandoli co-
stanti nella confessione della f e d e , pe r r imuoverl i dal loro 
proponimento, minacciavano di farli condur re al postribolo 

(1) Cap. IV, p . 11 , ediz. del 1628. 
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se non abbandonavano Gesù Cristo. Quindi è che Tertul l iano 
nel capo pr imo del suo Apologet ico , accusando gl'idolatri 
che contro di noi fieramente incrudel ivano, così dice: « Poco 
» tempo fa, avendo voi condannata una donna crist iana piul-
» tosto al lenone che al leone, avete colle opere confessato, 
» che il macchiare la pudicizia appresso noi sia più grave 
» e più atroce di quel che sia qualunque p e n a , e a n c h e la 
» stessa mor t e (1) ». Sono moltissimi gli e s e m p i , che si 
potrebbero apportare delle Sante Mart i r i , le quali e rano mi-
nacciale da 'giudici , che se persis tevano a confessare Cristo, 
sarebbero stale condotte al luogo infame e quivi vergogno-
samente violate. Ma siccome sono assai noti, e noi dobbiamo 
passar oltre, siamo costretti a tralasciarli . 

IV. E r a per tanto si g rande appresso i Crist iani l ' amore 
della pur i tà e cont inenza, che molti avendo letto ne ' sacro-
santi Vangel j esser più lodevole la vita di co lo ro , i quali 
per amore del regno de 'c ie l i , da 'p iacer i anche leciti si aste-
nevano (2), offrivano al Signore la vergini tà l o r o , e r ima-
nevano celibi fino alla mor te . E per lasciare a par te gli 
esempli , che ci somminis t rano gli Att i e le Epistole de 'San t i 
Apos to l i , leggiamo noi appresso San Giustino mar t i r e (3) 
che gl ' idolatri , i quali e rano dedit i alla dissolutezza, quando 
i l luminati abbandonavano il genti lesimo e abbracciavano la 
rel igione cr is t iana, con sommo studio procuravano di esser 
casti ; e che molti di loro, sebbene e rano giunti alla età di 
sessanta e di set tanta a n n i , r i m a n e a n o con tutto ciò in-
corrotti . P e r la qual cosa soggiugne nel n u m e r o dicianno-
vesimo, che i fedeli o r imaneano celibi fino alla m o r t e , o 
se pure celebravano le nozze, osservavano nel matr imonio 
una cont inent iss ima vita. Lo stesso at testa Atenagora nella 
Legazione (4), dove d ice : « Egli è facile di n u m e r a r e molti, 
» i quali tra noi sono invecchial i celibi. Che se lo slato 
» della vergini tà congiugne maggiormente l 'uomo a Dio, e 
» da lui non solamente le opinioni m a l v a g i e , m a anche il 
» solo pensiero cattivo ci distoglie e ci a l lontana, forza è , 

(1) Cap. t , p. 162. 

(3) Apol. 1, n. x iv , p . 52. 
( 2 ) S . MATT. C. X I X , v . 1 2 . 

(4) Rum. x x x n i . 

» che se detest iamo noi i pens ier i , mollo più dobbiamo fug-
» gire le azioni cat t ive ». Non parla a l t r iment i Taz iano nella 
orazione contro i Genti l i al n u m e r o t rentes imo terzo. A n c h e 
Teofilo Ant iocheno nel libro terzo scritto ad Autolieo (1) 
dice: « Appresso i Cristiani s i osserva la t emperanza e la con-
» t i n e n z a , si ce lebrano o rd ina r i amen te una sol volta le nozze, 
» e si custodisce la casti tà ». Ma più d i s t in tamente Tertul-
liano nel l 'Apologetico at testa che alcuni de ' nos t r i , per vivere 
con maggior s icurezza, r imaneano vergini (2), la qual cosa 
ripete egli nel p r imo libro che indir izzò alla sua moglie (3) 
d icendo: « Quant i non sono coloro, i quali usciti dal santo la-
» vaerò, pel desiderio che h a n n o del r e g n o celeste, volon-
» ta r iamenle custodiscono la loro v e r g i n i t à ? » Somiglianii 
cose leggiamo noi in due libri dello slesso autore , uno dei 
quali è inti tolalo del velare le vergini (4) e l ' a l t r o delle Pre-
scrizioni contro gli eretici (3). Anz iché ne l suddet to l ibro 
pr imo indirizzato alla moglie , al capitolo quarto, esor lando 
la medes ima d i non passare alle seconde n o z z e : « Imi la 
» ( dice ) gli esempl i delle nostre so re l l e , che non curan-
» dosi dell ' avvenenza né della età l o r o , antepongono ai 
» mari t i la sant i tà della vita, e vogliono piut tosto sposars i 
» con D i o , e appar i re belle e giovanet te nel suo divin 
» cospetto , che a qua lunque morta le . Con esso v i v o n o , 
» con esso par lano , con esso t ra t tano di giorno e di uol-
» t e , e occupandosi dell ' e t e rno b e n e , e non cercando 
» di m a r i t a r s i , sono a n n u m e r a t e nella famiglia degli An-
» gioii ». Acconsen te Or igene n e ' l i b r i contro Celso, dove 
parlando delle Verg in i de ' suoi t e m p i , e paragonandole 
a quelle che appresso i Gent i l i e r a n o in onore e cu-
stodite con incredibile ge los ia , dice (6) : « Appresso d i 
» quelli, che appellansi Dei da ' Genti l i , sono poche v e r g i n i , 
» le q u a l i , sieno custodite o non cus tod i t e , procur ino di 
» conservare intiera la puri tà del loro corpo per onora re 
» il finto nume : ma appresso i Crist iani non per umano 
» rispello e per essere o n o r a t e , non per essere p remia le 

(1) Rum. XV. (2) Cap. x . (3J Cap. vi. 

(4) Cap. x . (5) Cap. i n . (6) Lib VII, n . xLviir. 
. M A M A O I I . - 2 . 3 . 
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» con qualche somma di d a n a r o , non per vanagloria si 
» man tengono vergin i ; m a sapendo che a Dio sono sve-

late e mani fes te le cose tutte, sono da Dio medes imo con-
>» s e r v a t e , talché r ipiene di giustizia e di bontà operano 
» secondo ciò che detta il dovere e la ragione ». Non parla 
d iversamente de' fedeli dell ' età sua Minucio Felice nel 
Dialogo intitolato Ottavio ( i ) , dove afferma c h e molt issimi 
conservandosi invio la t i , man tenevano perfe t ta la vergini tà 
loro , e godendo di essere p u r i , non se ne gloriavano at-
tendendone il premio dal Signore. Non molto d o p o , S. Ci-
pr iano celebrando le lodi della Cattolica Chiesa in una 
delle sue Epistole (2) , racconta che fioriva in quel felice 
tempo la Chiesa coronata da tan te vergini , e la casti tà con-
servava il tenor della sua gloria col man t en imen to della 
pudicizia. Nè perchè a l l ' adul tero si facilitava la pen i t enza 
e il pe rdono , diminuivasi punto il v igore della cont inenza . 
Non fu già minore ne l quar to secolo della Chiesa lo studio 
di molti ne l man tene r s i illibati e vergini fino alla mor te . 
Eusebio Cesar iense nel libro quar to della vita di Costant ino 
Impera to re (3), rag ionando degli onori che far soleva quel 
piissimo Pr inc ipe a ' fedeli, racconta che tra gli altri e r ano 
mass imamente da lui stimati e venera l i coloro, i quali e rans i 
dati allo studio della divina filosofia, e che in modo parti-
colare r ispet tava quelli che promesso aveano perpetua vergi-

al vero Dio , il q u a l e , come ei c r e d e v a , abi tava n e l l e ' 
loro an ime. 

Non al t r iment i parla delle sacre Vergin i dei suoi 
tempi San Cirillo Gerosol imitano, il quale visse sotto gl ' im-
per i di Costanzo , di Giuliano e di Teodos io , nella pre-
fazione alle sue celebrat issime Catechesi (4 . Aveano i fe-
deli in ciò preso esempio non solamente dallo sposo delle 
ve rg in i Gesù Cristo Reden to r noslro, e dalla sua sant iss ima 
e illibatissima Madre , m a eziandio da San Giovanni Evan-
ge l i s t a , la cui vergini tà è sovente dagli scri t tori ecclesia-
stici encomiata, e dalle quattro figliuole di Filippo Diacono, 

(1) Pag. 3 1 0 , ediz. del 1672. (2) Num. i.tv, ediz. Oxon. p. 109. 

(3) Cap. xxvi l i . (4) Pag-

delle quali fanno onorat issima menzione S. Luca negli Atti 
Apostolici (1), ed Eusebio nella Storia Ecclesiast ica (2), per 
tralasciare parecchi altri che pure con lode le men tova rono . 
Non è per tan to maraviglia se ne ' ca lendar j e negli atli dei 
Sant i legg i a m o , che molte vergini soffrirono con incompa-
rabile intrepidezza il mar t i r io , e acquislarono la corona della 
cont inenza e della fortezza loro in cielo. Ma siccome diffi-
cile sarebbe la impresa di colui, il quale volesse tessere un 
esalto catalogo di quelle beale an ime , che con (anta gloria 
loro trionfarono del mondo, della ca rne e del demonio , ne 
r ipor teremo noi alcuni pochi esempli estrat t i da ' più ant ichi 
e accreditali istorici della Chiesa, lasciando a par te mollis-
simi altri che si po t rebbero addur re pe r edificazione dei 
leggitori. S. Dionisio Alessandr ino nella l e d e r à scrit ta circa 
i mart i r i , che patirono nella sua Diocesi, a Fabio Vescovo 
di Antiochia, racconta che i nemici della re l ig ione p rese ro 
la santa verg ine Appol lon ia , e la ba t t e rono c rude lmente , 
e levaronle a forza di pe rcosse tutti i dent i . Accesero dipoi 
una gran fiamma, e le minacciarono che se non profer iva 
con loro cer le empie parole, l ' avrebbero bruc ia ta viva. Ma 
la Santa avendo chiesto un po 'd i t empo per raccomandars i 
al S ignore , a lquanto dopo, cosi mossa dallo Spirito San to , 
con raro esempio si gettò da per sè medes ima nelle fiamme 
e r imase incener i ta . N a r r a inoltre Eusebio la istoria del 
mart ir io di San ta Teodosia V e r g i n e nel suo eccel lente libro 
de 'Mart i r i Pales imi . « E r a (dice) in Cesarea della Pa les t ina 
» una ve rg ine pe r nome T e o d o s i a , nata in Ti ro , celebre 
» città della Fenic ia , la quale sebbene non e r a ancora giùnta 
» a l l ' anno d ic io t tes imo della sua e t à , e ra tultavolla r ipiena 
» di coraggio e di fortezza. Or avendo ella inteso che al-
» curii Cristiani aveano in t rep idamente confessato il n o m e 
» di Gesù Cr i s t o , e incatenal i sedeano avant i la sala del 
» Pres ide , corse a r i t rovar l i , non solamente pe r d imos t ra re 
» la veneraz ione che loro professava , ma pe r suppl ica re 
» ancora che quando fossero giunti alla patr ia de 'Bea t i , di 
» lei si r icordassero. Essendosene per tan to avvedut i i G e n -

t i ) Clip. XXI, V. 9 . (2) Lib. III. c. xxxvix. 



» t i f i , p rocurarono che fosse p resen ta ta da' soldati al Pre-
» s i d e , come se ella avesse commesso u n qualche grave 
» delitto. Quest i acceso di r abb ia e di furore , avendo ordi-
» nato che subito fosse cruciala con acerbi e o r rend i tor-
» m e n t i , dopo che le ebbe fatto lacerare colle ungule di 
» ferro i l o m b i , talché se le vedevano le o s s a , comandò 
» finalmente che la Verg ine , la qua le a l legra , per vedersi 
» vicina al porto della ve ra felicità, s lava pe r r ende re l ' a -
» nima al Crea tore , fosse da 'manigold i sommersa nel m a r e ». 
Molti altri esempl i abbiamo noi r i fer i t i nel terzo volume 
delle Ant ichi tà Cris t iane (1), che per brevi tà s iamo costrett i 
a t ralasciare. 

V. E r a eziandio singolare la cont inenza di q u e l l i , che 
eransi obbligati alle leggi del ma t r imonio . S. Giust ino Mar-
tire nella p r i m a Apologia, al n u m e r o quat tordicesimo, at testa, 
che i fedeli de ' suo i tempi o non si a c c a s a v a n o , o se sog-
gel lavansi alle leggi del m a t r i m o n i o , a t t endevano a ben 
educare la loro prole. Lo stesso con fe rmano Atenagora nel 
t rentes imo terzo numero della sua Legaz ione , Teofilo An-
t iocheno ne l l ibro terzo ad Aulolico al n u m e r o quindicesimo, 
e Ter tul l iano nel capo nono dell 'Apologetico. Minucio Felice 
ancora nel sopracitato Dialogo: « Noi (dice) d imost r iamo la 
» nostra verecondia non solamente col vo l to , m a eziandio 
» colla n ien te , e quei fedeli che si accasano tanto sono con-

t inen t i , che non passano alle seconde nozze ». Tale era 
la persuasione de 'Genl i l i circa la cont inenza e moderazione 
de 'Cr i s l i an i , c h e non osavano di negar la qua lunque volta 
era loro opposta da 'Cris t iani medes imi . L a qual cosa non 
tanto è mani fes ta dal l 'addotlo testo di Minucio , quanto an-
cora da parecchie altre tes t imonianze degli ant ichi Padri 
della Chiesa. Quindi è che San Giust ino par lando nella sua 
seconda Apologia de 'Mar t i r i , che poc 'anz i sotto Urbicio Pre-
fetto aveano confessato il nome di Gesù Cristo in R o m a , 
r iferisce (2) che avendo udito Lucio essere stato To lomeo 
ingius tamente condannato dal g iud ice , se ne l amentò alta-
men te in pubblico, dicendo: Qua! cagione mai vi ha indollo 

(1) Pag: 3GG e segg. (2) Num. n . 

a castigare un uomo, il quale essendo casto e puro, ha detto 
il vero affermando di esser egli Cristiano? Ter tul l iano ancora 
nel suo libro a Scapula (1) r ip rende i Genti l i perciocché 
(essendo manifes ta cosa che n iun Crist iano avea fat to in-
giuria alle al trui n o z z e , e che quan tunque i nostri nemici 
osassero di accusarci d ' i n c o n t i n e n z a , non furono con tutto 
ciò mai valevoli di provarlo) segui tavano a incrudel ire con-
tro de 'buoni , de 'pudici , de 'giust i e degl ' innocent i . Sono ri-
pieni di somiglianti tes t imonianze gli Att i degli ant ichi Santi 
«Iella C h i e s a , e specia lmente quelli d e ' m a r t i r i di L i o n e , 
che sono rapportat i da Eusebio Cesar iense nel libro quinto 
della Storia Ecclesiast ica; m a s iccóme siamo obbligati , per 
la brevi tà che ci s iamo prefissi, a t ra t tare delle a l t re vir tù 
de 'Cris t iani , volentieri le ommel t iamo. 

VI . Talvolta pure avven iva , che gli sposi con ¡scambie-
vole consent imento si separassero, per a t tendere con mag-
giore pur i t à di an imo e l ibe ramente al Signore. P e r la qual 
cosa Tertul l iano nel pr imo libro indirizzato alla sua mogl ie : 
« Quanti sono (dice) che subito r icevuto il Santo Bat tes imo. 
» de te rminano di vivere celibi? Quanti con mutuo consenso 
» separal i conducono una vita cont inente e pudica, pel de-
» siderio che hanno di acquis tare il regno de 'c ie l i (2)? » 

V I I . E rano finalmente cosi casti i nostr i maggior i , che 
non solamente le o p e r e , m a le parole ancora e i pensieri 
loro spiravano pur i tà e cont inenza. Laonde Minucio Felice 
accusando i Gentili che cont inuavano a calunniarci . « F i n -
» gete (dice) de 'cas t i e de 'pudic i quelle cose, che non cre-
» de remmo mai farsi da veruno se non le faceste voi me-
» desimi (3). Noi s iamo casti ne ' nostri ragionament i e nei 
» corpi ancora (4), e most r iamo la verecondia non solo nel 
» voi l o , ma anche nelle ment i nostre (a). V o i , o Genti l i , 
» proibite gli adul ler j , e li commel le te ; noi nasciamo uomini 
» soltanto alle nos t re mogli. Voi puni te le scel leratezze, clic 
» si commet tono colle o p e r e , ma appresso noi il pensare 
» .ancora malamente è peccato ». 

(1) Gap. iv. 
(4) Pag. 310. 

(2) Cap. iv . (3) Pag. 307. 

(5) Pag. 333. 



§ 3 . 

Persuasi i primitivi Cristiani della debolezza della natura uma-
na, procuravano di schivare que'luoghi e quelle circostanze, 
che potevano dare loro occasione di operare o di pensar 
male. 

I . Ma essendo i nostri maggiori persuasi della debolezza 
e della miseria della u m a n a n a t u r a , e sapendo benissimo 
che trovandosi nelle occasioni si met tevano in pericolo di 
operare , o a lmeno di pensa re ma lamen te , r icusavano d ' in-
te rveni re a quelle conversazioni o adunanze , onde poteano 
avere qualche motivo di peccare o col ie opere o colle parole. 
Perciocché r icordavansi delle regole dell 'Apostolo S. Paolo, 
il quale avea dello non dovers i n o m i n a r e appresso di noi 
la fo rn icaz ione , n é qua lunque sorla d ' immondezza (1), e 
che so lamente le cose vere e oneste , giuste e s an t e e r ano 
convenevoli al nome Crist iano (2), e che r ichiedevasi da noi, 
che da ogni specie e da ogni apparenza di male ci r iguar-
dassimo (3). T e n e v a n o inoltre bene impressi nella memor ia 
i sen t iment i de l l 'Evangel i s ta Giovanni , il quale nella Epi-
stola pr ima al capo secondo (4) disse, che colui che ama il 
mondo è privo di carità verso il Padre: perciocché tutto ciò 
che è nel mondo, è concupiscenza degli occhi e superbia della 
cita. Quindi è che studiavansi di essere c a u t i , di non ritro-
varsi mai in ve run l u o g o , né in ve runa adunanza di per-
sone, che potesse cagionare in essi qualche cattivo commo-
vimento. 

I I . Or siccome parea loro che il Tea t ro potesse nuocere 
alla puri tà d e l l ' a n i m o , e forse a n c h e del corpo , né la cu-
riosità, nè altro motivo e r a valevole a determinar l i di rilro-
\ a r s i qualche volla present i alle comiche o alle t ragiche 
rappresentazioni . Rendono di ques ta veri tà test imonianza 
Taziano nella sua orazione contro de 'Grec i (5 ' , S. Giust ino 

( t ) Ad Ephes., c. v, v. 1. (2) Ad Phil., c. iv , v. 8 . 

(3) Ad Thesal,• c. v, v. 22. (4) Ver. 15 e 16. 

(5) Num. s x n . 

Martire maestro dello stesso Taziano nel l 'Apologia p r ima (1) . 
e Ter tul l iano nell ' Apologetico al capo quaran tes imo se-
condo (2) , dove attesta che non andavano i Crist iani agli 
spettacoli. Poco p r i m a , nel capo t rentes imo s e l l i m o , avea 
detto che « i fedeli né colle parole, nè colla vis ta , nè col-
» l ' ud i to aveano che fare colla impudicizia del teat ro ». 
E rano per tan to i fedeli accusali da'loro nemic i di rozzezza, 
perciocché si as tenevano da questa sorla di d iver t iment i . 
Pe r la qual cosa cosi par la appresso Minucio F e l i c e , nel 
citato Dialogo intitolato Ottavio, l ' idolatra Cecilio (3) : « Voi 
» f ra t tanto sospesi e solleciti vi as tene te dagli onesti pia-
» ceri . Non vedete voi gli spe t taco l i , non in te rven i te alle 
» p o m p e , e senza di voi si ce lebrano i convit i ». Ma ri-
sponde al l 'accusa colle seguent i parole Minucio (4): « Noi, 
» che s iamo cogniti pe' nostr i costumi e per la nostra ve-
» recondia o pudore, che vogliamo d i re , m e r i t a m e n t e sclii-
» viamo i vostri cat t ivi piaceri , le vostre pompe e gli spel-
» tacoli, la origine d e ' q u a l i sappiamo essere supers t iz iosa , 
» e ne condanniamo le nocevoli b landizie e a l le t tament i . . . . 
» Poiché non è minore il furor della s c e n a , quan tunque 
» sia in essa più lunga ovvero più facile la turp i tudine . Ora 
» il mimo espone o mostra gli adu l te r j , ora 1' e f feminato 
» istrione m e n t r e f ìnge l ' a m o r e , lo impr ime nel l ' an imo di 
» chi lo vede ». 

I I I . Ma è ornai tempo che noi veggiamo per quali ca-
gioni i nostr i ant ichi si as tenessero da ' tea t ra l i d ive r t imen t i . 
Abbiamo già noi osservato ne l pr imo Libro di ques to Tra l -
(ato , che una delle molte cause per le quali i C r i s t i a n i , 
che ne 'p r imi secoli della Chiesa fiorirono, non e r ano solili 
d ' i n t e rven i re a quest i giuochi, e ra l ' ave r eglino sapulo che 
la origine degli spettacoli e r a s u p e r s t i z i o s a , e che co lo ro , 
i quali avessero voluto i n t e r v e n i r v i , avrebbero corso per i -
colo di fare qualche allo d ' idolatr ia (3). Lascia la per tan to a 
par te questa r a g i o n e , esaminiamo le a l t r e , c h e a c c e n n a n o 
i Sant i P a d r i nelle loro Apologie e negli altri l i b r i , che 
composero per istruzione e per utilità de ' fedeli. 

(1) Num. I V . (2) Pag. 135. (3) Pag. S. (4) Pag. 26. (5) Voi. I, p. 227. 



IV. Adunque i gesti e le parole oscene di co lo ro , che 
rappresentavano le t ragedie o le c o m m e d i e , e r a uno dei 
principali motivi pe 'quali si r i t i r avano i Crist iani da questa 
so r t a di t rat tenimenti . Taz iano nella men tova ta orazione 
scr i t ta contro de 'Grec i idolatri (1): « Vidi io sovente (dice 
» un certo rappresenta tore di favole , e quando il vidi mi 
» maravigliai, e dopo che mi maravigl ia i di lui, lo disprez-
» z a i , mentre osservai eh ' egli e r a i n t e r n a m e n t e diverso 
» da quello che e s t e r n a m e n t e ment iva di essere . E r a egli 
» molle ed effemminato , ed or gli sfavil lavano gli o c c h i , 
» or alzava le m a n i , or le abbassava , or in qua e or in là 
» le volgea , talché pa rea che fosse privo di s e n n o ; or 
» sembrava a V e n e r e , or ad Apol l ine somigl iante , e dimo-
» stravasi accusatore de ' vostri d e i , e compendio di super-
» stizione, e v i tuperatore delle azioni degli eroi, e is t r ione 
» degli ammazzament i , e d imos t ra tore degli adu l te r j e del-
» l ' a v a r i z i a , . . . . q u a n t u n q u e per altro da tutti i Gent i l i e ra 
» lodalo. Io per tanto, che osservai rappresentars i fa l samente 
» da lui tante cose, detestai la empie tà di lu i , e la profes-
» sione , e ancor la persona ». Lo stesso conferma Teofìlo 
Ant iocheno nel l ibro terzo indir izzato ad Aulo l ico , dove 
d ice : « Rappresentas i da 'vos t r i at tori nelle t ragedie l 'adul-
» terio, o Gentili, non so lamente commesso dagli uomin i , ma 
» eziandio da 'vostr i n u m i , e pure sono i r appresen ta to r i di 
» somiglianti sozzure da voi medes imi p remia l i ». A Teofilo 
possiamo aggiugnere Ter tul l iano, il quale nel quindicesimo 
capo del suo Apologetico scr ive che g l ' ingegni lascivi molle 
cose inventavano a onta e disonore d e ' n u m i per da r piacere al 
popolo che li adorava. Considerassero per tan to i Gent i l i le le-
pidezze de 'Lenlul i e degli Ost i l j , e vedessero se ne ' t ea l r i si r i -
desse pe 'mimi o per gli Dei. Osservassero inoltre che le Ie l te re 
degl ' istrioni dimostravano la sordidezza e le sozzure delle 
loro medesime dei tà , m e n t r e r appresen tavano Cibele inna-
morala di un pastore, e svergognavano colle parole e co'gesti 
loro la maestà di q u e ' n u m i , i quali sebbene non si dan-
n o , con (ulto ciò e r ano credut i ver i ed e rano venera t i da-

t i ) P-ig. 279. 

gì' idolatri. Lo slesso au tore nel libro sopra gli spettacoli al 
capo dec imo: « Il teatro (dice) è il sacrario di Venere . P e r 
» la qual cosa i censori an t i camente , m e n t r e cominciarono 
» a in t rodurs i i giuochi s c e n i c i , d is t ruggevano i t e a t r i , 
» provvedendo cosi alla cos tumatezza , la quale a l t r iment i 
» avrebbe pericolato per la incont inenza che quivi si rap-
» p r e s e n t a — Laonde Pompeo il Grande , sebbene minore 
» pel suo teatro, avendo fabbricato quella ròcca di tut te le 
» sozzure, pe r paura che. ciò col tempo non dovesse dimi-
» nui re la sua es t imazione, le soprappose il tempio di Ve-
» n e r e , e convocatone per un editto il popolo alla dedica-
» zione , la ch iamò non teatro m a tempio di quella deità 
» falsa ed i m p u d i c a . . . . E conveniva ce r t amen te un tale 
» onore a V e n e r e e al falso dio Libero. Imperc iocché co-
» spirano e congiurano ins ieme questi due d e m o n j a danni 
» degli uomini per la l ibidine e per la ubriachezza. Pe r la 
» qual cosa il teatro di V e n e r e è anche casa del demonio 
» Libero. . . . E per verità vedesi nel teatro il pa t roc in io 
» di V e n e r e e di Libero. 11 g e s t o , gli a l teggiameut i del 
» corpo sacrificano alla mollezza di V e n e r e e di Libero ». 
E ne l capitolo diciassettesimo : « Egli è proprio del Cristia-
» no fuggire qualunque impudicizia. I n questa guisa ancora 
» siamo separal i dal leatro, eh ' è il concistoro privato della 
» impudic iz ia , dove non si approva n iuna cosa di quelle 
» che al trove sono approvate . Cosi la somma grazia del 
» teatro proviene o rd ina r i amen te dalle sozzure dell ' is tr ione 
» di Alella, e da ciò che il m imo pur le d o n n e ancor rap-
» presenta , levando loro il pudore del sesso, aff inchè sieno 
» più sfacciate nella scena che in casa. Quan te cose solTre 
» nel corpo fino dalla sua p r ima fanciullezza il pan tomimo 
» per esserne ar tef ice ? Taccio le al Ire c o s e , anche quelle 
» che era convenien te che r imanessero nascoste nelle spe-
» lonche e nelle»tenebre loro, acciocché non conlaminassero 
» il giorno. Se ne vergogni il S e n a t o , se ne vergognino 
» tutti gli ordini , e quelle persone uccidilrici de l l ' onore lo-
» ro : e poiché una volta l ' a n n o compariscono sul palco , 
» per quella volla ancora se n e arrossiscano. Che se dob-
» biamo noi altri Cris t iani esecrare ogni sorta d ' impud ic i -
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t i ) P-ig. 279. 
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» pel suo teatro, avendo fabbricato quella ròcca di tut te le 
» sozzure, pe r paura che. ciò col tempo non dovesse dimi-
» nui re la sua es t imazione, le soprappose il tempio di Ve-
» n e r e , e convocatone per un editto il popolo alla dedica-
» zione , la ch iamò non teatro m a tempio di quella deità 
» falsa ed i m p u d i c a . . . . E conveniva ce r t amen te un tale 
» onore a V e n e r e e al falso dio Libero. Imperc iocché co-
» spirano e congiurano ins ieme questi due d e m o n j a danni 
» degli uomini per la l ibidine e per la ubriachezza. Pe r la 
» qual cosa il teatro di V e n e r e è anche casa del demonio 
» Libero. . . . E per verità vedesi nel teatro il pa t roc in io 
» di V e n e r e e di Libero. 11 g e s t o , gli a l teggiameut i del 
» corpo sacrificano alla mollezza di V e n e r e e di Libero ». 
E ne l capitolo diciassettesimo : « Egli è proprio del Cristia-
» no fuggire qualunque impudicizia. I n questa guisa ancora 
» siamo separal i dal teatro, eh ' è il concistoro privato della 
» impudic iz ia , dove non si approva n iuna cosa di quelle 
» che al trove sono approvate . Cosi la somma grazia del 
» teatro proviene o rd ina r i amen te dalle sozzure dell ' is tr ione 
» di Alella, e da ciò che il m imo pur le d o n n e ancor rap-
» presenta , levando loro il pudore del sesso, aff inchè sieno 
» più sfacciate nella scena che in casa. Quan te cose solTre 
» nel corpo fino dalla sua p r ima fanciullezza il pan tomimo 
» per esserne ar tef ice ? Taccio le al Ire c o s e , anche quelle 
» che era convenien te che r imanessero nascoste nelle spe-
» lonche e nelle»tenebre loro, acciocché non conlaminassero 
» il giorno. Se ne vergogni il S e n a t o , se ne vergognino 
» tutti gli ordini , e quelle persone uccidilrici de l l ' onore lo-
» ro : e poiché una volta l ' a n n o compariscono sul palco , 
» per quella volla ancora se n e arrossiscano. Che se dob-
» biamo noi altri Cris t iani esecrare ogni sorta d ' impud ic i -



» z i a , come ci sarà lecito di udire le parole che non ci è 
» lecito di proffer i re ? Come pot remo vedere ciò che non 
» possiamo fare senza peccato ? Come, se tali cose essendo 
» espresse colle parole apportano nocumento , non apporte-
» r anno ugual de t r imento all' uomo se sono udi te , non po-
» tendo essere mondo e puro colui, i cui minis t r i sono im-
» brat tat i e i m m o n d i ? Egli è adunque vietato al Crist iano 
» il teatro per la proibizione della impudicizia ». Non altri-
ment i ragiona nel sesto capo del suo Apologe t i co , dove 
na r ra che i teatri appena introdotti in R o m a , furono di-
s t rut t i per ordine del S e n a t o , perciocché poteano corrom-
pere i buoni costumi. E nel p r imo libro indir izzato alle 
Nazioni, al capo decimo : « Osservate (dice), o Genti l i , i sa-
» cri leghi vezzi de' Lentul i e degli Ostilj , e giudicate se ve 
» la r idete nel teatro de ' vostri dei o de' vostri mimi . Ma 
» voi altri r icevete con singoiar vos t ro p iacere le islr ioni-
» che le t tere , le quali con tengono ogni sozzura de ' vostri 
» Dei. S v e r g o g n a c i nel la vostra p resenza le maes tà (finte, 

» m a venera te da voi ) ne ' corpi impur i P i a g n e il Sole 
» l ' e s t in to suo figliuolo, e voi allegri ne udi te i gemiti . Ci-
» bele sospira il suo fastidioso pastore, senza che voi ve ne 
» vergognate ». Torn iamo al libro degli Spettacoli . Nel ca-
po quat tordicesimo cosi scrive Tertul l iano. « Abbiamo par-
» lato di sopra della condizione de ' luoghi. Egl i è v e r o , 
» che quest i pe r sé medesimi non imbra t tano 1' an ima , ma 
» per quelle cose che ivi si rappresen tano . Imperc iocché 
» essendosi lordali gì' istrioni e i giocolier i , allora gettano 
» anche la lordezza sugli altri ». Avant i Ter tu l l iano avea 
ciò notalo verso la me tà del secondo secolo della Chiesa 
San Giust ino nella sua p r ima Apologia (1): « Decantano 
» (dice) i poeli per impudici Giove ed i figliuoli di l u i , 
» senza che sieno da voi o r ipresi o impedi t i co lo ro , che 
» somiglianti favole rappresen tano ». Non si discostò punto 
da ' sent iment i del santo mar t i r e Taziano discepolo di l u i , 
alle parole del quale, di sopra r i fer i te , possiamo aggiugnere 
le seguenti a n c o r a , c h e molto conducono al nostro propo-

ti) Pag- 4tì. 

sito (1). « Qual cosa maravigliosa o egregia si fa mai ap-
» presso di voi, o Gentili ? Par lano sconciamente g ì ' i s t r io -
» n i , e m e n t r e nella scena 1' ar te del fornicare insegnano , 
» sono veduti da ' vostri figliuoli e dalle vostre figliuole al-
» tresi. V e r a m e n t e sono eccellenti coleste voslre s c u o l e , 
» dove si predica ciò che si fa sce l lera tamente di not te , e 
» si reca diletto a coloro che ascollano le sconce e i m p u r e 
» declamazioni . Loderete per certo i vostr i c o m i c i , i quali 
» pe 'ges t i loro ingannano e apportano del male agli spel-
» latori ». Fiori nello stesso t e m p o , in cui vivea Ter tu l -
l iano, il dollissimo ed ant ichissimo Padre della Chiesa 
S. Clemente Alessandrino. Questi nel suo terzo libro della 
insigne opera intitolala il Pedagogo al capo undec imo (2) : 
« Qual cosa disonesta e lurpe (dic'egli) non si r app re sen t a 
» ne ' l ea t r i ? Qual parola sconcia non si profer isce da ' buffoni 
» e da'comici per muovere le risa al popolo? Ma coloro, i quali 
» se ne dilettano, po l l ano impresse nella m e n t e le imma-
» gini di tali c o s e , e se le man tengono fisse nella memo-
» ria quando se n e s tanno nelle loro case ». Dopo Ter tul -
liano e Clemente scrisse il suo Dialogo Minucio Fel ice , le 
cui parole sono s ta te da noi poc 'anz i descr i t te . Non molto 
tempo dacché Minucio compose il suddetto Dialogo, S. Ci-
pr iano indirizzò la sua celebrat iss ima le t tera a Donato , 
dove cosi parla (3) : « Ne' teatri pa r imente vedra i ciò che 
» ti pot rà essere e di vergogna e di dolore. I l co turno ap-
» par t iene a ' t r a g e d i , che raccontano in versi le impre se 
» de ' favolosi eroi. De' parr icidi e degl ' incestuosi si replica, 
» colla immag ine della ver i tà espressa nelP azione, 1' e r ro r 
» ant ico, aff inchè non si d iment ich ino i mortal i delle scel-
» leralezze r imole dalla loro memor ia . È avvisata ogni età 
» che possa farsi ciò che fu una volta commesso. Non muo-
» jono mai i peccati per la vecchiezza del t e m p o , né mai 
» passa il delitto per la lon tananza delle e tà t rapassate , né 
» vien sepolta la iniquità per la d imenl icanza . Se rvano per 
» esempli quelle facinorose operaz ion i , le quali essendo 

(1) N'um. xxi i . p . -280. (2) Pag. 255 , ediz. del 1041. 

(3) Pag. 5 , ediz. Oxon, 
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» r a p p r e s e n l a t e , hanno terminato di essere tali quali da 
» principio e ran credute . . . . Imparas i 1' adulterio m e n t r e 
» si v e d e , ed allet tando i mortali a sè il m a l e , che è ap-
» provato dall ' autori tà pubblica , fa si che la m a t r o n a , la 
» quale erasi accostala al teatro pudica , r i torni dallo spet-
» tacolo impudica. E chi potrebbe r idire quan ta sia in quei 
» luoghi la corrut tela de ' costumi? quant i i foment i della 
» impuri tà? quali gli a l iment i d e ' v i z j ? Lordans i gli spelta-
» tori pe ' gesti degl ' istrioni ». 

Acconsente a S. Cipr iano, Arnobio scri t tore illustre, che 
compose i suoi l ibri contro i Gentili per difesa della Re-
ligione cr is t iana verso i principi del quar to secolo della 
Chiesa. Poiché ne l quar to libro (1) cosi ragiona : « Lo stesso 
» vostro sommo regnan te Giove, o idolatri, senza che pun to 
» sia r ispettato dagl' istr ioni, è introdotto a fare nella scena 
» le parti di un a d u l t e r o , il quale pe r togliere la cast i tà 
» delle al trui m o g l i , muta faccia e p r e n d e le sembianze 
» del loro mari to ». E nella fine del quinto l ibro : « Ma 
» a' poeli solamente sarà lecito di fingere favole indegne 
» de ' vostri n u m i ? Che fanno i vostri p a n t o m i m i , e i vo-
» stri ridicolosi i s t r i on i , e la mol t i tudine grande de' mimi 
» che veggonsi nelle vos t re scene? Non si abusano eglino 
» pe r avventura pel loro guadagno de ' vostri Dei, t raendo 
» gli a l le t tament i al p iacere dalla ingiuria che loro f a n n o ? » 
Ad Arnobio aggiugniamo Lat tanzio, il quale nel le sue Di-
v ine Is t i tuzioni , par lando d e ' g i u o c h i teatrali di F lo ra , che 
una volta 1' a n n o e rano rappresen ta t i dalle mime , cosi scri-
ve (2) : « Celebransi quelle rappresentaz ioni con ogni la-
» s c i v i a . . . . Poiché ol i re la osceni tà delle parole che quivi 
» si a d o p r a n o , molte a l t re cose si f a n n o , che la verecon-
» dia e il pudore vieta di nominare ». Né solamente ri-
prende egli i florali, che di rado si celebravano, ma le al-
!re commedie ancora , che sovente e rano con grandiss imo 
concorso di gente rappresen ta te . « Non so io (dice) se nelle 
» scene sia maggiore la corruttela, di quel eh ' ella sia nel-
» l 'anf i teatro . Poiché nelle favole loro par lano i comici de-

» gli amor i delle mere t r ic i , e delle ingiur ie fat te alle ver-
» gini, e quanto più furono eloquenti coloro che inven ta rono 
» tali cose, tanto più persuadono colla e leganza delle sen-
» tenze. E per veri tà più faci lmente r imangono impresse 
» nella memor ia le ar ie t te composte con leggiadria. Le t ra-
» gedie pure met tono sollo gli occhi degli spet tatori i par-
» r icidj e gì ' incesti de ' cat t ivi pr incipi , e most rano le scel-
» lera tezze coturnate . Gli sfacciati gesti degl ' i s t r i on i , che 
» altro mai i n s e g n a n o , e a quale al tra cosa is t igano che 
» alla libidine ? i corpi de ' quali e f femmina t i istrioni , 
» essendo addestrati a imi tare i muoviment i e il cam-
» mina re donnesco , con disonesti moti le impudiche fem-
» mine rappresen tano . Che dirò io de ' mimi che profes-
» sano 1' ar te di cor rompere la costumatezza ? Costoro 
» fingendo insegnano il male , e is truiscono a fa re da vero 
» ciò eh ' eglino fanno da burla. Che f a ranno i giovani 
» e le verg in i osservando che queste tali cose r appre -
» sentansi senza rossore e volentier i da tutti si veggono? 
» Sono eglino cosi avvisat i a conoscere ciò che far possono, 
» e si accendono al male, il qual male nasce dal vede re ; e 
» ognuno secondo il suo sesso si raff igura in quelle imma-
» gini, approvandole m e n t r e r ide, talché imprimendosi nel-
» l ' an imo il vizio, r i torna la persona più guasta e più ccr-
» rot ta alle sue s tanze. Guas tans i per tan to non solo i giovani 
» e i fanciulli , i quali non conviene che tanto di buon ora 
»» impar ino il v i z io , m a i vecchi ancora a 'qual i il peccare 
» deve essere di vergogna ». Teodosio Impe ra to r e fece chiu-
dere il teatro Ant iocheno verso l ' a n n o di Cristo 388. Essen -
dosene per avventura di ciò l amenta l i a lcuni Crist iani di 
quella città, mossero S. Gioangrisostomo a par la re nella di-
ciassettesima Omelia in questa guisa: « Qual cosa ha mai 
» stabilito l ' Impe ra to r e che vi potesse recar d i sp iace re? 
» L ' a v e r egli forse ordinato che sia chiuso il t e a t ro? . . . . e 
» l ' ave r escluso in ques ta m a n i e r a il fonie della malizia ? 
» Volesse Iddio che mai più non si aprissero le orches t re . 
» Quindi ce r t amen te hanno germogliato le radici del vizio 
„ nella nos l ra città. Quindi nascono coloro i quali cor rom-
» pono i cos iumi , vendendo a 'sal tatori le loro v o c i , e per 



DE' COSTIMI DEI PRIMITIVI CRISTIANI 

» tre quat t r ini met tendo in pericolo la loro salute e confon-
» dendo il tutto ». Poco tempo pr ima della età di Teodosio 
S. Basilio Magno nella Omelia quar ta sopra le opere de ' se i 
giorni scrisse: « Essere stali ne ' t empi suoi in a lcune città 
» cerli u o m i n i , i quali pascevano dalla mat t ina alla sera 
» cogli spettacoli de 'pres t igia tor i i loro o c c h i , e che non 
» rimanevano mai sazj ancorché lungamente si t ra t tenessero 
» nel sent i re cer te dissolute e impure cant i lene, che accen-
» devano l ' an imo alla libidine. Aggiugne che tali popoli e rano 
» s t imat i beati e felici da cer tuni , poiché abbandonat i i loro 
» affari, passavano la vita loro nell 'ozio e n e ' p i a c e r i , non 
» sapendo eglino che la orches t ra , la quale abbonda d ' i m -
» pure rappresentaz ioni , è una boltega di lascivia a quell i 
» che la f requentano . Anz iché quelle modulazioni e quei 
J> suoni soavi degl ' i s t roment i musica l i , e quelle canzonet te 
» proprie delle donne di mal affare, che facilmente res tano 
» impresse negli animi degli ascol ta tor i , non altro che la 
» oscenità persuadono ». In un altro luogo con gravi tà e 
forza g rande di e loquenza dimostra il Santo quanto sia male 
il r i t rovars i in somiglianti spettacoli (1): « Non loderemo 
» adunque (cosi egli d i ce ) non loderemo adunque i poeti 
» m e n t r e i n g i u r i a n o , e m e n t r e rappresen tano g l ' imbr iachi 

» e coloro che sono accesi di amor profano Ma molto 
» meno gli ascol teremo quando par lano degli Dei , p re ten-
» dendo che s ieno e molti e tra loro discordi. Lasciamo an-
» cora a ' commedian t i gli amori é gli adul ter j e i mutui 
» a m p l e s s i , che a ' n u m i loro at tr ibuiscono ». A S. Basilio 
acconsente il gran teologo S. Gregorio Nazianzeno nel ce-
lebre poema di Nicobolo figliuolo a Nicobolo pad re (2 , dove 
cosi pa r l a : « Ritrovandosi altri, i quali consumano ìe facoltà 
» loro nel sent i re le sozzure e le iniquità degli uomini e 
» delle d o n n e , allorché av idamenle concorrono a vede re i 
» giuochi e le rappresentazioni d e ' m i m i , . . . . a quali mimi 
» non si dà per mercede delle loro scel leratezze la orr ida 

(1) Serm. de le «end. lib. Gentil, n. il, p. 175. T. II delle Opp., 
ediz. di Parigi del 1722. 

(2) Crtrm. x u x , v. 50 e segg., p. 1 » e seg. 

» s p a d a , m a si danno bene le facollà e le r i c c h e z z e , per-
» ciocché fomentano i vizj. F ra t t an to gli uomini stolidi e 
» privi di senno fanno applauso alla scel lerata compagnia ». 
Ragiona nello stesso modo S . Cirillo Geroso l imi tano , che 
scrisse non molto tempo avant i S. Gregorio, nella sua p r i m a 
mistagogica Catechesi (1): « Non ti sia ( d i c e ) a cuore la 
» follia del t e a t r o , dove tu vedrai la petulanza d e ' c o m i c i , 
» che è r ip iena di contumelia e di vergogna. Fuggi pure i 
» balli degli effeminati uomini , n e ' q u a l i non si scorge al t ro 
» che il fu ro re e la stollezza ». Corr ispondono a questi i 
sent iment i di S. Ambrogio Vescovo di Milano (2): « Fu 
» congregata (dice egli) l ' acqua da ogni fosso e da ogni lago, 
» acciocché n iuno scavi la fossa al suo fratello, in cui egli 
» medesimo si precipit i , ma lutti scambievolmente si amino , 
» lutti scambievolmente si a jut ino, e quasi diverse m e m b r a 
» dello stesso corpo procurino di sos teners i ; sicché dilet t insi 
» non de 'can t i , che apporlano la m o r i e , e de l l 'ud i r le com-
» m e d i e , le quali ammoll iscono gli animi agli a m o r i , ma 
» de 'concer l i ecclesiastici e della voce del popolo (che loda 
» e r ingraz ia il Signore) e della vir tuosa vita ». 

Veniamo ora a S. Gioangrisoslomo, che più d i f fusamente 
degli altri ha scritto de 'pericol i a 'qual i si espongono, e dei 
peccati che commettono gli spettatori delle commedie, pa r -
t icolarmente turpi e oscene. Egli adunque nella quindice-
sima Omelia reci ta ta al popolo Ant iocheno l ' a n n o 388 cosi 
discorre (3): « Ella è g iorna lmente purga la la città nostra 
» dalle sozzure. Sono già l iberale da ' lubr ic i canti le s t r ade , 
» i bivj e le piazze (4).... I l r idere e il profer i re delle pa-
» role giocose non pare un male manifes to , ma induce bene 
» a un manifesto delitto, poiché dalle r isa nascono sovente 
» le parole s c o n c e , dalle quali poi p rovengono le azioni 
» ancora più sconce e cattive.... Il veni re al teatro non sem-
» bra a molti u n manifes to pecca to , m a suole appor t a re 

(1) Num. vi, p . 3 0 8 , ediz. Toulée. 

(2) Lib. ili in Hex., c. i, n. v, p. 3 i , T . I. ediz. di Parigi del 1S86. 
(3) Num. i, p . 152 e seg., T . II delle Opp. 
( i ) Ibid. n . iv, p. 157. 
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» un ' in f in i t à di disavventure. Imperc iocché lo s ta re ne ' t ea t r i 
» h a partori to la fornicazione, la petulanza ed ogni incon-
» t inenza ». E nella Omelia contro la inf ingardaggine (1): 
« Avan t i j e r i t r a t t a m m o , o ud i to r i , alla vos t ra p resenza 
» del d iavolo , e m e n t r e noi ragionavamo di questo tale 
» a r g o m e n t o , alcuni sedendo ne ' teatri vedevano la pompa 
» del diavolo. Voi eravate partecipi della spir i tuale dot tr ina. 
„ ed essi delle cant i lene propr ie delle meret r ic i . Cibavansi 
» eglino delle impur i s s ime v ivande del d i avo lo , e voi 
» e rava te pasciuti coli' unguen to spiri tuale. Chi adunque 
,, gli ha mai indott i a e r r a r e ? Chi gli h a separat i dal sa-
» ero ovile 1 . . . . II non avere avuto la medes ima vo-
lt lontà. Pe r questo sono stati inganna l i que l l i , e non 
» voi (2). Qual guadagno appor ta il salire sopra i teatri della 
» iniqui tà? L ' e n t r a r e nella comune scuola della lussuria e 
» ne l l ' accademia della i ncon t inenza? Il sedere sopra la 
» cat tedra de 'pes t i l en t i ? Imperc iocché se qualcuno dice 
» che la orches t ra è la ca t tedra della pesti lenza, l 'esercizio 
» della impur i tà , la scuola della lussuria, non sarà egli cer-
» t amente reo di colpa. È il teatro un luogo p e s s i m o , e 
» pieno di moltissime m a l a t t i e , talché può essere mer i ta -
» men te paragonalo alla fornace di Babilonia. Poiché es-
» sendo dal demonio indotto il popolo a en t ra re , come in 

» una fornace, nel t ea t ro , è malamente bruciato men-
» tre vede le rappresentaz ioni o s c e n e , osserva i volti im-
» belletlati , e sen te le sconce e impropr ie parole , e i cant i 
» che sono r ipieni di m a l i z i a . . . . (3) Non vedete voi che 
» coloro, i quali scendono dal tea t ro , d iventano effeminati 
» e molli ? E per qual cagion m a i , se non perchè s tanno 
» at tenti alle cose che in quel luogo si r appresen tano? Poi-
» chè veggendo eglino gli s t ravolgiment i degli occhi , i mo-
li v iment i delle m a n i , i giri de ' p i ed i , e i contorcimenti di 
» lutto il corpo che sogliono fare i mimi , impr imonsi delle 
» cattive specie nelle m e n t i , e pieni di queste immagina-

t i ) Homìl. HI contr. Ignav-, n. i, ibid. p. 267. 
(2) Homil. l i de Penic., n. i, p . 317 ib id . 
(3) Homil- in S. Barlaam. Marc. p . (¡§7 ibid. 

» zioni alle loro case r i tornano. E non è ella forse indegna 
» cosa, che costoro con tanta a t t enz ione e dil igenza procu-
» r ino la rovina delle loro a n i m e , e tengano fisse nella 
» memoria le cose che ne ' t ea t r i si r appresen tano ? » Nella 
Omelia sopra Saulle 6 Dsviddc (1) i « Non t e m i , o uomo , 
» men t re con quegli occhi medes imi , co 'qual i tu vedi nella 
» orchestra il luogo dove si r appresen tano le impure e de-
» testabili favole , osi di vede re la Sacra Mensa in cui si 
» celebrano i t remendi mis te r j ? m e n t r e colle slesse o re r -
» c h i e , colle quali ascolti la donna di mal affare che parla 
» impropr i amen te , ti p rendi l ' a rd i r e di ascollare e il P ro-
» feta e l 'Apostolo, che t ' in t roducono alle cose a rcane che 
» conlengonsi nelle Scr i t ture ? m e n t r e collo slesso cuore 
».•bevi il mortai veleno , con cui ricevi questa Sacra 
» Os t ia? E non sono per avven tu ra i giuochi teatrali vera 
» sovversione della v i t a , corrut te le de ' m a t r i m o n j , e nelle 
» case cagioni di g u e r r e , di r isse e di dissapori ? I m p e r -
» ciocché avendo tu assistito a que ' dissoluti spet tacol i , ed 
» essendo divenuto più molle , più d issolu to , più lascivo e 
» nemico di ogni pudicizia , aUorchè ri torni a casa non li 
» curi più tanto della tua c o n s o r t e , sia ella pure quale si 
» voglia: poiché inf iammalo da quella concupiscenza, che li 
» si accese maggiormente ne ' t ea t r i , e preso dallo spettacolo 
« c h e li ha levato di senno , d isprezzi la tua casta e mo-
» desia consorte, la persegui l i colle ingiur ie e colle villanie 
» e cogli s t r apazz i , non pe rchè r i t rovi in essa qualche 
» colpa, ma pe rchè ti vergogni di confessare la tua malal-
» tia, e di mos t ra re la piaga c h e h a nel tuo an imo ca-
» gionata il teatro. Apporti tu allora a l t re s c u s e , arrechi 
» var ie inique cause della lua nimicizia , dimostrandoti di-
» sgustato di tutto ciò che vedi nella lua c a s a , acciecato 
» dalla concupiscenza, che, r isvegl iala , ti ha ferito nei teatro 
» per le comiche rappresentaz ioni . Ma che dico io della 
» moglie e della famiglia , se tu dopo mal volentieri ti ae-
» costi alla Chiesa, e ti a n n o j sen tendo quivi le esortazioni 
» de ' sacerdot i alla pudicizia e alla -modes t i a ? Vi prego 

t i ) Num. i l , T. IV, p . 770 , ed i t . cit . 
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„ adunque tutt i di fuggire il teatro , e d ' i n d u r r e gli altri 
» a r i t i rarsi dagli spettacoli. Poiché tutto ciò che nella 
,, scena si r a p p r e s e n t a , non apporta p i a c e r e , ma pena e 
„ supplizio e morte. Che giova all' uomo una ddet taz .one 
» p a s s e g g e r a , men t re da questa suol provenire un perpe-
>, tuo dolore? Riscuotetevi p e r t a n t o , e pensate quali 
,, siate men t re r i torna te dalla Chiesa , e quanto diversi 
» quando uscite dal teatro ». E altrove (1) : « Nel teat ro 
,, quando cantano i cori del diavolo si sta in una somma 
» quiete e in un grandissimo silenzio, affinchè sentansi con 
» at tenzione quelle perniciose canzoni. Che se composto 
» essendo quel coro da' mimi e da' saltatori, de ' quali è capo 
» ballerino u n suonator di c h i t a r r a , e cantandosi in lode 
,, del nostro comun nemico, s tanno zitti gli spettatori , qui, 

dove voi vedete il coro composto da uomini santi . 
quali è capo il Profe ta , e ascoltate i cantici fatti non 

» per opera del d i avo lo , ma per ispirazione e grazia dello 
Spirito Santo, in lode , non del d e m o n i o , ma di Dio Si-

» gnor nostro, come non is tarete in silenzio e non udirete 
» la sacra melodia con somma venerazione e reverenza ? » 
E nella esposizione del Salmo centesimo quarantes imo al 
numero ottavo (2) : « H a n n o coloro che f requentano il tea-
» I r ò , e h ' è pieno d ' i n i q u i t à , acceso in loro medesimi il 
» fuoco del p i a c e r e , e sono presi dalla fornicazione ». E 
nella Omelia recitata contro di quegli sc i agura t i , i quali 
lasciata la Chiesa, andarono a vedere ¡ giuochi circensi e gli 
spettacoli del teatro (3) , dopo di aver loro dimostrato che 
grandissimi sono i benefizj del Signore verso di noi, e che 
di ogni benché piccola operazione nostra dobbiamo render -
gli s tret t issimo c o n t o , cosi parla : « Non vi bastò l 'esservi 
» portat i al teatro il giorno a n t e c e d e n t e , m a voleste ritor-
» nare ancora il di seguente , sebbene era una volta tempo 
» di ravvedervi della vita passata. Voi dal fumo correste al 

fuoco, e vi siete gettat i in u n bara t ro assai peggiore. Tol-
» sero a loro medesimi i vecchi la venerazione ch ' e r a loro 

» dovuta ; precipitaronsi i g iovani ; i padri condussero allo 
» spettacolo i loro figliuoli, guastando in questa guisa fin 
» da principio la età ignorante ancora della malizia, talché 
» non e r re rebbe colui il quale li appellasse non padri ma 
» uccisori de ' loro figliuoli, men t re cosi facendo conducono 
» le loro an ime alla morte per la malizia. Qual mal iz ia? 
» dire te voi. P iango io cer tamente , perciocché veggendovi 
» aggravati da una mortale infermità , osservo che non co-
» noscete lo stato infelice in cui vi r i t r ova t e , onde non 
» cercate il medico che vi guarisca. Sei pieno di adul ter io , 
» e m ' i n t e r r o g h i pe r qual malizia? . . . . Vedi la donna 
» che canta le ariet te da meretr ice , e recita g l ' i m p u r i 
» versi, e profer isce le parole sconcie, e osi dire che non 
» li m u o v e ? È forse il tuo corpo di pietra o di f e r r o ? . . . . 
» Non mi d i re che pochi sono coloro i quali sonosi separati 
» dal gregge. Benché sieno dieci s o l a m e n t e , non è ques to 
» un piccolo de t r imen to ; benché c inque ; benché due ; ben-
» ché uno. Poiché quel pastore ancora lasciò le novantanove 
» pecore nel deserto, e corse a r i t rovare que l l 'una che a v e a 
» perduta, e non tornò senza r icondurla all' ovile ». Da 
ques'.o ragionamento puossi agevolmente conc ludere , che 
verso la fine del quar to secolo a n c o r a , quando S. Gioansr i -
soslomo predicava al suo popolo , sebbene erans i a lquanto 
raffreddat i nella pietà gli animi de ' f e d e l i , nul ladimeno 
pochissimi e rano quelli che f requen tavano gli spettacoli , 
r iguardo agli altri che as tenevansi da 'somigl iant i divert i -
menti . 

Ma torniamo al nostro proposito, ed esaminiamo i senti-
menti del Santo Vescovo , che sono contenut i nelle a l t re 
opere, nelle quali ragiona de 'giuochi che faceansi ne ' t ea t r i . 
Adunque nella Omelia sesta sopra S. Matteo cosi parla (1 ) : 
« Se non vi fossero gli spe t t a to r i , non compar i rebbero gii 
» istrioni. Ma vedendovi costoro invaghit i delle azioni che 
» rappresentano, ta lmente che lasciate le b o t t e g h e , le ar t i 
» e il guadagno che quindi ne r i t raete, per correre al teatro , 
» con maggior impegno e allegrezza eserci tano la loro pro-

f i ) f i l ini , VII, T . VII, p. 99 . 
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» fessione. Ciò io dico non per ¡scusare i comici, ma perché 
» voi impariate che voi siete il pr incipio e la radice di que-
» sta i n iqu i t à , consumando tutto il giorno in questi diver-
» t iment i , e disonorando l 'onesto stato del matr imonio e il 
» gran sacramento. Imperciocché non pecca tanto quelì ' istrio-
» ne , quanto pecchi tu, il quale gli comandi che reciti . Né 
» comandi tu s o l a m e n t e , ma ti adopri aff inchè egli riesca 
« bene nel reci tare, e ti rallegri e ridi, e lodi lo spettacolo. 
» e in ogni man ie ra sostieni questa bottega de 'diavoli . Con 
» quali o c c h i , d immi in g r az i a , con quali occhi vedrai tu 
» dopo la tua moglie in c a s a , a cui vedesti farsi ingiuria 
» nel teatro? Come non ti vergogni quando ti r amment i 
» della tua c o n s o r t e , avendo tu veduto disonorarsi nello 
» spettacolo il sesso di lei? Nè puoi dire che questa è una 
» rappresentaz ione , e c h e non si fa nulla da vero dagl ' istrio-
» n i , ma da bur la e per diver t imento semplice de 'concor-
» renti . Poiché ques t ' a r t e istrionica ha fatto molli adulteri 
>, ed ha precipitato molle famiglie. E perciò piango io for-
» temente , perchè voi non conoscete il vostro male. Anzi -
» chè col p lauso , col r i so , co 'c lamor i , mos t ra te di godere 
» allorché si r appresen ta questo spettacolo dell ' adulterio.... 
» Non mi r i spondere che quella donna è una mere t r ice . 
» Cer lamenle il sesso è comune alla l ibera e alla meretrice, 
x Se non vi h a nulla di osceno in quella rappresentazione, 
» perchè tu veggendo una simil cosa in p i a z z a , subito ti 
» levi e cacci la sfacciala d o n n a ? » Par la ancora il Sanlo 
nella Omelia se t t ima sopra S. Matteo della oscenità de ' teatr i 
del l 'e tà sua, ne 'qual i teatri per al tro, come appresso vedremo, 
gli a l lor i non è rano Cristiani (1). Ma nella diciassettesima 
Omelia (2): « Odano ( d i c e ) coloro i quali concorrono al 
» t e a t r o , e g iornalmente mostrano di esser pront i a forni-
» care. Poiché se la legge comanda che si tagli la parte 
» unita a noi per consuetudine, se ella ci appor ta del de-
» t r imenlo, come po t ranno eglino scusarsi stando nel teatro 
» e t irandovi gli altri che non sono da loro conosciuti , con 
» che danno a sè stessi e a ' loro imitatori la mor t e? Per-

» ciocché non solo non concede la legge il vedere le persone 
» di sesso diverso impud icamen te , ma comanda eziandio 
» che si tagli e si abbandoni affatto la occasione di peccare ». 
Nella Omelia t rentesima set t ima (1): « Sentonsi nel teatro 
» parole oscene ». Nella Omelia se t tantes ima, r iprendendo 
egli la licenza e la modestia di alcuni (2): « Vi sono (dice; 
» insegnale queste cose da ' tea t r i della l asc iv ia , da quella 
» peste che difficilmente si può cu ra r e , da quei veleni, da 
» quei gravi lacci, da quel pernicioso piacere de 'dissoluti ». 
Nella Omelia decima sopra gli alti de ' Sanl i Apostoli (3) : 
« Non è questo teatro quello de 'comici e de ' l ragedi , il cui 
» f rut to è solo il p i a c e r e , che passa colla giornata. E Dio 
» volesse che al piacere non fosse congiunto il danno del-
» l ' an ima ». Nella Omelia ventes ima qu in ta : « Lo spelta-
» colo fa gli uomini immodesti e petulanti . Distruggonsi nel 
» teatro quegli edifizj sp i r i tua l i , che fabbrichiamo ne ' sacr i 
» templi. Anz iché r iempionsi i mortal i nel teatro di allre 
» immondezze ancora, e tornano imbrat ta t i con nuove soz-
» zure ne 'mot i , nelle parole e nel riso ». Nella Omelia Iren-
les ima quinta (4) sostiene, che i teatri sono perniciosi all 'uomo. 
Nella Omelia quaran tes ima seconda afferma (5) « che nel lea-
» tro lutto le cose sono cont rar ie alla v i r tù : il r iso, la dis-
» solulezza, la pompa del diavolo, il perd imento di tempo, 
» l 'apparecchio al commovimento della concupiscenza, la me-
li dilazione dell 'adulterio, la scuola della fornicazione, l ' eser -
» cizio della in temperanza , la esortazione alla impudicizia, la 
» occasione del riso e l ' esempio della immondezza. . . . Vorrei 
» che voi incontras te un uomo quando e ' t o rna dal teatro... . 
» Lo vedreste preso dallo spettacolo e da l l ' amore di quelle 

» f e m m i n e , che quivi o recitarono o ballarono Gran 
» mali partoriscono i t ea t r i ! Gran mali sì, m a non sappiamo 
» quanl i ». 

Nella dodicesima Omelia sopra la pr ima Epistola a ' Co-
r in l j (6): « A p p a r e c c h i a n s i (dice) i teatr i , e conduconsi allo 

(1) Num. vi , p Ì22 . 

(3) Num iv, T. IX , p. 8!». 

(5) Pag. 323. 

(2) Num. i n , p . 712. 

({) Num. li , p. 271. 

(fi) Num. iv , T. X, p. 103, 



» spettacolo compagnie di meretr ic i e di giovanett i , i quali 
» fanno ingiuria alla natura . Si ordina che il popolo segga 
» in un luogo superiore e v e g g a ; e in questa guisa si di-
» ver tano gli spettatori . Coronansi i g ran regi, che seni-
li p r e sono pe' trofei e per le vittorie loro celebrati . Ma 
» qual cosa può esser mai più f redda di questo onore? 
» Qual piacere più ingrato? Chiedi tu per avven tu ra da 
» somiglianti inez ie i lodatori delle tue azioni? Vuoi tu es-
» sere lodato da ' mimi , da' bal ler ini e dalle mere t r i c i? Non 
» sono questi pe r avventura manifest i segni di u n a es t rema 
» stoltezza? Volentier i in ter roghere i questa sorta di per-
ii sone. Credono elleno che sia cosa indegna il rovesciare 
» le leggi della na tura? Diranno per certo eh ' ella è cosa 
» ve ramen te indegna . P e r c h è dunque fai a scendere sul 
» palco i giovani scostumati , e non solamente procur i che 
» a scendano , m a dai loro de' gran regali? . . . . Ma dirai 
» che sono infami . Pe rchè dunque vuoi che sieno istruiti 
» in q u e l l ' i n f a m e mest ie re? P e r c h è vuoi tu colle rappre-
» sentazioni loro onorare que ' Re che ammir i? P e r c h è ap-
» porli la rov ina alle ci t tà? Se sono infami, debbono essere 
» discacciati dalla repubblica. Come gli hai dichiarali infami? 
» Celebrandoli con lodi, ovvero dicendo che sono degni di 
» essere condanna t i? Rispondi c e r t amen te che degn i sono 
» di essere condannat i . Adunque tu gli s t imi infami , men-
» t re giudichi che mer i t ano di essere c o n d a n n a t i , ma gli 
» onori allorché corri per vedere se por tano bene la par te . 
» gli ammir i e fai loro del plauso ». E nella Omelia sesta 
sopra la Epistola di S. Paolo a ' Tessalonicensi (1) : « Men-
» t re ascendi al teatro , e sedi pascendo i tuoi occhi col ve-
» dere delle rappresentaz ioni oscene, godi tu allora per un 
» p o ' d i tempo, m a dopo ti assale una gran febbre. Poiché 
» dallo spettacolo, da ' cant i , dal vedere oggetti c h e eccitano 
» alla impudicizia, nascono gli amori profani. Se lu hai ve-
» d u t ò rappresen ta re gli amori di q u a l c u n o , il quale non 
» avendo potuto ot tenere 1' oggetto amato si disperò e recò 
» a sé slesso la mor te , come potrai essere in avveni re pu-

t ì ) Suiu. iv, T. XI , p. 464. 

» dico e t emperan te , r imanendol i impresso nella memor ia 
» ciò che hai veduto e udito nello spet tacolo , dove va r j 
» sono gli abiti, le figure, i gesli, dove alcuni mascheran-
» dosi fanno la par te di donna? . . . . Vedendo adunque 
» tu nel teatro le oscene r appresen taz ion i , e udendo an-
» cora le parole più o s c e n e , restando miseramente impia-
» gaio senza che ti curi de ' medicament i , come potrai fare 
» che non si accresca in le la marc ia e non si aggravi la 
» lua infermi tà? » Cosi egli. S. Isidoro Pelusiola nel quinto 
libro alla Epistola centes ima ot lantes ima qu in ta (1) : « Non 
» è facile (dice) che i g iovane t t i , i quali sono per la cat-
» liva educazione avvezzi a essere di dissoluti costumi, si 
» studino di a l lontanarsi dal vizio e di eccitarsi all' amore 
» della v i r t ù . . . . Toglie loro ogni fortezza la vita molle 
» degli istrioni, e gli spergiur i de ' mimi li p r ivano della giu-
» stizia. . . . S t imando io adunque esser ella gravissima 
» cosa e di gran pregiudizio, che i giovani f r equen t ino so-
li miglianti spettacoli, vi esorto di proibir loro un tale di-
» ver l imento , p r ima colle parole, e quando queste non s ieno 
» baslevoli, col t imore di qualche pena. In ques ta guisa 
» avver rà senza dubbio che tu formi degli uomin i savj e 
» degli eccellenti oratori. Che s e , come tu s c r i v i , r iesce 
» loro assai grave il pr ivars i di questo d ive r t imen to , il 
» qual' è g ius tamente paragonato a ' cant i delle s i rene ; e 
» se li oppongono, che tali giuochi sono antichi e pe rmess i 
» ancor dalle l egg i , impar ino che pe r essi apprendes i i l 
» male e si corrompono i costumi de ' giovani. Perc iocché 
» coloro, i quali introdussero da principio nelle città que-
» sti spet tacol i , e , secondo ciò che il nemico del gene re 
» umano desiderava, p repararono agli uomini un si pern i -
» cioso veleno, var ie ragioni addussero per ¡scusare la scel-
» lerata loro professione. Non fu ella poi pe r le e s t e rne 
» leggi v i e t a l a , perchè essendo gli eserciti d ipendent i da-
» gli Impera tor i composti di gente r ipiena di mal talento 
» e per quesla cagione pericolosa alla repubblica, e avendo 
» creduto i pr incip¡ che con quesla sorla di t r a t t en imen t i 

f i ) Pag. 3§7 , edir . di Venezia del 1745. 
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» si potesse ella distogliere dal pensare alle ribellioni, sii -
» marono che se le dovesse pe rmet t e re una tal occupa-
» zione. Tal ' era l ' appa ra lo della scena , che per la varietà 
» dilettava gli spet tatori , e recava piacere alle orecchie di 
» quelli che le commedie o le t ragedie u d i v a n o . . . . Non 
» conveniva però che i giovani, i quali debbono aspi rare alla 
» virtù, . intervenissero a' giuochi di questa natura. . . . molto 
» più in questo tempo, in cui la medes ima plebe, essendo-
» sene ravveduta , si as t iene dagli spettacoli. Sono adunque 
» chiusi i teatri , e quelli che sono r imasi aper t i , da pochi 
» vengono f requenta t i ». Non sono diversi da questi i senti-
men t i del massimo Dottore S. Girolamo : bas ta leggere la 
sua lettera a Salvina (1). 

Terminerò con r i fer i re a lcune tes t imonianze di S. A g o -
s t ino , il quale visse fino a ' t empi di Teodosio il m i n o r e , e 
mori l ' anno 430 di Cristo. Egli adunque nel secondo libro 
deila città di Dio: (2) « Queste sono (dice) le cose più lol-
» lerabili ne ' giuochi che rappresentans i ne ' t e a t r i , cioè le 
» commedie e le t r aged ie , che sono le favole de ' poe t i , le 
» quali si recitano negli spettacoli con molta turpezza nel le 
» cose, sebbene composte non con molta oscenità di parole. 
» Le quali favole, tra gli s tudj che sono appellati onest i e 
» l ibe ra l i , sono i fanciulli costretti a impara re da ' vecchi. 
» Or quale sia stato il sent imento degli ant ichi Romani 
» circa questa specie di spe t tacol i , lo at testa Cicerone nei 
» libri che scrisse della Repubbl ica , dove disputando Sci-
» pione dice: Non avrebbero mai le commedie preso piede nei 
» teatri, se non le avesse comportale la consuetudine della 
» vita ». E nel libro pr imo delle sue Confessioni (3) : « Guai 
» a t e , o fiume de l costume u m a n o , chi ti res is terà m a i ? 
» E fin a quando non r imar ra i tu secco ? F in a quando 
» rivolterai i figliuoli di E v a nel g rande e terribil m a r e , 
» che appena si passa da coloro che sonosi appigliali a 
» qualche legno? Non ho io forse letto in te Giove tonante 
» e adultero ? E pure egli non può avere quest i d u e a t t r i -

ci) Epist. IXXXV, p, 
(2) Cap. t m e ix. 

668 del T . IV delle O p p . , ediz. Martina 

(3) Gip. s v i . 

» buti, che sono tra loro conl rar j . Ma è stato ciò fatto da i 
» modal i pe r poter coH'autorilà imitar l 'adul ter io, insligan-
» doli al male un falso tuono. Qual sapiente poi udi rà con 
» orecchio sobrio colui che grida e dice: Fingeva queste cose 
» Omero, e trasferiva negli Dei le debolezze degli uomini ? 
» Avrei voluto piuttosto eh ' egli avesse in noi t rasfer i te le 
» divine cose. Dicesi bene con ver i tà maggiore, che finge-
» vansi queste favole da Omero ; m a coli 'a t t r ibuirsi le divine 
» perfezioni agli uomini scellerati, acciocché le azioni loro 
» non fossero r iputate sce l l e ra tezze , ciò facea si che qua-
» lunque persona le avesse fatte si s t imasse d ' imi t a re gli 
» Dei de' cieli e non già gli uomini di perdu ta natura . E 
» pure , o fiume tartareo, gettansi in le i figliuoli degli uo-
» mini con insieme le loro m e r c e d i , per impara re queste 
» iniquità ; e credesi cosi gran cosa il veder le rappresen-
» late nel fòro, nel cospetto delle pubbl iche leggi, che oltre 
» la ordinaria mercede aggiungono i s a l a r j , e percuoti i 
» tuoi sassi e suoni d icendo: Qui s'imparano le belle parole, 
» qui si apprende bene la eloquenza , che è necessarissirrui 
» per persuadere e per ispiegare le sentenze. Quasi che non 
» si sapessero da noi ques te p a r o l e , la pioggia d'oro e il 
» grembo e il fuco e i templi del cielo, e le a l t re che sono 
» scri t te (nella commedia de l l 'Eunuco) se Terenz io non in -
» troducesse quivi a par la re u n dissoluto giovanetto , che 
» proposesi Giove per esempio della sua impudicizia , 
» men t re vide una tavola d ipinta nella pare te dove era la 
» immagine del tonante, il quale gettò nel grembo a Danae 
» la pioggia d ' o r o , e ingannò la donna ; onde mosso dal 
» celeste magistero fu eccitato a far male . Ma qual Dio? dice 
» egli. Colui, che con sommo strepito muove i templi de'cieli. 
» E io , che sono un omaccino , non avrei ciò fatto ? Il feci 
» adunque spontaneamente e volentieri. Non s ' i m p a r a n o af-
» fatto queste parole pe r la turpi tudine, m a pe r ques te pa-
» role la turpezza medes ima si commet te con maggior ar-
» dire e confidenza. Non accuso per tanto le parole , come 
». vasi eletti e p rez ios i , ma il vino de l l ' e r ro re , che ci da-
» vano a bere g l ' imbr iachi dottori , e SÌ noi beveamo era-
» vamo da loro bat tut i , senza che potessimo noi appellare 



3 8 DE' COSTUMI DEI PRIMITIVI CRISTIANI 

» a un giudice sobrio e dabbene. E pure io , mio Signore 
» e mio D i o , nel cui cospetto è già sicura la mia memo-
» r i a , di buona voglia imparai queste f avo le , e meschino 
» m e , di esse mi d i le t t ava , e perciò e r a io appellato fan-
» ciullo di buona aspettazione ». Nella Epistola a Memo-
rio (1) : « Pe l nostro minis tero Possidio è stato nodri to 
» non ' con quelle let tere, che i servi di var ie libidini chia-

mano l ibera l i , ma con tanto pane del S i g n o r e , quanto 
» potè essere a noi dispensato secondo le stret tezze nel le 
» quali ci r i troviamo. E qual' a l t ra cosa dee dirsi a coloro, 
» ch 'essendo iniqui ed empj , s ' immag inano di essere istruiti 
» l i be r a lmen te , se non ciò che noi leggiamo nel le Let tere 
» veramente liberali: Se vi libererà il Figliuolo, allora sarete 
» veramente liberi. Poiché da esso noi abbiamo ottenuto di 
» conoscere qual cosa abbiano in sé di l iberale quelle arti 
» e d i sc ip l ine , le quali appeltansi liberali da coloro che 
» non sono rea lmente nella l ibertà de' figliuoli di Dio. Im-
» perciocché non contengono a l t ra cosa convenevole alla 
» l i b e r t à , se non se quella che alla veri tà sola conviene. 
» Onde lo stesso figliuolo di Dio afferma che saremo dalla 
» veri tà liberati . P e r la qual cosa non sono convenevoli alla 
» l ibertà nostra quelle innumerabi l i ed empie f avo le , delle 
» quali sono p iene le opere de 'poet i ». E per tornare al libro 
delle Confessioni (2): « Allora (dice) ne ' t e a t r i si ra l legravano 
» cogli amant i l o r o , quando v icendevolmente godevansi 
» colle sce l le ra tezze , sebbene ques te si facessero immagi-
» nar iamente nel giuoco dello spettacolo. Quando poi finge-
» vano che uno perdeva l 'al tro, allora io mosso da compas-
» sione mi rat t r is tava, e con tutto ciò mi di le t tava il finto 
» avvenimento . Ora però mi muovo più a compassione di 
» me medesimo che godeva nella iniquità, poiché avendo io 
» patito gran de t r imento per lo pernicioso p i a c e r e , perdei 
» la mia vera felicità. Questa ce r t amen te è una più vera mi-
» sericordia ». E nel l ibro pr imo della Città di Dio (3): « Gli 
» Dei per torre la pest i lenza de ' c o r p i , comandavano che 
» per loro si preparassero i giuochi e gli spettacoli teatrali ; 

(1) Cap. xxx i . (2) Lib. HI, c. il. 
t 

( 3 ) C a p . X S X I I . 

» ma il vostro pontefice, o Gentili , per torre la pest i lenza 
» degli a n i m i , vietava che le commedie e le t ragedie si 
» rappresentassero nelle scene. Se avete un po'di lume nel le 
» vostre m e n t i , scegliete chi volete adorare. Né perciò 
» cessò la pesti lenza , perchè quel popolo avvezzo alla 
» guerra e a 'soli giuochi del circo, invaghissi ancora degli 
» spettacoli del teatro. Ma avendo preveduto l 'astuzia degli 
» spiriti malvagi, che quella tal pest i lenza avrebbe cessato 
» a suo tempo, vollero cagionarne u n ' a l t r a molto più per-
» niciosa e g r a v e , della quale godono eglino oltre m o d o , 
» poiché c o r r o m p e , non i c o r p i , m a i costumi ». Troppo 
mi diffonderci se volessi apportare tut te le test imonianze di 
questo Santo Do t to re , che r iguardano la turpi tudine e la 
oscenità de ' teatri di quei tempi. Basterà solamente descri-
verne alcune a l t r e , che fanno pure d i re t tamente al nostro 
proposito. Egli adunque nel p r imo libro della Cit tà di Dio 
al capo t rentes imo secondo : « L' astuzia (dice) de ' ma lvag j 
» spiriti ha procurato di appor tare una maggior pest i lenza 
» a' costumi degli u o m i n i , la quale è molto più perniciosa 
» che la pest i lenza de ' corpi; onde hanno acciecati con tan te 
» tenebre gli animi de 'mi se rab i l i , e gli hanno deformat i in 
» tal manie ra , che ancora nel l ' e tà nostra (la qual cosa pa r rà 
» incredibile se arr ivi alla memor ia de 'nos t r i posteri) quan -
» tunque sia stata soggiogala da ' barbar i la citlà di Roma. 
» tuttavolta coloro che sono slati assaliti da questa pestilen-
» z a , parlit i dalla patr ia loro, arr ivat i che furono a Carta-
» g i n e , tutto il giorno ne ' teatri a gara impazzivano per 
» gì' i s t r i o n i . . . . Ma sappiate voi, che non siete informal i 
» di tali cose , o che dissimulate di e s se rne informat i , e che 
» mormora le contro quel Signore che vi h a liberati da cole-
» sti padroni , sappiate, dissi, che i giuochi scenici, i quali 
a sono spettacoli di turpitudini e l icenza di v a n i t à . sono 
» stati istituiti, non per opera e vizio degli uomini , ma per 
» comando de ' vostri diabolici numi ». E ne l capo trentesi-
mo terzo : « 0 men t i senza g iudiz io , qual' e ra il vostro 
» non er rore m a furore a l lo rché , p iangendo gli orientali 
» le vosire d i sg raz i e , e stando in lutto per voi e in gran 
» tristezza le più illusili citlà de ' r emot i s s imi p a e s i , voi 



» cercavate i t e a t r i , entravate in e s s i , e li r iempivate , e 
» facevate sì che divenissero peggiori di pr ima ? Quella pe-
» ste delle an ime , quel rovesciamento della bontà de'costumi 
» e della onestà era temuta da Scipione quando proibì che 
» si fabbricassero i teatri, perciocché vedeva che co 'fel ici 
» avveniment i vi sareste lasciati cor rempere , men l r ' egli non 
» voleva che voi foste sicuri dal terror de ' nemici . Poiché 
» non credeva egli che potesse essere felice la repubblica 
» togliendosi l ' an t i c a costumatezza. Ma appresso voi ha 
» avuto più forza la seduzione de'diavoli , che la precauzione 
» degli uomini di p rudenza . Onde avviene che non volete 
» che vi sia imputato il male che commettete , e at t r ibui te 
» le d isavventure che soffrite al Crist ianesimo. Impercioc-
» chè non cercate che la repubblica sia in pace, m a volete 
» che r imanga impuni ta la vos t ra dissolutezza ; m e n t r e es-
» sendo depravati pe ' prosperi a v v e n i m e n t i , non ave te vo-
» luto correggervi pe ' con t ra r j . Volea egli Scipione che foste 
» in t imore pe rchè la dissolutezza non prendesse piede in 
» Roma. Ma voi al tr i , nè anco abbattuti dal nemico, avete 
» repressa la vostra lussuria. Avete perduto il vantaggio 
» che dovevate r i t r a r r e dalle vostre d i s a v v e n t u r e , e siete 
» divenuti miserabilissimi e pessimi, e con tutto ciò è dono 
» di Dio che voi viviate, è dono di Dio che pazientando vi 
» a v v i s i , aff inchè pentendovi emendiate la vostra v i t a . il 
» qual Dio ha conceduto a voi ingrat i , che sotto la ombra 
» de ' suo i servi , o ne ' luoghi de' santi mar t i r i scampaste le 
» a rmi nemiche ». 

V. Nè solamente le parole e le azioni i m p u r e , che di-
ceansi e faceansi nelle scene, erano la cagione per la quale 
i nostr i maggior i non f requentavano i teatr i , m a la rap-
presentazione ancora degli amor i degli e r o i , e il concorso 
degli uomini e delle donne in un luogo medesimo, i quali 
tutti ornandosi e vedendosi scambievolmente poleano essere 
facilmente incitali al male . Credevano eglino eziandio che 

abbigliandosi le donne , le quali reci tavano nel teatro, o 
acconciandosi ta lmente i g iovan i , che paressero d o n n e , e 
studiandosi d ' i m i t a r la v o c e , il gesto, il t rat to delle più 
delicate fanc iu l le , e di muovere con ogni loro sforzo gli 

affetti degli spettatori , affinchè si dicesse che por tavano 
bene la par te loro ) ordinar iamente succedesse , che coloro 
i quali in tervenivano allo spet tacolo, o sent issero in loro 
medesimi solleticata la concupiscenza, e acconsent issero al 
male, o tornassero alle loro case r ipieni d ' immag inaz ion i 
non convenevoli al Cristiano. Non valevano le scuse di al-
cuni, i quali andavano dicendo eh ' essi s t imavano di potei 
f requentare que ' luogh i , n e ' q u a l i non si r appresen tavano 
cose impropr ie nè oscene , m a solamente onesti amori e 
fatti che non poteano cagionare ve run danno all' anima ; 
imperciocché r i spondeano loro i padri , che non e r ano one-
sti somiglianti amori , e che le cose det te oneste , le quali 
erano contenute nelle t ragedie e nelle c o m m e d i e , e rano 
tan te stille di mie le cavato dal r o s p o , e che vielavasi un 
lale spettacolo al fedele perchè niuno fosse inganna to dalle 
ombre, nè res tasse preso da vero coli' amore che fingevasi 
nel giuoco da burla. Rammen tavano loro ancora quanto sia 
for^e la impress ione che in noi fa la percezione d e ' s e n s i , 
a cui diff ici lmente si può resis tere . Pe r la qual cosa gli 
esortavano di non si lus ingare , e di non persuadersi che 
sieno di sollievo le rappresentaz ioni che feriscono 1' anima. 
Che se voleano conoscere in quale stalo si r i t r o v a v a n o , e 
quali sen t iment i nodrivano coloro che in tervenivano a que-
sta sorta di giuochi, r if let tessero a quali parole e a quali 
azioni faceano plauso. Un gesto al vivo, che ben espri-
meva 1' affetto e la passione di a m o r e , un detto equivoco, 
una espress ione forte pe r aver ottenuto o per avere per-
duto l ' ogge t to amato , era quella che muovea tutti a gri-
dare e a bat ter le m a n i ; laddove se l ' a t tore non si portava 
in questa guisa, si par t ivano dalla commedia r ipieni di noja 
e di fastidio. Concludevano per tanto i Padr i , che non valeano 
le scuse della ones tà e del d iver t imento , che obbiettavansi 
da 'd i fensor i de ' t ea t r a l i t r a t t en iment i , poiché dagli effetti si 
conosceva quali moviment i cagionava in loro medes imi lo 
spettacolo. 

Ma è ormai tempo che r i fer iamo le autori tà d e ' P a d r i fedel-
men te t radot te in p ian volgare , aff inchè ognuno comprenda 
quali fossero i loro sent iment i . S. Clemente Alessandrino nel 



t e rzo l ibro de l l a o p e r a int i tolata il Pedagogo (1): « Non c i c o n -
» d u r r a (dice) il Pedagogo agli spettacoli . Nè p a r l e r e b b e impro-
» p r i a m e n t e chi so s t enes se , c h e i t ea t r i e gli s t a d j s ieno cat te-
>» d r e di pesti lenza. . . . Sono a d u n q u e r i p i e n e q u e s t e a d u n a n z e 
» d ' in iqu i t à e di confus ione , e la occas ione d e l l ' a d u n a n z a è 
» causa del la tu rp i tud ine , m e n t r e uomin i e d o n n e convengono 
» ins ieme per veders i s c a m b i e v o l m e n t e . I v i t e m e r a r i a m e n t e si 
» celebra il s inedr io . P o i c h é reggendo gli occhi liberamente, 
.» riscaldano la concupiscenza, e gli occhi medesimi avvezzi a 
» guardare i più vicini, accendono la passione, avendo il comodo 
» 0 l'ozio di guardare Che se diranno, frequentarsi gli 
» spettacoli per ricreazione dell'animo, diremo noi che non 
» sono savie le città, le quali prendono per cosa seria il 
» giuoco. Non sono giuochi i d e s ide r j c rude l i de l l a v a n a g l o r i a 
» (che f anno m o r i r e gli uomin i pe r p i a c e r e ) , nè lo s tudio 
» che s ' i m p i e g a p e r la v a n i t à , n è le s rego la te ambiz ion i , 
» nè gli eccessi di p rod iga l i t à , n è le sediz ioni c h e ecc i t ano 
» divers i par t i t i che f o r m a n s i pe r gl i spe t tacol i . Non d e e 
» compors i l 'ozio con u n o s tudio vano . P o i c h é l ' u o m o p r u -
» den te non a n t e p o r r à m a i il d i le t tevole a c iò e h ' è mig l iore . 
» Ma di ra i c h e tut t i n o n sono dedi t i a l la filosofia. Ma non 
» a sp i r i amo forse tut t i a l la e t e r n a v i ta? C h e dic i t u? Come 
» d u n q u e ha i c redu to? C o m e ami Iddio e il p r o s s i m o , se 
» n o n a t tend i allo s tudio del la vera c r i s t i ana s a p i e n z a ? Come 
» ami te s tesso se non a m i la v i t a? Rispond i che non h a i 
» impara to a leggere . M a se n o n h a i i m p a r a t o a l e g g e r e , 
» non li puoi s cusa re di non po t e r ud i r e ciò che li v ien 
» insegnato . O r la fede è posseduta , n o n d a ' s a v j di ques to 
» mondo , m a da quelli c h e sono sap ien t i secondo Dio. Ira-
» parasi ella a n c o r a s e n z a le t t e re ». Te r tu l l i ano ne l l ibro 
degli spettacoli a l capo qu ind ices imo (2): « C o m a n d a Iddio , 
» che lo spi r i lo pe r n a t u r a sua b u o n o , t e n e r o e delicato 
» debbas i t r a t t a r e colla pace , colla t ranqui l l i tà , colla p iace-
» volezza , e n o n essere col fu ro re , coll ' i ra e col dolore in-
» quietato. O r in qual guisa po t rà ques to accorda r s i coirli 
» spet tacol i? Non vi h a spet tacolo che n o n c o m m u o v a lo 

( I ) Cap . xi , p . 254 e seg. (2) P^g- 79. 

» spir i to. Dove si t rova il p i a c e r e , si usa ez iandio l ' a t l e n -
» z ione , pe r cui il p iacere diletta. Da ques ta tale a t t enz ione 
» nasce la emulaz ione , per cui piace l ' a t t e n z i o n e m e d e s i m a 
» che si adopra . Dove nasce la emulaz ione , nasce il fu ro re , 
» la bi le , l ' i r a , il dolore e le a l t r e c o s e , che non e o n v e n -
» gono alla i s t i tuz ione del Crist iano. I m p e r c i o c c h é colui an -
» c o r a , il qua le b e n e e m o d e s t a m e n t e si compiace dello 
» spet tacolo secondo la condiz ione della e t à , della digni tà 
» e della n a t u r a , non è c e r t a m e n t e di u n o spi r i to immob i l e , 
» n è senza u n a tacita pass ione . N iuno v i ene al p iacere senza 
» a t tacco, n iuno prova l ' a t tacco o l ' a f f e t t o s e n z a le sue rov ine , 
» le qual i d a n n o inc i t amen to allo s tesso affetto. M a se cessa 
» u n ta le a f f e t t o , n o n si e s p e r i m e n l a v e r u n p i a c e r e , ed è 
» r eo di v a n i t à colui che v ien a v e d e r e quel le cose dal le 
» qual i n o n o t t i ene v e r u n gusto o van tagg io (1). Non a m a 
» il falso l ' a u t o r e della ver i tà . Tu l to ciò che si finge, ap-
» presso di lui è come u n adul te r io . P e r la qua l cosa colui 
» c h e finge la voce , il sesso, la e t à , gli a m o r i , lo sdegno , 
» i gemi t i , le l ac r ime , non sa rà approva to da Dio , c h e con-
» d a n n a qua lunque ipocrisia . I no l t r e o rd ina egli nel la legge , 
» e s se r ma lede t to colui, che adopra le ves t i da d o n n a (2). Anz i 
» in ogni spet tacolo non succede m a g g i o r scandalo , c h e 1' or-
» na to ga lan te degli u o m i n i e del le d o n n e , il consenso c i rca 
» il favor i re e 1' e sse r con t r a r io a qua l cuno de ' r ec i t an t i , le 
» qual i cose in u n a tale a d u n a n z a sono c o m e tant i soffiett i , 
» c h e v i c e n d e v o l m e n t e accendono scint i l le di l ib idine . Niuno 
» finalmente va allo spet tacolo senza p r i m a p e n s a r e che ve-

» d r à e s a r à vedu to Liber i Dio i suoi serv i dal des ide-
» rio di ques to pernic ioso p iacere (3) M a s i eno dolci e 
» s r a t i e semplic i e ones t i ancora a lcuni spet tacol i . N iuno 
>' t e m p e r a il ve leno col fiele e col i 'e l leboro, m a con v i v a n d e 
» b e n condi te e mol to sapor i te e dolci. Cosi mescola il dia-
» volo ciò eh ' ei fa d i mor t i f e ro colle cose g ra t e e acce t te 
» a Dio. Tut tociò che negli spettacoli si r a p p r e s e n t a , sia 
» p u r for te , sia ones to , sia sonoro, sia canoro , sia t e n u e , 
» devi r ipu ta r lo c o m e slille di mie le p roven ien t i dal rospo 

(1) C a p . x x i n , p . S2. (2) C a p . x x v , p . 8 3 . (3) C a p . XXVII, p . Si. 



» ve lenoso , nè devi s t imare tanto il diletto e il p i a c e r e , 
» quanto devi t emere il pericolo della dolcezza che ti dà la 
» dilettazione. S ' ingrass ino di tali cose dolci i Gentili , che 
» amano somiglianti conviti e luoghi e tempi. Chi li invita 
» è del loro partito. Le nostre n o z z e , le nostre cene non 
» sono ancora venute. Non possiamo stare con essi a sedere 
» alle loro t avo le , poiché nè essi potr iano s tare con noi. 
» Hanno le cose le loro vicende. Ora eglino s tanno in al-
» legria, e noi patiamo. 11 secolo, dice il Signore, goderà , 
» e voi sarete in malinconia. P iagniamo adunque m e n t r e i 
» Gentili godono, affinchè quando eglino cominceranno a 
» p i a g n e r e , noi god iamo , e affinchè se ora godiamo, non 
» siamo poi obbligali a p iagnere insieme con loro. Sei de-
» l i ca to , o Cr i s t i ano , s e brami il piacere nel secolo , anzi 
» sei troppo stollo se s t imi che questo sia piacere. Alcuni 
» filosofi hanno dato questo nome alla t ranquil l i tà e alla 
» quiete ; in questa godono , in questa si gloriano. Tu so-
» spiri le m e t e , le s c e n e , il corso e l 'a rene. D i m m i : Non 
» possiamo vivere senza piacere, m e n t r e vogliamo mor i re con 
» piacere? Imperocché qual altro è il vero noslro desiderio 
» che quello dell 'Apostolo, il quale bramava di uscire dal 
» mondo e di essere ricevuto dal Signore ? Pe rchè sei cosi 
» i n g r a t o , che non bastandoti tanti piaceri compartit ici da 
» Dio, tu non li consideri per nulla? Qual cosa più giocon-
» da , che la riconciliazione con Dio, che la r ivelazione della 
» ver i tà , che il conoscimento dell ' e r rore , che il perdono di 
a tanti peccali che abbiamo commess i? Qual piacer mag-
» giore che il fastidio e la noja del p i ace re? che il di-
» sprezzo di tulio il m o n d o ? che la vera l ibe r t à? che la 
» pura coscienza ? che la vita bastevole? che il non temere 
» la mor te? che il cacciare i demoni? che l ' e s se re medico 
» spir i tuale? che l ' ave re e il chiedere le r ivelazioni? che 
» il v ivere in Dio? Questi sono i piaceri , quest i gli spella-
» coli de 'Cris l iani , santi , perpetui e ot tenuti gra tui tamente . 
» Pensa di vedere in quest i i giuochi del circo, i corsi dei 
» secoli, i t empi , gli spaz j , le me t e delle consumazioni . 
» Difendi la società delle C h i e s e , risvegliati al salutevole 
» segno di D i o , alla t romba dell' A n g e l o , e gloriati nelle 

» palme de ' sant i mar t i r i . Se le scienze e le dot t r ine dilel-
» lano, abbiamo noi le l tere di avanzo, e versi in quan t i t à , 
» e sen tenze e cantici e voci non favolose ma v e r e , non 
» is lrofe, m a semplici tà . . . . Vedi la impudicizia abbat tu ta 
» dalla castità, la perfidia dalla fede , la crudel tà dalla mi-
» sericordia, la petulanza dalia modestia , e tali sono appresso 
» di noi i combat t iment i nei quali s iamo coronali ». Lo stesso 
au tore nella celebre opera dell'ornato delle Donne, d ice : (1 
« Cosi scr ive l 'Apostolo: Tulle le cose mi sono lecite, ma non 
» tutte sono espedienti. Quanto più faci lmente avrà t imore 
» de l le cose illecite chi si r iguarda ancor da quelle che sono 
» lecite? Qual motivo adunque avete voi di uscire di casa 
» cosi ben ornale , essendo voi lontane da quegli spettacoli 
» e da quelle adunanze* le quali hanno mes t i e re di un tale 
» apparato' / Poiché nè gira te intorno a ' templi de ' falsi nu-
» m i , nè cerca le i teatr i , nè vi curate de ' giorni festivi dei 
» Gentil i . Per questi convenlicoli, e per Io scambievole vedere 
» ed essere veduto, si mettono in pubblico tutte le pompe, ac-
» ciocché si sfoghi la lussuria, e la gloria insolentisca. » Ri-
p rende il medes imo scr i t tore al trove l ' e f femina tezza degli 
at tori , e mos t ra che peccando eglino, non debba il Crist iano 
vedere le loro rappresentaz ioni . « È adulter io appresso Dio 
» lutto ciò che è finto. Pe r la qual cosa ch i finge di essere 
» di un al Irò sesso, e ne imi ta la voce, il gesto, gli amori . 
» le i r e , i gemit i , le lagr ime, non sarà da colui approvalo 
» c h e condanna ogni sorta di ipocrisia. Del resto ancor nella 
» legge comanda Iddio che sia maledet to que i r u o m o , il 
» quale si t raves t i rà da donna . Che giudicherà egli del pan-
» lomimo, il qua le eziandio colla voce, c o ' g e s t i , col cam-
» m i n a r e d iventa e f f emina to , talché ballando possa essere 
» preso per donna? » 

S. Gregorio Nazianzeno nel luogo poc 'anzi descrit to parla 
delle rappresentaz ioni s c e n i c h e , nelle quali si t ra t tava di 
a m o r e , e r ip rende coloro che le f requen tavano e faceano 
plauso a ' c o m i c i e a ' I r a g e d i , che portavano con ¡spirito e 
leggiadria la loro par ie . Non sono meno chiare le testimo-

(1) Lib. Il, c. s i , p . 15!'. 
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„ ianze di S. Gioangrisoslomo. Egli , si ne luoghi che abbia-
mo di sopra copiati, come nella Omel ia t renlase t tes ima so-
pra S. Matteo, r iprova , come contrar io alla professione d. 
un Cris t iano dabbene , l ' i n t e r v e n i r e a quelle adunanze , nelle 
quali vedeansi i giovani travesti t i e ordinal i in lai man ie ra 
che sembrassero fanc iu l le , e da vasi lode a chi t ra loro si 
fosse por ta to con maggior garbo ed effeminatezza (1). « Qua-
» le strepito, qual tumulto, quai fanatici clamori e diabolici 
» abili si veggono ne l t ea t ro? Al t r i essendo giovane h a la 
.» chioma accomodala come sogliono averla le donne , ed ef-
» femina la na tu ra col vedere , colle vesti , coli' abito, e con 
,, tutte le cose i n s o m m a , e affetta il volto di u n a vistosa 
,, fanciulla. Altr i quan tunque sia di età avanzata , col capo 
,, raso e cinto n e ' fianchi, dopo che ha egli deposto p r ima 
,, de 'capell i il rossore , sta p ron to a r icevere gli sch ia f f i , e 
» a fare e a dire ciò che gli pa re . L e donne ancora col capo 
,, «coperto, perdu ta ogni ve rgogna , s tanno par lando al po-
>, polo con lanla impudenza , che istillano col i 'essere vedute 
,, e sen t i te negli an imi degli spet ta tor i la petulanza e la 
» lascivia. Facendo adunque cosi i comici, mostrano di stu-
» diarsi di togliere ogni cast i tà , di deturpare la na tu ra e di 
» adempi re i des ider j de ' demon j . Imperc iocché vedons i 
» quivi abiti ridicolosi, modi di camminare affet tat i , por-
,, l ament i delicati d e ' m e m b r i del corpo , voliate di o c c h i , 
„ sentons i voci, zampogno, d r a m m i e argomenti , che muo-
» vono alla dissolutezza. Quando li r avved ra i ? . . . . Bisogne-
» rebbe ce r t amen te che gli uomini , i quali in te rvengono a 
» somiglianti d iver t iment i , non r idessero pe r tali cose , ma 
» piagnessero e lacr imassero ». E pe r vero ebbe ragione 
Minucio Felice di d i re nel suo Dialogo intitolalo Ottavio : 
L'effeminato istrione, mentre finge l'amore, lo imprime nel-
l'animo di chi lo vede. Ma San Gioangrisoslomo nella Omelia 
contro i giuochi teatrali in ques ta guisa ragiona 2). « Forse 
» mi d i ra i : non guardo per des iderare . Come lo potrai per-
» suadere? Poiché qua lunque uomo non si r iguarda dai ve-

r i ; T . Vii del le O p p , p. i22 . 

(2) Nitro, i n , T. VI delle Opp. , p. 27*. 

» dere , anzi chi si mostra desideroso di vedere , come potrà 
» r imanere , dopo di avere v e d u t o , puro dalla macchia? È 
» forse egli il tuo corpo un sasso, ovvero u n ferro? Sei cir-
» condato di ca rne ; di carne , d i c o , di ca rne u m a n a , che 
» più presto che il fieno si accende dalla concupiscenza . Ma 
» che dico io del teatro? Nella piazza sovente se ci incon-
» Iriamo con una donna ci pe r tu rb i amo , e tu che siedi in 
» un luogo eminen te , onde trovi u n tanto inc i tamento alla 
» turpi tudine, e vedi en t ra re una donna col capo scoperto, 
» con grande impudenza , ornata di vest i di o r o , e avenle 

» un gesto delicato e molle, e ti chini a v e d e r e , e osi 
» dire che non ti senl i commuovere? È forse il luo corpo, 
» torno a d i r e , di ferro o di pietra? Hai lu pe r avven tu ra 
» maggior fortezza che quei valorosi e grandi uomini , che 
» sono sfati vinti e abbattut i pe r avere sempl i cemen te ve-
» da to? Non hai inteso S a l o m o n e , che d ice : Camminerà 
» l'uomo sopra i carboni accesi, e non si brucierà i piedi? Si 
» legherà il fuoco nel seno, e non brucierà i suoi vestimenti? 
» Così chi entra alle donne d'altri... 0 indegn i s s ima cosa! 
» 11 leone, il lupo e le a l t re fiere, se sono fer i te colla saetta 
» fuggono il cacciatore, e l 'uomo dotalo di ragione e ferito, 
» segue colei ch ' è cagione della sua p i a g a , e si compiace 
» della sua ferita.... Pe r questo io sono addoloralo e afflitto 
» pel danno vos t ro , giacché voi che vi accostate allo spei-
» lacolo, per un piccolo piacere incorrete in un dolore che 
» non avrà mai fine. Poiché avant i che siate condannat i al-
» l ' i n fe rno e a l l ' e te rno suppl iz io , pagate in questo mondo 
» la pena della vos t ra curiosità. E non vi sembra ella per 
» avventura una gravissima pena e un es t remo supplizio il 
» fomenta re la concup i scenza , il b ruc iare p e r p e t u a m e n t e , 
» il por iare con voi medes imi per ogni dove la fornace di 
» un assurdo amore , e il sent i re i cont inui r imors i della 
»" coscienza? » F ina lmen te S. Agost ino nel l ibro terzo delle 
Confessioni al capo secondo: « Qual cagione mai (dice) muove 
» l 'uomo a voler provare del do lo re , m e n t r e vede rappre-
» senlarsi luttuosi e tragici avven iment i , che per a l t ro non 
» vorrebbe pa t i re? E pure vuol provare pe r quel le rappre-
» sentazioni del dolore, e lo stesso dolore reca piacere alla 



,, spet ta tore . Che se quelle calamità o an t i che o false si 
,, r appresen tano f reddamente dagli a t to r i , talché colui che 
,, vede non si rat t r is t i né provi dolore, par te qu ind . lo spel-
» latore infastidito e taccia gli a t tor i : se poi sen te del do-
» loie e della t r is tezza, r i m a n e dent ro , e sente e si ra t t r i sa 
» r idendo ». 

VI . Né serviva per iscusa di chi erasi portato al teatro 
il dire che non era egli andato di sua spontanea volontà . 
ma che per compiacere agli amici e per non appar i re in-
c iv i le , erasi lasciato p iegare a far loro compagnia per 
qualche volta. Imperc iocché r ispondeano a chi apportava 
somiglianti scuse i Sant i P a d r i : « Non è piccolo segno di 
» vir tù , non piccolo indizio di ravvedimento lo schivare so-
» miglianti convit i e adunanze , e il non si cu ra re delle 
» amicizie , a f f inchè 1' uomo non si me t ta in tentazione di 
» serv i re al v e n t r e , e d ' in f i evo l i re la costanza e la robu-
» stezza de l l ' an imo. E pe r ver i tà molli pe r l 'amicizia anne -
» garonsi miserab i lmente ne ' flutti della u b r i a c h e z z a , ov-
» vero presi dallo spirilo della fornicazione , accesero in 
» loro m e d e s i m i , f requen tando i conviti ed i t e a t r i , le 
» fiamme della concupiscenza (1) ». 

VI I . Non valeva né anco la r isposta di a l c u n i , i quali 
sostenevano che negli spettacoli ogni cosa era una semplice 
rappresentazione che si facea da burla e non da vero : 
perciocché, repl icavano i Padr i che la burla diveniva in noi 
medesimi seria, e r isvegliavansi le pass ioni , e gran danno 
le an ime degli spettatori pat ivano. Aggiugnevano eglino che 
le buffonerie e il par la re da stollo non conveniva, secondo 
le Scr i t ture , in ve run conto a chi professava il Crist iane-
simo. « Non è proprio del Crist iano (dicea S. Gioangriso-
» stomo) (2) il r idere pe rpe tuamen te e lo s lare nelle delizie 
» e ne ' conv i t i , m a di quelli che fanno la professione del-
» l ' i s t r ione e del m imo . . . . , de ' parasi l i e degli adulator i ; 
» non di quel l i , che sono chiamal i al r egno del cielo, che 
» sono descrit t i nella ci t tà de 'bea t i , e che sono a rmal i cogli 
» ajuli sp i r i tua l i , m a di coloro che sonosi dedicati al dia-

(I) S. GIOANGRIS., Exp. in Psaì. CSL. (2; Uom vi in Math., N. VII. 

» volo. Questi è colui che con u n ' a r t e cosi malvagia e scel-
» l e ra la , e con una la l 'opra p rocura di t irarsi d ie t ro i sol-
» dati di Gesù C r i s t o , e di far si che divent ino molli ed 
» effeminati . Perciò h a egli fabbricalo i teatri nelle città . 
» ha eserc i ta to i mimi nel loro mes l ie re , e per un artifizio 
» cotanto pernicioso ha suscitato contro di questo popolo 
» una crudel iss ima peste , che giusta il det to di S. Paolo debbe 
» essere fuggi ta , avendo egli ordinato che fuggansi la buf-
» foneria e la stoltezza, le quali sono la principal cagione delle 
» r isa. Quando i commedian t i profer iscono qualche parola 
» turpe o allusiva agli Dei, onde conseguen temente beslem-
» miano il vero D i o , e quando buf fonegg iano , r idono gli 
» spettatori privi di senno , e m e n t r e dovrebbero piuttosto 
» cacciarli a fur ia di sassa te , fanno loro del p lauso , e per 
» questo p iacere si t i rano addosso un cammino di fuoco. 
» Poiché coloro i quali lodano gli al lori che dicono somi-
» glianti cose, persuadono loro c h e le d icano , per la qua! 
» cosa sono degni del supplizio e h ' è dovuto a un tal pec-
» calo. Imperciocché se non vi fossero gli spet tatori , non 

» compar i rebbero gì' istrioni nelle scene Non mi s tar 
» a dire c h e tutto si fa nel teat ro per burla e pe r una sem-
» plice istrionica rappresen taz ione . Poiché questa sorta di 
». scherzi e di rappresen taz ion i ha precipi tat i m o l l i , e gli 
» ha falli d iven ta re adulteri . Laonde piango io for temente 
» m e n t r e veggio che non vi par male il f r equen ta re ii lea-
» I r ò , e che fate del plauso e r ide te quando in terveni te 
» a questi d iver t iment i . Che mi vai d icendo esser questa 
» una istr ionica s imu laz ione? E r r i tu senza fallo ec. » 

V i l i . E r a n o alcuni verso la fine del quar to secolo della 
Chiesa, i quali si lus ingavano che andando al teatro ne ri-
t raevano del vantaggio , e imparavano delle giuste mass ime, 
e vedendo r appresen ta t e le vi t torie degli an t ich i e r o i , ri-
cordavansi della vit toria che a v r e m m o r iportala in Cielo. 
Ma non era approva ta d a ' S a n t i Pad r i questa loro cosi stra-
volta m a n i e r a di pensare . Quindi è che S. Gioangrisoslomo 
nella Omel ia p r i m a sopra quelle parole d ' I sa ia : (1) Ilo ve-

( t ) Gap v i , v. 1. 



dillo il Signore sedente sopra un eccelso soglio, cosi ragiona (1). 
« Ninna cosa r idonda più in dispregio della parola di Dio, 
» che il vede re e l ' ammira r gli spettacoli. Pe r la qual cosa 
» vi ho sovente predicato, che ninno di quelli i quali ven-
» gono al sacro tempio, e odono la dot t r ina del Signore, e 
» sono partecipi de ' sacr i f iz j , ardisca di a n d a r e a vedere 
» simili r appresen taz ion i , aff inchè non mescoli ins ieme i 

» divini mister i colle diahol iche- inveuzioni Tut iavol la 
» trovansi a l c u n i , i quali ta lmente sono . trasportati dalla 
» passione, che quan tunque mostr ino una cer ta appa renza 
» di gravi tà e di r eve renza , e sieno di età avanza la , n ien-
» tedimeno corrono al teatro senza che abbiano r iguardo 
» alle nostre esortazioni e alla dignità loro. Anz iché qua-
» lora noi gli avvis iamo che se ne a s t e n g a n o , e m a n t e n -
» gano l 'onore che è alla età e alla gravi tà loro dovuto, oh 
» quanto sono frivole e ridicolose le loro r isposte ! Dicono 
Ì> che nello spettacolo veggono una somigl ianza e un e sem-
» pio della vit toria dell ' altro secolo , e delle corone che 
» avranno i Beati , onde gran vantaggio , f r equen tando i 
» giuochi teatrali , r iportano. Che mi vai dicendo, o uomo ? 
» Egli è rancido questo tuo d i scorso , e pieno d ' inganno e 
„ di fallacia. Quale utilità r iport i lu m a i ? Bipor t i tu forse 
» del f rut to dalle contese , da 'g iu rament i t e m e r a r i a m e n t e 
» fatti, dalle contumelie , dagli improper j , co 'qual i mal l ra t -
» tansi scambievolmente gli spettatori divisi in pa r t i t i , 
»" men t re chi favorisce uno e chi un a l t ro a t tore ? Ma da 
» queste cose tu non puoi r i t r a r re a lcuna uti l i tà. Forse 
» le . . . . smor f i e , che fanno avanti le d o n n e i comici , pos-
» sono esserti di utile e di vantaggio ? . . . . M a tu pe r ri-
» t rovare qualche sorta di scusa di poter f r e q u e n t a r e gli 
» spettacoli , r ispondi che provi dell ' u t i le veggendo quei 
» giuochi, i quali invece ti apportano del d a n n o e delle 
>/ irreparabil i perdi te . T i prego quanto so e posso di non 
» cercare scuse ne ' peccali. Sono puri pretest i coleste lue 
» r isposte, sono inganni ». 

I X . Sembrava inoltre a' Pad r i contrario al ca ra t t e re di 

(1) Num. iv. 

un Cris t iano il r i trovarsi in quelle a d u n a n z e , dove si ve-
deano cose tali quali non era loro lecito di opera re , i m -
perciocché se non è lecito, d iceano eglino, 1' o rnars i , l ' i m -
bellet tarsi , 1' affet tare la voce, il geslo, il c a m m i n a r e delle 
d o n n e , il p rocura re di e sp r imere la passione di amore 
verso 1' oggetto a m a t o , 1' adopra re ogni a r te per p iace re a 
chi ci vede , e per muovere e ins inuarc i nell ' a l t rui a n i m o , 
l ' adop ra re parole equivoche , il des ide ra re ; come s a r à le-
cito il t rovarsi in quei luoghi, ne ' quali ques te ¡stesse cose 
al vivo si r appresen tano? « P e r c h è ( dice Ter tu l l i ano ). (1) 
» perchè sarà lecito ud i re quel le paro le che non è lecito 
» proferire , m e n t r e sappiamo che delle buf foner ie e di ogni 
» discorso ozioso dobbiamo r ende re conio al S ignore? P e r -
» chè sarà lecito vede re ciò che non è lecito fa re? P e r c h è 
» le cose det te da noi c' imbra t tano , e non c' i m b r a t t e r a n n o 
» le cose udite e v e d u t e , essendo minis t r i del l ' a n i m o gii 
» occhi e le orecchie , e non essendo puro e m o n d o colui, 
» i cui minis t r i sono impur i e immond i? » 

X. Non meno e rano r iprovati da' Padri i s en t imen t i di 
coloro, i quali per ¡scusarsi p r e t e n d e v a n o , che non facen-
dosi nella Sacra Scr i t tura menz ione della proibiz ione del 
lealro, fosse lecito in te rven i re alle comiche e alle t rag iche 
rappresentazioni . Onde cosi scr ive Ter tul l iano nel libro de-
gli spettacoli (2): « La fede di a lcuni , per essere più sem-
» plice o più scrupolosa, d imanda qualche passo della Scri l-
» tura per acquietars i e a s t ene r s ene , e d u b i t a e si a t t iene 
» all' incerlo perciocché non è d i s t in tamente e n o m i n a l a -
» men te comandala a' servi del Signore una tale a s t inenza . 
» Egli è cer to però che sebbene non t roviamo ni un passo 
» della Sacra Bibbia , in cui sia m a n i f e s t a m e n t e vie ta to il 
» curarsi dì ques ta sorta di giuochi , come è vietato l ' a r n -
» mazzare , l ' a d o r a r e l ' idolo , l ' a d u l l e r a r e , l ' i n g a n n a r e , 
» nulla di meno appar tengono al nostro proposilo quel le 
» parolo di Davidde : Felice i uomo che non intervenne al 
» concilio degli empj, e non camminò per la via de' pccca-
» lori, e non si pose a sedere nella cattedra della pesti-

(1; De Spectac., c. XVII. (2j Cap. n i e a l t rove . 



» lenza (1). Imperc iocché quantunque sembri il Profeta 
» par la re del g ius to , il quale non i n t e rvenne al concilia-
» bolo di coloro, che t rat tarono di uccidere il Figliuolo di 
» D i o , può prenders i con tutto ciò in senso più esteso e 
» ampio questo tal passo della Sacra Sc r i t t u r a , sicché non 
» è lontana né al iena da ques ta autori tà la proibizione de-
» gli spettacoli. Poiché se chiamò allora quei pochi Giudei 
» conciliabolo degli empj , quanto più avrebbe chiamalo con 
» un lai nome 1' adunanza di un tanto popolo Gent i le? Sono 
» eglino forse meno e m p j , meno p e c c a t o r i , meno nemici 
» di Cristo i Genti l i che i Giudei di que ' t empi? E c h e ? se 
» convengono ancora le a l t re cose! Imperc iocché negli spet-
» lacoli si sia nella v ia de ' peccatori . Appellasi ancora 
» ca t tedra il sito del palchet to prepara lo p e r c h è si seg-
» ga. Laonde infelice chi sarà andato al concilio degli 
» e m p j , e av rà cammina to per qua lunque via de ' pecca-
» t o r i , e avrà seduto in qualsivoglia ca t tedra della pesti-
» lenza. Pens iamo a d u n q u e , che s ebbene ciò sia stato de-
» finito g e n e r a l m e n t e , possa anche p r e n d e r s i come det to 
» specia lmente pe ' teatri . Quanto è v a n a anzi d i spera ta 
» l ' a r g o m e n t a z i o n e di co lo ro , i quali te rg iversando pe r 
>, non pe rde re questo piacere , p re tendono , che non si fac-
» eia menzione del teatro nelle Sacre L e t t e r e , e che non 
» si proibisca al servo del Signore il r i t rovars i p resen te a 
» tali d iver t iment i ! » Nello stesso libro r i p r endendo Tertul-
liano i difensori del t e a t r o , i quali d iceano .che lo spelta-
colo non cagionava i n loro n iun movimen to ed ecci tamento 
di pas s ion i , cosi scrive : « Ho io inteso u l t imamente una 
» nuova difesa di un cer to di let lanle degli spettacoli. II 
» Sole, d icea , anz i Iddio slesso guarda dal cielo e non si 
» contamina. Cer tamente anche il Sole t r amanda nella cloaca 
» i suoi raggi e non s ' i m b r a t t a . Guarda p u r e Iddio i pec-
» cati degli uomini , onde i peccatori sa ranno r igorosamente 
» giudicali e puni t i ; vede i la trocinj ; s en t e le m e n z o g n e . 
» le frodi, gì' istessi spettacoli ; e perciò noi gli s ch ive remo 
» per non esser veduti da lui che tulio vede. Pa ragon i tu, 

(I) Saint. I, v. 1. 

» o uomo, il reo al giudice, il reo, il quale perchè vede è 
» reo, al giudice il quale pe rchè vede è giudice? . . . . in 
» n iun luogo è mai lecito ciò che sempre e in lutt i i luo-
» ghi non è lecito. . . . Non può essere d iversa la cosa da 
» quello eh ' ella è ve ramente . Ella è o b u o n a , o cattiva. 
» Tut te le cose sono fisse appresso Dio. I Genti l i , appresso 
» i quali non vi è n iuna pienezza della ver i tà , perchè non 
» è appresso loro Iddio dottore e maes t ro della ver i tà , in-
» t e rp re tano il b ene e il male secondo 1 'arbi t r io della loro 
» volontà. Secondo loro in un luogo è buono ciò che. in 
» un alfro è cattivo. Onde avv iene che co lu i , il quale in 
» pubblico per una qualche necessi tà appena ardisce di 
» alzarsi la veste, nel circo non esulti se non allora quando 
» depone il pudore nella p resenza di tutti ; e colui che 
» custodisce le orecchie della sua figliuola verg ine da ogni 
» parola sconcia e improp r i a , la conduce al teatro pe r ve-
» dere que ' gesti che ivi si fanno, e pe r sen t i re quelle voci 
» che senlonsi nello spettacolo ». 

XI . E r a n o ancora i Crist iani distinti da 'Gent i l i e cono-
sciuti pe rchè non in te rvenivano al teatro e ad al t r i somi-
glianti t r a t t e n i m e n t i , poiché proles lavans i eglino di avel-
li nunziato nel bat tesimo al diavolo e alle pompe di lui. Or 
se gli spe t tacol i , dove uomini e donne si a d u n a v a n o con 
tanto lusso, con orna to si ga lante e r icco, con tanti be l l e t t i , 
con tanta f requenza di popo lo , per sen t i re gli amor i e le 
crudel tà degli eroi canta le o reci ta te con g r a z i a , con for-
za , con a t teggiament i e gesti e delti espressivi al vivo di 
ciò che si r appresen tava , non era pompa del diavolo, non 
potean quelli capire qual cosa mai potesse essere ch iamala 
con un tal nome. Laonde e rano lutti i buoni di s e n t i m e n t o , 
che quei disgraziati Cr is t ian i , i quali aveano l ' a r d i m e n t o 
di por tars i al teatro, facessero come una tacita r i t ra t taz ione 
di ciò che promesso aveano ne l b a t t e s i m o , m e n t r e n iuno 
passa al campo nemico senza aver p r ima gettate l ' a r m i , 
violato il g iuramento di fedel tà , e abbandonalo il vessillo 
sotto cui avea militato. Che se qualcuno osava di r i spondere 
a' Padr i che questo era un t ra t tenimento ind i f f e ren te , fa-
ceangli sovvenire che il Crist iano, secondo g l ' insegnament i 



del R e d e n t o r e , dee orare e opera re in lai g u i s a , che non 
¡scelga inai n iuna cosa, la qua le possa dislorglierlo dall 'amore 
e dal servizio del S ignore , e che distogliendoci da Dio i 
d iver t iment i di somiglianti spe t tacol i , non era lecito a 
ch iunque si. gloriava di essere seguace di Gesù Cristo, l'in-
te rveni re a 'g iuochi de ' - l ragedj e d e ' c o m m e d i a n t i . Ma ciò 
che grandiss imo dispiac imento recava a ' nostri m a g g i o r i . 
e ra il vedere che qualcuno de ' n o s t r i , uscito appena dalla 
Chiesa, si por tasse al teatro, e si t ra t tenesse , dopo di aver 
udito le lodi del S i g n o r e , a sentir can ta re gli amori e le 
c rude l tà di coloro, che eroi fa l samente si appellavano. Laonde 
così scr ive Tertul l iano nel sopracitalo l ibro degli spelta-
coli (1): « Con quali modi pe ro re remo noi di più, che niuna 
» cosa di quelle che veggonsi negli spettacoli può piacere 
» al nostro Dio, e che non conviene a' servi di lui ciò che 
» a lui non p i a c e , se abbiamo già dimostralo che sono 
» s ta le tutte inven ta te pel diavolo, e composte co ' r i t rovat i 
» dello stesso diavolo ? Poiché non vi ha cosa tra quelle 
» che dispiacciono al S ignore , la quale non sia del diavolo. 
» Questa sa rà la pompa del d iavo lo , contro la quale noi 
» g iur iamo nel r icevere il santo battesimo. Ma non dob-
» b i amo noi essere par tecipi co' f a t t i , né colle p a r o l e , uè 
» col vedere , di ciò a cui giurando r inunz iammo. Or non 
» r ivochiamo noi il noslro segnacolo, r ivocando la protesta 
» che facemmo m e n t r e ci accostammo al santo bat tes imo? 
» Aspe t t i amo noi pe r avventura qualche risposta da 'Gent i l i 
» nostr i n e m i c i ? Dicano eglino per tanto se sia lecito al 
» Crist iano l ' i n t e rven i re allo spettacolo. Ma essi ce r tamente 
» r i conoscono , che l ' u o m o siasi fallo Crist iano allorché 
» veggono eh ' egli h a r inunz ia to agli spettacoli. Pe r la qual 
» cosa r i n n e g a egli mani fes tamente , se toglie ciò pe r cui è 
» conosciuto. Quale speranza adunque r i m a n e a un lai 
» uomo ? Niuno si accosta al campo nemico , se non butta 
» le a rmi in t e r r a , se non abbandona le propr ie i n s e g n e , 
» se non viola il g iu ramento di fedeltà. P e n s e r à egli il Cri-
» st iano, m e n t r e si t rova nello spettacolo, a Dio, ritrovan-

ti) Cap. xxiv, e segg. 

» dosi in quel luogo, ove di niuna cosa si tratta che a p p a r -
» tenga a Dio medes imo? I m p a r e r à forse la cont inenza 
» s tando attonito nel vede re i c o m m e d i a n t i ? Anzi in ogni 
» spettacolo n iuno scandalo maggiore può mai occorrere , 
» che il concorso di uomini e di donne r i c camen te e con 
» leggiadria o r n a t e , e il consenso nel favor i re qua lcuno 
» de ' r e c i t a n t i . . . . Pense rà per avventura il Crist iano alle 
» esclamazioni di qualche Profe ta , quando grida il rapprc-
» senta tore di qualche personaggio nella t ragedia? Ripeterà 
» qualche Salmo, quando canta il molle ed effeminato istrio-

» n e ? Liberi Dio i suoi servi da un tal desiderio de! 
» pernicioso piacere. Quan to grave poi non è il d a n n o che 
» coloro provano, i quali usciti dalla chiesa di Dio, vanno 
» alla chiesa del diavolo? Dal cielo al fango? I n che af fa t icano 
» quelle man i , eh ' e rano elevate al Signore, col fare plauso 
» al commedian te ? In che quella b o c c a , con cui si pro-
» ferisce il santo Amen m e n t r e ricevesi il SS . Sacramento , 
» lodando il gladiatore ? » Non parlano d ive r s amen le S. Cle-
m e n t e A le s sand r ino , e S. Cirillo Gerosolimitano ne ' passi 
che abbiamo di sopra descri t t i . S. Ambrogio anco ra nella 
esposizione del Salmo C X L V I I I : « Dio volesse (dice) che 
» potessimo noi con questa in terpre taz ione dis togl iere a lcuni 
» Crist iani dal f r equen ta re i tealri e il c i rco! Ella è vanità 
» quella che tu vedi. Vedi i l p a n t o m i m o , vedi la vani tà . 
» Volgi gli occhi a C r i s t o , e non guardare gli spettacoli e 
» qua lunque pompa secolaresca ». Lo slesso af ferma San 
Gioangrisostomo nella Omel ia quarantes ima seconda sopra 
gli Atti de' Sant i Apostoli. « Ne ' teatri (dice) tutte le cose 
» vengono in un modo contrar io. Poiché si r ide , si vede 
» la diabolica p o m p a , si pe rde il tempo, si s p e n d e inulil-
» m e n t e la g iornata , ec. ». 

X I I . Che più ? Se Io slesso travestirsi e ra c redu to da 'no -
slri maggiori un ' azione v a n a e peccaminosa ? S. Cipr iano 
nella sua seconda Epistola, e h ' è indir izzata ad Eucraz io : 
« Essendo (dice) proibito dalla legge che 1' uomo si ves ta 
» da d o n n a , ed essendo colui che avesse osato di t rasgre-
» dire ques ta divina ordinazione, soggetto alla ma led iz ione . 
» quan ta sarà egli maggior pecca to , non so lamen te il tra-
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» v e s t i r s i , m a l ' imi t a re eziandio i gesti molli e femmini -
» li? (1) » L a medes ima sentenza è approvala da Tertul l iano 
nel luogo d i sopra citato del capo X X I I I del Libro sopra 
gli spettacoli. Acconsente a questi San Gregorio Nazian-
zeno (2) , il quale in questa guisa ragiona : « Spogliansi i 
» rappresen ta to r i de ' giuochi tealrali del decoro e della fa-
» m a , eh ' è al loro sesso d o v u t a , e s tudiansi di p iegare il 
» corpo, e di moversi come le donne , ta lché ins ieme sono 
» maschi e femmine. Ma in real tà non sono né femmine 
» né m a s c h i ; poiché mutando la veste, non r imangono ma-
» schi in a p p a r e n z a , né d iventano f emmine ». Avendo 
cosi par la to i Santi Padr i , l 'autor i tà de 'qual i è s e m p r e stata 
g rand i s s ima nella C h i e s a , e lo sarà c e r t a m e n t e , ad onta 
del nemico dell ' uman genere , finché non avrà f ine il mon-
d o ; avendo , dico, in questa guisa parlato i Padr i di qua-
lunque C r i s t i a n o , che avrebbero detto se avessero vedute 
persone dedicate in modo speciale a Gesù Cristo, e obbli-
gate pe r volo a osservare perpe tua cont inenza , e a non ri-
conoscere a l t ro che lui pe r isposo delle loro a n i m e , salire 
sul palco vest i te in g a l a , o t ravest i le per t rat tare d ' in t recc i 
di amore , e fingere di desiderare le nozze t e r rene quando 
forse la ma t t ina accostatesi al sacro a l iare , presero l ' ange -
lico pane e il voto di cast i tà r i n n o v a r o n o ? Ma passiamo 
avant i , e veggiamo quali dil igenze e cautele usassero i no-
str i maggior i per distogliere i fedeli dall ' in terveni re agli 
spettacoli. 

X I I I . E g l i n o adunque, per a t te r r i re i Cristiani, e far sì 
che si as tenessero dagli spettacoli del teatro, raccontavano 
loro i f unes t i avveniment i accaduti a quelli , i quali confes-
sando di e s se re seguaci di Gesù Cr is to , aveano luttavolta 
avuto 1' a r d i r e d ' in terveni re a somiglianti d iver t iment i . 
Ter tu l l iano ne l libro degli Spettacoli, al capo ventes imo se-
sto, d imos t rando non esser lecito al Crist iano il r i t rovars i 
ne ' giuochi tealrali , così scr ive: « Diede il Signore un chiaro 
» esempio in una donna , la qua le ebbe 1' a rd imento di an-
» dare al teatro poichéf r i tornò ella a casa invasala dal dia-

li) Pag. i , ediz. Oxon. (2) Jamb. HI, p. 19! 

» volo. Essendo per tanto scongiurato lo spirito mal igno 
» da' sacerdoti , e r ipreso perciocché avea osato d ' i m p o s -
» sessarsi del corpo di una persona fedele, rispose a chi lo 
» redarguiva: Ho io operalo giustamente, avendola ritrovala nel 
» mio. Egli è certo che ad un 'a l t ra , la quale avea udito una 
» t r a g e d i a , fu mostra to in sogno il l enzuo lo , e ins ieme il 
» tragedo c h ' e l l a avea sen t i to ; onde sopraffatta dallo spa-
» vento, pr ima che terminassero cinque giorni dopo avuta 
» la visione, r imase moria- Quant i altri casi sono avvenut i 
» a co loro , i quali avendo comunicato col diavolo negli 
» spettacoli, sonosi discoslati da D i o ? Imperc iocché non vi 
» ha uomo che possa servire a due padroni ». 

XIV. Graviss ime per tanto e r ano le pene , che la Chiesa 
avea stabilito contro de ' fedel i , che f requen tavano il teatro. 
In pr imo luogo niuno potea r icevere il b a t t e s i m o , se non 
avea p r ima lascialo d ' i n t e rven i re a ' teat ra l i d iver t iment i . Pe r 
la qual cosa leggiamo noi appresso l ' au to re delle Apostoliche 
Costituzioni (1). « Chiunque è dedito a ' t ea t r i e agli spelta-
„ coli o lasci d ' i n t e rven i rv i o non sia bat tezzalo ». Mollo 

più e r ano allontanati dal Sanlo Lavacro i rappresenta tor i 
de 'giuochi t ea t ra l i , se non abbandonavano la in fame loro 
professione. Quindi è che S. Cipriano nella epistola I I scri t ta 
ad Eucraz io , r ip rendendo la condotta di quel l ' i s t r ione , che 
per essere Cristiano lasciò di eserci tare il suo mest iere . 
sebbene per v ivere seguitava a is truire i giovanett i nel 
por tar bene la loro par te sulla scena, dice (2): « Tu cerchi 
» qual sia il mio sent imento intorno a que l l ' i s t r i one , il 
» quale persevera ancora nel disonore della sua professione, 

. » facendo egli il maes t ro e il dottore per rov i n a r e , e non 
» per i s t ru i re i g iovane t t i , e ins inuando loro ciò che ha 
» ma lamen te imparato, e mi dimandi se costui debba essere 
» ammesso alla comunione . Io credo che non convenga r«è 
» alla maestà del nostro Dio, né alla disciplina del Vange-
» lo, che il pudore c l 'onore della Chiesa s ' imbra t t i con un 
» si turpe e si i n fame contagio.... Se si scusa egli dicendo 

(1) Apost. PP. Lib. Vili, c. x x x u , T . 1, ediz. del 1724. 
(2) Loc. cit. 



(1) Can. xx. Vedi anche il Can. u n del Conci!. Elib-
(2) Num. IT, T. VI. p . 276 e srg. 
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» d i - a v e r cessato di reci tare nel t e a t r o , basta che insegni 
» agli altri il modo di rec i tare . Poiché non può appar i re di 
» ave r ce s sa to , chi sostituisce altri in suo luogo , e c h i . 
» invece di sé solo, dà molli che gli succedano, i s t ruendo i 
» giovani, e most rando contro la ist i tuzione del Signore in 
» qual man ie ra possa l ' uomo d iven ta re e f f e m i n a t o , e mu-
li tare coli 'arie il s e s s o , e macch i ando la crea tura di Dio 
» pe 'del i t t i del corpo snerva to e guasto, p iace re al diavolo ». 
Da questa tes t imonianza di S. Cipr iano o g n u n o può eviden-
temente c o m p r e n d e r e , che non so lamente non e r a n o am-
messi al bat tesimo, se non lasciavano di eserci tare la loro 
ar le i c o m m e d i a n t i , m a e rano anche esclusi dalla comu-
nione , ancorché avessero abbandonalo la loro p ro fess ione , 
purché osassero d ' in segnar l a agli al tr i . I l Concilio Arela tense 
s e c o n d o , che fu celebralo l ' a n n o 4 3 2 , ordinò che se mai 
qualcuno de 'fedeli avesse rappresen ta to qualche p a r t e nel 
teatro, fosse per lo spazio di qua ran ta giorni r imosso dalla 
comunione (1). Anzi che se dopo la esortazione del Vescovo, 
alcuno si arr ischiava di to rna re allo spe t t aco lo , e ra egli 
a sp ramen te r ipreso e a n c h e talvolta pr iva lo della partecipa-
zione de 'Sac ramen t i . Laonde cosi parla S. Gioangrisostomo 
nella orazione sopra i giuochi e i teatri (2) : « Perciò io grido 
» ad alla voce : Se dopo questa esor tazione alcuno di voi 
» avrà l ' a rd imento di tornare alla iniqua peste d e ' t e a t r i . 
» non lo r iceverò più in questa Chiesa, non gli ammin i s t r e rò 
» i Sacrament i , non pe rme t t e rò che tocchi la Sacra Mensa ; 
» m a siccome i pastori separano le scabbiose pecore dalle 
» sane perchè queste non res t ino infe t ta le , così farò io pure. 
» Poiché se il lebbroso an t i camente , ancorché fosse stalo re . 
» con tutta la corona e r a separato dagli al tr i , molto più cac-
» ceremo noi da questo luogo colu i , che ha la lebbra nei-
» l ' an ima . Siccome adunque p r ima col consiglio e colla esor-
» l az ione , cosi ora dopo quest i rag ionament i voglio essere 
» obbedito, a l t r iment i s a rà necessario che io faccia una tai 
» separazione. È già scorso u n anno dacché io sono venuto 

» a Costantinopoli, e non ho mai cessato di f r e q u e n t e m e n t e 
» avvisarvene. Ma pe rchè alcuni sono r imas i in questa mar -
» eia, adopr iamo u n a volta questa separazione. Quantunque 
» io non maneggi la spada , ho tullavolta la p a r o l a , che è 
» più acuta della spada medesima. Non dispregiate pe r tan to 
» la nostra sen tenza . Poiché sebbene s iamo vili e misera-
» bili, abbiamo n ien ted imeno ottenuto la d igni tà di Vescovo 
» dal S ignore , pe r cui possiamo punirvi . Si caccino adun-
» que dalla Chiesa ques te tali pe r sone aff inchè i sani d iven-
» lino più robust i , e gli ammala t i dalla grave in fe rmi tà li-
» berali , r icuper ino la salute. Se vi siete at terr i t i per questa 
» sentenza, poiché veggio che tulli p i a g n e t e , e siete com-
» punti , ravveggans i i t r a sg res so r i , e la sen tenza sarà su-
» bito allora disciolta. Poiché , siccome abbiamo ricevuto la 
» potestà di legare , così abbiamo ot tenuta la potestà ancora 
» di sciogliere. Non vogliamo recidere dalla Chiesa i nostri 
» f r a t e l l i , m a levare l 'obbrobrio dalla Chiesa medes ima . . . . 
» Niuno adunque di coloro, che r imangono in quella forni-
» caz ione , venga in Chiesa , m a sia r ipreso da v o i , e sia 
» slimalo voslro nemico comune. Chi non obbedisce alle 
» nostre parole, notatelo, e non vi mescolate con lui. Fa te 
» così adunque ; non gli parlate, non lo r icevete nelle vos t re 
» case, non lo fa le par tecipe delle vostre tavole, non istale 
» con esso in p iazza , non ent ra te né uscite con lui, e cosi 
» sarà da noi faci lmente r icuperato (1) ». 

X V . Quan tunque fosse a tutti i fedeli proibito l ' in te rve-
nire alle commedie e alle t r a g e d i e , e r a ciò nulla di meno 
in modo par t icolare vietato agli eccles ias t ic i , come costa 
dal canone HIV del concilio Laod iceno , che fu celebralo 
dopo la me tà del quar to secolo della Chiesa, dove si stabi-
lisce non esser cosa decente che i oberici veggano gli spet-
tacoli. Pe r la qual cosa ra ro era l ' e s e m p i o , che davano in 
questo gene re anche nella età di Giuliano Apostata i fedeli , 
che e rano stali ammess i al clero. Quindi è che Giuliano 
medesimo nella sua lettera ad Arsacio pontef ice de' falsi 

(1) Vedi il Can. v del pr ini . Coutil. Arel. 



numi nella Galazia , non potè fare a meno di lodare la loro 
- *-

costumatezza. . 
X V I E r a eziandio disapprovala la condotta de magi-

s t ra t i , se concedevano al popolo somiglianti d ive rUmenh . 
Per la qual cosa S. Innocenz io pr imo Papa nella sua se-
conda Epistola scrit ta a ViUricio Vescovo di Roano ;i) : 
« Alcuni dice) de ' nostr i fratel l i p rocurano di p romuovere 
„ al clero i g i u d i c i , e coloro ancora i quali sono occupati 
,, negli offizi pubblici. Ma que ' tali Vescovi provano di poi 
« m a g g i o r t r i s t e z z a , quando ¡ m e d e s i m i , dopo promoss. 
„ allo stato clericale, sono r ichiamat i a ' ioro impieghi . Poi-
„ chè allora sono quest i as t re t t i a concedere i giuochi pub-
» blici e i p iacer i ( i quali non vi ha dubbio che sono in-
» venta t i dal d iavolo) , e a i n t e r v e n i r e , o anche a pres .e-
» d e r e a d i appara t i degli stessi spettacoli ». Avveniva per-
tanto sovente che i Cris t iani lasciassero l ' impiego di Pre-
side per non ave re la obbligazione di permet te re questa 

sorta di t ra t ten iment i . 
X V I I . Es sendo stati pe r t an to grandiss imi i rigori usati 

dalla Chiesa contro di quelli , che o reci tavano o interveni-
vano ne 'g iuochi teatrali , se r iguardavans i i Cristiani dal ri-
trovarsi present i ne ' t ea t r i , molto più s tavano attenti a non 
fare il mes t i e re del commedian te . Pe r la qual cosa se qual-
cuno de ' comici conosceva l ' e r r o r e della sua set ta e deter-
minava di abbracciare il cr is t ianesimo, cessav a subito," come 
abbiamo veduto , dall ' esercizio di quel mes t ie re , che era 

. r ipu ta to in fame e condannalo , o non era ammesso al santo 
battesimo. Mancando adunque i r e c i t a n t i , non poteano i 
Cris t iani ave re de ' t e a t r i , e se gli avessero avut i , . sarebbero 
stati soggetti a quelle ecclesiast iche pene , delle quali poco 
avant i f acemmo menzione . E per ve r i t à come potean avere 
il teatro i C r i s t i a n i , se s t imavano che fosse cosa indegna 
di u n seguace della ve ra Legge l ' i n te rven i re a quegli spet-
tacoli, ne ' qua l i si adunavano uomini e donne e vedevansi 
i reci tant i t ravest i t i ed effeminat i t rat tare d ' i nez i e , e di af-
fari ed int r ighi di amore? Che se talvolta qualche Cristiano 

( t ) Cap. x i , p . 754. 
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era a forza tirato a rec i ta re da 'Gent i l i che aveano in loro 
potere il teatro, i Vescovi per r imediare a un si g rave in-
convenien te , si adunavano ne 'conci l j , e porgevano le sup-
pliche loro a l l ' Impera to re , acciocché repr imesse la t emer i tà 
e la forza , e desse l ibe r tà al fedele di vivere secondo il 
de t tame della sua coscienza. Laonde il Concilio Afr icano 
tenuto dopo il consolato di Stilicone (1) stabilisce : « Che 
» debbasi chiedere a l l ' Impera to re che gli spettacoli de ' lea-
» tri e degli altri giuochi non si facciano il giorno di do-
» menica da 'Gent i l i medes imi , né le a l t re principali solen-

» nità e che non c o n v e n g a che alcun Cristiano sia 
» forzato a fare qualche par ie nel teatro e negli altri spet-
» tacol i , perchè nell ' eserc i ta re simili cose contrar ie a ' co-
» mandament i di D i o , non si dee imporre a niuno colla 
» persecuzione alcuna necess i tà , ma lasciarsi ognuno nella 
» sua libera volontà ». A questo t e rmine era g iunta la te-
mer i t à degl ' idolatri , che non solamente ardivano di forzare 
alcuni de 'nostr i a r app re sen t a r e qualche par te nello spet ta-
colo , m a ancora di costr ignerl i a r i t rovars i ne ' conviti su-
perstiziosi , come si raccoglie dal canone L X del Codice 
Ecclesiastico Af r i cano , q u a n t u n q u e allora doveano aver ri-
guardo agi' Impera tor i c h e professavano il cr is t ianes imo. 
Quindi è che S. Agostino ci a s s i c u r a , che coloro i quali 
reci tavano o in te rvenivano al teatro erano soltanto i G e n -
tili. La qual cosa avveniva non pe rchè i nostr i s ' i m m a g i -
nassero , come dice ch i a r amen te Te r tu l l i ano , che il luogo 
per sé medes imo fosse cattivo e malvagio , ma pe rchè sa-
pevano che non conveniva al fedele 1' essere p re sen te alle 
adunanze alle quali era dest inato il luogo. Che se qualche 
necessità r ichiedeva che il Crist iano andasse al teatro, non 
per ciò che si r appresen tava nello spettacolo, ma per altro 
urgente motivo, non era egli condannato, né r ipreso dagli 
altri. Laonde acconciamente Tertul l iano nell 'ot tavo capitolo 
del libro degli Spettacoli : « Può (dice) il Crist iano a n d a r e 
» allo spettacolo senza pericolo di violare la legge e la d i -

f i ) Can. x x v n i , e Cod• Eccl. Afric. e. LXI , T . I Concil• Hard., 
p. S93. 

M A M A C H Í . — 2 . 
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» sciplina ch 'e i p ro fe s sa , per qualche u rgen te a f f a r e , che 
» non appar tenga all' istituto e offizio di quel luogo. Del 
» resto e l e p iazze , e il fòro, e i b a g n i , e le stal le, e le 
>. stesse nos t re case non sono spogliale affatto dagl'idoli. II 
,, demonio e i suoi malvagi angioli hanno riempiuto il 
» m o n d o , ma non per questo abbiamo noi perduto I' ami-
c i z i a e la grazia del S ignore , se pure non abbiamo com-
,, messo qualche peccalo. Onde se qualcuno sale al Campi-
» doglio e al Serapio non per onesta e lecita c a u s a , ma 
* per sacrificare o per adorare , perderà allora la grazia di 
» Dio. come la perderà ancora se en t re rà nel teatro o nel 
» circo per vede re Io spettacolo. Non ci contaminano i luo-
>, gin per loro medes imi , m a le cose che in quei luoghi s. 

» fanno ». . . 
X V I I I . Avendo adunque creduto i nostri maggiori c h e 

co loro . i quali f requentavano i t e a t r i , operassero contro 
Dio ( l ' i , e avendo ordinalo che i recilanti fossero pr iva l i 
del la comunione della Chiesa finché non si fossero r a v v e -
duti (2) , e non avessero abbandonato il mest iere eh ' e ra 
"indicato infame, non fa maravigl ia se credevano esser cosa 
indegna di un Cristiano il regalare le p ropr ie sostanze 
a quelli che aveano par te nelle teatrali rappresentaz ioni . 
Onde dice Santo Agostino nella enar raz ione sopra il Salmo 
centes imo secondo (3): « Chi dona agl ' is t r ioni . . . . perche 
» dona loro? Non perchè bada alla natura della c rea tura di 
» Dio. ma pe rchè a t tende alla malizia de l l 'opera umana ». 
E nel centes imo trattato sopra i l Vangelo di S. Giovanni (4): 
« El la è una falsa gloria quando s ' i ngannano i lodatori nel 
>, lodare o le c o s e , o le p e r s o n e , o tutte, due. Ingannans i 
» nelle cose, quando s ' immag inano t h e sia vero ciò che e 
» falso; nel lodar le pe rsone , quando pensano esser buono 
» colui c h e v e r a m e n t e è ca t t ivo ; in tut te d u e , quando si 
» credono che il vizio sia v i r t ù , e colui che è perc.o lo-

f i ) S. A G O S T I N O De Ci,. Dei, Lib. I, c. x x x v , T . VII delle O p p , 

ediz. dei Maur. 

(2) Vedi sopra a p. 77 , e S . A G O S T I ™ De fide et bon. oper., 

c. XVIH, T. VI dell* ediz. cit. p . 184. 

(3) Nurn. x i l i . , W N u m " 
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» dato non ha in sè quei pregi pe ' quali viene lodato. II 
» donare le proprie sostanze agi' istrioni non è v i r t ù , ma 
» un gran vizio . . . . » E per veri tà, come lo slesso Santo 
osserva , e rano le scene luoghi destinati alla turpi tudine e 
alla pubblica professione del mal fare (1), delle quali opere 
cattive erano rappresenta tor i gl ' is tr ioni ; onde quando San-
t 'Agos t ino s c r i v e v a , poiché andava crescendo il c r i s t iane-
simo, e rano già abbandonali i teatri e anche in molli luoghi 
g ius tamente distrutti . « Pe r tutte quasi le città (dice egli; 
» cadono i leatri e i fòri e le m u r a , dove e rano venera t i 
» i diavoli. E perchè c a d o n o , se non pe r la penur ia delle 
» cose, per Io uso lascivo delle quali sono stati fabbricat i? » 
T e r m i n e r ò questo numero coli 'altro passo dello stesso San-
I' A g o s t i n o , dove dice : « Se vedi il Cr is t iano cor rere al 
» teatro , procura d ' impedir lo , avvisalo, ra t t r is ta t i , se hai lo 
» zelo di Dio ». 

X I X . Fa ora d 'uopo osservare, che sebbene i Padri chie-
devano agl ' Impera tor i che non permet tessero questa sorta 
di spettacoli ne 'g iorni festivi, e ord inavano a ' fedel i che nei 
giorni medes imi se ne a s t enesse ro , con lutto ciò e rano di 
sen t imento , che in nessun altro tempo fossero leciti al Cri-
s t iano somiglianti diver t imenti . La qual cosa è già slata ba-
s tevolmente provata di sopra con tan te tes t imonianze dei 
nostri antichi , i quali genera lmente , senza fare eccettuazione 
di tempo, r iprovarono gli spettacoli. Ma siccome era difficile 
l 'o t tenere che si togliessero affatto i giuochi del teatro e del 
c i r c o , cosi i Padr i procuravano di o t tenere si da 'p r inc ip i 
che dal popolo ciò che potevano spe ra re di conseguire. Né 
valeva la scusa di alcuni, i quali andavano dicendo che es-
sendo il teatro permesso dalle leggi, potea leci tamenle essere 
frequentato. Imperciocché r ispondeano loro i Padr i (2) « che 
» abbandonati e distrutti i teatri , non si violavano le leggi, 
» m a si a t terrava la in iqu i tà , e si toglieva la pesle della 
» repubblica : che altro era ciò che i n s e g n a v a n o , altro ciò 
» che soppor tavano; ed allro ciò che era loro comandalo di 

(1) De Consens. Evang., Lib. I, c. x x x m . 
( 2 ) J O H . C R Y S . , Hom. x x x v m in Matth. 
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» e m e n d a r e , e che tolleravano finché non riusciva loro di 
» emendar lo ». Ma non è necessario che magg io rmen te io 
mi diffonda su questo a r g o m e n t o , che è stato amp iamen te 
e dot tamente trattalo si da molti scri t tori pe r v i r tù e per 
dot t r ina illustri, de 'qual i noi facemmo menz ione ne l nostro 
terzo volume delle Antichità Cristiane, come ancora da San 
Carlo Borromeo in var j suoi d i scors i , e spec ia lmente nel-
l 'opuscolo contro i balli e gli spettacoli s tampato di nuovo 
questo anno 1753 in questa metropoli de l l 'universo . 

X X . Né solamente i d iver t iment i del teatro, m a i balli 
ancora e rano riprovati e abborrit i da 'nos t r i ant ichi . Pe r la 
qual cosa scrisse S. Cirillo Gerosolimitano nella sua p r ima 
mistagogica Catechesi (1): « Non essere curioso a guardare 
» la f requenza degli spe t tacol i , e la petulanza de ' comme-
» dianti p iena d ' impudic iz ia , né seguitare i balli degli uo-
» mini effemminat i ». I l concilio radunato dopo la me tà del 
quarto secolo della Chiesa in Laod icea , stabili ne l suo ca-
none L I I I « non esser convenevol cosa che i C r i s t i an i , i 
» quali venivano alle n o z z e , ballassero o sa l tassero; ma 
». desinassero pure e cenassero c a s t a m e n t e , come e r a pro-
» prio della legge che professavano ». Non paria a l t r iment i 
Santo Agost ino ne ' suo i S e r m o n i , dove condanna l e v a n e 
canzonet te e i b a l l i , come usati da quelli c h ' e r a n o involti 
nelle tenebre del genti lesimo. 

X X L Colla stessa diligenza e a t tenzione schivavano i 
primit ivi fedeli le l icenziose e l ibere conversazioni . P e r la 
qual cosa non si accostavano mai a ' convi t i delle supersti-
ziose nazioni, poiché oltre il concorso degli uomini e delle 
donne che colà convenivano per vedere ed essere vedute , 
la qual cosa non era pe rmessa a ' C r i s t i a n i , osservavasi in 
quelle adunanze non poca l ibertà e dissolutezza. Veggasi 
Tertull iano nel capitolo t rentes imo quinto del l 'Apologetico, 
dove scrive: « Gran segno di ossequio e di offìzio! Fare 
» de 'banchet t i pe 'vicol i , conver t i re la città in u n a taverna , 
» e correre a t ruppe alle impudicizie e agli ecc i tament i delle 
» libidini. Cosi espr imono i Genti l i col pubblico disonore il 

(1} Pag. 2 2 9 , ediz. di Parigi del 1610. 
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ti loro pubblico godimento ». Lo slesso autore nel t ren tano-
vesimo capitolo dimostra di qual sorta fossero i conviti 
de 'Cris t iani , e con quan ta modest ia e sobrietà si facessero: 
a cui acconsentendo Minucio F e l i c e , attesta ne l suo cele-
bratissimo Dialogo (1), che i nostri banchet t i e rano sobr j e 
pudici, né celebravansi le cene per soddisfare bevendo alla 
gola, ma pe r pietà , e per d imost rare l ' uno verso l ' a l t ro la 
cari tà e l 'affetto f ra terno, che si por tavano , t empe rando la 
gravi tà coli 'al legrezza. 

§ 4. 

Della modestia degli antichi Cristiani. 

I. Consiste la modest ia del Cristiano p r inc ipa lmen te in 
una certa compostezza d ' a n i m o , pe r cui egli non ammet -
tendo ninna cat t iva e impropr ia azione o p e n s i e r o , propo-
nesi Iddio davant i agli occhi della m e n t e , nel la p r e s e n z a 
del quale procura di s lare con ogni r ispet to e filial reve-
renza. Or ques ta in ter iore modest ia , la quale era eccel lente, 
come di sopra vedemmo, ne 'pr imi t iv i Crist iani , facea sì "che 
la compostezza medes ima appar isse ancora nelle esteriori 
loro operazioni , talché non solamente nel vedere , ne l par-
lare, nel geslo, nel c a m m i n a r e , nel v e s t i r e , m a né anche 
nelle case loro alcuna cosa poteasi osservare , che sembrasse 
men convenevole , ones ta e modera ta . 

II. E per incominciare dalla compostezza degli occhi e 
del vo l to . egli è cer t iss imo che se t rovavano alcuni t ra 
l o r o , i quali si por tassero d i v e r s a m e n t e , car i ta tevolmente 
ali a v v i s a v a n o , e se era necessar io r ip rendevangl i con 
asprezza, aff inché considerassero lo sialo che p ro fes savano , 
cessassero di scandal izzare gli a l t r i , e quella moderaz ione 
usassero che era convenevole al Cris t iano (2). E r a n o per-
tanto o rd inar iamente a t tent i a most rare una cer ta gravi tà 
nel volto, che edificava i b u o n i , e a' n e m i c i , che a mor te 

(1) Otta»., p . 3 0 8 , ediz. del 1672. 

(2) S. C-ÌPR., De I.aps., p . 123, ediz. Oxon. 
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ziose nazioni, poiché oltre il concorso degli uomini e delle 
donne che colà convenivano per vedere ed essere vedute , 
la qual cosa non era pe rmessa a ' C r i s t i a n i , osservavasi in 
quelle adunanze non poca l ibertà e dissolutezza. Veggasi 
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» de 'banchet t i pe 'vicol i , conver t i re la città in u n a taverna , 
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» loro pubblico godimento ». Lo slesso autore nel t ren tano-
vesimo capitolo dimostra di qual sorta fossero i conviti 
de 'Cris t iani , e con quan ta modest ia e sobrietà si facessero: 
a cui acconsentendo Minucio F e l i c e , attesta ne l suo cele-
bratissimo Dialogo (1), che i nostri banchet t i e rano sobr j e 
pudici, né celebravansi le cene per soddisfare bevendo alla 
gola, ma pe r pietà , e per d imost rare l ' uno verso l ' a l l ro la 
cari tà e l 'affetto f ra terno, che si por tavano , t empe rando la 
gravi tà coli 'al legrezza. 

§ 4. 
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nesi Iddio davant i agli occhi della m e n t e , nel la p r e s e n z a 
del quale procura di s lare con ogni r ispet to e filial reve-
renza. Or ques ta in ter iore modest ia , la quale era eccel lente, 
come di sopra vedemmo, ne 'pr imi t iv i Crist iani , facea sì "che 
la compostezza medes ima appar isse ancora nelle esteriori 
loro operazioni , talché non solamente nel vedere , ne l par-
lare, nel gesto, nel c a m m i n a r e , nel v e s t i r e , m a né anche 
nelle case loro alcuna cosa poteasi osservare , che sembrasse 
men convenevole , ones ta e modera ta . 

II. E per incominciare dalla compostezza degli occhi e 
del vo l to . egli è cer t iss imo che se t rovavano alcuni t ra 
l o r o , i quali si por tassero d i v e r s a m e n t e , car i ta tevolmente 
ali a v v i s a v a n o , e se era necessar io r ip rendevangl i con 
asprezza, aff inchè considerassero lo sialo che p ro fes savano , 
cessassero di scandal izzare gli a l t r i , e quella moderaz ione 
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(t) Otuw., p . 3 0 8 , ediz. del 1672. 

(2) S. C-ÌPR., De I.aps., p . 123, ediz. Oxon. 



( 1 ) M I N D C . F E U C . , p. 1 0 , ediz. del 1 6 7 2 : A T H E N A G . , Legai- n. 32 , 
p. 3 0 9 : T S U T O L . , Apolog-i c. C L V I , p. 1 1 6 , ne l l 'Append . 
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li o d i a v a n o , appor tava rossore e confus ione . P e r la qual 
cosa i Sant i P a d r i , r i m p r o v e r a n d o a' Gent i l i la saviezza e 
compostezza d e ' n o s t r i , agg iugnevano c h e ques t a e ra uno 
de' segni e de' dist intivi di ch i a v e a abbracc ia to il Cr is t ia-
nes imo (1). Non vi h a pe r t an to m a r a v i g l i a , se a p p e n a ve-
deano che qualche donna adopra s se il bel le t to per appa-
r i r e più vistosa e a v v e n e n t e , d i m o s t r a v a n o di p rova rne 
dispiacimento, quasi e h ' el la avesse fat to n o n piccola ingiu-
ria al Creatore . Quind i è c h e T e r t u l l i a n o , ne l secondo libro 
dell ' ornato de l le d o n n e (2 ) , « esor tava le fedel i , che si stu-
» diassero di p iace re so lamente a ' loro mar i t i , e che tanto 
» più sa rebbero loro p i a c i u t e , quan to m e n o si fossero cu-
» ra te di p iacere agl i al t r i . C h e fossero s icure c h e n iuna 
» f e m m i n a s e m b r a v a d e f o r m e o b r u t t a al suo m a r i t o , per-
» ciocché piacquegli abbas t anza q u a n d o egli la scelse per 
» sua mogl ie o pe r l ' a v v e n e n z a o p e ' c o s t u m i di lei. Pe r 
» la qua l cosa non pensasse ro c h e l a sc iando i be l le t t i e le 
» r i cche v e s t i , dovessero esse re m e n o acce t t e a' loro con-
» sorti . Che ogni ma r i t o savio e cos tumato vuole cas ta la 
» sua moglie, e c h e il Cr i s t iano non ce rca la bel lezza, non 
» lasciandosi egli abbag l i a re da quel le cose c h e s embrano 
» buone a-Gent i l i . Badas se ro ancora di non c o n f e r m a r e 
» gì ' idolatr i nel la falsa op in ione che con t ro di noi aveano 
» conceputa , c redendoc i egl ino tut t i dedi t i al la dissolutezza. 
» Che se tut tavol ta voleano c o m p a r i r e a v v e n e n t i , conside-
» rassero a t t e n t a m e n t e p e r chi m a i s ' i m b e l l e t t a s s e r o , e si 
» facessero vede re in pubblico in u n a tal foggia ; non pei 
» fedeli , p e r c h è n o n la ch i edevano n ò 1' a p p r o v a v a n o : non 
» pe r gì' infedeli , p e r chè n e sospe t t avano m a l a m e n t e . Qual 
» ragione ( agg iugne egli ) qua l r ag ione ti m u o v e a voler 
» p iacere a ch i sospe t ta di te qua l che m a l e , o a c h i non 
» desidera che tu gli p iacc ia? Non ti pa r lo cosi, quasi che 
» io voglia che tu compar i sca sordida e m a l v e s t i t a , ma 
» per insegnar t i la m a n i e r a g ius ta e p ropr i a con cui devi 

» t r a t t a re il tuo corpo. Non conviene c h e tu faccia a lcuna 
» cosa di più di quello c h e le semplici e bastevoli m o n -
» dezze r ich iedono , e di quello c h e piace al S ignore . E 
» quest i offeso dalle d o n n e , che co' bellet t i si med icano la 
» p e l l e , che si macch iano le gote col c i n a b r o , che si t i n -
» gono gli occhi colla ful iggine ; perc iocché d imos t rano che 
» dispiaccia loro 1' ope ra del Crea to re , e cogli effett i r ip ren-
» dono l ' a r t e f i c e di tutto il mondo. E r ip rendon lo certa-
» m e n t e a l lorché e m e n d a n o le opere di l u i , e aggiungono 

»> a' volti loro i bel let t i , c h e sono inven ta t i dal diavolo 
» Quan to è al ieno dalla vos t ra educaz ione e d i s c i p l i n a , 
» quan to indegno del n o m e Cr is t iano , c h e abbia colei finto 
» il volto, a cui t an to è r accomanda ta la sempl ic i tà e la 

» pudic iz ia! V e d o c h e t ingonsi a lcune i capell i collo 
» zafferano. . . . P e n s i n o c h e la forza a n c o r a di quest i a r -
» tifizj violent i p reg iud ica alla salute , e che nuoce al capo 
» l ' a r d o r e del sole o del fuoco, a cui e spongons i i capelli 
» pe r esse re o rasciul t i o ar r icc ia t i ». G r a v e a d u n q u e e ra 
il volto degli uomin i e m o d e s t o , come modes t i e r a n o gli 
occhi e l ' a s p e t t o del le d o n n e , le qua l i composte e coper te , 
secondo la u s a n z a della Chiesa l o r o , pa r t i co l a rmen te se 
e r a n o z i t t e l l e , f r equen t avano i sacr i templ i (1). Non por ta-
vano la ch ioma gli uomin i , m a raccorc iavano i loro capelli 
colle c e s o j e , come fu da San Paolo Apostolo ne l la p r i m a 
Epistola a' Cor in t j al capo undec imo ord ina to (2 ) , e c o m e 
insegna Te r tu l l i ano (3 ) , e finalmente c o m e vegg iamo nelle 
an t i che p i t ture e scul ture de ' p r imi Cr is t ian i r a p p o r t a t e dal 
Bosio, dall ' A r i n g o , dal Bot tar i , dal Boldet t i e dal Buonar -
roti. Quindi è che P rudenz io nel t redices imo I n n o del li-
b ro intitolato delle Corone r a c c o n t a , c h e appena il Santo 
Mar t i re Cipr iano d e t e r m i n ò d i abb racc i a r e il C r i s t i anes imo , 
sapendo con qua le grav i tà e modes t ia ez iandio es te r iore 
dovesse v ive re c o l u i , c h e voleva e s se r e seguace di Gesù 
C r i s t o , si tagliò i m m a n t i n e n t e la c h i o m a , e cosi tosato si 

( 1 ) T E R T . , de Veland. Hrg., C. N e seg.; C L E M . A L E X . , Lib. ILI 

Pedag-, c. x i , p. 2 5 6 , ediz. del 1611. 
(2) Ver. 14. (3) De reland. Virg-, c. t u . 
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accostò a r icevere i sacramenti . Por tavano ancora la m a g -
gior par te degli uomini , specialmente quelli che ab i tavano 
nelle orientali regioni , la b a r b a , m a senza usare n iun ar-
tifizio, affinchè comparissero gravi e non e f f e m m i n a t i , de-
testando la vanità de ' Gentili, che procuravano di t ingerla 
in tal guisa che sembrassero più giovani o più belli. Che 
se qualcuno era tra ' n o s t r i , il quale non imitasse in ciò 
l ' e s emp io del comune de ' fedeli, e ra egli notato da ' P a d r i , 
e avvisa to , e ancora r ipreso se ammoni to non si ravve-
deva (i). Ne' capelli eziandio della maggior par te delle d o n n e 
Cristiane non si vedea mai alcuna cosa che fosse indizio 
di vanità o di poca m o d e s t i a , la qual cosa faci lmente rac-
cogliesi dal libro terzo del Pedagogo scrit to da S. C l e m e n t e 
Alessandrino. 

I I I . Che se i nostri m a g g i o r i , come di sopra abb iamo 
dimostra to , non f requentavano i t e a t r i , nè gli spe t t aco l i , 
nè i conviti de 'Gent i l i , pe r non ascoltare le parole sconcie 
e impropr ie che in quelle adunanze si proffer ivano, dob-
biamo noi ce r t amen te persuaderci che fossero at tenti e ben 
r iguardat i a non usare alcun d e t t o , che fosse m e n conve-
nevole alla loro costumatezza. E per ver i tà Ter tul l iano nel 
suo Apologetico al capo t ren tanoves imo scr ive , eh ' e rano i 
discorsi de ' nostri pieni di saviezza e di modest ia , percioc-
ché e rano persuasi che qua lunque cosa avessero detto , ella 
era udita da quel Dio, che oltre l ' e s s e r e loro creatore , con-
servatore e benefat tore , dovea ancora essere loro giudice (2). 
Conferma questa veri tà Atenagora , ant ichissimo scri t tore , 
nel la sua Legazione (3), dove at testa che indir izzando a Dio, 
e regolando secondo la santa legge di lui le azioni loro i 
Crist iani, e procurando di essere lontani da ogni colpa, 
non solamente non faceano nè par lavano sconciamente , ma 
né anche ammet tevano ve run pens iero che fosse m e n casto 
e onesto. « Poiché se credessimo (dice egli) di non dover 
» godere al tra vita che q u e s t a , potreste voi allora sospel-
» tare, o Cesari , c h e dediti fossimo alla carne e al sangue , 

( 1 ) T E R T . , ibid., C. v i l i ; CLEM. A L E S . , ibid. , p ; 247. 
(2) Pag. 124. (3) 3 u m . xxxi e segg. 

• » e che peccassimo vinti dall ' avarizia e dalla cupidigia del 
» danaro. Ma sapendo noi e predicando ancora , che Iddio 
» è sempre , quando pensiamo e operiamo, a noi presente . 
» non è veris imile che vivendo noi con ques ta f e rma per-
» suasione oper iamo o pens iamo in tal guisa eh ' egli resti 
» offeso e ci punisca. Essendo adunque noi cosi casti e pu-
» dici, come abbiamo finora d imos t r a to , s iamo lutlavolla 
» accusati, come se fossimo dediti al vizio della dissolulez-
» z a , da coloro , i quali ce r t amen te sono i p iù dissoluti e 
» impudici che trovare si possano sopra la terra. Cosi eglino 
» ardiscono di v i tuperare i modest i , i puri e i casti . » Ca-
gionava questo gran contegno de ' Cristiani g rand iss ima am-
mirazione negli an imi de ' Genti l i , i quali s e r i amen te riflet-
teano sulle parole e i po r t amen t i de ' n o s t r i , onde molli di 
loro abbandonala la supers t iz ione della idolatria, abbrac-
ciavano la veri tà della cr is t iana rel igione. Taziano, discepolo 
di S. Giust ino Mar t i re , desideroso di conoscere qual dot t r ina 
fosse la vera, e saminò colla maggior d i l igenza eh ' egli po-
t e a , i dogmi e i costumi de ' Genti l i , e postili in confronto 
co' nostri , comprese ch i a r amen te che la cos tumatezza de ' fe-
deli e ra uno degl ' indizj , onde rendeasi ev iden t emen te cre-
dibile la verità della cr is t iana rel igione (1) : « A v e n d o io 
» vedute (sono questi i sent iment i di Taziano) le scel lerate 
» azioni che commet lons i dagl ' idolatri ( i quali approvano 
» i giuochi scenici , dove i m imi profer iscono delle i inpro-
» prie e sconce p a r o l e ) , ed essendo stalo fallo partecipe 
» de 'p rofan i loro mis t e r j , e avendo con di l igenza esamina te 
» varie religioni introdotte dagli uomini effemminat i e molli 
>. nel mondo , e avendole conf ronta te colle m a s s i m e e co'dog-
» mi che contengonsi ne ' sacr i l ibri d e ' Cris t iani scri t l i con 
» maravigliosa semplici tà ; i l luminato da Dio, de te rmina i di 
» abbandonare il g en t i l e s imo , diventai quasi un fanciullo, 
» e acconsentendo agli a m m a e s t r a m e n t i de ' P ro fe t i e degli 
» Aposto l i , fui aggregato al ceto de ' servi del S ignore , nel 
» qual ceto non la vanagloria , nè la cupidigia dell ' oro e 
» de l l ' a rgen to , nè la var ie tà delle opinioni , nè la lascivia , 

(1) Orat. contr. Graec-, n. xxix e segg. 



» ma la p ie là r e g n a e la cont inenza ». P r ima di Taziano 
il quale per altro non istet le grandi ann i nel callolicismo, 

essendosi mi se ramen te precipitato n e l l ' e r r o r e degli Enc ra -
titi) S. Giust ino Mar t i re avea scritto de ' Crist iani che osser-
vavano con incredibile diligenza la casti tà (l), e detestavano 
gì' ¡stessi cattivi pensier i (2). La qual cosa prova evidente-
mente c h e con uguale cautela dalle parole sconce ancora 
si r iguardavano. Nè a b b o n i v a n o solamente i nostr i maggiori 
le turpi e sconce pa ro l e , ma eziandio le buffonerie e gli 
oziosi discorsi , perciocché sapevano che ne avrebbero ren-
dulo conto a D i o , come leggiamo nel Vangelo di S. Mat-
teo (3) e nella p r ima Epistola di San Paolo agli Efes j (4 . 
Onde avvenne che Ter tu l l iano nel libro degli spettacoli, 
dimos t rando che non era lecito al Cristiano l ' a n d a r e al 
teatro, e supponendo che la maggior pa r t e de ' fedeli de 'suoi 
tempi si as tenessero dalle parole sconce e buffonesche e 
anche o z i o s e , pe r convincerl i maggiormente ragiona in 
questa guisa : « Se dobbiamo esec ra re ogni sorta d ' i m p u d i -
» cizia, come sa rà lecito udire ciò che non è lecito di pro-
» f e r i r e , quando sappiamo, che sarà giudicata da Dio ogni 
» buffoner ia e ogni parola oziosa? » E r a n o per tanto fuggit i 
da 'nos t r i ant ichi i parassit i , i quali si procacciavano a forza 
di scherz i e di buffonate appresso i Gentili il vitto (5 . 
Quanto alla modest ia del por tamento attesta T e r t u l l i a n o , 
che nè p u r e allora quando i Crist iani celebravano i loro 
c o n v i t i , che dall ' amore f ra te rno , che scambievolmente si 
d imost ravano, Agapi e rano appe l l a t i , mutavano la loro mo-
destia e compostezza. Laonde r i p r endendo egli i Gen t i l i , 
che ing ius tamente ci accusavano (6) : « Usciamo (dice) dalla 
» nos t ra cena non per ¡scorrere in qua e là, nè pe r ¡sfogare 
» la concup i scenza , m a pe r to rna re alle nos t re c a s e , e 
» avere la stessa cura della modestia e della pudicizia ». 

IV. Ma siccome non solo colla immodest ia degli occhi 

' t i ) Apol. I, n. x iv . (-2) Ibid. n. x n . 

(3) Cap. xii, v. 36. (4) Cap. v, v. 4. 
(5) TERTULApol . , c. x x x i x , p . 123 nell 'Append., ediz. de l 1748. 
(6) Ibid., p . 124 e seg. ' 

e del por tamento , m a eziandio coll 'ornato può l ' u o m o scan-
dalizzare il suo prossimo, prescr iveano i Padr i a 'C r i s t i an i 
che non meno nell ' abito che nel p a r l a r e , nel guardare e 
nell ' oprare fossero cauti, composti e moderat i . E aff inchè 
tutti ne r imanessero persuasi , faceano loro osservare che le 
vesti e rano state da principio int rodot te per r icuopri re il 
corpo, e per dis t inguere gli uomini dalle donne , e per to-
gliere gì' incentivi della concupiscenza. Abi tavano per tanto 
i nostr i nelle c i t t à , e conversavano in tal man ie ra cogli 
a l t r i , che osservando le c o s t u m a n z e , le quali non erano 
cont rar ie alla pielà e alla r e l i g ione , serviansi di quegli 
abiti i quali convenivano allo stato e alla condizione di 
ognuno di loro, ed essendo modesti , d imost ravano la ones tà 
e compostezza de ' loro animi . Gli uomini che professavano 
un gene re di vita più esat ta e a u s t e r a , deposta la t o g a , 
usavano il pallio, la qual ves te era s t imala propr ia de ' filo-
sofi e degli asceti. Quelli che por tavano la t oga , procura-
vano di dare colla cos tuma tezza , colla gravità e colla 
modest ia buon esempio a ch iunque li avesse guardali . Le 
persone di bassa c o n d i z i o n e , conoscendo lo slato loro , non 
si curavano di compar i re , m a quella fo rma di vesti usavano 
che era solita di por tars i dai loro pari . Le donne , quan tun-
que avessero gli abili di taglio e di fo rma diversa da quella 
degli u o m i n i , tutlavolla o rd inar iamente n o n li cercavano 
mollo più r icchi , n è di comparsa assai maggiore . Non può 
negarsi p e r ò , che alle volle le vesti e gli abbigliamenti 
delle mat rone e delle spose fossero preziosi (1). Che se ta-
lora le ves t i , che da 'Gen t i l i e rano offerte a ' f ede l i , aveano 
qualche segno di superst iz ione, e rano elleno r iget ta le da ' fe-
deli m e d e s i m i , i quali piuttosto voleano soffr ire qualunque 
tormento e pe rde re a n c h e la vita, che pregiudicare alla pu-
r i tà e alla integri tà della loro credenza. P e r la qual cosa , 
si Felici ta mar t i r e e i compagni di l e i , - c o m e a n c h e que-
gl' invit t i campioni di Gesù Cristo, che ne ' t empi di S. Ci-
pr iano confessando la fede morirono, furono celebrati con 

( 1 ) T E R T C I . , Lib. II De Cultu. femin., E. Ì X ; BOOKAR., Osserv.sopr. 

ale. framm. di vetro, p. 152. 



alle lodi da ' nostri ant ichi , perciocché non permisero che 
fossero loro imposte le profane vesti prepara le loro d a ' n e -
mici del crist ianesimo (i). Ma avendo noi di f fusamente 
parlato degli abiti de ' primitivi Crist iani nel terzo tomo 
delle nostre Antichità Cristiane, non è necessario che in 
questo luogo più ampiamente ne trat t iamo. 

V. Essendo adunque stata s ingolare la modestia de 'Cri-
stiani, non è da maravigliarsi se nel le case loro non si ve-
deva niun segno di lusso o di vanità o di o r n a m e n t i , che 
non convenissero alla loro semplici tà e compos t ezza , e se 
gli specchi , i quadri , le sedie, le mense , i letti , i vasi , che 
o al l 'ornato della casa o al l 'uso delle famiglie loro appar-
tenevano, non ispirassero altro che umil tà e un an imo lon-
tano da ogni sorta di sfarzo e di ambizione. E non dee 
ce r t amen te appar i re s t rano, se tanlo e r ano positive le case 
loro e i mobili altresì , m e n t r e abbiamo di sopra dimostrato 
quanto fossero eglino u m i l i , e quanto lontani dal fasto e 
dalla vana apparenza della gloria del mondo. S. Clemente 
Alessandr ino nel libro secondo del Pedagogo (2) i s t ruendo i 
Cristiani de 'suoi tempi , e mos t r ando loro quali debbano es-
sere le suppelletti l i di colui che professa di essere seguace 
di Gesù Crocefisso, accenna quanto fossero i nostr i maggiori 
esatti e caut i in questo g e n e r e , e quanto degni di r ip ren-
sione que 'pochi , che dalla comune modestia e compostezza 
si discostavano. « Egli è (dice) inutile l ' u so de 'vasi d 'oro e 
» d ' a rgen to e delle pie t re p r e z i o s e , perciocché abbagliasi 
» con essi so lamente la vista. I l possedimento dell ' oro e del-
» l ' a rgento è si p r iva tamente che pubbl icamente pieno d ' in -
» vidia, se supera la necessi tà e l 'uso del possessore. Ella 
» è pure vana e superf lua la gloria di ave re vasi di cristallo 
» o di vetro ben lavorati, onde fa d 'uopo che sia dalle no-
» sire leggi e da 'nos t r i usi es te rminata . Le sedie ancora di 
» a r g e n t o , le ca t ine l l e , le scodelle e i catini che servono 
» per la mensa , e i tripodi di cedro, di ebano e di avorio, 

(1} Act. SS. Perp. et Felic., n. X M I ; S. CIPR.. Lib. De laps., 
p, 122. 

(2) Cap. n i , p. 156.. 

» e i letti de 'qual i sono i piedi di a rgen to e di avorio, e le 
» coperte purpuree o di altri colori, sono ind iz j di un an imo 
» molle ed effemminato , laonde debbonsi r ige t ta r da 'Cris t ia-
». ni.... Poiché come possono eglino c redere che l ' a r roganza 
» e la superb ia non debba essere da loro fuggita secondo 
» g l ' insegnament i del Reden to re? Dice egli pe r t an to : Vendi 
» ciò che hai,- e dà il prezzo che ne hai ritratto a'poveri, e 
» seguitami. Seguila tu adunque il S i g n o r e , e procura di 
» essere spogliato de l l ' a r roganza e della pompa che presto 
» s v a n i s c e , e di possedere ciò c h ' è giusto e b u o n o , e ciò 
» che non ti può essere tolto, la fede in Dio, la confess ione 
» del nome di quel Signore che ha pati to per l e , e la be-
» nefieenza verso il tuo prossimo.... E che? Se la cat inel la 
» è di creta , non pot remo forse lavarci in essa le man i? Avrà 
» per male la tavola se le s a rà posto sopra il pane che valga 
» un sol quat t r ino? Non farà lume la lucerna , s 'e l la e o p e r a 
» del vasa jo e non dell 'orefice? Sono io di s en t imen to che 
» non meno comodamente si dorma in un umile letticciuolo, 

» che in u n letto di avorio Osservate che Cristo m a n -
» giando si servi di u n vii ca t ino , e fece sedere i suoi di-
» scepoli sopra l ' e r b a , e lavò loro i p i e d i , mostrandosi 
» egli al ieno dal f a s to , quantunque e ' s i a S ignore di tut te 
» le cose ». 

§ 
• 

Del distaccamento de primitivi Cristiani dalle cose terrene, e 
dell'animo loro alieno dalla cupidigia del danaro e delle 
ricchezze. 

I. Non erano meno lontani i nostri maggior i dal vizio 
dell 'avarizia, che da quello delia immodes t ia e della i n t em-
peranza- Poiché sapevano eglino che dalla cupidigia del 
danaro, dallo studio di accumulare r i c c h e z z e , e in somma 
dal l 'essere attaccati alle facoltà e alle s u s t a n z e , che o dà 
o promet te il m o n d o , nasce l 'audacia e la t e m e r i t à , dalle 
quali passioni provengono e molte e gravi sce l l e ra t ezze , 
onde non solamente pe rchè in sé è un gran vizio l 'avar iz ia , 



alle lodi da ' nostri ant ichi , perciocché non permisero che 
fossero loro imposte le profane vesti prepara te loro d a ' n e -
mici del crist ianesimo (i). Ma avendo noi di f fusamente 
parlato degli abiti de ' primitivi Crist iani nel terzo tomo 
delle nostre Antichità Cristiane, non è necessario che in 
questo luogo più ampiamente ne trat t iamo. 

V. Essendo adunque stata s ingolare la modestia de 'Cri-
sliani, non è da maravigliarsi se nel le case loro non si ve-
deva niun segno di lusso o di vanità o di o r n a m e n t i , che 
non convenissero alla loro semplici tà e compos t ezza , e se 
gli specchi , i quadri , le sedie, le mense , i letti , i vasi , che 
o al l 'ornato della casa o al l 'uso delle famiglie loro appar-
tenevano, non ispirassero altro che umil tà e un an imo lon-
tano da ogni sorta di sfarzo e di ambizione. E non dee 
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loro e i mobili altresì , m e n t r e abbiamo di sopra dimostrato 
quanto fossero eglino u m i l i , e quanto lontani dal fasto e 
dalla vana apparenza della gloria del mondo. S. Clemente 
Alessandr ino nel libro secondo del Pedagogo (2) i s t ruendo i 
Cristiani de 'suoi tempi , e mos t r ando loro quali debbano es-
sere le suppelletti l i di colui che professa di essere seguace 
di Gesù Crocefisso, accenna quanto fossero i nostr i maggiori 
esatti e caut i in questo g e n e r e , e quanto degni di r ip ren-
sione que 'pochi , che dalla comune modestia e compostezza 
si discostavano. « Egli è (dice) inutile l ' u so de 'vasi d 'oro e 
» d ' a rgen to e delle pie t re p r e z i o s e , perciocché abbagliasi 
» con essi so lamente la vista. I l possedimento dell ' oro e del-
» l ' a rgento è si p r iva tamente che pubbl icamente pieno d ' in -
» vidia, se supera la necessi tà e l 'uso del possessore. Ella 
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» o di vetro ben lavorati, onde fa d 'uopo che sia dalle no-
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» a r g e n t o , le ca t ine l l e , le scodelle e i catini che servono 
» per la mensa , e i tripodi di cedro, di ebano e di avorio, 

(1} Act. SS. Perp. et Felic-, n. X M I ; S. CIPR.. Lib. De laps., 
p, 122. 

(2) Cap. n i , p. 156.. 

» e i letti de 'qual i sono i piedi di a rgen to e di avorio, e le 
» coperte purpuree o di altri colori, sono ind iz j di un an imo 
» molle ed effemminato , laonde debbonsi r ige t ta r da 'Cris t ia-
». ni.... Poiché come possono eglino c redere che l ' a r roganza 
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» ciò che hai,- e dà il prezzo che ne hai ritratto a'poveri, e 
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» s v a n i s c e , e di possedere ciò c h ' è giusto e b u o n o , e ciò 
» che non ti può essere tolto, la fede in Dio, la confess ione 
» del nome di quel Signore che ha pati to per t e , e la be-
» nefieenza verso il tuo prossimo.... E che? Se la cat inel la 
» è di creta , non pot remo forse lavarci in essa le man i? Avrà 
» per male la tavola se le s a rà posto sopra il pane che valga 
» un sol quat t r ino? Non farà lume la lucerna , s 'e l la è o p e r a 
» del vasa jo e non dell 'orefice? Sono io di s en t imen to che 
» non meno comodamente si dorma in un umile letticciuolo, 

» che in u n letto di avorio Osservate che Cristo m a n -
» giando si servi di u n vii ca t ino , e fece sedere i suoi di-
» scepoli sopra l ' e r b a , e lavò loro i p i e d i , mostrandosi 
» egli al ieno dal f a s to , quantunque e ' s i a S ignore di tut te 
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Del distaccamento de primitivi Cristiani dalle cose terrene, e 
dell'animo loro alieno dalla cupidigia del danaro e delle 
ricchezze. 

I. Non erano meno lontani i nostri maggior i dal vizio 
dell 'avarizia, che da quello delia immodes t ia e della i n t em-
peranza- Poiché sapevano eglino che dalla cupidigia del 
danaro, dallo studio di accumulare r i c c h e z z e , e in somma 
dal l 'essere attaccati alle facoltà e alle s u s t a n z e , che o dà 
o promet te il m o n d o , nasce l 'audacia e la t e m e r i t à , dalle 
quali passioni provengono e molte e gravi sce l l e ra t ezze , 
onde non solamente pe rchè in sé è un gran vizio l 'avar iz ia , 



( 1 ) CLEM. ALESS. , Paed. Lìb. I I , c. n , p. 162. 
. (2) Dialug. ami Triph., il. x i v ; e Apol. I, n. x n , p. 50. 

(3) Kura. i i . (;} Num. xxxi. 
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ma perchè porla seco infiniti danni (1), era avuta in ab-
bominio e orrore da'Cristiani di quei felicissimi tempi. Della 
qual cosa chiare sono le testimonianze di S. Giustino Mar-
tire (2) e di Taziano (3), il quale, parlando nella sua orazio-
ne contro de 'Greci , de'costumi de 'nostr i antichi , dice che 
non si curavano delle ricchezze, nè navigavano per avarizia. 
Non altrimenti Atenagora nella sua legazione (4) attesta, che 
essendo i nostri persuasi di dover godere nel l 'a l t ro mondo 
una vita assai più felice di questa, non poteasi giustamente 
sospettar da niuno, che fossero avari e presi dal desiderio di 
accumulare ricchezze. Anziché non solamente non procura-
vano di arricchirsi i fedeli di quella età, ma dispregiavano 
eziandio il danaro e le facoltà, delle quali abbondavano i Gemi-
li. « Se siamo chiamati poveri (dicea Minucio Felice nel Dia-
» logo intitolato Ottavio) non l 'abbiamo a male , perciocché 
» non è quesla infamia, ma gloria. L 'an imo, siccome si ri-
» lascia col lusso , cosi colla frugalità si rassoda e si con-
» ferma. Ma come può egli essere appellato povero colui 
» che non ha bisogno di nulla ? Che non desidera le cose 
» altrui ? Ch' è ricco appresso Dio ? Egli è cer iamente po-
» vero que l l ' a l t ro , che avendo mollo brama di averne di 
» più. Dirò finalmente ciò che io senio. Niuno può essere 
» più povero di quello che era allorché nacque. Gli uccel-
» letti vivono senza patrimonio, e giornalmente trovano da 
» mangiare. Sono pure per noi nate le cose del mondo, !e 
» quali sono da noi possedute, ancorché non sieno deside-
» rate. Adunque, siccome colui che fa viaggio tanto più è 
» felice quanto meno porta di peso , cosi è più beato 
» il Cristiano che in questo viaggio della vita mortale sol-
» levasi colla povertà , e non sospira sotto il peso delle 
» ricchezze. Che se noi stimassimo utili le facoltà e le ric-
» chezze , le r ichiederemmo orando al Signore. E per ve-
» rità ce ne potrebbe somministrare, essendo egli padrone 
» dell 'universo. Ma noi vogliamo piuttosto dispregiar le ric-

» chezze che averle. Noi desideriamo la innocenza, e chie-
» diamo la paz ienza , perciocché vogliamo essere piuttosto 
» buoni che prodighi, nè dee credersi pena , ma malizia, il 
» provare le miserie e gl'incomodi della vita povera e s ten-
» tata ». Cosi parlava Minucio de 'Crist iani del terzo secolo 
della Ch iesa , ment re sosteneva contro de' Gentili la loro 
causa. Apportava egli un' altra ragione , per cui que' santi 
fedeli erano lontani dal detestabile vizio del l 'avar iz ia , e 
non faceano conto delle r icchezze. « I ricchi (dicea) (1) es-
» sendo attaccati alle facoltà lo ro , guardano con maggior 
» attenzione l ' o ro che il cielo; ma i nostr i essendo poveri, 
» sono prudenti , e insegnano agli altri il modo di ben re-
» golare la loro vita e i loro costumi ». Acconsente a Mi-
nucio Felice Lattanzio Firmiano nel settimo libro delle sue 
Divine Istituzioni (2), dove cercando per qual cagione mai 
i poveri abbraccino più facilmente che i ricchi la verità 
della Rel ig ione, dice : « I poveri sono spediti e sciolti e 
» l iber i , ma i ricchi hanno molti impedimenti . Anzi sono 
» questi incatenat i , e servono alla cupidigia, che li ha le-
» gali con insolubili nodi. Nè possono già guardare in cielo, 
» poiché la loro mente è inclinata e gli occhi fissi in terra. 
» Ma la via della virtù non è calcala da coloro che por-

» tano gran pesi. Ella è assai stretta Or i ricchi ca-
» richi di molle some camminano per la via della m o r i e , 
» la quale è larga. . . . Sono acerbi e gravi a costoro, che 
» sono dominali dall' avarizia , -i comandamenti di Dio ». 
Saviamente pertanto e con v e r i t à , trattando de' costumi 
de ' Cristiani de' suoi t e m p i , Taziano scrisse (3) : « Non 
» voglio r e g n a r e , non mi curo di a r r i cch i rmi , ricuso le 
» dignità , ho in odio la dissolutezza, non desidero di na-
» vigare per la insaziabile avar iz ia , non combatto pe r ' con-
» seguir la corona che si dissecca e si corrompe, sono li-
» bero dalla vanagloria, dispregio la morte, sono superiore 
» a qualunque malattia e non mi lascio sorprendere dalla 
» Iristezza. Se sono servo, soffro volentieri la servitù ; se 
» libero, non mi vanto della mia libertà. Vedo che il Sole 

(1) tb id . , p. 123. (2) Cap- i. (3) Op. cit., p. 267. 



» è lo stesso per t u l l i , e che tutti e r icchi e poveri sona 
» soggetti alla morte . Semina il r i c c o , e gode della stessa 
» semente il povero. I r icchi hanno bisogno di molte cose, 
» sebbene sono accreditati e onorati ; m a il p o v e r o , e chi 
» si contenta del giusto, desiderando ciò che gli basta , con-
» seguisce con maggior facilità quello c h e b rama . Pe rchè 
» ti lasci d o m i n a r e , o G e n t i l e , dall' a v a r i z i a e vegli per 
» soddisfare al vizio? Sovente desiderando, sovente par che 
» tu muoja. All ' incontro morendo al m o n d o , e abbrac-
» ciando la santa religione, vivi a Dio ». F ina lmen te tanto 
era patente e manifes to il d is taccamento de' p r imi Cristiani 
dalle vanità e dalle r icchezze, che i Gentili medes imi , no-
stri capitali n e m i c i , e rano as t re t t i a confessar lo , sebbene 
acciecati da l l 'odio che ci po r t avano , prendessero tutto in 
mala p a r t e , e come se fossimo stolli empiamente ci mal-
trattassero. Luciano Samosateno nel Dialogo intitolalo il 
Pellegrino (1) , par lando de ' fedeli dice : « Persuase a' Cri-
» stiani il loro Legislatore che dovessero trattarsi come fra-
» telli, e vivere secondo le mass ime stabilite da lui. Pe r la 
» qual cosa dispregiano lutte le altre cose , e le giudicano 
» vili e di n iun conio ». F u r o n o quindi parecchi Crist iani, 
i quali si nel pr imo, come ne l secondo e terzo e quarto 
secolo della C h i e s a , avendo venduto tulio ciò che pos-
sedevano , e avendone distr ibuito il prezzo a ' p o v e r i , ab-
bracciarono una vita pen i t en te e austera. Ne ' tempi de 'San ti 
Apostoli i fedeli di Gerusa lemme, come attesla S. Luca negli 
Atti (2) , amandosi scambievolmente come f r a t e l l i , talché 
sembrava , che av essero u n cuore e un ' an ima, non aveano 
nulla di proprio, m a tutte le cose e rano state poste da essi 
in c o m u n i t à , affinchè i poveri aucor ne godessero. Se tra 
loro vi erano delle persone facoltose, che possedessero dei 
campi e delle case, vendevano tutto il loro avere , e porta-
vano il prezzo che ne aveano r i t rai lo a 'p iedi degli Aposto-
li, affinchè se ne facesse pa r t e a ognuno secondo i bisogni 
che occorrevano. Laonde Giuseppe, a cui fu dagli Apostoli 
imposto il cognome di Barnaba , avendo posseduto un campo, 

( 1 } N U D I , x m , T . I l i , p . 3 3 P , c d i z . d e l 1 7 4 3 . ; ( 2 ) C a p . i v , v . 3 » . 

io vendè e ne presentò il p rezzo a 'San t i Apostoli, pe r chè , 
secondo ciò che loro fosse p a r u t o , lo d is t r ibuissero a 'b iso-
gnosi . S. Giust ino Mart i re e Tertul l iano a t t es tano che ne i 
tempi loro, come appresso v ed remo , i beni de 'Cr is t iani e rano 
giudicati da loro comuni , come se appa r t enesse ro al ceto e 
alla repubblica de ' fede l i . Leggiamo ancora negli Att i dei 
Sant i Mar t i r i , specia lmente di S. Cipr iano , ch ' eg l i appena 
fallo Crist iano vendè lutto il suo pa t r imonio e né donò li-
be ra lmen te il prezzo a 'pover i . Imperc iocché cosi par la Ponzio 
Diacono della Chiesa di Car tag ine nella s toria della vita e 
del mart i r io di quel g ran Santo : « T ra gli a l t r i p regi , che 
» ornarono l ' a n i m a di Cipr iano, s ingolare c e r t a m e n t e fu la 
» vir tù della cont inenza. Imperc iocché e r a egli persuaso che 
» oppressa e vinta la concup i scenza , sa rebbe fac i lmente 
» arr ivato a una più perfet ta cognizione delle ver i tà r ivelate 
» dallo Spirito Santo alla sua Chiesa. P e r la qual cosa non 
» era egli stalo ancora rigenerato colle acque del santo bat-
» tesimo, che la d ivina luce avea dissipate le t enebre nelle 
» quali e ra involto, e colla lezione delle Sac re Le t t e re ap-
» prese quel le salutevoli mass ime, onde imparò il modo di 
» avanzars i nella via della perfezione. Vendu to a d u n q u e il 
o suo patr imonio per sovveni re alle necess i tà de 'pover i di 
» Gesù C r i s t o , congiunse ins ieme due gran b e n i , cioè il 
» dispregio del l 'ambizione e la miser icordia , che fu da Dio 
» anteposta a 'sacr i f iz j (1) ». Non fu minore la g randezza di 
animo con cui S. Fel ice pre te di Nola ebbe a vile le ric-
chezze , e del quale dice S. Paol ino esimio Vescovo della 
stessa città (2) : « Disprezzo gli onori , ed avendo avuto un 
» grosso patr imonio, lo vendè subito che fu res t i tu i ta la pace 
» alla Chiesa, e n e distribuì il p rezzo a 'b isognosi ». Si eb-
bero pure somiglianti esempli nel quar to secolo della Chiesa, 
come ognuno può vedere appresso Santo Atanas io nella vita 
di Santo Antonio Abate (3), e appresso Teodore to e Ruff ino 
e molti altri , che per non dilungarci troppo siamo costre t t i 
a tralasciare. 

( 1 } R U I S A R T , Jet. SS. M3L, ediz. di Verona, p. 1 7 9 . 

(2) ld. , ibid. , p . 22: \ (:)J Nurn. n , T. ! del le Opp. , ediz. Montf. 
M A H A C H I . — 2 . 7 . 
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I L Ma sebbene alcuni ne l secondo, terzo e quar lo secolo 
della Chiesa , e in G e r u s a l e m m e pr ima della mor te di Santo 
Stefano lutti erano indott i a vende re le case e le posses-
sioni, che non e rano necessar ie a ' ioro us i , pe r giovare a i 
p o v e r i , n ien ted imeno non e r ano obbligati dagli Apostoli e 
da 'San t i Pad r i a ciò fare; poiché e r a l ibero a ognuno il conser -
vare la sua roba , se cosi gli pa r eva , con p rovvedere però 
alle i nd igenze del prossimo. Quindi è che il dott issimo Es t io 
ne 'suoi commenta r i sopra gli Att i de ' Sant i Apostoli osser-
va (1) che le case, nelle quali doveano abi ta re , e le neces-
sarie suppellettili , non e r ano da ' fedel i di Ge rusa l emme ven-
du te , quan tunque fossero r iputa te d a loro come comuni , e 
ne fosse t rasfer i to il dominio alla Chiesa. P e r la qual cosa 
raccontando S. Luca negli Alti al capo dodicesimo la l ibe-
razione di S. P ie t ro dalla p r i g i o n e , dice eh ' ei v e n n e alla 
casa di Maria m a d r e di G i o v a n n i , onde si può faci lmente 
concludere che non tutte le case e rano da ' Crist iani allora 
vendute , m a r i lenevans i quelle a lmeno c h ' e r a n o necessar ie 
pe ' loro usi. Sap ien temen te pe r t an to noia nella vita di San 
Pietro il Ti l lemonzio (2) , che quei sant i Crist iani r iguar -
davano il loro come c o m u n e de ' loro fratell i , e ciò che pos-
sedevano i loro fratel l i come appar tenen te a l o r o , sicché 
in questa guisa il r icco e r a senza fasto, e il povero senza 
confus ione , e tutt i r ip ien i di amore . E che tutti non fos-
sero obbligali a vende re le case e le possessioni l o r o , e 
da rne il prezzo agli Apostoli affinchè lo distr ibuissero a' fe-
deli, secondo che ognuno ne avesse avuto di mest ier i , costa 
dal quinto capitolo degli Att i de 'San t i Apostoli, dove si ri-
ferisce il funesto caso di Anan ia e di Zafira sua moglie (3) : 
« Un cer to Anania con Zafira sua moglie vendè u n campo . 
» ed essendone consapevole la sua consorte , si r i t enne par te 
» del prezzo r i t ra i lo , e par ie ne portò agli stessi Apostoli. 
» La qual cosa fece si che P ie t ro gli dicesse : Perchè ha 
» tentalo il demonio il tuo cuore, e ti ha mosso a mentire 

» allo Spirito Santo, e a ritenerli parie del prezzo del campo 
t 

(1) Intorno il c. iv, v. U e segg., p. 626 de l l ' ed iz . del 1629-

" (2) Hist. Eccl., T . I, ar t . ix, p. 133. (3) Ver. 1 e segg. 

» venduto? Forse non sarebbe sialo tuo il campo, se tu l'a-
ri vessi voluto ritenere, e se non avessi promesso di portarlo. 
» il prezzo medesimo non sarebb' egli stalo in tuo potere ? 
» Perchè dunque hai ciò fatto? Non hai mentito all'uomo ma 
n a Dio. Udite le quali parole A n a n i a cadde e spirò ( e il 
» simile in t e rvenne alla sua moglie Zaf i ra) ». Po tevano 
per tan to quei f ede l i , se v o l e v a n o , r i t eners i le case e le 
possessioni loro, e r i t enerne anche il p rezzo se le avessero 
v e n d u t e , purché non lo avessero promesso alla comuni là 
della Chiesa, e non avessero usato del le frodi e detto delle 
menzogne . Veggasi S. Gioangrisostomo nella Omelia sopra 
questo passo degli A l t i , ove sost iene ques to medes imo sent i -
mento . Viveano per tan to i fedeli di quei felici tempi in tal ma-
niera , che serbando per loro ciò c h ' e r a necessar io al loro so-
s tentamento , davano il res tan te alla Ch ie sa , aff inchè fosse 
dispensalo alle vedove, ai pupilli e alle a l t re pe r sone che Iro-
vavansi in miser ie (1). Ma dopo la mor t e di S. S tefano, dissi-
pati che furono i Crist iani della Chiesa di G e r u s a l e m m e , uon 
abbiamo m e m o r i a che cosi esa t tamente , come da principio, os-
servassero quella vita comune di cui abbiamo finora parlalo. 
Egli è ver iss imo che l ' au to re della Epistola at tr ibuita a S. Bar-
naba (2) esorla i fedeli « di t ene re per comuni le loro s o s t a n z e , 
» e di non d i re propr ia alcuna cosa. Poiché se e rano par te -
» cipi delle incorruttibili cose, come non lo sarebbero siali 
» di quelle che si c o r r o m p o n o ? » Ma dallo slesso au to re 
agevolmente possiamo raccogliere che questa sorla di co-
munione de' beni non consis teva in a l t ro se non che nella 
liberalità , ^ nell ' essere lontani dall ' in te resse e dall' avari-
zia. Laonde soggiugne : non islendere le tue mani per rice-
vere, e guardali dall' essere difficile nel dare. T a l ' e r a la co-
muni tà de ' Cristiani del secondo secolo della Chiesa. Laonde 
S. Giust ino Mar t i re nella sua p r ima Apologia (3) : « Coloro 
» (dice) che tra noi posseggono, sempre sono ins ieme co' bi-
» sognosi, e danno loro quel sovven imento che possono. . . . 

( 1 ) Act., c . V I , V . 1 c s e g g . 

(2) Num. XIX, p. 52 del T . I PP. Apost-, ediz. del 172i . 
( 3 ) N u m . L X V I I , p . S 6 . 
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» 1 ricchi per tan to somminis t rano ciò c h e vogl iouo , e il 
» danaro raccolto si depone appresso il P res iden te della 
» C h i e s a , e questi soccorre i pup i l l i , le vedove , gli a m -
» malati , i carcerat i e i pel legrini , in u n a parola tutt i i 
» bisognosi ». Manteneas i la stessa consue tudine nella fine 
del secondo secolo appresso i C r i s t i an i , come at testa Ter-
tulliano nel l 'Apologet ico al capo t r en tanoves imo (1) , dove 
dice : « Noi s iamo anche , per la comunione de' nos t r i beni , 
» fratell i , i quali beni appresso voi, o Gen t i l i , tolgono la 
» fratel lanza. Tu t t e le cose sono comuni a' Cr is t iani , eecet-
» tuate le mogli ». M a nello stesso capitolo 1' autore mede-
simo dimostra , che una tal comunione de ' beni consisteva 
nella l iberali tà, e nel d is t r ibuire abbondant i l imosine a ' po-
verelli. « Ognuno di noi dà tanto il m e s e , ovvero quando 
» gli pare , quanto può e vuole. Imperc iocché n iuno dà pe r 
» forza , ma tutto si compar te spon taneamen te . Sono ques te 
» nos t re contr ibuzioni come tant i deposit i d i pietà. Serve 
» questo dana ro non pe ' convit i e per l e c r a p u l e , m a per 
» a l imenta re i poveri , i fanciull i e le fanciulle abbandonale 
» da ' pa ren t i , i vecchi e i m a r i n a j , che h a n n o pati to nauf ra -
» g io , e quelli che sono condannat i a ' m e l a l l i e alle prigio-
» n i , i confinati nel le isole, in somma tut t i coloro, che 
» per motivo di r e l i g ione , essendo C r i s t i a n i , patiscono, e 
» anche per so t te r ra re i cadaver i de' fedeli ». E r a in vigore 
ancora un si lodevole uso verso la me tà del terzo seco lo , 
come da un 'Ep i s to la di S. Cipr iano ad Eucraz io (2) possiamo 
agevolmente concludere. Anz i che non fu minore nel quar to 
secolo della Chiesa la l iberali tà de ' fedeli verso i loro pros-
simi. Quindi é che Giuliano Apostata , nemico capitale de 'Cr i -
st iani , a fine d ' i m p e d i r e le conversioni de 'Gen t i l i , che gior-
na lmente , detestate le idolatr iche supers t iz ioni , abbracciava-
no la vera r e l i g ione , ordinò ad Arsacio pontefice de ' falsi 
numi nella Galazia, che considerasse quanto e r a in questo 
genere ancora singolare la v i r tù de' seguaci del N a z a r e n o , 
e procurasse che dagl ' idolatri fossero imitat i (3) : « Pe rchè 

(1) Pag. 31. (2) Epist. 11, ediz., Oxon. 

(3) Epist. XL1X, p . 4 2 9 , ediz. Sparili, de l 1696. 

» (dice egli) non volgiamo gli occhi a q u e ' m e z z i , pe 'qual i 
» si è propagala la rel igione de ' Cristiani^ cioè alla beni-
» gnilà verso i pe l l eg r in i , alla cura che si prendono di 
» seppell i re i mort i , e alla sant i tà che mos t rano della v i ta? 
» Le quali cose tul le credo io che debbano essere d a ' G e n -

» lili ancora eseguite P e r la qual cosa voglio che voi 
» facciate fabbricare in tul le le città della Galazia degli 
» ospeda l i , aff inchè godano e g ì ' i d o l a t r i , e que 'pe l l eg r in i 
» ancora che seguono le a l t re religioni, se p u r e son pove-
» ri. Imperc iocché sembra ella c e r l amen te vergognosiss ima 
» cosa, che non trovandosi n iun ebreo mendico , e veggendo 
» noi che i Crisliani non solamente a l imenlano i poveri 
» della loro setta, m a eziandio i nostr i , noi abbandon iamo 
» i nostri nelle miser ie ». 

I I I . Se dunque tanto e r ano lontani dall ' avarizia i 
pr imi Cr i s l i an i , e tanta liberalità verso i loro prossimi di-
most ravano, che i beni p r o p r j r iputavano c o m u n i , e vole-
vano che fossero goduti eziandio da que 'Gent i l i che n e 
aveano di b i sogno , non è maravigl ia se abbominavano le 
u s u r e , e provavano a ' nostr i nemici quanto e r ano elleno 
pregiudiziali alla soc i e t à , e cont rar ie agi' i nsegnament i del 
nostro divino Maestro. Quindi è che S. Giust ino Mar t i re 
nella sua p r i m a Apologia (1) : « P e r c h è (dice) non faces-
« simo a lcuna cosa per vanag lo r i a , e perchè r iputass imo 
>' le nos t re sostanze come pubbliche e comuni agli altri . 
» ci insegnò che noi dass imo a coloro che chiedono da noi 
» soccorso, e non r icusassimo di pres tare , a chi ne d iman-
» d a , senza interesse veruno . Poiché se date in p r e s t i t o . 
» dice il S i g n o r e , a que ' soli da' quali spera le di r icevere 
» qualche vantaggio , qual cosa fate voi di nuovo ? Il fanno 
» i pubblicani medesimi . Voi però non vogliate tesoreggiare 
» tesori in t e r r a . . . . ma tesoreggiare tesori in cielo ». Sono 
a questi di S. Giustino conformi i sent iment i di Tertul l ia-
no , di S. C lemente Alessandr ino, di Lattanzio F i r m i a n o . 
e di a l t r i , d e ' q u a l i noi copiammo le tes t imonianze ne! 
terzo volume delle Antichi tà Crist iane (2). 

( ! ) Num. xv, p . 53. (2) Pag. 290 e se_eg 
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/ primi fedeli, purché potessero piacere a Gesù Cristo, 
non si curavano di qualunque cosa terrena. 

1 Tal ' e ra finalmente il d is taccamento de 'nos t r i maggiori 
dalle r icchezze, che avrebbero volentieri pe rdu te non sola-
mente le s p e r a n z e , che ave r potessero di avanzars i e di 
mutare stato, m a eziandio le facoltà e i ben i loro patr imo-
n i a l i , purché potessero essere maggiormente grati a s i -
gnore. Onde scrive Atenagora nella sua Legazione (1) che 
né gli onori , né le digni tà , né le r icchezze e rano apprezzale 
da ' fedeli de ' suoi tempi , poiché n iun ' al tra cosa aveano più 
a cuore di Gesù Cristo. « Non consiste (dice egli) la ingiuria, 
„ che ci fanno i nostr i pe r secu to r i , nello spogliarci de no-
» s tr i beni, nò la ignominia nel le imposizioni, né ì danni 
» nel toglierci qua lunque cosa t e r rena di maggior conse-
,, «ruenza. poiché ques te cose sono da noi sprezzate (quan-
» tunque a molti d e ' v o s t r i Genti l i sembr ino degne di con-
„ siderazione), m e n t r e abbiamo impara to non solamente di 
» non r ipercuote re i nostr i assalitori , e di non accusare in 
» - indizio coloro che rapiscono le nos t re s o s t a n z e , ma 
„ eziandio di voltare la guancia s inis t ra pe r r icevere un 
» altro schiaffo, se ci è s tala percossa la destra , e di dare 
» ancora il pallio a chi ci toglie la tonaca. Consiste la cru-
« deità de' nostr i nemic i nel l 'a t t r ibuirci fa l samente delle scel-
» Ieralezze che non abbiamo mai commesse ». Né doveano 
eglino s t imare mollo le r icchezze, quando e rano certi che non 
la te r ra m a il cielo era la loro p a t r i a . P e r la qual cosa S. Giu-
stino nella p r ima Apologia : « Se aspet tass imo ( dice ) un 
» regno u m a n o , nói n e g h e r e m m o ce r t amen te di essere Cri-
» st iani per ¡schivare la morte , e ci s tud ie remmo di trovare 
» de' nascondigl i , e di s lare occulti finché non venisse il 
» tempo oppor tuno de l l ' adempimento delle nostre speranze. 
» Ma siccome non ¡speriamo di ot tenere possessioni e regni 

(1) Num. i. 

LIB. II , CAP. 0 , DELLA LORO TEMPERANZA 103 

» in t e r r a , non solamente nou apprezz iamo le a l t re cose 
» ma né anche temiamo i nostri persecutor i (1) ». Sono a 
quello di S.Giust ino e d iAtenagora somigl iant iss ime le espres-
sioni di Meli tone Sardense, il quale fiori sollo Marco Aure -
lio Autonino Impera tore . Questi appresso Eusebio nel 
libro iv della Storia Ecclesiast ica (2) lagnandosi de 'Gen t i l i ? 

che fieramente contro d e ' n o s t r i incrude l ivano , cosi sc r ive : 
« Gli audacissimi nostri accusatori , essendo desiderosi d ' im-
» padronirs i delle al trui facoltà, e avendone presa la occa-
» s ione dagli edil l i imperia l i , a p e r t a m e n t e di giorno e di 
» notte perseguitano g l ' innocen t i , e senza p ie tà ve runa gli 
» spogliano. Che se ques te crudel tà sono fatte da loro pe r 
» ordine degl ' Impera tor i , sieno pu r fa t te r e t l amen te , e noi 
» le soffriremo volent ier i ». Raccontas i p u r e da Eusebio 
nel libro quinto (3), che con an imo invi t to i fedeli di L ione 
e di V ienna , nel secondo secolo della Chiesa , sopportarono 
gì' insult i degl' infur ia t i idolatri , i quali aveangl i spogliati 
de ' loro beni . Lo stesso r i fe r i sce Ter tu l l iano ne l suo Apolo-
getico (4) de' Crist iani , che verso la fine del secondo secolo 
della Chiesa fiorivano. « Tant i sono ( diceva egli ) i nemici 
» della cr is t iana rel igione quant i -sono gli adoratori degl ' idoli 
» e i giudei. Giorna lmente siamo noi assedia t i , e giornai-
» men le traditi e oppressi m e n t r e ancora ce lebr iamo le no-
» s i re adunanze. . . . Sa però la Chiesa ch 'e l la è pel legrina in 
» ter ra onde ha fissata la speranza e la digni tà sua ne 'ciel i ». 

(1) Apol. 1, n. xi , p. 4 9 , e n . xv i , p . 53. 
(2) Cap. xxvi , p. 189. (3) Cap. I. (4) Cap. vii. 
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C A P I T O L O VI . 

D E M . A F O R T E Z Z A E C O S T A N Z A N E L L A F E D E , E D E L L A P A Z I E N Z A 

D E ' P R I M I T I V I C R I S T I A N I . 

I. Ma se tanto e rano prudent i e t emperan t i i nostr i mag-
giori, non e r ano eglino ce r t amen te meno forti e costanti e 
pazienti nel sopportare e nel supera re qualunque difficoltà, 
e nel man tene r s i nel la fede e nel la pietà , senza che il t imore 
degli s t raz j e de 'p iù dispietati e crudeli m a r t o r j fosse vale-
vole a r imuoverl i dal loro proponimento . Sapeano essi quan to 
sia misericordioso il Signore, e quanto aggiunga egli di forza 
e di vigore a ' suoi serv i , acciocché neg l ' i ncon t r i combat tano 
valorosamente e r imangano vinci tor i ; onde seguendo i sen-
t iment i dell 'Apostolo Paolo (1) e imi tandone la vir tù , e rano 
soliti di r ipe te re sovente più col cuore che colle parole , di 
poter essi far lutto confidando ne l l ' in f in i to e onnipotente 
Dio creatore e reggi tore e sovrano de l l 'un iverso , che r ecava 
loro conforto e li an imava a s tare costanti e con an imo in -
t repido nel la ba t t ag l i a , e a soffr ire con pazienza i d i s a g j , 
le d i savventure e i s u p p l i z j , finché non fosse g iunlo il 
lempo in cui come tr ionfant i doveano essere coronati . E 
per veri tà avendo eglino impresse ne l l ' an imo le mass ime 
con tenu te n e ' S a n t i Vange l j e nel le Epistole di S. Paolo e 
degli altri A p o s t o l i , le quali e r ano Ielle nel le c h i e s e , non 
t ralasciavano di met te r l e in pra t ica nelle occas ion i , e sic-
come per esse e rano mossi, secondando gli a ju t i della divina 
g r a z i a , a colt ivare le v i r tù della modest ia e della tempe-
ranza , cosi nella paz ienza ancora e nella fortezza e nella 
costanza si eserci tavano. Ricordavansi pe r tan to delle parole 
del Dottor delle g e n t i , pe r le qua l i esortava i Fi l ippensi a 
godere nel S ignore e a far si che la modest ia loro fosse nota 
a lutti gli u o m i n i , e che non fossero solleciti per le altre 
cose, ma procurassero che per le p regh ie re e pe ' r ingraz ia-
men t i le d imande loro fossero esaudi te da Dio, e che la pace 

(1) Ad Philip., c. iv, v . J e segg. 

L I B . I I , C A P . 6 , L O R O F O R T E Z Z A , C O S T A N Z A E P A Z I E N Z A 1 0 . ' ) 

di Dio medesimo, la quale supera ogni s e n s o , custodisse i 
loro cuori e le loro intel l igenze in Gesù Cristo. E f ra t tanto 
pensassero e sciegliessero e facessero tutte le cose v e r e , 
pudiche, giuste, s a n t e , amabil i e di buona f a m a , e si s tu -
diassero di eseguire ciò che da lui aveano a p p r e s o , e di 
imitare le lodevoli azioni, che in lui stesso vedu te aveano, 
poiché cosi sarebbe stato con loro il Signor della pace , nel 
quale tutte le cose ci sono possibili (1). 

IL E r a n o adunque i Cristiani di quei tempi si fe rmi e 
costanti nella fede e nella vir tù , che , come abbiamo ancora 
osservato a l t rove , per non discostarsi da e s s e , avrebbero 
piuttosto abbandonato le case loro, pe rdu t e le sos tanze , ri-
nunziato agli amici e a ' p a r e n t i , e sofferto con paz ienza qua-
lunque incomodo e ogni più grave d isavventura . Né l ' av reb -
bero solamente sofferta con pazienza, m a le sarebbero andat i 
incontro, e avrebbero provocalo i con t ra r j a e spe r imen la r e 
la fortezza del loro a n i m o , se non avessero saputo esser 
ella una temeri tà g rande il voler t en la r il S i g n o r e , e un 
grave pericolo di sovvers ione se, confidando nelle loro forze , 
si fossero c imentat i a un si difficoltoso e aspro combat t i -
mento. Quindi è che appena in tendevano essersi pubblicali 
gli ed i t t i , o i popoli essersi sollevali cont ro di l o r o , pe r 
evitare con prudenza il furore de ' t i r ann i , cercavano d e ' n a -
scondigli, e abbandonale sovente le case loro, r icoveravansi 
in altri luoghi, dove potessero essere più sicuri . I m i t a v a n o 
eglino, cosi facendo, l ' e sempio de 'Cr i s t i an i di Gerusa lemme, 
i quali avendo veduto che dagli Ebre i era mossa contro 
di loro, dopo la mor t e di S. Stefano, u n a fierissima perse-
cuzione , s r d i s p e r s e r o per le regioni della Giudea e della 
Samaria onde non esporsi t e m e r a r i a m e n t e al pericolo di ce-
dere all' empietà degl ' infur ia l i nemic i (2).- Laonde avendo 
udito S. Policarpo, discépolo di San Giovanni Evange l i s t a , 
che era da 'superst iziosi idolatri cercato, par t i dalle S m i r n e , 
e r ifugiatosi in una casa di campagna , quivi r i m a s e impie-
gando in cont inue p regh ie re e r ingraz iament i il t empo (3). 

(1) Loc. cit. (2) Act-, c. v n i , v. 1 e seg. 

(3) E C S E S . St. Ecc., Lib. I V , c. I F , p. 1 6 5 , cdiz. Cantab. 
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Lo stesso fecero Ruti l io Mart i re , di cui parla Ter tul l iano (i), 
S. Dionisio Vescovo di Alessandr ia (2) , di cui abbiamo al-
trove p a r l a l o , e S. C i p r i a n o , come costa dalla ventesima 
lettera da lui scri t ta al Clero R o m a n o , dove dice: « Come 

insegna il Signore, subito che p rovammo il p r imo impeto 
della persecuzione, e sen t immo che il popolo con grand. 

» clamori cercava che io fossi Condannato a m o r t e , essen-
» domi stata più a cuore la pubblica pace de 'nos t r i fratelli 
» che la mia salute, volli par t i re e nascondermi , acciocché 
» non si concitasse maggior sedizione se impruden temente 
» avessi io voluto r imane re nella mia res idenza (3) ». Per 
ques ta cagione adunque e rano appellati i nostr i da' Gentili 
nazione latebrosa, cioè cercatr ice de 'nascondig l i , e nula in 
pubblico, la qual cosa abbiamo noi osservato nel nostro primo 
volume delle Ant ich i tà Cris t iane (4). 

I I I . Che se credevano di non esser sicuri nelle ville , 
fuggivano ne ' luoghi d e s e r t i , dove soffr ivano f a m e , s e t e , 
f reddo e t e r ro r i ; m a la car i tà , che e r a accesa ne ' loro cuori, 
al leggeriva loro i disagj e i pa t imen t i . Molti di essi assaliti 
da qualche grave mala t t i a m o r i v a n o , tra ' quali vi fu un 
Vescovo dell ' E g i t t o , di cui fa menz ione S. Dionisio Ales-
sand r ino (3). San Massimo Vescovo di Nola avendo saputo 
che era da 'Gent i l i r icerca lo per essere privato di vita, per-
ciocché avea indot to parecchi Gentili ad abbandonare la 
idolatria e a dedicarsi a Gesù Cr i s t o , st imò esser neces-
sario che si r i t i rasse nella so l i tud ine , la quale non era 
molto d is tan te dalla sua chiesa. Essendo quivi r imaso al-
cuni g i o r n i , né avendo potuto in tanto tempo t rovare ve-
runa sorta di c ibo, con cui sos tentar si p o t e s s e , abbattuto 
f inalmente dalla fame e pr ivato di forze, perdè affatto l 'uso 
de ' sens i , e cadde t ramort i to in terra. E r a allora tenuto dai 
Genti l i in carcere S. Fel ice pre te della s tessa città. Vide 
questi in quel momento un venerabi l pe r sonagg io , che fe-

(1) De fug. in persec-, c. v. 
(2) A p p r e s s o EUSEB., L i b . VI , c . XL, p . 3 0 2 . 

(3) Pag. 42 , ediz. Oson . Vedi T . Ili Antiq. Christ., p. 153 e segg. 
( 4 ) P a g . 8 9 . ( 5 ) ECSEB. , l o c . c i t . , p . 3 0 8 . 

cegli an imo e ordinogli che lo seguitasse. Ma essendosi 
scusalo Felice con dire che le ca tene , la prigione ed i car-
cerieri non pe rmet tevano eh ' egli obbedisse a ' comandi del 
messaggiero celes te , ebbe ord ine di spe ra re che sarebbero 
sciolte e cadute le ca lene e aper ta la por ta del carcere , e 
che i soldati oppressi dal sonno non gli avrebbero fat to 
resis tenza. Obbedì egli adunque , ed essendo avvenuta pro-
digiosamente la cosa come gli e r a stata p rede t ta d a l l ' A n -
giolo , usci l iberamente dalla pr ig ione , e seguendo quello 
spirito beato , che serviagli di l ume e di g u i d a , arr ivò al 
luogo d e s e r t o , dove Massimo Vescovo pr ivo d e ' s e n t i m e n t i 
giaceva. Appena conobbe il gran pericolo in cui si r i t ro-
vava il suo pastore , che mosso dalla compass ione e dal do-
lore incominciò a sospirare e a p iagnere , e avendolo ab -
bracciato , lo baciò come pad re , e coli ' alito procurò di ri-
scaldarlo come poteva , e chiamatolo col suo n o m e , lo e so r tò 
a s tare di buon animo. Ma siccome tutto r iusciva invano , 
poiché la fame avea ridotto il santo Vescovo agli e s t remi , 
e n iuua cosa si r i trovava per cui potesse egli essere risto-
rato , volse allora Felice il pensiero al S i g n o r e , e suppli-
collo i s tan temente che si degnasse di soccorrere colui, che 
tanto avea pati to pe r la sua Chiesa . Fat ta ques ta breve 
o r a z i o n e , voltò a caso gli occhi verso un luogo r ipieno di 
s p i n e , C avendo osservato che quivi era nata miracolosa-
men te del l 'uva , perciocché né e rano s ta te quivi p ian ta te le 
v i t i , nè la s tagione pe rmet teva che u n tal f rui to allora si 
producesse , corse al legro, e preso il grappolo, glielo spre-
mette in bocca, e fece sì che Massimo prendesse un po 'd i 
vigore, e quasi da un profondo letargo svegliatosi , r icono-
scesse Felice, e dopo ch ' ebbe r endu t e grazie a Dio, r ing ra -
ziasse ancora il santo prete , il quale con suo pericolo erasi 
portato a quel deser to per a ju t a re e confor ta re chi era ri-
dotto a cosi deplorabile stalo. Allora Fel ice esortandolo a 
tornare in citlà : Non pensare (gli disse) che tu possa rima-
nere in questa orrida solitudine. Per la qual cosa lasciati da 
me ricondurre alla tua casa, dove potrai essere comodamente 
curato. Ma siccome mancavano le forze al Vescovo, Fel ice 
«e Io pose "sulle spa l l e , e lo porlo a Nola. Essendo r imaso 



obbligatissimo alla cari la di Felice, il santo Vescovo lo ab-
bracciò come suo figliuolo, e confessò di r iconoscere da lui, 
dopo Dio, quel tempo di vita che ancora gli r imaneva (1). 

IV. Che se non e r a n o i fedeli sicuri nelle case loro, e 
non voleano esporsi agl ' insul t i de ' ba rba r i e degli assassini, 
e a ' pericoli di essere dalle fiere sb rana t i o costrett i a pe-
r i re di fame, come a v v e n n e ad alcuni che si r i t i r a rono nelle 
so l i tudin i , nascondevansi nel le a r ena r i e o c imi l e r j delle 
c i t t à , e quivi nelle t eneb re e n e l l ' o r r o r e , of f rendo i loro 
voti al Signore e c o n t i n u a m e n t e p regando , passavano con 
pazienza i loro giorni. E r a n o le a renar ie o i c imi le r j come 
caverne o corridori so t te r ranei cavali o rd ina r i amen le dai 
G e n t i l i , i quali non avendo voluto guastare la superfìcie 
d e ' c a m p i , es t raevano quindi la r e n a , o , come nel terreno 
di R o m a , la pozzolana , che dovea loro servire per le fab-
briche. Quindi è che Cice rone nella orazione a favor di 
Cluenzio (2), e Svetonio nella vita di Nerone (3), mentovano 
le a renar ie , le quali , come ben osservano il Boldell i e il 
Buona r ro t i , furono an t i camente di u n p iano s o l o , e dopo 
fu loro aggiunto il p iano super iore da' f ede l i , onde i dor-
mentor i o corridori super ior i sono più angus t i e più rozzi 
degl ' infer ior i , pe rchè non e r ano i nostri in istato, per man-
canza di gente e di t empo e di l ibertà di farli con quella 
magnif icenza , con cui e r a n o slati i p r imi lavoral i d a ' R o -
mani . Or se ques te a r ena r i e non e r ano tul le ugual i , nè di 
que i r ampiezza , della qua le e rano le r o m a n e , Irovavansi 
n ien ted imeno in mol t e ci l là de l l ' impero , e a 'C r i s t i an i ser-
vivano di r icovero ne ' tempi delle persecuzioni . Seppelli-
vansi ancora da ' fedeli nel le a r ena r i e , che vo lgarmente si 
ch iamano c a t a c o m b e , i loro m o r t i , onde dagli a n t i c h i , e 
specia lmente da Ter tu l l i ano nel l ibro a Scapula (4), e dal-
l' autore degli atti del mar t i r io di S. Cipr iano (5), furono 
appellale aree delle sepol ture de 'Cr is t ian i . E che i Crist iani 
le abbiano accresciute in R o m a , l ' o s s e r v ò ancora 1' erudi-

t i ) A p p r e s s o RCINABT, p . 138 e 2 2 0 . 

( 2 ) C a p . s i n . ( 3 ) C a p . X L V I I I . 

({) Cap. M, p . 70. (5) NUM. v, appresso RCISART, p. 190; 

tissimo Monsignor Botlari dopo il Buonarrot i nel pr imo 
Volume della Roma sotterranea (1) , dove in ques ta guisa 
ragiona : « I u qualche par te e rano i c imi l e r j opera de ' no-
» stri p r imi Cr i s t i an i , perchè gli s c a v i , di cui talvolta se 
» ne veggono s ino in dodici l ' u n o sopra l ' a l t r o fall i nelle 
» parli laterali de' corridori pe r collocarvi i cadaveri , e 
» quelli falli nel pavimento delle cappellet te p e r questo 
» medes imo u s o , sono senza fallo mani fa t tu ra l o r o , e di 
» qui forse avviene che si t rovano alcune di ques te s t rade 
» chiuse e p iene di t e r r a , perchè non potendo i Crist iani 
» per paura de ' Gentili por tar fuori il t e r reno , e p e r c h è an-
» che sarebbe stato loro d ' i n c o m o d o maggiore , il ge t t avano 
» ne ' corridori già pieni di corpi m o r t i , poiché non dovea 
» essere piccola massa di te r reno q u e l l a , che ricavavano 
» da questi scavi laterali chiamati loculi da chi h a scritto 
» di questa m a t e r i a , e che quando e rano capaci di d u e , 
» t re o quat t ro corpi erano chiamat i bisomum o trisomum 
» o quadrisomum. E d in tal guisa ven ivano a n c h e p e r av-
D ventura ad impedi re il mal o d o r e , che i corpi f re-
» s camen te sepolti doveano e s a l a r e , acciocché non nuo-
» cesse a quei viventi , che si adunavano o d imoravano in 
» queste catacombe ». Cosi egli. Veggonsi ancora n e ' c i m i l e r j 
delle cappellette, le quali ce r t amen te non poteano es se re fatte 
da 'cavatori che non professavano il c r i s t i anes imo , m e n t r e 
si spesso e nelle cappelle e ne ' sepolcr i si t rovano d e ' s e g n i e 
delle figure di croce, che e rano abborr i le dagl ' idolatr i . Ma 
poiché non lutti e r ano capaci a fare il mes t i e re di cavatore , 
fu istituito l ' o rd ine de ' fossor i , a 'qual i e ra imposto il carico 
di fare de 'nuov i corridori e di formare nuovi sepolcr i ; dei 
quali fossori a lcune iscrizioni e monumen t i si vedono ap-
presso il Boldetti, il Bottari e gli altri , che de ' c imi t e r j pa r -
larono. De 'sepolcr i delle catacombe di R o m a scr ive San Giro-
lamo n e ' c o m m e n t a r j sopra Ezecchiel lo (2), che m e n t r e egli 
era giovanetto e s tudiava le ar t i liberali in ques ta c i t t à , e ra so-
lilo di portarsi ne 'g iorni festivi co'suoi condiscepoli a vis i tare 
i sepolcri de 'San t i Apostoli e de 'Mar l i r i a l t r e s ì , e a en t r a r e 

(1> Pag. 2. (2) Pag. 979 del T. Ili delle Opp. , e d u . Martian. 



soven te n e ' p r o f o n d i c imi te r i , ne l le pa re t i d e ' q u a l i con tene -
vans i in v a r j deposi t i i c a d a v e r i d e ' sepolt i « e dove (e. dice) 
» t a n t a è la oscur i tà , c h e p a r e siasi adempi to m essi «1 det to 
» de l P r o f e t a : scendono nell'inferno i viventi. C h e se d i s o p r a 
>, da qua lche spi ragl io passa u n p o ' d i l u c e , e t e m p e r a al-
» quan to le t e n e b r e , ciò succede d i rado, e d i p o i si torna 
» come in u n a oscura n o t t e ; t a lché a coloro, c h e quiv i con-
„ corrono, può app rop r i a r s i il ve r so d i Virgi l io , che 1 or rore 
» e il p r o f o n d o s i lenz io p e r ogni dove a p p o r t a loro t e r rore 
>, e spaven to ». I n ques t e p r o f o n d e , oscure e o r r i d e cave rne 
si r i cove ravano i fedel i m e n t r e e r a n o d a ' G e n t . l . pe r segu i t a i , 
a mor i e . T e r t u l l i a n o n e l luogo d i sopra c i ta to r accon ta , che 
«otto I l a r i ano p re s ide , i Gen t i l i vo l le ro c h e s i togl iessero le 
a ree del le sepo l tu re d e ' C r i s t i a n i , p e r c h è fo r se s t imavano 
che dovesse loro n e g a r s i a n c h e que l mise rab i l r i covero . i \e-
- l i At t i P roconso la r i del m a r t i r i o di S. C ip r i ano (1) leggiamo 
che P a t e r n o proconsolo d i s se : S a r a n n o da me trovali iprelv, 
ed a g g i u n s e : Comandasi ancora che non si adunino i Cri-
stiani e non ardiscano di entrare ne'cimiteri. Nel lo s tesso se-
colo te rzo , in cui pat i il m a r t i r i o S. C ipr iano , E m . l . a n o pre-
fet to de l l 'Eg i t t o d isse a S. Dionis io vescovo d i Alessandr ia , 
che in a v v e n i r e n o n si a r r i s c h i a s s e r o i Cr is t ian i d i cele-
b r a r e le loro a d u n a n z e n è d i s l a re n e ' c i m i l e r j (2). I n quest . 
luoghi a d u n q u e p ieni d i t e n e b r e e d i ma l odore , c h e esalava 
d a ' c a d a v e r i , s t avano i Cr i s t i an i , e faceano u n a v i ta m i r a -
bile e s t e n t a l a , a m a n d o p iu t tos to d i soff r i re q u a l u n q u e di-
, a« io e' di s t a r e ne l l a oscur i t à e n e l l ' o r r o r e , c h e di met te r s i 
i n c e r i c e l o d i o f f e n d e r e il loro Dio . Ta lvo l ta p e r ò succedeva, 
c h e tradit i d a ' f a l s i a m i c i , o d i scoper t i d a ' p e r s e c u t o r i della 
re l ig ione fossero assedial i d a ' s a t e l l i t i , cos t re t t i a u sc i r e e 
c r u d e l m e n t e s t r a sc ina t i a ' t r i b u n a l i , ovvero e s sendo ch .us . 
per tu t te le p a r t i , s i cché n o n fosse loro possibi le ch i ede re 
soccorso d a ' f e d e l i , c h e o c c u l t a m e n t e e r a n o solili d i provve-
de re alle necess i t à l o r o , di f a m e e di s e t e mor i s s e ro . Tro-
v iamo di tu t to ciò un ch i a ro e semp io nel la ce lebre s c r i z i o n e 
di A les sandro M a r t i r e , che pat i -sot to A n t o n i n o I m p e r a t o r e , 

( 1 ) P a g . 2 , e d i z . O X O B . ( 2 ) E U S E B . L i b . V I I , s . 3 1 , p . 3 3 5 . 

nella qua l e i scr iz ione i Cr is t iani di quel la e tà pe r segu i t a t i e 
afflitti e sp re s se ro in poche paro le le m i s e r i e , le angosc ie e 
le pau re , che c o n t i n u a m e n t e p rovavano . Po i ché cosi scris-
sero : 0 tempi infelici, ne quali nè pure nelle caverne possiamo 
esser sicuri. È ques ta i sc r iz ione , come a l t rove o s s e r v a m m o , 
r i fer i ta d a l l ' A r i n g h i , dal M a b i l l o n , dal Boldett i e da mol t i 
a l t r i , c h e pe r b r e v i t à si t ra lasc iano . 

V . Agg iugnevas i spesso a g l ' i n c o m o d i , agli o r ror i e ai 
g rav i s s imi pa t imen t i d e ' C r i s t i a n i , il vede r s i abbandona l i e 
a n c h e odia t i a mor t e , per mot ivo di r e l i g ione , da ' l o ro pro-
p r j gen i tor i . E r a n o soven te d a ' p a r e n t i d i se reda t i i figliuoli, 
poiché d i m o s t r a v a n o d i e s s e r e cos tant i nella fede (1); cac-
ciate le mogl i v ia di casa d a ' m a r i t i , i f ratel l i fuggi t i dai 
p r o p r j f ra te l l i , i serv i m a l t r a t t a t i e a s p r a m e n t e puni t i d a ' p a -
d ron i , e i c i t tad in i esil iat i o conf ina l i nel le isole (2). Vedeans i 
i mar i t i c o r r e r e a ' t r i buna l i , e accusa re le consor t i loro pe r 
essersi" e l l eno fat te c r i s t i ane (3). .Non s apeano p iù di chi si 
fidare i c reden t i . L e leggi d e l l ' a m i c i z i a , le a f f i n i t à , le più 
s t r e t t e p a r e n t e l e , c o m e se n o n vi fossero ma i s t a t e , nul la 
affatto a p p r e s s o g l ' ido la t r i va levano . C h e se talora mos t r a -
vano d i e s s e r e moss i d a c o m p a s s i o n e , a p p e n a ud ivano le 
ca lunn ie che con t ro di noi a v e a n o inven ta l e i nos t r i e m u l i , 
d imen t i ca t i s i del s a n g u e l o r o , senza p u n t o i n fo rmar s i se 
e rano v e r e le sce l l e ra tezze c h e ci e r a n o a t t r i bu i t e , un ivans i 
co 'nos t r i n e m i c i , e non m e n o crudel i ve r so d e g l ' i n n o c e n t i 
si d i m o s t r a v a n o (4). Ma i Cr i s t i an i r a m m e n t a n d o s i del le pa-
role de l R e d e n t o r e , il qua le a v e a del lo c h e non po tea es-
se re d iscepolo d i lui chi n o n aves se a b b a n d o n a l o il p a d r e e 
la m a d r e e i fratell i e la mogl ie , e non aves se lasciala a n -
cora la p ropr i a voloi i là ; e c h e s a r e b b e venu to il t empo , in 
cui chi aves se fallo del d a n n o a ' f ede l i a v r e b b e c r edu to di 
p r e s t a r e ossequio a l S i g n o r e ; p a z i e n t e m e n t e t an le avve r s i t à 
s o p p o r t a v a n o , a t t e n d e n d o n e il p r emio da Colui che aveali 
ch i ama t i al maravig l ioso lume della vera c r edenza . 

( 1 ) T E R T . L i b . I cui Nat. p . 4 3 . 

(2) l d . Apol. Gap . v . (3) S. GIUSTI!«. M. ApoL l i , n . n . 

(4) Act. SS. MM. Lugd. a p p r e s s o EUSEB. L i b . V, c. i . 



VI. Non dobbiamo per tanto maravigl iarci se i P a d r i , 
ragionando della vir tù de ' Cristiani del la età l o r o , celebra-
rono con alte lodi la p a z i e n z a , la cos tanza nella fede e la 
fortezza ancora de ' loro animi . S. Giust ino Mar t i re nel la sua 
pr ima Apologia (1): « Non bisogna (dice) voltarsi contro il 
» nemico, imperciocché non vuole Idd io che noi s iamo imi-
» tatori de 'malvagi , ma che colla pazienza e colla piacevo-
» lezza procuriamo di r imuovere tutt i dal disonore e dai 
» cattivi desider j . La qual cosa possiamo noi p rovare col-
» l ' esempio di molti che vissero appresso di voi medes imi , 
» i quali da violenti e crudeli che e r a n o , avendo osservato 
» la costanza e la pazienza nel soffrire le ingiurie, e la co-
» s tumatezza de 'Cris t iani , mutarono vi ta ». Atenagora pure 
nella sua Legazione (2): « R improve rano (scrive) i Genti l i 
» a 'Cr is t iani quelle medes ime sce l le ra tezze , che come glo-
» riose azioni attr ibuiscono a ' loro Dei . Cosi gli adul ter i osano 
» di r ip rendere i casti , e coloro che vivono come i p e s c i , 
» e divorano le persone che vengono loro tra le man i , vi-
» tuperano gl ' innocent i Crist iani, i qual i non solamente non 
» r ipercuotono i loro percussori , ma benedicono ancora quelli 
» "da'quali sono maledet t i . Ma a noi non basta l ' e s se re giu-
» st i ; vogliamo ancora essere pazienti ». Aveva egli detto ne l 
numero undecimo (3): « Appresso di noi avrebbero t rovato 
» i nostri nemic i delle vecchierelle e degli uomin i rozzi e 
» ignorant i , i quali co 'fat t i d imos t ravano la utilità che aveano 
» r icevuta dalla dot t r ina di Gesù Cristo. Poiché non decla-
» m a vano, m a operando bene insegnavano col i 'esempio di 
» non r ipercuotere chi ci p e r c u o t e , di non ch i amare in 
» giudizio ch i ci rapisce i nos t r i beni , di dare a chi cerca 
» da noi qualche soccorso, di a m a r e il p ross imo come noi 
» stessi.... Facciamo una vita modera la e p iena di u m i l t à , 
» con dispregiare le cose del mondo, non curandoci se anche 
» siamo condotti al supplizio, essendo noi persuas i che nou 
» pat i remo ve run male morendo , anz i che r ipor t e remo dal 
» gran Giudice il guiderdone delle nos t r e buone operazioni ». 

(1) Nurn. xv i , p . a i . (2) Num. x x x i v , p. 3 3 ! . 

(3; Pag. 306. 
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Tertulliano nel libro a Scapula (1) e nell 'Apologetico (2) , 
r ispondendo a 'Gent i l i , i quali andavano dicendo che non ci 
doveamo lamenta re se e ravamo pe r segu i t a t i , m e n t r e noi 
bramavamo di pa t i re e dicevamo di amare i nostr i nemici , 
cosi scrive. « Egli è certo che vogliamo pat i re , m a in quel 
» modo con cui si soffre la guerra . Niuno s ta volentier i nella 
» ba t tag l ia , dove è necessario che pericoli e t e m a , quan-
» tunque combatta egli, che della guerra si l amentava , con 
» tutta la f o r z a , e vincendo goda pe rchè r ipor ta preda e 
» gloria. Ella è per noi una battaglia l ' e s se re s t rascinal i ai 
» tribunali, aff inchè con pericolo di perder la vita combat-
» tiamo per la veri tà . Ripor te remo la vit toria se combat te-
» remo valorosamente pe r Cristo. Questa vit toria por la seco 
» la gloria di piacere a Dio e la p reda della vita e te rna ». 
Or igene nel secondo libro contro Celso (3). « Molti de ' nostr i 
» (dice) sebbene sapevano che pers is tendo nella confess ione 
» della fede sarebbero stali uccisi, e r innegando avrebbero 
» r icuperale le facoltà loro, tuttavolta anteposero, per con-
» servare illesa la pietà loro, alla vita la mor te , e vittoriosi 
» pat irono il mar t i r io ». S. Cipr iano ne l l ibro del Bene della 
Pazienza cosi scrive (4): « Ella è questa vir tù a noi comune 

» con Dio. Da lui incomincia la pazienza N o i , fratelli 
» di le t t i ss imi , che non colle parole ma co' fatti s iamo filo-
» soli, e non coli 'abito m a colla veri tà d imost r iamo la no-
» s t ra sap ienza , che siamo conscj delle virtù nos t re e non 
» ce n e v a n t i a m o , che non diciamo gran cose di noi nie-
» desimi, ma viviamo come servi e adoratori del vero Dio, 
» osserviamo la pazienza che abbiamo appresa dal Signo-
« re (5). Dobbiamo per tan to a s p e t t a r e , e pe r seve ra re nel 
» soffrire con pazienza, poiché s iamo noi per la fede e per 
» la speranza Cr is t ian i , le quali virtù affinchè pe rvengano 
» al loro frut to r ichiedono la pazienza. Non segui t iamo noi 
» la gloria p resen te m a la futura ». Eusebio Cesar iense nel 
primo libro della Evangelica Preparaz ione (6). « Ella è 'dice) 

(1) Cap. Ili, p. 70. (2) Cap. I, p. 100. 
(3) Num. XVH. . ('.) Pag. 21 i , e d i z . O x o n . 

(5) Pag. 215. (0) Pag. 13, edi*. de l 1628. 
B I A M A C H I . — 2 . 8 . 
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» opera del S ignore il vedere un ' inf ini ta molt i tudine di 
» u o m i n i , di donne e di fanciul l i , di servi e di l i b e r i , di 
» nobili e di plebei, di barbari e di greci, in tutt i i luoghi, 
» in tutte le c i t tà , in tutte le regioni e in tutte le nazioni 
» che sono i l lustrate dal sole, cor rere a t ruppe pe r abbrac-
» c ia re la re l igione che noi professiamo, e per app rende re 
» il modo onde non solamente r ep r imano la petulanza delle 
» azioni, ma caccino ancora i cattivi pensieri , e domin ino la 
» concupiscenza , e soffrano con pazienza e senza vendicars i 
» le ingiurie fat te loro da 'nemic i ». Arnobio ne l l ibro se-
condo contro i Genti l i (1): « Non vi ha (dice) nazione cosi 
» ba rba ra e a l iena dalla p iacevolezza , la quale avendo ac-
» consenti to a Gesù Cr is to , non abbia mutato per amore 
» del suo divin maestro sen t iment i , e non abbia deposta la 
» sua fierezza.. . . Vogliono piuttosto essere i servi maltrat tat i 
» d a ' p a d r o n i , le mogli abbandonate da 'mar i t i , i figliuoli di-
» seredat i da 'geni tor i , che rompere la vera fede, e depor re 
» il s ac ramen to della crist iana milizia.... Quan tunque sieno 
» da voi, o G e n t i l i , proposte tan te diversità di suppl iz j ai 
» seguaci di questa religione, nul ladimeno crescono giornal-
» men te i Crist iani , e contro tut te le minacce e gli spavent i 
» con an imo g rande accendonsi maggiormente ne l l ' amore 
» della ve r i t à , e con incomparabil fortezza combattono. Cre-
» de te voi forse che a caso avvengano queste prodigiose 
» convers ioni ? Non è ella per avventura una cosa divina 
» c h e si facciano tanti acquisti da noi, e che m e n t r e i car-
» nefici con innumerabi l i to rment i sovrastano a ' fedel i , veg-
» gansi gli u o m i n i , come presi da una certa dolcezza e 
» da l l ' amore della virtù, an tepor re a tutte le cose del mondo 
» l 'amicizia di Gesù Cristo? » 

Della fortezza cosi scrive San Giustino Mar t i re nella se-
conda Apologia (2) : « Io stesso, men t re era dedito alla filo-
» sofia di P la tone , e udiva discorrere delle iniqui tà che di-
» ceansi p ropr ie de' Cristiani, non mi potea persuadere che 
» da loro somiglianti eccessi si commet tes se ro , poiché ve-
» deva io che senza punto temere la morte e i pa t iment i , 

(1) Pag. 4 5 , ediz. del 1651. (2) Num. x i i , p . 100. 
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» che dagli uomini comunemen te si temono, cor revano in-
» trepidi alle c a r c e r i , a' torment i ed al patibolo ». Cagio-
nava questa vir tù de ' Cristiani ammiraz ione ne ' medesimi 
nostri persecutori ; per la qual ,cosa Anton ino Impera tore 
scrivendo alla comunità dell' A s i a , esortò gli adoratori de-
gP idoli, che aveano cospirato a' nostri dann i , di finirla una 
volta e di lasciare i fedeli in p a c e , i qual i combat tendo 
in t rep idamente per la Re l ig ione , res tavano vinci tor i dei 
loro emuli. Che se parecchi Gentili de r idevano i nostri 
maggiori (1), e gli appel lavano parabolani e sa rmen t i z j e 
disperat i , perciocché non si cu ravano della mor t e pe r non 
r innegare Cr i s to , e circondali da s e rmen t i accpsi lascia-
vansi abbruciar vivi (2) , non potevano con tutto ciò fare 
a meno di r imane re attoniti per maravigl ia , veggendo in 
tanta molt i tudine di u o m i n i , di donne e di fanciulli una 
si prodigiosa intrepidezza. San Clemente Alessandr ino (3) : 
« Niun uomo (dice) il quale si dimostri forte senza rag ione 
» mer i t a di essere chiamato s a p i e n t e . . . . Poiché i bam-
» bini ancora potrebbero essere chiamati forti in questo 
» s e n s o , perchè non paven tano alle volte le c o s e , che ai 
» savj e prudent i sembrano formidabi l i , e si a r r i sch iano 
» fino a toccare il fuoco per mancanza di cognizione. . . . 
» Ma i Martir i stando uniti con Dio, ed essendo prepara t i , 
» quando souo chiamat i da Dio medesimo, vanno con an imo 
» pronto e allegro al supplizio, d imostrando cogli effetti la 
» loro vocazione, m e n t r e non fanno nulla t emera r i amente , né 
» precipi tosamente a' giudici si p resen tano , m a regolandosi 
» bene colla ragione diret ta dalla fede, soggettansi alle p e n e , 
» e le sopportano con ragionevole coraggio e fortezza ». Sono 
a queste somigliantissime le espressioni che adopra lo stesso 
Santo alquanto d o p o , le quali , per non dilungarci t roppo, 
siamo astrett i a tralasciare. Tertull iano nel libro a Sca-
pula (4) scrive « che i fedeli de l l ' e t à sua non temevano 
» que' travagli che pa t ivano , poiché aveano abbraccia to il 

( 1 ) L U C Í A N . Dialog. Peregr., T . ILI delle O p p . , p. 336. 

(2) Vedi il X. 1 Antiq. Christ., p. 85 e segg. 

(3) Str. Lib. VII, p. 738. (4) Cap. i. 



» Cris t ianesimo con questa condizione di soffr ire q u a l u n q u e 
» suppl iz io , desiderosi di o t t enere i p r e m j , che sono s ta t i 
» .»-omessi da Dio a ch iunque avesse v in to nel combatt i -
» men to il nemico. Laonde godevano più quando e rano 
» condanna t i a m o r t e , che quando e rano r imanda t i al le 
» loro case ». E nel l 'Apologet ico (1) : « Niuno d e fedeli si 
» vergogna della sua r e l i g ione , n iuno si pen te di aver 
>, appreso g l ' i n s e g n a m e n t i di Cristo. S ' e g l i è n o t a l o , se 
» ne gloria; se è accusato, non si d i f ende ; se è in te r rogato , 
» con fe s sa : se è condannalo , r ingrazia . Qual male adunque 
» appor ta il C r i s t i ane s imo , se non ha i segn i del m a l e . 
» che sono il U m o r e , la v e r g o g n a , la t e r g i v e r s a z i o n e , la 

» pen i t enza? » 
Racconta egli per tan to ne l libro di sopra citalo di-

re t to a Scapula (2) , che Arr io An ton ino gran persecutore 
della Chiesa n e l l ' A s i a , m e n t r e v ide che i fedeli aduna t i s i 
ins ieme gli s i p resentarono tut t i d a v a n t i , res tò so rpreso : e 
avendo ordinato che alcuni so lamente di loro fossero con-
dotti al supplizio, disse agli a l t r i : Se volete morire, avete 
de precipizi onde potete precipitarvi da voi medesimi; e| senza 
far altro comandò che alle case loro tornassero . M i m i c o 
Fel ice nel Dialogo da noi t an te volte lodalo (3) : « La for-
» tezza (dice) p r e n d e v igore colle i n f e r m i t à , e la ca lamita 
» è sovente maes t r a della v i r t ù , e in lorpidisconsi le forze 
» del corpo e della m e n t e senza 1' eserc iz io della fatica. 
» P e r la qual cosa tutti sii uomin i forti , c h e sono celebrai . 
» da ' Genti l i , furono insigni per le d i s avven tu re che soffn-
» rono. A d u n q u e , sebbene può il S ignore sovvenire i Cri-
» st iani, e sebbene non li a b b a n d o n a , essendo egli gover-
» na tore del mondo e amatore de ' suoi , con lut to ciò 
» esamina ed espe r imen ta ognuno colle d i s g r a z i e , e coi 
» pericoli p rova la indole d e l l ' u o m o , e cerca la volontà 
,, di lui fino alla mor t e , sicuro che n o n po t rà egli pe rdere 
» nulla. Quindi è , che siccome l ' o r o col fuoco, cosi s iamo 
» noi orovati co 'per ico l i . Quale spe t tacolo pel S ignore , e 
» quanto b e l l o , allorché il Cr is t iano combal le? al lorché 

(1) Cap. i, p. 7. (2) Cap. iv, p. 71. (3) Oda,., p. 337 

» sprezza le minacce e i supplizj e i to rment i? a l lorché 
» insul tando a ' giudici , si r ide dello s t repi to della mor te e 
» dell ' orror del carnef ice? al lorché par la cont ro i r e e i 
» principi l ibe ramente della sua f e d e , e cede soltanto a 
» quel Dio di cui egli è servo? al lorché finalmente tr ion-
» fatore e vincitore si bur la di chi ha contro lui p r o n u n -
» ziata la s en t enza? Poiché v ince chi ot t iene ciò che desi-
» dera ». E S .Cipr iano nella sessan tes ima Epistola (1) : « Avea 
» (dice) procurato l ' a v v e r s a r i o di tu rba re il campo di Cri-
» sto con un violento t e r r o r e ; ma fu sospinto collo s tesso 
» impeto con cui v e n n e , e quanto a r recò egli di pau ra e 
» di t e r r o r e , a l t re t tanto r i t rovò di vigore e di for tezza. 
» Eras i immagina to di poter egli di nuovo o p p r i m e r e i 
» servi di Dio, e abbat te r l i come nuovi e inesper t i soldati , 
» e meno apparecchia t i e cauti . Assali egli u n o , c reden-
» dosi di poter separa re , come lupo, la pecorella dal g reg -
» ge, e come falco, la colomba dalle campagne . Perc iocché 
» colui che n o n h a gran forza si s tudia di c i rconveni re un 
» solo ; m a ben s ' a v v i d e che i soldati di Cristo vegl iavano, 
» e a rmat i s tavano in ordine di ba t t ag l i a , e che poteano 
» ben mor i re m a non già r i m a n e r e vinti ; m e n t r e sono 
» invit t i non t emendo la mor t e , m a dando p r o n t a m e n t e pel 
» Reden tore il loro sangue e le loro an ime . Quale spettacolo 
» glorioso fu quello sotto gli occhi di Dio?.... Quant i cadut i si 
» r izzarono con u n a gloriosa confess ione, e s te t tero dappoi co-
» s tant i , e col dolore del la pen i tenza divenut i più forti nel 
» combat t imento , mos t r a rono di essere stali una volta so rpres i 
» dal te r rore di una insoli la bat tagl ia , m a r invigor i t i poi dalla 
» fede che r iacquis tarono, e raccol te tu l le le forze loro nel 
» t imore di Dio per soppor ta re con pazienza qua lunque 
» cosa, o t t ennero il pe rdono e passarono alla gloria ! » Ve-
dasi l ' au tor i tà di sopra ci tala di Arnobio. Lat tanzio anco ra 
nel quin to libro delle sue Divine Ist i tuzioni (2) a t tes ta , c h e 
dall' or iente all ' occidente erasi propagata la legge di Gesù 
Cristo, ed ogni e t à , ogni sesso, ogni naz ione i n s o m m a era 
al lenta a serv i re il Signore, ed e ra la stessa pazienza e lo 

(1) Pag. 141. (2) Gap. m 
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slesso dispregio della morie appresso lolle le genti. E non 
era già na tura le una lai fortezza e costanza nel d i fendere , 
collo spargimento ancora del proprio sangue, la fede, t r o -
vavano i fedeli i dolori che seco por ta la na tu ra , e gri-
dando talora sfogavansi, m a quando combattevano pe r Gesù 
Cristo, allora rinvigoriti dallo spir i lo del Signore, come se 
niun dolore sentissero, allegri s o l a v a n o il tormento. Del a 
qual cosa un chiarissimo esempio ci somministrano gli Att i 
delle Sante Mart i r i Perpetua e Felicita, che mor i rono sotto 
Settimio Severo Impera tore . Poiché essendo giunto il tem-
po in cui Felici ta dovea p a r t o r i r e , e provando ella gran 
dolori, si sfogava con gr idare a lquanto, quando uno de car-
cerieri le disse: Che farai lu quando sarai esposta alle fiere 
per essere da quelle sbranala? Replicogli subito la invitta 
donna : Ora io soffro ciò, che soffro; ma allora sarà un altro 
in me, che mi darà forza, mentre dovrò io patire per lui {i). 
Confermano questa ver i tà colle loro test imonianze le chiese 
di V ienna e di Lione nella celebre l e t t e r a , che scrissero 
sopra il mart i r io de 'valorosi campioni di Gesù Cr i s t o , che 
patirono sotto l ' impera to re Marco Aurelio nella Ga l l i a , la 
qual le t tera è r iportala da Eusebio nel quinto l ibro della 
sua Storia Ecclesiastica (2), ove si l egge: « Provavano g ran 
» conforto pel gaudio del m a r t i r i o , per la speranza della 
» promessa beati tudine, per la car i tà verso Cristo, percioc-
» chè dallo Spirito Santo e rano rinvigoriti . . . . P e r la 
» qual cosa àccoslavansi allegri al luogo del supplizio, rno-
» s t rando nel volto una certa m a e s t à unita al l 'a l legrezza ». 
Di S. S imone Vescovo di Gerusa l emme scrive Eusebio nel 
libro terzo della stessa istoria « che per molti giorni fu 
» c rude lmente s t r az ia to , talché il consolare e gli a l t r i che 
» e rano present i si maravigl iarono g r a n d e m e n t e , che u n 
» uomo di cento venti anni avesse potuto soffrire tan t i tor-
» ment i (3) ». E per veri tà era questo un a rgomento della 
particolare assistenza del S i g n o r e , ne ' cui occhi è preziosa 
la mor te de' suoi Santi. Imperc iocché senza uno speciale 

(1 ) A p p r e s s o RUINÀRT, n . x v , p . 8 6 . 

(-2) Cip. I , p . 204 , ediz. Cantabrig. (3) Cap. X X X I I . 
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a j u l o , come avrebbero non solamente i Vescov i , m e n t r e 
udivano reci tare la sentenza di mor te data contro di loro 
da 'giudici , risposto, grazie a Dio, la qual cosa si legge del 
Santo Mar t i re Cipriano (1), e regalato il loro carnefice (2 , 
m a ancora le persone rozze, i bambin i e le fanciulle potuto 
soffrir tanl i e cosi gran pa t imen t i ? Ebbe adunque giusta 
ragione Eusebio Vescovo di Cesarea di scrivere nel suo 
pr imo libro della Evangel ica P repa raz ione (3), che le ve r -
ginelle e i tener i bambini e gli uomini ignorant i , b a r b a r i , 
vili e abietti , confidando ne l l ' a ju lo e nelle forze del nos t ro 
R e d e n t o r e , comprovarono co' fatti la ver i tà della dot t r ina 
che professavano. E ciò sia detto delle tes t imonianze dei 
Padr i r iguardant i la pazienza e la fortezza de ' pr imi Cri-
stiani, dalle quali tes t imonianze può ancora dedursi ad evi-
denza quanto fosse particolare ed eccellente in essi la v i r tù 
della costanza nel sostenere la p ie tà e la r e l i g ione , e nel 
m a n t e n e r e , ad onta di qualunque incontro e pericolo e strazio 
e gene re di m o r t e , intiera ne ' loro animi la ve ra e sana 
c redenza . 

V I I . Ma affinchè ognuno vieppiù conosca in qual grado 
fossero queste virtù possedute da ' nostri m a g g i o r i , sem-
brami oppor tuna cosa il descr ivere b r evemen te la s toria 
delle pe r secuz ion i , e il d imost rare o rd ina tamente quanto 
abbiano essi patito in que ' p r imi tempi sotlo gli Ebre i e i 
Gent i l i nostr i n e m i c i , e con quali e quante diverse sorta 
di supplizj inventate dalla crudel tà de' t i ranni sieno stati 
s t r az i a t i , senza che abbiano ceduto alla violenza. Dopo 
qualche tempo dall ' Ascens ione del nostro Reden to re in 
c i e lo , essendosi pe ' miracoli e pe r la virtuosa vita dei 
sant i Apostoli propagata la rel igione, i Giudei, che ciò mal 
volentieri sof f r ivano , congregandosi s o v e n t e , cercavano di 
t rovare la man ie ra con cui potessero toglierla affatto dal 
mondo (4). Ma veggendo che con tul le le ar t i e con tutti 
gli sforzi che adopravano , non solamente non le pregiudi-
cavano in nul la , ma facea per lo contrar io giornalmente ma-

(1) R u m . , n . xvi , p. 186. 

(3) Cap. iv, p. 13. 

(2) l d . , ibid. 

(4) Jet., c. ìv e v. 



ravigliosi progressi, e per le circonvicine regioni si diffon-
deva, ricorsero alle calunnie, e avendo scelto delle persone 
di perduta sa lute , le mandarono ne 'paes i s t r an i e r i , ordi-
nando loro che significassero agli Ebre i e a ' Gentili essere 
nata l 'ateistica setta de'Cristiani, i quali essendo crudeli e 
dissolut i , erano soliti uccidere de ' bambin i e cibarsi delle 
loro c a r n i , e commet tere nelle loro adunanze infamie e 
scelleratezze, che il rossore e la verecondia vietano di no-
minare (1). Frat tanto erano eglino attenti che 1 fedeli non 
acquistassero dell 'autori tà appresso il popolo ; per la qual 
cosa avendo inteso che S. S tefano , uno de ' s e t t e Diaconi 
che gli Apostoli aveano scelti per at tendere al regolamento 
de' nuovi Cristiani e alla distribuzione delle l imos ine , era 
pieno di spirito, e che gran conversioni, predicando la di-
vina pa ro la , iacea nella Pa les t ina , cominciarono a perse-
guitarlo; e avendolo sentito predicare, ed essendo stati con-
fusi da l u i , determinarono di lapidarlo. Lo spinsero per-
tanto con impeto fuori della c i t t à , e men t r e egli si racco-
mandava al S ignore , e pregava che fosse perdonata la 
colpa a ' suo i lapidator i , perciocché ignoravano ciò che fa-
ceano, a colpi di pietre gli tolsero crudelmente la vita. Im-
perciocché avendo Mosè comandato nella l e g g e , che qua-
lunque persona avesse bestemmiato fosse uccisa con un tal 
genere di supplizio, S. Stefano, e anche dopo alcuni anni 
San t ' I acopo Minore , San Paolo, il quale per altro fu pre-
servato dal S i g n o r e , e molti a l t r i , furono trattati da be-
stemmiatori (2). 

Non cessò per la morte del Protomart i re il furore 
della persecuzione. I Giudei sempre più sitibondi del san-
gue c r i s t i ano , fieramente contro degli innocenti incru-
delivano. Vedeansi- per la Palestina e per le vicine 
Provincie donne e uomini strascinati alla prigione da 'mani-
goldi, che erano stati spediti contro i fedeli da 'pr incipi de ' sa -
cerdoti. Saulo, il quale era allora dedito alle farisaiche 

( 1 ) J O S T . M A R T . , Dialog- cum Trjph., n. X V I I , p. 122. 

(2) Act., c. xiv. Vedi ancora T B E O P H I L A N T I O C H . Lib. Ili ad 

Avtolic. n . u l t . p . 128. 
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superstizioni, divenuto capo de 'persecutor i , non solamente 
colle parole approvava le crudeltà lo ro , ma avute ancora 
lettere da'principali Giudei , scorreva le c i t t à , e trovando 
de'seguaci di Crislo, ordinava che fossero sne l l amen te le-
gati e condotti a Gerusalemme per essere quivi giudicati; 
e quando erano condannati a morte, era egli attento a pro-
mulgare e a farne eseguir la sentenza (1). I fedeli sorpresi 
dal terrore, avendo appreso il pericolo di vedere la Chiesa 
allora nascente quasi subito e s t i n t a , essendosi senza dub-
bio consigliati co 'Sant i Apostoli, determinarono di partir-
sene. Molti adunque di loro si dispersero per la Giudea e 
per la Samaria (2), alcuni passarono nella Fenicia e nelle 
principali città della Siria, e altri navigarono a Cipro. Ma 
gli Apostoli ricordevoli delle promesse del Redentore, non 
vollero cedere alla v io leuza , onde r imasero in Gerusalem-
me , pronti a spargere , quando fossero venuti in poter 
d e ' n e m i c i , il sangue pel loro Divino Maestro. Cresceva 
frat tanto tra le disgrazie il numero de' Cristiani. Saulo me-
desimo prodigiosamente chiamato alla fede da Cr i s to , da 
fiero persecutore che egli era, d ivenne predicatore del Van-
gelo (3). E non molto dopo ebbe fine la persecuzione mossa 
da 'Giudei contro la Chiesa. Durò questa pace fino a ' tempi 
di Claudio Imperatore . Ma avendo conseguito sotto questo 
principe il regno della Giudea Erode A g r i p p a , e avendo 
voluto dare nel genio a'suoi sudditi ( i quali erano pieni di 
mal talento contro i fedel i , la religione de 'quali vedevano 
maravigliosamente propagata per la Palest ina e per le cir-
convicine reg ion i ) , verso l ' anno quarantaquattro di Cristo, 
fece tagliare la lesta a S. Giacomo fratello di S. Giovan-
ni (4), e comandò che fosse ancora preso e chiuso in una 
oscura prigione S. Pietro, per farlo uccidere finita che fosse 
la solennità della Pasqua. Fu però miracolosamente liberalo 
dalla prigione il Pr incipe degli Apostoli, e Agrippa essen-
dosi portalo a Cesarea, fu percosso nel teatro dall'Angiolo, 
e sorpreso da acuti e fieri dolori di viscere cagionali da ver-

i l ) Act., C. X X V I . 

(3) Ivi, c. ix. 

(2) Ivi , c. vili. 

(4) Ivi, c. X I I . 



mini , che dopo cinque giorni, e s s e n d o s e l i sparsi per tulio 
il c o r p o , vivo finalmente lo divorarono. Moltissimi furono 
i Cr i s t i an i , a 'quali (ne l l e persecuzioni mosse contro la 
Chiesa ne 'p r imi secoli dag l ' Impe ra to r i ) , come a S . J acopo , 
fu reciso colla spada il capo. T r a quest i furono Leonida pa-
dre di Or igene , il quale mor i sotlo Settimio Severo Impe-
ratore , e il celebre Vescovo di Cartagine S. C i p r i a n o , e 
innumerabi l i a l t r i , de 'qual i o sono riferi t i gli atti sinceri 
dal R u i n a r t e da 'Bol Iandis t i , o sono mentovat i or espres-
samente or confusamente d a ' S a n t i Pad r i i combatt imenti . 

Quantunque dopo la mor te di S. Jacopo e la l iberazione 
di S. Piet ro non abbiamo dist inta memor ia di altre perse-
cuzioni eccitate contro la Chiesa da 'pres id i della Palest ina 
o da 'Giudei fino al tempo, in cui fu privalo di vita l 'a l t ro 
S. Jacopo discepolo del Signore e Vescovo di Gerusalem-
me, tuttavolla leggiamo negli Atl i d e ' S S . Apostoli , che qual-
che volta gli Ebre i medesimi non solamente in quella me-
tropoli della Palest ina (1), m a al trove (2) ancora contro di 
S. Paolo pr incipalmente si ammut inarono , e p rocurarono di 
ucciderlo. E r a Anano, sommo pontefice de 'Giude i , uomo au-
dace, di sella sadducea, la qual set ta e r a nel giudicare i rei 
più di ogni al tra severa e crudele. Questi avendo voluto il-
lus t ra re i pr incipj del suo pontificalo con qualche segnalala 
azione, pensò di togliere dal mondo il pastore de 'Cris t iani 
abi tant i in Gerusalemme. Avendo egli per tan to saputo che 
Festo prefetto della Giudea e r a morto, e che Albino desti-
nato successore di lui e ra assente , adunò il consiglio de ' giu-
dici , e fatto condurre d inanzi ad essi Jacopo discepolo di 
Cristo e Vescovo di quella ci t tà, come reo di empietà lo 
condannò ad essere lapidato; per la qual cosa fu poi Anano 
deposto dal pontificato, come racconta Giuseppe nel vente-
simo libro delle Antichità de' Giudei, sebbene Egesippo ap-
presso Eusebio nella Storia Ecclesiastica r iferisca un tal 
fatto d iversamente , e p re t enda che il S. Vescovo fu finito 
con un colpo di s tanga datogli da un curandajo (3). Ma il 

(1) Act., c. x x n . (2) Ivi, c. x i v , x i v e segg. 
(3) EUSEB. , Lib. II, c. x x m , p . 72 , ediz. di Tor ino . 
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S i g n o r e , che pazientando avea p e r tan t i secoli sofferta la 
giudaica nazione affinchè ella si ravvedesse , i rr i tato da tanta 
c r u d e l t à , non permet tendo che ella più infierisse contro 
d e ' S a n t i , de 'quali moltissimi e r ano stati dalla medes ima 
uccisi con var ie sorta di supplizj e di m a r t o r j , volle dar le 
la giusta pena ; onde fu ella non mollo dopo per ordine di 
Nerone travagliata dagli eserciti de l l ' impero , e dipoi da Ve-
spasiano e da Tito espugnala e r idot ta ad èssere l 'obbrobrio 
dell' universo. 

V i l i . Frat tanto Nerone disgusta lo della semplici tà e della 
rozzezza degli edi f iz j , e della s t r e t t ezza e della obliquila 
delle strade di Roma, e desideroso d ' impad ron i r s i delle ric-
chezze de 'suoi conc i t t ad in i , p r e s e la s t rana risoluzione di 
dare quel l 'augusta metropoli del m o n d o al le fiamme. Fece 
egli adunque accendere il fuoco p e r tu t te le par t i , e ne fu 
si g rande l ' incendio, e si g rave il d a n n o che cagionò, che 
olire l ' aver durato nove int ier i g i o r n i , di quattordici rioni 
o quar t ie r i , ne 'qual i e ra allora d ivisa la ci t tà, quat t ro sola-
m e n t e restarono i l l e s i , t re fu rono affatto d i s t r u t t i , e degli 
altri alcuni miser i avanzi r imasero . Stava allora il crudele 
Impera tore , m e n t r e il fuoco devas tava la sua patria, in cima 
di un 'a l t i ss ima torre reci tando in abi to di suonatore un poe-
ma, ch 'egl i avea composto sulle rov ine di Troja , m a tornalo 
di poi in sè medesimo, e ve rgognandos i di una si detestabile 
a z i o n e , procurò di persuadere a ' R o m a n i che non era egli 
slato l 'autor del l ' incendio. D e l e r m i n ò egli per tan to di attri-
bu i rne la colpa a ' C r i s t i a n i , lus ingandos i ch ' e s sendo questi 
avut i in orrore e in odio da 'Gen t i l i , av r ebbe faci lmente tolta 
dal popolo la credenza di e sse r egli slato la cagione di un 
lanlo male. Fece egli adunque a r r e s t a r e quei che manife-
s t amen te sostenevano il c r i s t i a n e s i m o , e altri ancora che 
per mezzo loro avea scopert i , e li condannò a 'p iù dispieiati 
e crudel i tormenti . Imperc iocché ordinò egli che alcuni fos-
sero vestiti di pelli di animali se lvaggi , ed esposti con un 
tal abito fossero sbranati da ' c an i . Ma non contento di ciò 
il t i r anno comandò che fossero sospesi o conficcati in c r o c e , 
e altri involti nella pece e in somigl iant i m a t e r i e , che fa-
ci lmente si accendono, e affissi lungo le s t rade della ci l tà, 



acciocché, dato che fosse loro fuoco, venendo a mancare il 
giorno, servissero di not turni fanali (1). E ra ques ta sorta di 
tormento assai atroce, e non solamente fu adoprato contro 
de 'Cris t iani sotto Nerone, come abbiamo dai sopracitat i au-
tori. m a eziandio ne ' t empi seguent i sotto gli a l t r i I m p e r a -
tori, che crudelmente persegui tarono la Chiesa. Alle volte 
lessevano i carnefici in tal man ie ra delle corde o degli spaghi 
impeciati o unt i con al tra mate r ia , che faci lmente inf iammar 
si po t e s se , ne formavano come una t o n a c a , e di essa i 
rei e specialmente i poveri Crist iani r icuoprivano, e di poi 
¡ili affiggevano a ' p a l i , e dando loro fuoco g ì ' i ncene r ivano . 
E ra questo genere di supplizio appellato tunica di fuoco e 
molesta, lo che costa da Seneca (2) e da Giovenale (3). Men-
tova pure lo stesso tormento T e r t u l l i a n o , e d imostra c h e 
nel terzo secolo, in cui egli scr iveva, era usato contro dei 
fedeli da 'nemic i del nome crist iano, e a lcune volte lo chiama 
col nome di tunica ardente (4), a l t re volte con quello di tu-
nica incendiale (5;. 

Ma per tornare alla persecuzione mossa contro la Chiesa 
da N e r o n e , egli è certissimo che non fu ella r is tret ta tra 
le mura di Roma. Volle il fiero e crudel p r i n c i p e , che in 
qualunque città de l l ' impero fossero stati r i t rovati d e ' C r i -
stiani, fossero con atrocissimi supplizj lacerati e uccisi (6): 
I Gent i l i , i quali a mor te ci od iavano , vedendo secondato 
il loro genio dall ' Impera to re , non tralasciavano n iuna cosa 
che r idondar potesse in nostro danno . Vedeansi per tutto 
croci, spade, fuochi preparat i a ' fedeli. Altri e r ano sospesi 
o conficcati in croce ri t t i , a l t r i col capo a l l ' i n g i ù , e a l t r i , 
come possiamo i m m a g i n a r c i , in diverse manie re cruciati . 
Avea già stabilito Nerone di es t i rpare il cr is t ianesimo ; per 
la qual cosa avendo egli creduto che tolti i principali capi 
e maestri della Santa Religione dal m o n d o , e dissipali i 

' -

( 1 ) T A C I T . Annoi-, Lib. X V , c. XLV ; e G I O V E N . Sai. 1, v. 155. 

(2) Ep. XIV, p . 285 , ediz del 1633. (3) Sat. Vili, v. 235. 
(4) Ad Mart, c. v . (5) Ad Nat. Lib. 1, c s v i l i . 
(6) T E R T O I . . Apol-, c. v ; M E L I T O S A R D I A S O , appresso E U S E B . , 

Lib. IV, c. xxv . 

loro seguaci, avrebbe affatto d is t ru t ta la Chiesa, fece p r en -
dere S. Paolo, e alquanto dopo ancora S. P ie t ro , e ordinò 
che fossero messi n e ' f e r r i . E ra S. Paolo cit tadino Romano , 
onde non potendo essere t rat tato da servo, poiché era ciò 
vietato dalle ant iche leggi di R o m a , fu per comando del-
l' iniquo Impera to re decapitato. Ma S. P i e t r o , il quale era 
galileo, e pr ima di essere discepolo del Signore avea eser-
citato il mes t ie re di pescatore, fu crocefisso col capo rivolto 
verso la terra. Che se S. Clemente R o m a n o nella sua pr ima 
Epistola a ' Cor int j (1) non descr ive il modo con cui fu 
mart ir izzato il Pr inc ipe degli A p o s t o l i , e Ter tul l iano nel 
libro delle Prescrizioni (2) , ed Eusebio nel secondo libro 
della Storia Ecclesiastica (3) raccontano sempl icemente che 
ei fu confuto in croce, non contradicono essi con tutto ciò 
a l l ' an t ica tradizione ( confe rma ta da O r i g e n e , la cui auto-
ri tà è r i fer i ta da Eusebio medes imo al capo pr imo del li-
bro terzo ) , che porta essere stato S. Piet ro crocefisso col 
capo all' ingiù e co' piedi sollevati in allo, perciocché avea 
egli desideralo di essere più del suo divino Maestro obbro-
briosamente trattato ; imperciocché era questa tal manie ra 
di crccefiggere più ignominiosa , e di tormento assai mag-
giore. E Giuseppe Ebreo , descr ivendo le d isavventure sof-
ferte dalla sua nazione nel t empo dell ' eccidio di Gerusa-
lemme (4), attesta che parecchi Giudei furono per mag-
giore s trapazzo in quella ¡stessa man ie ra crocefissi da ' sol-
dati Romani . Né solamente sotto Ne rone , m a eziandio sotto 
Diocleziano e M a s s i m i a n o , nella gran persecuzione del 
quarto secolo , furono col medes imo genere di supplizio 
privali di vita molti fedeli nell ' Eg i t to (3). Poiché na r rando 
Eusebio gli s trazj che allora furono falli de ' perseguitat i 
Cr i s t i an i , mostra in poche parole che molli furono allora 
sospesi , par ie de ' quali furono confit t i in croce nella ma-
niera comune con cui e rano puni t i i malfat tori , e par te in-
chiodati col capo voltato in t e r r a , e lasciati a penare in 

(!) Num. v, p. 1 2 , ediz. Coutant . 

(2) Gap. xxxvi . 

(4) De Bello Ind. Lib. VI, c. SII. 

(3) Cap. xxv. 

(5) EUSEB., Lib. Vili , c. vii . 



( ! ) ECSEB. Hist., Lib. Ili, c. xxx i i . 

(2) Epist. ad Rom., c. v , p . 2 8 , T . 11. Apos. PP. 
(3) Num. civ, p. 110. 

quel tormento finché non fossero dallo spasimo e dal san-
gue , che tutto concorreva alla t e s t a , privati di vita. Ma 
giacché abbiamo fatto menzione del supplizio della croce , 
sembrami opportuno il luogo per indicare b r evemen te quante 
sorta di croci inventò il furore e la crudel tà de' t i ranni per 
martirizzare i seguaci di Gesù Cristo. Adunque oltre le 
croci comuni o ritte o rivoltate, nelle quali o inchiodavansi 
o legavansi i fedeli' dagl ' idolatri, e rano state messe in uso 
in var j tempi cer te altre, le aste delle quali segavansi obli-
quamente, e formavano la figura della le t tera greca X . Que-
sta sorte di croce è volgarmente ch iamata di S. Andrea . , 
perciocché dicesi che questo S. Apostolo sia s ta lo affisso a 
un lai patibolo. Talvolta ar r ivava a tanto la crudel tà de' ti-
ranni , che nel crocefiggere alcuni de ' n o s t r i , faceano pas-
sare le braccia loro di sotto a quelle della c r o c e , e rivol-
tate alla parte superiore, inchiodavano loro le mani . E rano 
sospesi eziandio, per le braccia legate di dietro da ' carne-
fici parecchi fedeli negli alberi o ne ' p a l i , con appendere 
loro a' piedi gravissimi pesi ; e venian pure alle volte le 
donne Cristiane sospese pe ' cape l l i , finché per la inedia e 
per lo dolore , che il peso del corpo in loro cag ionava , 
dopo qualche tempo erano costrette a mori re . Morirono in 
croce S. Simeone Vescovo di Gerusa lemme (1), e molti al-
tri dopo, come ne assicura S. Ignazio M a r t i r e , sotto Tra-
jano Imperatore (2) , e non pochi sotto Adr iano e sotto 
Antonino , de 'qua l i ce r t amen te parla S. Giustino Mart i re 
nel Dialogo con Tri fone G i u d e o , il qual Dialogo fu scritto 
allorché regnava Antonino medesimo. « Quan tunque ( cosi 
» egli ragiona ) siamo decap i t a t i , c rocef iss i , gettati alle 
» fiere, dati alle fiamme e agli altri t o r m e n t i , tuttavolta 
» non ci allontaniamo noi dalla nostra c r e d e n z a , confes-
» siamo la verità della f e d e , e quan to più siamo tormen-
» tati tanto più ci confermiamo nella pietà e nella profes-
» sione della Crist iana Rel igione (3) ». Sappiamo a n c o r a , 

che molti n e ' t e m p i di Marco Aure l io , di Sett imio Severo, 
e di Antonino Caracalla, e di alcuni altri de ' seguent i Au-
gusti, furono con questo genere di supplizio privati di vita, 
come costa da Ter tu l l i ano , il quale nel p r imo libro indi-
rizzalo alle nazioni cosi scrive (1) : « At t r ibui te voi, o Gen-
» ( i l i , a ostinazione il non temer no i né le vostre s p a d e , 
» né le vostre croci, n é le vostre fiere, n é i fuoch i , né i 
» torment i , e il dispregio che d imos t r iamo della mor te ». 
Non al t r iment i parla egli nel l 'Apologet ico (2) : « Sospen-
» dete (dice) negli stipiti e nelle croci i Cristiani. Ma ci 
» s o s p e n d a n o pure le croci, m e n t r e s iamo colle braccia 
» distese a Dio. Egli è preparato ad ogni supplizio quel-
» l ' a t t egg iamento del Cristiano, in cui si pone allorché sta 
» in orazione ». Il medes imo tormento fu dato a var j altri 
fedeli sotto l ' i m p e r o di Decio, e degli a l t r i persecutori che 
dopo incrudelirono contro la C h i e s a , come abbiamo dagli 
atti di S. Pionio (3) , da S. Cipriano (4) e da Lat tanzio Fir-
miano, ovvero dall ' autore del libro che è intitolato delle 
morii de' Persecutori (5). , 

Essendo per tan to cosi grande la fierezza e la crudel tà 
de 'Genti l i , non dee recare ammiraz ione a n iuno il dire , che 
alle volte in una medes ima croce fossero inchiodati due 
martir i nelle due opposte paret i . Imperc iocché egli è certis-
simo , che con grossissimi chiodi fossero conficcati ne ' pali 
e nelie croci alcuni -di que' valorosi campioni che posero 
le loro an ime per Gesù Cristo (6) ; e non è lontano dal 
ve ro , che essendo molti i c o n d a n n a t i , lo stesso patibolo 
servisse per sospenderne due. F ra t t an to non mancavano 
giudici, i quali volendo appar i re meno c rude l i , comandas-
sero che alcuni de' nostri fossero a un albero per la gola 
sospesi o strangolati (7). Altri pe rò si spieiati e fieri si di-
mostravano, che faceano sospendere i poveri fedeli pe 'piedi , 
col capo rivollalo verso la t e r r a , e accendere di sotto il 

( 1 ) C a p . X L I I I , p . 5 2 . ( 2 ) C a p . X I I , p . 1 3 , e c . x x x , p . 2 7 . 

(3) RCIKART, p . 128. ( I ) De Bono Paeient., p . 215. 
(5) C a p . x x i , p . 2 1 2 . T . 11 d e l l e O p p . d i LATT. 

( 6 ) Acc. S. Polycarp. et S. Pionii in R C I K A R T . 

(7) EOSEB., Lib. Vili, c. vi. 



fuoco affinchè fossero soffocati dal fumo (1). Racconta Lu-
cio Cec i l i e , il quale fioriva ne ' t empi di Diocleziano , che 
g l ' i n iqu i Impera tor i D ioc lez i ano , Mass imiano e G a l e n o 
Massimiano C e s a r e , essendo di accordo t ra loro nel lace-
ra re e s t raziare i fedel i , aveano dato ord ine che se perse-
veravano i nostri nella confessione della f e d e , dopo i tor-
ment i , fossero bruciat i a fuoco lento (2). E r a n o adunque 
sospesi i figliuoli di r impet to a ' ioro genitori (3), e avvenne 
talvolta, come leagiamo negli atti s inceri della pass ione di 
S. Bonifacio (4 ) , che essendosi por ta to qualcuno de' nostr i 
a vede re con qual fortezza combat tevano pe r la fede i mar -
tiri , osservarono alcuni legati e sospesi pe ' piedi col capo 
a l l ' i ng iù rivoltato e col fuoco di sotto , finché dal calore e 
dal fumo fossero pr ivat i di vita. Né debbono essere ascol-
tati co lo ro , i quali essendo ignorant i della s t o n a e delle 
ant ichi tà della C h i e s a , e non avendo mai Ietto ì nostr i 
Apologist i , e gli scr i t tori che ne ' t empi delle persecuzioni 
fiorirono, vanno dicendo che i R o m a n i non solamente e rano 
alieni dalla crudel tà e dalla barbar ie , m a ancora incl inavano 
alla c l e m e n z a , onde non avrebbero mai pe rmesso che de. 
Cristiani si facessero si atroci e dispietate carni f ic ine . Im-
perciocché se tanto sapessero eglino d ' i s tor ia , non dico ec-
clesiastica, m a anche profana, quanto hanno di t emer i t à e 
d ' impudenza , non ammire rebbero la piacevolezza d e ' R o m a n i 
di quei t e m p i , nè caderebbero in errori si gravi e perni-
ciosi. E aff inchè la ignoranza loro sia palese a tut to il 
m o n d o , sappiano i leggitori che cos to ro , sebbene non ab-
biano mai veduto gli atti s inceri nè gli atti apocrifi de 'ma r -
tiri con tutto ciò vanno empiamente spargendo che sup-
plizi si va r j e si crudeli non furono inventat i da' Genti l i 
per ¡straziare i fedeli di Gesù C r i s t o , m a t rovat i a capric-
cio dagli scrittori de ' secoli b a s s i , specia lmente dal Meta-
fraste. Or che r i sponderanno eg l i no , s e v i e n loro opposto 
u n g ran numero di P a d r i , che vissero in quei calamitosi 
tempi, ne 'qua l i era vessata fieramente dagl ' idolatr i la Chiesa, 

(1) l d , ibid. , e C. XII. (2) Cap. xxi , p . 212. 

(3) Gip. xxtiK, p. 214. (4) R u I 8 ' > P- 251. 
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e di storici non solamente Cristiani ma eziandio Genti l i , e 
capitali nemici della nostra santa rel igione? Sono per av-
ventura scrittori de'secoli b a s s i , o autori degli atti spur j 
de 'mar t i r i , o somiglianti al Metafraste , S. Ignazio, S. Cle-
mente R o m a n o , S. Giustino Mar t i re , Atenagora , i fedeli 
delle chiese di Lione, di Vienna e delle Smirne , e Teofilo 
An t iocheno , che vissero nel secondo secolo della C h i e s a . 
S. Clemente Alessandrino, Tertul l iano, S. Cipriano, Minucio 
Felice, Eusebio, Arnobio, Lattanzio, Lucio Cecilio, seppure 
è questi diverso da Lat tanzio? Sono forse inventor i di fa-
vole Tacito e Giovenale? Ma se questi due ult imi sono Gen-
tili , c o m e , avendo confessato senza volere la fierezza dei 
Romani in questo g e n e r e , non mer i t e ranno ogni maggior 
credenza? Or di quali altri autori ci siamo noi serviti nel le 
nostre Ant ichi tà Cristiane per provare che furono quei si 
erudeli supplizj adoprati da 'Gent i l i contro de 'nos t r i , se non 
che di questi che abbiamo or numera t i , e degli atti s inceri 
de ' san t i mart i r i pubblicati dal Ruinarz io? Ella è dunque 
grande la temeri tà di costoro, che non avendo letto gli an-
tichi monument i della C h i e s a , osano impuden temente oh-
biettarci le favole del Metaf ras te . Ma giacché provocano alla 
clemenza e alla piacevolezza de 'Roman i , odano ciò che dice 
Seneca nella epistola quattordicesima (1) : « Pensa in questo 
» luogo alle carcer i , alle croci, agli eculei , agli unc in i , al 
» palo che trapassa l 'uomo da par te a par te , e alle m e m b r a 
» legate a ' c a r r i e col moto de ' ca r r i medes imi separate , alla 
» tonaca tessuta con mater ie combustibili e unta perchè 
» agevolmente s ' i n f i a m m i , e alle altre cose che ha saputo 
» la crudeltà r i t rovare ». Ecco descri t ta la piacevolezza dei 
R o m a n i , che nel p r imo secolo del c r i s t i anes imo, in cui 
Seneca sc r iveva , governavano la repubblica. Che se con 
questi m a r t o r j erano lacerati i ma l fa t to r i , qual maraviglia 
che lo fossero anco i Crist iani, che erano ingius tamente accu-
sati di (ante e si enormi scelleratezze, quante abbiamo noi 
numera te sul principio del nostro pr imo volume delle An-
tichità Cris t iane? Ma lasciati a par te i sent iment i di questa 

(1) Pag. 285 e seg., ediz. del 1633. 
M A H A C H I . — 2 . 9 -
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temeraria e ignorante gen te , torniamo al nostro proposito, 
e ¡reggiamo di quali altre croci fossero soliti di servirsi i 
nostri nemici per cruciare i seguaci di Gesù Cristo. 

E r a n o adunque alcuni de 'Cr is t iani sospes i , dopo che 
e r a n o stali spogliati affatto de ' loro ab i t i , ed esposti con 
sommo loro rossore a essere veduti dal popolo, avendo al-
l 'altro piede alle volle legalo un gravissimo peso, che reca-
va loro es t remo dolore (1). Altr i e rano sospesi per le b racc ia , 
e un gran peso si attaccava loro a 'p iedi (2); altri erano.so-
spesi pe ' piedi, e al collo si legava loro il peso da 'manigoldi . 
Altri nnt i di mele, e sospesi o confitti in croce, e rano esposti 
al sole e alle pun tu re degl i eculei delle vespe e delle a p i , 
il qual supplizio fu dato sotto l ' i m p e r o di Giuliano Apostata 
a Marco Aretusio, secondo la relazione di S. Gregorio Na-
zianzeno (3) , di Teodoreto (4) e di Sozomeno (5). Non era 
meno crudele il tormento che n e ' t e m p i di Diocleziano sof-
fr i rono alcuni mart i r i . Accendevansi d e ' s e r m e n t i o della 
paglia o altre mater ie che potessero cagionare del fumo, e 
di sopra erano sospesi da 'manigoldi i Cr i s t i an i , acciocché 
r imanessero soffocati, come racconta Eusebio nel libro ot-
tavo della sua Istoria Ecclesiastica al capo dodicesimo (6). 
Abbiamo noi parlato di questa sorta di supplizj , non perché 
credessimo che fossero tutt i messi in opera da Nerone , ma 
pe rchè essendo stati usati dopo di lui da ' t i r ann i , è da sup-
porsi che avessero qualche somiglianza con quei che nella 
p r ima persecuzione furono adoprali da 'minis t r i di quel l 'empio 
e inumano Impera tore . 

IX. Morto Nerone , se per avventura a cagione di qual-
che tumulto suscitato d a ' p o p o l i c i quali e rano malamente 
informati delle nostre cer imonie , e sapendo che da noi erano 

( 1 ) E C S E B . , L i b . VLLL, c . i s . 

(2) G A S P A R . S A G I T T . , De Cruciat. Mart., p. 1 8 2 , § 53. 

(3) Im. 1 in Jul, T . 1, p . 88. 
(4) Hist. Eccl. Lib. I l l , c. VII, p. 12S, ediz. Cantab. 
(5) Lib. V, c. x, p . 1 9 4 , ediz. Cantab. 

(6) Vedi ancora Acta SS. MM. Tarachi, Probi et Andr., presso 

R D I K A R T . 
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riprovale le deità loro, a mor ie ci odiavano) furono uccisi 
parecchi Cr i s t i an i , egli è certo però che da ' successor i di 
quel t i ranno non fu mossa, fino a ' tempi di Domiziano, con-
tro la Chiesa veruna persecuzione. Ma queslo fiero pr incipe, 
chiamato da Giovenale Nerone (1), e da Tertull iano porzion 
di Nerone (2), e da Lucio Cecilio non m i n o r e t i ranno (3), 
e da Eusebio successore del l 'empietà di Nerone (4), avendo 
incrudelito pr ima contro de ' sena tor i , e de ' più illustri per-
sonaggi del l ' impero, volse finalmente verso l ' anno q u a r a n -
tesimo quarto le sue i re c o n t r o l fedeli di Gesù Cristo. Pub-
blicò egli adunque crudelissimi editti , pe ' quali ordinò che i 
Cristiani, dovunque fossero stati trovati, fossero costretti a 
forza di torment i a r i nnega re la f e d e , e se fossero stati 
costanti nel confessarla, o esiliati o privali di vita. E ra verso 
quel tempo in Roma S. Giovanni Evangel i s ta , come r ifer isce 
Tertul l iano (8), scri t tore la cui autor i tà , come prova in una 
dissertazione su questo argomento il Mossemio, non debbe 
essere senza una grave e manifesta ragione rigettata. Fu 
egli adunque il Santo Apostolo preso per comando del l ' Im-
peratore, e tuffato in una bot te r ip iena di olio bol lente; ma 
essendo stato prodigiosamente l iberato, fu confinato all' Isola 
di Pa tmos (6). Non si contentò il t i ranno di aver infierito 
contro il diletto discepolo del S ignore ; onde fece ucc idere 
Gaudenzio Mart i re , del quale noi r i fe r immo la iscrizione a 
pag. 415 del pr imo volume delle Ant ich i tà Crisl iane, Ant ipa , 
di cui fa menzione S. Giovanni medes imo nel secondo ca-
pitolo dell 'Apocalisse (7), Glabr ione uomo di ragguardevole 
dignità (8)* Flavio Clemente suo cugino, il quale era allora 
consolo di R o m a (9), e molti a l t r i , come possiamo conclu-
dere dagli antichi alti del mart i r io di S. Ignazio Vescovo 
di An t ioch i a , dove leggiamo le seguenti paro le : le procelle 
delle molle persecuzioni solfo Domiziano (10). Né perdonò il 
t i ranno al sesso femminile , avendo relegato al l ' Isola Ponzia , 

(1) Sat. iv , v. 38. (2) Apol. c. v. 
(3) De More. Pers., c. a i . (4) Lib, 111, c. x v n . 

(5) Praescr., c. xxxvi . (6) EUSEB., Lib. ILI, c. XVIII. 
(7) Ver. 13. (8) Ani.. Crisi., T. I , p . 354. 
( 9 ) R D I S A R T , p . 8 . ( 1 0 ) E C S E B . , L i b . ILI , c . x v m . 

/ 
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i n s i eme con molt i c r i s t ian i , F l a v i a Domitil la sua s t re t ta pa-
r e n t e . Pa r lò di ques ta fiera p e r s e c u z i o n e , a mio c r ede re , 
S. Giovann i ne l capo d ic iasse t tes imo del l 'Apocal i sse , dove 
facendo menz ione d i R o m a , la ch iama d o n n a ubr iaca de l 
s angue de 'San t i e del sangue d e ' Mart i r i di Gesù Cristo, e 
dipoi sogg iugne : « Ti d i rò io il mis te ro della d o n n a e della 
» best ia che la p o r t a , la qua l best ia h a se t te capi e dieci 
» corna . I se t te capi sono i s e t t i m o n t i (men tova qui i sette 
» colli di Roma) , e la d o n n a c h e tu h a i vedu ta è u n a gran 
» c i t t à , che h a il r egno sopra i R e della t e r r a ». S. Cle-
m e n t e R o m a n o ancora nel la s u a ce lebre l e t t e r a a ' C o r i n t j , 
che fu scr i t ta dopo la pe r s ecuz ione di Domiz iano , r a m m e -
m o r a la g ran mol t i tud ine d i uomin i e di d o n n e , che molte 
contumel ie e mol t i t o rmen t i s o f f r i r o n o , e n o m i n a t a m e n t e 
D a n a e e Di rce for t i ss ime f e m m i n e , l e qual i pa t i rono gravi 
e ne fand i s u p p l i z j , e f e l i cemen te g iunsero al por to della 
v e r a bea t i tud ine . Dopo di a v e r e inf ier i to a n n i due e mes i 
set te con t ro d e ' C r i s t i a n i , Domiz iano pagò la p e n a del la 
sua c r u d e l t à , e s sendo stato d a Stefano p rocu ra to r e di Do-
miti l la, e d a a l cun i a l t r i cong iu ra l i ucciso nel le sue s t anze . 
Raccon ta Eges ippo , an t ico e i l lus t re scr i t tore appresso E u s e -
bio nel la s tor ia Eccles ias t ica (1), che ques to i n iquo p r inc ipe 
dopo ave re fieramente incrude l i to contro i pos ter i di Da-
vidde, e dopo a v e r e e samina t i i n ipot i di quel Giuda , che 
era appellalo secondo la c a r n e fratello del S i g n o r e , per 
sapere s ' eg l ino ancora p r o v e n i v a n o da quel la s t i rpe , e dopo 
di aver l i d ispregia t i , pe rc iocché avea conosciuto la pover tà 
loro, scr isse l ' e d i l l o pe r cui o rd inò che n o n fossero in av-
veni re persegui ta t i i Cr is t ian i p e r k re l ig ione c h e professa-
vano. E che la pe r secuz ione cessasse v iven te ancora Domi-
ziano , lo a t tes ta Te r tu l l i ano ne l suo Apologetico. Che se 
l ' au to re del l ibro intitolato delle morti de'persecutori (2, e Sifili-
no nel la Ep i tome di D ione (3) e Paolo Orosio (4) a t tes tano che 
gli edit t i del t i r anno fu rono annu l l a l i da Nerva , e allora rifiori 
la Chiesa , o debbono e s s e r e sp iegat i in ques to senso , che la ri-

fi) Lib. IH, c. xix e sx. 
(3) In Nerc,n. 

(2) Cap. ni. 
(i) Hist., Lib. VII, c. VII. (I) Lib. Ili, c. X Ì -
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vocazione e l ' annu l l amen to degli edit t i fatto da Domiz iano ebbe 
il suo p ieno effetto sotto l ' i m p e r o di Nerva , poiché al lora torna-
rono gli esuli , che e r ano già slat i r i ch iamat i da Domiz iano , e la 
Chiesa non so lamente r i t o rnò al suo p r i s t ino s t a t o , m a si 
propagò m a g g i o r m e n t e ; ovvero se n a t u r a l m e n t e debbono 
in tenders i le loro parole , n o n sono egl ino di si g r a n d e au-
torità e di t an ta esa t tezza a l l o r ché r ag ionano del le cose 
lon tane dalla loro m e m o r i a , c h e possano essere an tepos t i a 
Ter tu l l i ano e ad Eges ippo , scr i t tor i l an to an t ich i e si ve r -
sali ne l le istorie del c r i s t i anes imo . E c h e le t e s t imonianze 
di Lucio Cecilio e di Paolo Orosio e di Sifil ino possano 
essere i n t e rp re t a t e in que l s enso c h e abb iamo de l lo , racco-
gliesi d a E u s e b i o , il qua l e a p p o r t a n d o il passo di Te r tu l -
liano cosi sc r ive (1) : « A v e a , secondo ciò che riferisce Ter-
» tulliano, t en ta to ez iandio Domiz iano , porz ione della c r u d e l t à 
» d i Ne rone , di abbattere la chiesa, m a p e r c h è e r a egli an -
» cora uomo , fac i lmente r e p r e s s e l ' i n c o m i n c i a l a pe r secu-
» cuz ione , avendo p u r e r i c h i a m a t i coloro c h e avea m a n d a l i 
» in esilio. Ma dopo la m o r t e d i Domiz iano , c h e r egnò 
» quindic i a n n i , e s sendo succedu to N e r v a n e l l ' i m p e r i o , fu 
» de te rmina to dal Sena to c h e fossero tolti al d e f u n t o t i -
» r a n n o tutti i titoli di onore , e fossero fat t i r i t o r n a r e alla 
» pa t r ia coloro che e r ano s la t i i n g i u s t a m e n t e es i l ia t i , e r i -
» acquis tassero i loro b e n i , come vien r i fe r i to dagl i au to r i , 
» i qual i h a n n o scr i t ta la s tor ia del le cose a v v e n u t e in que i 
» t empi . Allora fu concedu ta a G i o v a n n i E v a n g e l i s t a la li-
» be r l à , e gli fu pe rmesso di t o r n a r e a E fe so ». Dal le qual i 
parole m a n i f e s t a m e n t e c o m p r e n d e s i c h e Domiz iano r ivocò 
ali edi t l i che pubblicat i avea con t ro de ' Cr i s t ian i , e c h e es-
essendo egli m o r t o , fu c o n f e r m a t a q u e s t a r ivocaz ione dal 
Senato, e fu pe rmesso agli esul i c h e e r a n o g ià stat i r ichia-
mati al la p a t r i a , di t o r n a r e alle case lo ro , e di gode re dei 
beni dei qual i e r ano slati p r iva t i . Ma n o n posso in conto 
ve runo app rova re la op in ione di un nuovo scr i t tore per -
altro e r u d i t o , il quale avendo p re l e so con molt i altri che 
ali editti fossero r ivocal i d a Nerva , h a s t ravol to il passo di 
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Tertulliano, dicendo, che questo autore m e n t r e afferma che 
represse Domiziano ciò che comincialo atea, con richiamare 
quelli che ama esiliali, si dee in tendere della persecuzione 
mossa da quel principe contro de 'd iscendent i di Davidde, i 
quali erano ancora consanguinei del Signore secondo la 
c a r n e , e de 'qua l i ragiona Egesippo. Imperocché dove mai 
parlò Tertull iano delia persecuzione mossa contro di que-
sti ? E dove mai gli ha nominat i ? E i parla per certo ge-
nera lmente della persecuzione mossa contro tutta la Chiesa, 
e degli esiliati r ichiamati alla p a t r i a , i quali esiliati non 
erano i d iscendent i di D a v i d d e , m e n t r e di questi né Ege-
sippo né Ter tul l iano raccontano mai ehe sieno stati relegati. 
Anzi che Egesippo ancora a t t e s t a , che avendo Domiziano 
conosciuta la povertà de ' suddet t i consanguinei del Signore, 
li mandò liberi alle loro cont rade , e comandò che cessasse 
la persecuzione che era stata mossa contro la Chiesa. Colle 
quali parole disl ingue egli la persecuzione contro la Chiesa 
dalla part icolare contro i d iscendent i di Davidde, e sostiene 
ehe amendue allora cessarono. 

X . Morto Nerva Impera tore , Tra jano , le vir tù del quale 
sono s ta te celebrate dagli scri t tori G e n t i l i , essendo dedito 
alla supe r s t i z ione , e c redendo che da' Crist iani si facesse 
ingiuria a 'suoi n u m i , de te rminò di persegui tare la Chiesa, 
amando più d ' imi ta re l ' esempio di Nerone e di Domiziano, 
che la clemenza di Nerva suo immediato antecessore. Egli 
adunque verso l 'anno del Signore centes imo sesto o cente-
simo se t t imo , avendo voluto d imost rare a ' Romani quanto 
gli fosse a cuore il man ten imento dell ' ant ica religione di 
quella c i t t à , allora sopra ogni al tra supers t iz iosa , e la os-
servanza delle civili ordinazioni , comandò che i Cristiani 
o adorassero gl'idoli o fossero condanna t i a mor te (1). Per 
la qual cosa i presidi delle provincie contro de 'nos t r i fie-
r amen te incrudelirono. Ario Antonino, che governava sotto 
questo principe la Bit inia, studiossi con particolare impegno 
di far idolatrare i fedeli che discuopriva , ovvero se vedea 
che erano costanti nel confessare la santa fede , ordinava 

(1) Act- S. ignat. Man., n . II, appresso RUINART, p . 8 . 

che alcuni a lmeno di loro condotti fossero al supplizio (1 . 
Non fu minore la colpevole diligenza usata in questo ge-
nere da Plinio il Giovine. Ques t i desideroso di dare nel 
genio al superstizioso Impera tore , avendo saputo che gran-
dissimo e r a il numero de'Crist iani nel l 'Asia e nella Bitinia, . 
s icché appena si trovavano alcuni pochi Genti l i che fre-
quentassero i templ i degl' ido l i , ne fece p rende re c e r t u n i , 
e poiché perseveravano nella confessione del nome di Gesù 
Cristo, comandò che fossero privati di vita, ovvero avendo 
inteso che erano cit tadini R o m a n i , fossero ricondotti a 
R o m a , acciocché dal pr incipe r iportassero quella pena, che 
gli fosse pani la più convenevole alle colpe delle qual i erano 
accusati dagl' idolatri loro capitali n e m i c i , se p u r e fossero 
s ta te provate vere . Perciocché quan tunque egli avesse ado-
prato tutta l ' a r t e pe r conoscere se e r ano i nostri così scel-
lerati e i n u m a n i , come erano rappresenta t i da ' loro e m u l i , 
con tutto ciò confessò , scrivendo a T r a j a n o , di non aver 
ri trovato in essi a lcuna cosa che sembrasse contrar ia alla 
giustizia e alla costumatezza. Persegui tò egli adunque per 
qualche tempo i fedeli di quella provincia; m a siccome cer-
cando avea compreso cha era quasi innumerabi le il numero 
loro, e che molti d i ogni ord ine , di ogni grado, di ogni età 
aveano abbraccialo la santa re l ig ione , e che gran danno 
dovea pat i r la repubblica se avesse egli proseguito l ' i nco-
mincia ta impresa , n e d i ede par te a Tra jano , e lo supplicò di 
prescr ivere il modo con cui egli doveasi regolare (2). Tra jano 
r icevute le let tere di P l i n i o , invece di repl icare , che non 
essendo colpevoli i Crist iani, non era giusto che fossero casti-
gati, rispose che non dovevano eglino essere r icercat i , m a do-
veano per altro essere puni t i se fossero stati accusali e con-
vinti di essere seguaci di Gesù Cristo. Che se qualcuno avesse 
negato di essere Crist iano, purché lo provasse, se gli desse con 
facilità il perdono, e fosse lasciato libero per essersi pent i to del 
suo fallo (3). Animal i i nostri nemici da una si ingiusta e si per-
versa r isposta, non è verisimile che si astenessero dall ' accu-

l i ) T R R T . , Lib. ad Scap., C . ( 2 ) l.ifc X, Epist. XCVII. 

(3) ld., ibid., Epist. XCV111. 
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sare i nostri e farli trarre crudelmente al supplizio. Crebbe 
in essi vieppiù la fierezza allorché seppero che Tra jano mede-
simo condannò il Santo Vescovo Ignazio a essere sbranalo 
dalle fiere nell'anfiteatro e a servire di spettacolo a 'Romani (1). 
Nè solamente Ignazio, ma parecchi altri ancora furono per or-
dine di lui, o de 'ministr i dell 'empietà, condannati a una tale 
sorta di martoro, alcuni de 'quali appena veduti dalle bes t ie , 
invece di essere lacerati e divorati, furono da esse temuti e ri-
spettati (2). Essendosi adunque maggiormente commossi i 
Gentili per le ordinazioni ed esempli di Tra jano contro de' fe-
deli, diedero motivo a Eusebio Vescovo di Cesarea di scrivere 
nella sua Istoria Ecclesiastica (3) che parea allora estinto l ' in-
cendio della persecuzione, ma che coloro i quali ci odiavano, e 
voleano vederci distrutti, presero quindi la opportunità di farci 
male, sicché in alcuni luoghi eranci tese insidie da ' popoli, 
e in altri da 'presidi stessi delle provincie, talché moltissimi 
fedeli con molti e var j tormenti gloriosamente combatterono, 
e trionfando dell ' infernale nemico conseguirono la co rona , 
e divenuti martiri giunsero al possedimento della e terna 
beati tudine. Tra questi debbono essere memorati Rufo e 
Zosimo, e parecchi altri, de 'quali fa menzione S. Policarpo 
nella sua lettera a' Filippensi (4). Nello stesso tempo fu con-
dannato al patibolo della croce S. Simeone Vescovo di Ge-
rusalemme , dopo essere stalo per molti giorni per la sua 
costanza nella fede con diversi generi di tormenti crudel-
mente crucia lo , talché lo stesso consolare e gli astant i coi 
carnefici altresì altamente restarono maravigliati , come un 
uomo di età si avanzala potesse soffrire tanti e cosi acerbi 
mar to r j (S). 

XI . Frat tanto i Giudei , qualunque volta si offeriva loro 
opportuna la occasione di sfogare l 'odio che aveano conce-
puto verso i perseguitali f ede l i , non la tralasciavano mai ; 
anzi divenuti peggiori degl' idolatri in tutti i modi che sug-
geriva loro il livore, 1' astio e la rabbia che li agitava, con-

(1) Act. Marl. S. Ignat. (2) S. IGNAT. , E pi st. ad Rom., n. v. 
(3) Lib. Ili, c. xxxiii. (4) Appresso EOSEB. , Lib. Ili, c. xxxvi. 
(5) EUSEB. , ibid., c. X X X I I . 
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tro di noi barbaramente incrudelivano (1). Non contenti 
adunque della iniqua consuetudine che aveano di esecrare 
Gesù Cristo, e di maledire ancor i fedeli nelle sinagoghe , 
e di calunniarli appresso le g e n t i , che facilmente qualun-
que accusa c redevano , procuravano di costrignerli a forza 
di tormenti e dispieiati martor j a r innegare il Signore e a 
bestemmiare il santo nome di lui, e se perseveravano nella 
confessione della fede, cruciandoli in varie maniere , toglie-
vano loro la vita. Furono però eglino più fieri e crudeli , 
allorché ribellatisi verso la fine dell' imperio di T r a j a n o 
dal seiiato e dal popolo r o m a n o , che aveali soggiogati , e 
agitati dallo spirito mal igno , che per maggior loro danno 
e rovina avea loro suggerito un si empio e malvagio con-
siglio, tanto maltrattarono i fedeli, che polendo met tere loro 
le mani addosso e c ruc ia r l i , non tralasciavano opportu-
nità che loro si presentasse. Barcocheba, capo della ribel-
l i o n e , non potendo soffrire che la santa nostra Religione 
giornalmente si diffondesse per tutto il m o n d o , pieno di 
livore e di mal ta len to , volle che i Cristiani che nelle 
Provincie ridotte in suo potere abitavano, fossero ricercali 
e p r e s i , e fatti mori re con acerbissimi t o rmen t i , se non 
avessero rinunziato al Salvatore e Maestro del l 'uman ge-
nere Gesù Cristo (2). Ma assediati i ribelli verso il diciot-
tesimo anno de l l ' impero di Adriano Impera tore dall 'eser-
cito Romano, ed essendo stati parte col ferro, e parte per 
la fame costretti a m o r i r e , e parte condotti in ¡schiavitù , 
fu ordinalo con severissime leggi dal v inc i to re , che niun 
Giudeo in avvenire avesse l ' a rd imen to di accostarsi a Ge-
rusalemme. 

XI I . A Tra jano succedè nell ' impero, e nella empietà e 
odio verso i Cristiani, Adriano, il quale sebbene non pub-
blicò nuovi editti contro la Chiesa ( come noi osservammo 
fondati sull' autorità di Tertulliano nel nostro primo volume 
delle Antichità Cristiane ) (3), con tutto ciò mosse gì' ido-

(t) S . G I U S T . M A R T . , Apol. 1, n. xxxiv. ( 2 ) ld., ibid., n. xxxi. 
(3) Pag. 429; onde mal si appone il P. Zaccaria a p. 406 del T. II della 

sua St. Letterar., dove dice che noi non abbiamo avvertita quell'autorità. 



latri, allora pr inc ipalmente quando ri trovavasi in A t e n e , a 
farci aspriss ima guerra . Quindi è che San Girolamo nella 
sua Epistola a Magno racconta , esser ella s tata ques ta per-
secuzione assai crudele (1). Fioriva in quel tempo Quadrato 
uomo dottissimo. Questi essendo Cr i s t i ano , p rese le difese 
de ' suoi fratell i , e presentò una soda e ben ragionata Apo-
logia in loro favore al principe (2). Non meno fu dil igente 
in questo genere Arist ide scrit tore di uguale pietà ed eru-
d i z ione , m e n t r e scrisse aHch'egl i e sostenne con incredi-
bile forza e valore la causa della Chiesa (3). Fu eziandio 
nel tempo medesimo avvisato della innocenza de ' nostri 
l ' I m p e r a t o r e da Serenio Gran iano proconsolo d e l l ' A s i a , e 
indotto a comandare con particolari edit t i che non fossero 
ricercati i Crist iani, come appresso vedremo. Nè solamente 
nell 'Asia e nella Grecia, ma ancora nella I tal ia g rande ol-
tremodo fu il m a l e , che cagionò alla Cris t iana repubblica 
il furore della persecuzione. Non si perdonava a ' p lebe i , 
nè a ' nob i l i , che le principali d igni tà sostenevano. T r a gli 
altri Mario duce de' so lda t i , scoperto che fu d i essere ad-
detto alla nostra Santa Re l ig ione , f u c rude lmente privato 
(fi vita. Apportò gran t e r ro re a ' fedeli la morte di u n si 
ragguardevole personaggio, come costa dalla iscrizione tro-
vata nelle catacombe di Roma, e r i fe r i ta da noi nel primo 
volume delle nostre Ant ichi tà Cris t iane (4). Verso l ' a n n o 
cento vent i di C r i s t o , avendo fabbricato Adr iano u n a ma-
gnifica villa vicino a Tivoli , e avendo stabilito di dedicar-
la, secondo la superstiziosa consuetudine de ' Gentili , a ' falsi 
numi , m e n t r e egli co' sagrif izj cercava r isposte da ' suoi ora-
coli, senti da loro che Sinforosa vedova co' sette suoi figliuoli 
recava loro grandissimo dispiacere e t o r m e n t o , perciocché 
invocava il nome del suo Dio. P e r la qual cosa, se avesse 
egli costretto la madre e i figliuoli a sacrif icare agi ' idol i , 
promet tevano i demonj di fare tutto ciò eh ' egli avesse da 
loro domandato. Desideroso l ' I m p e r a t o r e di o t tenere ciò 
che b r a m a v a , fece condurre a sé la pia donna e i sette 

(1) Pag. 656 del T. IV delle Opp., Ediz. Mart. 
(2) ETTSEB , L ib . IV, c. IH . (3) Id .y i b i d . (4) P a g . 4 3 0 . 

giovani a l t r e s ì , e con piacevolezza li esortò di sacrificare 
alle statue degli Dei. Allora Sinforosa ispirala e r invigor i ta 
dal Signore, con incredibile coraggio r ispose : Il mio ma-
rito Gelulio insieme col suo fratello Amanzio tuoi tribuni, 
essendo Cristiani, pel nome di Gesù Cristo soffrirono diversi 
supplizj, avendo ricusato d'immolare a' tuoi numi, e anziché 
trasgredire alla divina legge vollero piuttosto essere decollati, 
è assoggettarsi a un genere di morte appresso gli uomini igno-
minioso, ma appresso gli Angioli di grandissima gloria e or-
namento, tra'quali A ngioli ora eglino, per così dire, passeg-
giando, godono una perpetua vita col Re sempiterno de' cieli. 
Irritato per questa si l ibera r isposta di S inforosa , Adriano 
le disse con r i sent imento : 0 sacrifica co' tuoi figliuoli agli 
Dei onnipotenti, o farò io che tu insieme con essi sia sacri-
ficala. Voglio io adunque che tu scelga o di sacrificare agli 
Dei, o di morire. Ripigliò allora Sinforosa : Onde ho io me-
ritalo un si gran bene, che possa essere fatta degna di ser-
vire per ostia da offerirsi al vero Dio? E non credere già 
o Imperatore, che debba io essere ricevuta in sacrifizio dai 
tuoi numi, se comanderai che sia privata di vita ; poiché 
Sarò incenerita pel nome di Gesù Cristo mio Redentore, e in 
questa guisa brucierò i tuoi demonj. Che se tu pensi che 
l'animo mio si possa mutare per lo terrore, t'inganni cer-
tamente , imperciocché bramo io piuttosto di riposare col 
mio marito Gelulio, il quale è stalo per ordine tuo uc-
ciso. Egli è difficile lo spiegare quanto si ad i r a s se per 
queste r isposte piene di coraggio e di valore Adriano. 
Comandò egli p e r t a n t o , che Sinforosa fosse condot ta al 
tempio di E r c o l e , e quivi fosse pr ima ma l t r a t t a l a cogli 
schiaffi, e di poi sospesa pe' capelli a un q u a l c h e palo. Ma 
siccome n è colle minacce, nè co' torment i potè m a i r imuo-
verla dal santo p ropon imen to , le fece legare u n sasso al 
co l lo , e la fece sommergere nel vicino fiume Aniene, ora 
chiamato d a ' p a e s a n i Teverone. F u poi il corpo del la Santa 
Martire quindi estratto da Eugenio pr incipale della curia 
T i b u r t i n a , e sepolto nel sobborgo di Tivoli. I l giorno se-
guente ordinò l ' I m p e r a t o r e che si conducessero alla sua 
presenza i sa t te figliuoli di Sinforosa. Appena ques t i com-
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parvero, eh ' egli avendo loro proposto che sacrificassero o si 
apparecchiassero ad essere condannat i al supplizio, e avendo 
udito da essi che pronti e rano a m o r i r e , e che non teme-
vano nulla i t o r m e n t i , comandò che si p iantassero vicino 
al tempio di Ercole sette pali da' manigoldi , e quivi fossero 
loro fiaccate le b r a c c i a , con is t i rar le colle funi. Dopo un 
tormento cosi crudele , fece il fiero pr incipe s canna re Cre-
scente che era il pr imogenito, t rapassare col ferro il petto 
di Giuliano che era il secondo , ferire Nemesio che era il 
terzo nel cuore, e nel bellico Pr imit ivo che era il quarto, 
e passare colla spada la schiena di Giust ino che era il 
quinto, e fer i re il lato del sesto chiamato Stra t teo, e lace-
ra re da capo a ' p i e d i Eugenio che e r a il sett imo. Il di se- ' 
guente Adr iano essendo venuto al tempio, e avendo veduti 
i corpi loro, diede ordine che fossero quindi levati e gettati 
in una profonda fossa , il qual luogo fu di poi da 'pontef ic i 
de ' Gentili appellato de ' sette Biolanati, cioè de ' sette giu-
stiziati. Cessò finalmente la p e r s e c u z i o n e , e la pace della 
Chiesa durò diciotto mes i i n c i r c a , sicché i fedeli ebbero 
campo di poter onorare i corpi de ' Sant i Martir i (1). Verso 
il penul t imo anno di questo Impera tore , secondo alcuni, fu 
privato di vita dagl ' idolatri San Telesforo P a p a , del cui 
mart i r io parla S. I r eneo n e ' s u o i l ibri contro gli eretici (2 . 
Dalle quali cose si può faci lmente conch iude re , che seb-
bene fu a lquanto represso il furore della persecuzione per 
la le t tera scrit ta a istanza di Serenio G r a n i a n o , con tutto 
ciò non cessò ella mai totalmente, anz i di quando in quando 
in alcuni paesi , o pe r le accuse che ci davano i nostri ne-
mici, o per altre cagioni, inasprivasi maggiormente e gran 
danni recava alla Cattolica Chiesa. Quindi è che San Giu-
stino Mart i re , il quale si converti alla vera c redenza verso 
la fine dell ' impero di A d r i a n o , at testa , che avendo egli 
osservato con qual fortezza d ' an imo sopportassero i tor-
menti e la morte i Cr i s t i an i , de te rminò di abbracciare 

(1) Act. SS. MM. Sympk. ec., appresso RBIHART, p . -20, n. ì 

e segg. , ediz. di Verona. 
(2) Lib, 111, c. m , p. 176 , nuova ediz. di Venezia. 
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la nostra Santa Religione (1). E perchè vieppiù si conosca 
quanto fosse questo pr incipe contrario a ' f e d e l i , fa d ' u o p o 
avvertire eh' egli fu que i r empio , che ordinò che si profa-
nasse il Calvario con ergervi sopra degl' idoli, per cancel-
lar, com'egl i credeva, fin la memoria del Cr is t ianes imo (2). 
Ma giacché abbiamo fatto menz ione della le t tera scrit ta a 
Minucio F u n d a n o , pe r le rappresen tanze di Serenio Gra-
niano , da questo I m p e r a t o r e , la qual le t tera è r i fer i ta da 
S. Giustino Mar t i re nella sua pr ima Apologia , sarà oppor-
tuna cosa che noi pure la r iport iamo in questo luogo: a Lo 
» Imperatore Cesare Elio Adr iano a Minucio Fundano . Ho 
» io ricevuto le lettere manda temi da Seren io Gran iano tuo 
» antecessore. Non mi sembra che 1' affare di cui egli mi 
» scrive si possa o m e t t e r e , senza che se n e facciano dili-
» genti r i ce rche , affinchè non nascano d e ' d i s t u r b i , e non 
» si dia a ' calunniatori mate r ia di opera r con inganno. Se 
>. dunque gli uomini di cotesta provincia avranno il corag-
D gio di comparire in giudizio, e d i f ende re le accuse con-
» tro de ' Crist iani, si appiglino a questo solo part i to, e non 
» ardiscano di chiedere e di gridare che senza le dovute 
» regole della giustizia sieno puni t i i seguaci e i difensori 
» di quella religione. Poiché ella è cosa molto più conve-
» nevo le , c h e , se qualcuno vuol a c c u s a r e , tu consideri e 
» aiudichi esat tamente le accuse medes ime. Che se qual-
» cuno attr ibuisce a ' Cristiani qualche at tentato da loro fatto 
» contro le leggi, tu dovrai imporre la pena al t resgressore 
» secondo la gravi tà del delitto. M a se qualcuno sotto que-
,» sto pretesto avrà l ' a r d i m e n t o di calunniare i Cristiani me-
» desimi, pensa e procura di vendicar tene (3) ». 

X I I I . Non minore fu la crudeltà de 'Gent i l i contro ì no-
stri sotto Antonino Pio successore di Adriano. Né solamente 
i privali erano trasportat i contro gl' innocent i f ede l i , ma i 
Cesari altresì , i quali sovente comandavano che gli uomini 
della nostra professione fossero condotti al suppliz.o, e dopo 

((2) Vedi*STOP!"SEVER. Hist. Eccl, c. n , P . 139 , ediz. del 1607. 

( 3 ) S . GIL-ÌT. M A R T . , Apol. 1, n. i x iv . 
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molti s t razj fossero privati di vita. Fioriva allora un certo 
Alessandro, il quale essendo Crist iano, ed essendo in istalo 
di giovare alla repubblica, gli fu data nul ladimeno con acer-
bissimi torment i la morte . Di questo i l lustre mar t i r e è da 
noi (1) e da parecchi altri s tata riferita la iscrizione sepol-
crale, la quale ancora è stata contro le opposizioni di alcuni 
falsi critici egregiamente dal P. Crist ianopulo Domenicano, 
giovane di singolare capacità e di erudizione superiore alla 
età sua, difesa con una disser tazione lat ina, che in breve, 
come s p e r o , sarà data alla pubblica luce. 

Circa questi tempi ancora avvenne il mart ir io di S. Fe-
licita e de ' se l l e figliuoli di l e i , gli Atti de 'qual i sono rife-
ri t i , per t ra lasciarne gli altri collettori, dal Ruinarz io . Im-
perciocché verso l ' a n n o 150 essendosi adunat i i pontefici 
degl'idoli, r icorsero ad Antonino , e gli rappresentarono che 
se Felicita, la quale coli 'esempio e colle sue preghiere era 
al prossimo di part icolare edif icazione, non sacrificava ai 
falsi numi , questi non si sarebbero mai placati ; onde l ' Im-
peratore ordinò a Publio prefet to della città che la costri-
gnesse a soddisfare ins ieme co'figliuoli agli adirati demonj . 
Chiamata ella adunque dal prefet to, ed esortata di sacrifica-
re , r ispose che avea in sé lo Spirilo S a n t o , il quale non 
permet teva ch 'e l la fosse v inta dal diavolo, né cedesse alle 
carezze e alle minacce ch 'ei le facea. P e r la qual cosa era 
ella sicura che se vivea avrebbe superato il g iud ice , e se 
era uccisa mollo più di lui avrebbe trionfato. R imase atto-
nito per una tal risposta il prefetto, ma nello stesso tempo 
mostrando di avere di lei e de'figliuoli di essa compassione, 
le disse che s 'el la b ramava di mor i re , lasciasse a lmeno che 
gl ' innocent i figliuoli vivessero. La Mart i re , la cui costanza 
era ce r tamente in supe rab i l e , nulla curandosi di una v i t a . 
che in realtà potea essere appellata m o r t e , replicò subito 
che se i suoi figliuoli non avessero sacrificato avrebbero 
goduto la vera v i t a , e se avessero acconsentito a' suggeri-
menti degl ' idolatri , sarebbero mort i e te rnamente . Il di se-
guente condotta la Santa alla presenza del p re fe t to , che 

. (1) Antiq. Christ., T . 1, p. 433. 
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erasi portato al fòro di Marte, ed esortata di avere compas-
sione de 'suoi figliuoli, avendo ella risposto che la miseri-
cordia di lui e ra una vera empietà, fu mal t ra t ta ta cogli schiaffi. 
Frat tanto avendo conosciuto il prefet to che tutti gli sforzi 
riuscivano vani , riferì ciò che eragli avvenuto a l l ' Impera to-
re, il quale comandò che fossero da diversi giudici a var ie 
sorte di supplizj e Felicita e i figliuoli di lei condannat i . Fu 
adunque il pr imo battuto colle piombate finché non ispirò 
l ' an ima . E r a n o le piombate una specie di flagello, a cui 
erano nella es t remità legate cer te come ghiande di piombo. 
Con questa sorta di frusta o flagello e rano alle volte battuti 
i condannat i , e specialmente i fedeli, che come rei di lesa 
maes tà erano condannat i a morte. Quindi è che parlando 
Eusebio di Santo Appiano Mart i re , il quale pati sotto Dio-
cleziano Impera tore (1): « Fu egli (dice) a 'colpi di p iombate 
» sui viso e sul capo in si fatta guisa d i s fo rma to , che es-
» sendosegli contuso e gonfiato il vo l to , non era più raffi-
» gurato da quelli che lo conoscevano ». Non a l t r iment i 
parla Prudenzio ne l l ' Inno X del libro intitolato delle corone (2), 
dove descrive i torment i coi quali fu lacerato S. Romano 
Mart ire . Né solamente sotto Diocleziano, ma sotto Giuliano 
ancora, che fu creduto più mite degli altri pe r secu to r i , fu 
adoprato da'giudici questo genere di tormento, come leggiamo 
negli atti di S. Bonoso (3). 

Ma giacché de'flagelli abbiamo fatto menz ione , sembra 

opportuno che descriviamo quali fosse ro , e in quante ma-

niere fossero battuti i servi del Signore, acciocché vint i dal 

dolore costrett i fossero a r innegar Gesù Cristo. Legati adun-

que i Sant i a un palo o all 'eculeo, del quale ¡s trumento ra-

gioneremo altrove, con cer te s tr iscie di cuoio, che in latino 

si ch iamavano lora (4), o co'flagelli , o co 'nerbi , o colle ver-

ghe, 0 cogli scorpioni, o colle piombate e rano barbaramente 

battuti. I flagri erano una specie di verghe più grosse al-

ti) EUSEB. , de Marc. Palaest., Lib. 1, e. iv. 

(2) Ver. 114 e segg. 
(3) Num. i, p. 5 2 0 , appr . RCIKART, ediz. di Veron. de l 1731. 

( 4 ) P R U D . Bymn. S I ; EUSEB. Lib. de Marc. Palaest-, C . X I . 



quanto di quelle, che verghe p ropr i amen te d a ' R o m a n i erano 
appe l la te , ma più sottili d e ' b a s t o n i , de 'qual i un po'dopo 
discorreremo. Di questa sorta di verghe abbiamo noi fatto 
menzione nel nostro terzo volume delle Antichi tà Cris t iane (1). 
Essendo adunque battuti i Crist iani co'f lagri , e rano riputati 
come vilissima gente, m e n t r e era questo tormento dato an-
cora agli schiavi, che aveano commesso qualche grave de-
litto. Laonde sono i servi appellali da Ter tul l iano rumpentes 
flagra (2), perciocché sulle spalle loro e rano rotti a forza di 
bat t i ture i flagri. Si trovarono anche degli scrittori , i quali 
credet tero che per flagro s ' i n t endes se quella sorla di frusta 
eh ' è formata con un bastoncello, alla cui sommità sono at-
taccate cer te slriscie di cuoio, cui designa, secondo ciò che 
io mi p e r s u a d o , Prudenz io colle parole lorea flagra adope-
rale ne l l ' inno undecimo. Chiamavansi col nome di flagelli i 
serment i o le bacchette più sottili delle sommità degli abeli, 
colle quali erano i servi aspramente battut i , e che vennero 
pure adoperate contro i Cristiani trattati da vilissimi servi (3). 
Le ve rghe poi e rano di var ie sorte; poiché alle volte erano 
di o l m o , alle volle di v i l e , o di quercia o di salcio. Colle 
verghe furono battuti gli Apostoli (4) e va r j Crist iani , che 
ne ' susseguent i tempi fiorirono (3). Se le verghe erano no-
dose, o r ipiene di spine e di a c u l e i , e rano chiamate scor-
pioni, come ben osservarono Santo Is idoro nel diciottesimo 
libro delle Origini, e altri che noi c i tammo nel l 'accennalo 
luogo del nostro terzo volume delle Ant ich i tà Crist iane. Non 
è per tanto da maravigliarsi , se essendo stato adoperato que-
sto s l romenlo contro i rei d a ' G e n t i l i , s ieno stati anche i 
Cristiani sovente col medes imo battuti e lacerati , come leg-
giamo appresso Tertull iano nel l ibro intitolato Scorpiace al 
capo quarto. E giacché di questo libro abbiamo fatto men-
zione, fa d 'uopo osservare , che nel capitolo sesto del me-
desimo mentova quell ' antico scri t tore i p u g n i , i calci e i 

(1) Pag. 195. (2) Apolog-, c. vi. 
(3) S. CSTR. de Laps-, p. 127, ediz. Oxon . 

(4) Act-, c. xv, v. 22 ; Episi, ad Corin. II, c. x i , v. l a . 
(5) T E R T U L . de Poenit., c. x i . Vedi anche Antiq. Chr., T. I l i , p. 197. 

flagelli, co 'quali e rano mal t ra t ta t i i Cr is t iani , che forti nel la 
religione confessavano Cristo d inanzi a ' r e g i e a ' presidi delle 
città e delle Provincie. 

Ma torniamo a ' figliuoli di S. Felici ta. F u r o n o il secondo 
e il terzo di essi co' bastoni ta lmente pe rcoss i , che r ende -
rono finalmente lo spirilo. Var ie e rano le man ie r e colle 
quali venivano battuti da ' nemic i della re l igione i Cris t iani . 
In pr imo luogo erano que ' forti campioni del S ignore spo-
gliati ignudi , come leggiamo negli Att i d e ' S S . Mar t i r i Clau-
dio e Aster io (1) , i quali Mart i r i pat i rono verso l ' a n n o 283. 
Di poi e rano battuti co 'bas toni , o colle v e r g h e , o c o ' n e r b i 
sul dosso (2) o sul v e n t r e , o sopra tut te le a l l re par t i del 
corpo (3). Ma per essere cruciati con questa sorta di tor-
m e n t o , o e rano eglino legati a un palo o ad una colonna , 
come racconta Eusebio (4) , avendo le m a n i e i piedi le-
gati , o e r ano sdraja l i per t e r r a , giusta la re laz ione dello 
stesso Eusebio (3), ovvero costrett i a giacere sopra u n a ta-
vola a cui erano incast ra te delle pun te di ferro o di accia jo ; 
o erano legati pe r le es t remi tà a quat t ro pal i in guisa da 
r imanere sospesi e c rude lmen te strazial i a forza di batt i-
ture , come si può vedere ne ' sudde t t i Al t i de ' SS. Aster io , 
Claudio e compagni (6), e appresso Lucio Cecilio nel l ibro 
delle morii de' Persecutori (7). Fu il quar to figliuolo di S a n t a 
Felicita da un luogo altissimo precipi tato, il qual t o rmen to 
fu dato a molti altri ne ' susseguent i tempi ; onde leggiamo 
negli Att i de ' Sant i L e o n e e Paregorio appresso il R u i n a r -
zio (8), che Leone fu a forza condotto sopra u n sasso, e di là 
precipitato in una profonda voragine. F ina lmen te il quinto, 
il sesto e il set t imo figliuolo di Santa Felicita furono pe r 
ordine de 'giudici decapitali . Essendo adunque stato cosi 
crudele contro de 'Cr is t iani An ton ino , ch iamato Pio dagl i 
adulatori ; San Giustino Mart i re mosso a compass ione , 

(1) Num. iv, appresso il R u m . , p . 235, ediz. di Verona. 
(2) Ibid., n . i n . 
(4) Lib. Vili, c. vi. 
(6) Num. v. 
(8) Num. v, p . 481. 
M A M A C H I . — 2 . 

(3) Ibid., n. v . 
(5) Ibid., c. x . 
(7) Tom. II delle Opp. di L.vrr., p . 235. 
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poiché vedea gl ' innocent i o p p r e s s i , scrisse la sua pr ima 
Apologia indirizzata agli I m p e r a t o r i , nella quale rappre-
sentò quanto in iquamente giudicassero la causa de ' fedel i , 
ed ebbe il coraggio di minacciar loro c h e se avessero pro-
seguito a mal t ra t ta rc i , sarebbbero stati s eve ramente puniti 
da Dio (1). Dimostra ancora nel suo Dialogo con Tri fone il 
Santo Mar t i re con quali torment i e rano cruciat i in quei tempi 
coloro , che faceano professione del cr is t ianesimo : « Men-
» tre siamo decapitat i ( dicea eg l i ) e crocefissi , ed esposti 
» alle fiere, e legati colle ca tene , e brucia t i , e cruciati con 
»• tut te le a l t re sorte di t o r m e n t i , raccorrà Iddio la sua 
» Chiesa ». Egli è vero però che Anton ino scrisse quella 
celebre let tera alla Comuni tà d e l l ' A s i a , dove dice che es-
sendo perseguitat i dagli Asiatici i C r i s t i a n i , quest i r ima-
neano v inc i to r i , e che perciò si provvedesse che in avve-
nire non fossero questi per la professione della Religione 
p u n i t i , anz i che soggiacessero alla pena gli accusatori (2). 
Non t e rminarono però affatto le persecuzioni , come noi os-
se rvammo nel nostro pr imo volume delle Antichi tà Cri-
stiane. Ma ven iamo a Marco A u r e l i o , sotto cui tant i valo-
rosissimi campioni di Gesù Cristo con incredibil fortezza 
atrocissimi torment i soffrirono. 

XIV. Dopo la morte di An ton ino P i o , cominciò Marco 
a sostener solo il R o m a n o Impero . E ra egli beniss imo in-
formato che i presidi delle p r o v i n c i e , e i giudici partico-
lari , e la plebe altresì cont ro i Crist iani ba rba ramente 
incrudel ivano, e con tutto ciò non solamente non represse 
il loro furore , m a riprovò ancora la coraggiosa confessione 
della nostra fede (3). Anzi che in terrogato egli se doveano 
essere puniti i fedeli, rispose al preside delle Gallie, come 
costa dagli Att i d e ' S a n t i Mar t i r i di Lione , che i Cristiani, 
i quali avessero persevera lo nella Rel ig ione l o r o , fossero 
ucc i s i , e agli a l t r i , che negato a v e s s e r o , fosse data la fa-
coltà di tornare l iberamente al le loro case (4). T ra i mol-

ti) Apol- I, p- 55 e 99, ediz. del 1615. 
{•2) S. GITIST . M A R T . Apolog- L sul fine, e E U S E B . Lib. IV, e. s i a . 

(3) M. AUR. De Vita sua, Lib. XI, c. n i . 

( i ) EDSEB. Lib.-V, c. i, p. 207 d e l l ' e d i z . Cantab. 

tissimi Mar t i r i , che allora col sangue loro confe rmarono il 
Crist ianesimo, mer i tano di essere nominat i in pr imo luogo 
quelli della celebre ciltà delle Smi rne . Eras i sollevato ii 
popolo contro de ' n o s t r i , e unitosi cogli E b r e i , chiedeva 
che fossero trai t i Policarpo Vescovo e insieme gli altri se-
guaci del Crocefisso al supplizio. F u r o n o per tan to pres i al-
cuni d e ' n o s t r i , e si a sp ramente co' flagelli battuti e lace-
rali, che le vene loro e le a r te r ie e le v iscere si vedevano 
da ' c i rcos tan t i . Altri spogliati delle loro v e s t i , e legati e 
gettati a t e r ra sopra certa specie di conche m a r i n e , e di 
ferri che aveano acute le p u n t e , fu rono c rude lmente cru-
ciati , e finalmente esposti alle fiere, furono da esse sbra-
nat i e divorati . Vedeansi parecchi altri tormentat i con va r j 
gener i di supp l i z j , che muoveano a compassione i r iguar-
danti , e alla fine b a r b a r a m e n t e uccisi . Segnalossi allora 
Germanico giovane d ' i nc r ed ib i l for tezza , il quale aveudo 
dispregiate le carezze e le minaccie del P roconso lo , volle 
piuttosto soggiacere a grandiss imi pa t iment i che r inunz ia re 
alla Santa Religione. Avendo il popolo provata la cos tanza 
de ' f ede l i , persuaso che ne fosse causa colle sue esor ta-
zioni il Santo Vescovo Po l i ca rpo , si a d u n ò , e immant i -
nente cominciò a gr idare che fossero tolti i Cristiani dal 
mondo, e fosse ricercato il loro capo acciocché n e pagasse 
la pena. Ne fu subito r enda lo consapevole il Santo Vesco-
vo, e quan tunque esortalo dagli amici di fuggire , con tulio 
ciò avea de te rmina to di r imane re nella c i t t à , d imos t rando 
cosi di non temere le violenze e la ca rn i f i c ina , c h e di lui 
avrebbero falto i Gentili . Cedette però egli finalmente alle 
suppl iche de ' f ede l i , e r i l irossi in un luogo di campagna 
poco lontano dalla sua C h i e s a , dove con alcuni compagni 
ass iduamente orando si raccomandava al S ignore , aff inchè 
fosse disposto dalla divina provvidenza di lui come le fosse 
piaciuto. T r e giorni avant i eh ' egli fosse preso da' sa te l l i t i , 
conobbe per una visione che dovea essere bruc ia to vivo. 
Parea a' fedeli eh ' ei r imanendo in quel luogo non fosse 
ancora sicuro ; per la qual cosa lo pregarono i s t an temente 
che si discostasse dalla c i t t à , e in al tra villa a lquanto più 
r imola si trasferisse. Piegossi per tanto a' loro cons ig l i , per 
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non parer di voler operare t e m e r a r i a m e n t e , ed essendosi 
portato al trove, non molto dopo comparvero i minis t r i , che 
da ' giudici e rano stati spedit i contro di lui, e lo costr insero 
a tornare alle Smirne. Egl i è difficile il r i fe r i re quanto ab-
bia egli pati to in quel piccolo viaggio. F u condotto al luogo 
del supplizio, dove e ras i adunato il popolo per essere spet-
tatore del glorioso t r ionfo, che avrebbe r iportato del t iranno 
il Santo, e quivi appena giunto udi una voce, la quale gli 
disse : Sta forte o Policarpo. Nè solamente egli, m a i fedeli 
ancora che e rano presen t i sent irono quelle parole senza 
aver potuto vedere da chi fossero stale profer i te . Essendosi 
di poi il forte Vescovo accostato al P roconso lo , questi lo 
interrogò s ' e g l i e ra Pol icarpo ; a cui avendo risposto il va-
loroso confessor del S ignore di si, replicò il Proconsolo che 
dovea egli giurare pel genio di Cesare e ravveders i e dire: 
Sieno tolti gli empj. Non si perde punto di an imo Policarpo, 
anzi con volto grave e s e v e r o , avendo guarda la la turba 
eh ' e r a nello stadio, e avendo verso quella stesa la destra, 
e di poi avendo elevati gli occhi al c ie lo , non senza aver 
p ianto , d i s s e : Sieno tolti gli empj di mezzo. Ma instando il 
Proconsolo e comandandogli che giurasse pe r lo genio del 
P r i n c i p e , che subito 1' avrebbe liberato dal pericolo in cui 
si r i t rovava di essere ucc i so , replicò i l Santo r ipieno di 
amore verso Gesù Cris to Redenlor nos t ro : Sono già oltan-
lasei anni dacché io servo il mio Signor Crocefisso, e non mi 
ha egli mai maltrattalo, nè mi ha fallo veruna ingiuria. Come 
potrò io adunque proferire delle parole empie, e offendere il 
mio Re, e l'autore della mia salvezza ? Non desistè punto 
dal suo impegno il Proconsolo, anzi insis tendo esortava il 
Santo a g iurare per lo genio di Cesare. P e r la qual cosa 
Policarpo acceso di z e l o , con somma l ibertà gli rispose : 
Poiché lu mi vuoi costringere a giurare per quel Demonio, 
eh' è da' Gentili appellalo genio di Cesare, dissimulando di 
non sapere quale io mi sia, odi la mia libera confessione : 
Sono io Cristiano. Che se vuoi sapere quale sia la profes-
sione del Cristiano, dammi un giorno di spazio, e lo saprai. 
Allora ' i l Proconsolo, quas i annoj atosi dalla costanza del mar-
t i re : Spiega (gli disse) al popolo i tuoi sentimenti. Riprese 
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Pol icarpo: Non ricuso dì rendere ragione a le, che sostie-
ni la principal dignità in quesla vasta provincia. Sappi 
pertanto che Gesù Cristo nostro Signore ci ha comandato che 
noi onoriamo le podestà e i magistrali ; ma non islimo già 
degni di sentire da me le ragioni della mia credenza costoro , 
che tanto si dimostrano contrarj alla vera religione. Non ap-
provò il Proconsolo la r isposta del S a n t o , onde con voce 
autorevole disse che avea già dato ord ine che fossero pre-
para te le f iere per ¡sbranar lo , s ' e g l i non mu tava sentenza . 
Ma il confessore di Cristo in t repido : Falle pur venire (ri-
spose) perciocché devi essere sicuro che la nostra volontà non 
si volge dalle cose buone alle cattive. Non è facile a spiegare 
quanto per una tale r isposta si adirasse il Proconsolo ; per 
la qual cosa disse a Policarpo : Farò che se non temi le 
fiere, lu sia domalo col fuoco. R ip rese il S a n t o : Non temo 
quel fuoco che presto si estingue. Ma rifletti , o Proconsolo . 
che un altro fuoco è sialo preparato da Dio, col quale fuoco, 
che non si estinguerà mai, saranno eternamente bruciali i 
nemici del cristianesimo, e tulli coloro che operano malamente. 
Che stai aspettando ? Ordina pure ciò che li pare, nè cre-

. dere già che io voglia mutar sentimento. Attonito il Procon-
sólo e pe rp le s so , non sapendo a qual partito a p p i g l i a r s i , 
comandò finalmente al bandi to re , che in mezzo allo stadio 
(re volle gridasse che Policarpo avea confessato di essere 
Crist iano. A queste voci accesi i Genti l i e i Giudei, c h ' e r a n o 
p r e s e n t i , di rabbia e di furore esclamarono u n i t a m e n t e : 
Costui è il Dottore dell' Asia, e il Padre de' Cristiani, e il 
distruttore de' nostri numi, che comanda a molli di non sagri-
ficare e di non adorare gli Dei ; per la qual cosa sia divoralo 
dalle fiere. Ma avendo Fil ippo Asiarca r i spos to , che non 
volea concedere nuovamente lo anfi teatrale spettacolo, gri-
darono con incredibile consent imento che Pol icarpo fosse 
brucialo vivo. Appena si udirono ques te voci , che moili 
correndo raccolsero de ' se rment i e delle legne , e avendone 
formato un r o g o , e avendo in mezzo al rogo piantato in 
(erra un palo , costr insero il Santo a spogliarsi delle sue 
vesti, e ord inarono e h ' e ' f o s s e al palo medes imo inchiodato. 
Ma il valoroso campione del Signore con prodigiosa piace-



volezza rivolto verso i manigoldi : Lasciatemi (disse), poiché 
Colui che mi dà forza di sopportare questo genere di suppli-
zio , mi ajulerà ancora affinchè io stia immobile in mezzo 
alle fiamme. I manigoldi adunque avendo lasciali a par te i 
chiodi, legarono il Sanlo colle funi al palo, e diedero fuoco 
al rogo. Allora Policarpo rivolse la m e n t e al S i g n o r e , e 
fece, raccomandandos i , ques ta breve m a fervorosa orazione. 
0 eterno Padre dell' unigenito e benedetto Juo figliuolo Gesù 
Cristo, per cui abbiamo acquistato la vera cognizione, Dio 
degli Angioli e delle Podestà e di Mie le creature e di tulli 
1 giusti che vivono nel tuo cospetto, li benedico e li ringra-
zio, perciocché mi hai conservato fino a questo giorno e a 
questa ora, acciocché potessi ancor io aver qualche parie tra 
i tuoi martiri, e godere del calice del tuo figliuolo Gesù Cri-
sto , e della resurrezione alla vita eterna dell' anima insieme 
e del corpo, e della incorruzione dello spirito. Fa dunque, o 
mio bene, che tra tuoi campioni sia io quesl' oggi ricevuto al 
tuo cospetto qual'ostia pingue, come hai tu stabilito e dimo-
stralo, o Dio verace; per la qual cosa li lodo, li benedico, 
e li glorifico pel sempiterno Pontefice Gesù Cristo unigenito 
tuo Figliuolo, per cui a le e al medesimo tuo Figliuolo e 
allo Spirilo Sanlo sia pur gloria ora e ne' secoli de' secoli. 
Cosi sia. Appena avea egli proferi to ques te parole, che la 
f i a m m a , essendosi so l l eva ta , avea f o r m a t o , con singoiar 
maravigl ia de ' c i r cos t an t i , come un arco in to rno al corpo 
del mar t i re , le cui ca rn i non s embravano ar ros t i te m a indo-
rale. Esa lavano el leno un grato odore come d ' i n c e n s o o di 
aromi, e poiché non si consumavano fu da 'Gent i l i ordinato 
al carnefice che si accostasse e scannasse j l se rvo di Dio. 
A v e n d o per tan to il manigoldo eseguito l 'o rd ine ," tanto san-
gue usci da l corpo del ma r t i r e , che es t inse il fuoco : nei 
qual tempo spiro egli quella sant iss ima anima, che giunta 
al possedimento dell ' unico vero bene , vive e v iverà t ra gii 
spirili beali e t e r n a m e n t e felice (1). 

Dalla descrizione del mar t i r io del Santo Vescovo pos-
siamo ev iden temente comprende re per qual cagione fos? 

(I) II'JSEB. Lib IV, c. >.v 

sero i Cris t iani chiamati dai Genti l i Semassj e Sarmenlizj. 
come r i fer isce neU'Apologetico Ter tul l iano (1). Imperc ioc-
ché faceasi la pira o. il rogo c o ' s e r m e n t i d a ' n o s t r i nemici , 
e affissi che e rano a uno stipite, o palo che vogliam di re , 
i fedeli, il qual palo e r a dimidij axis, come soggiugne quivi 
l ' au to re medes imo, e rano f inalmente bruciat i . Solto lo stesso 
Impera tore furono in Roma Tolomeo e i c o m p a g n i , dei 
quali parla S. Giust ino Mart i re nella seconda Apologia (2V, 
e poco dopo lo stesso S. Giust ino > mart i r izzat i . , 

Né so lamente in I t a l i a , m a nelle Gallie ancora gravis-
sima fu la persecuzione mossa con t ro de ' seguaci di Gesù 
Cristo. I Genti l i , che malamente soffrivano la p ropagaz ione 
della santa f e d e , inci tal i dal comune nemico dell ' uman 
genere , avendo udito che molti erano i fedeli in V i e n n a e 
in L i o n e , si sollevarono c o n t r o , e non solo p rocu ra rono 
che esclusi fossero i Crist iani da' bagni e dal fòro, e da 
qualunque al t ro luogo pubblico, m a s tudiaronsi eziandio di 
spogliare g l ' i n n o c e n t i , e di fa r si che questi fossero con-
dannal i a mor ie . Fece ro adunque p r e n d e r e molti de ' nostr i , 
è vollero che fossero a sp ramen te b a t t u t i , e s t rascinal i ai 
tr ibunali , e spogliati de ' loro beni , e lapidat i , e ehiusi final-
men te nel le prigioni. E r a f ra t tanto somma l ' a l l eg rezza dei 
sant i confessori , perciocché vedeans i fatti degni di soffr i re 
tali contumelie pel nome di Gesù Reden to re . Giunto ehe 
fu il giorno in cui doveano compar i re davant i al pres ide , 
Vezio E p a g a t o , uomo pieno di fede e di car i tà verso Dio 
e il prossimo, corse al t r ibunale , e dichiaratosi Cris t iano, si 
protestò di voler d i fendere la causa de ' suoi fratelli . Ma fu 
egli per ord ine del giudice a r res ta lo e posto Ira ' pr igioni 
affinchè r iportasse il p remio della sua fortezza. M a in on ta 
al furore de ' nemic i cresceva g iorna lmente il n u m e r o dei 
confessor i , tra ' quali fu una santa donna per nome Bion-
dina. Questa essendo p iena di v i r t ù , d ' i n t r e p i d e z z a e di 
costanza, soffri per molte ore crudelissimi s l r a z j , sicché ì 
manigoldi medes imi ne r imasero marav ig l i a t i , non in t en -
dendo come mai una persona sì delicata e debole , ave r 

¡1) Gip. x. (2) Rum. n. 



potesse tanta forza e tanto spirito pe r sos tenere si lungo 
tempo cosi fiere e dispietate carnificine. M a ella ferma nel 
suo p r o p o n i m e n t o , m e n t r e e r a t o r m e n t a t a , non altro ri-
spondeva s e n n o n c h é : Io sono Cristiana. Lo stesso fece an-
cora Santo fortissimo Mar t i re , a cui applicarono delle lastre 
di ferro infuocate alle m e m b r a più del icate del corpo. Ver-
gendo per tan to i carnefici che e r ano vint i dalla costanza 
de 'Mar t i r i vieppiù incrudel ivano nel tormentar l i . Del sup-
plizio dql piombo l iquefatto e dell ' olio bollente versato loro 
sul ven t re abbiamo par la to ne l tomo ferzo delle Antichità 
Crist iane (1), come anche di quello del ceppo (2), del quale 
p u r e ragionano Eusebio (3) ed altri . A n c h e nelle prigioni 
e rano con legature e divaricazioni delle m e m b r a per tal 
guisa s t r az i a t i , che molli in quelle oscure t enebre resero 
lo s p i r i t o , come abbiamo del Santo Vescovo Pot ino e di 
più altri nel le prigioni di V i e n n a e di Lione , ed altri luo-
ghi delle Gallie, dove finalmente Maturo, Santo , Blandina 
e Attalo furono dest inal i a e s se re sbranat i e divorat i dalle 
fiere. Ma pr ima che fossero costre t t i a s cende re all' anfi-
teatro , ordinarono i minis t r i del diavolo che fossero arro-
ven ta te due sedie di ferro per esservi mess i a seder sopra 
-Maturo e Santo. Santo però m e n t r e era scottato, non altro 
diceva sennonché di esser egli Crist iano. P e r la qual cosa 
comandarono i giudici che a m e n d u e fossero scannat i . In-
tanto Blandina sospesa al p a l o , e rappresen tando come la 
figura di Gesù Crocifisso, grandiss imo conforto a r recava ai 
suoi compagni . E giacché di un tal tormento abbiamo fallo 
menzione , fa d ' u o p o osservare , che olire l ' e s s e r e stati so-
liti i Genti l i di crocifi ggere o di legare o di sospendere 
a ' pali i Sant i Mart i r i , come abbiamo di sopra dimostrato, 
usavano ancora talvolta di sospender l i col capo all' ingiù, e 
di comandare al carnefice c h e battesse loro con un mar-
tello o con u n sasso la testa (4). Talvolta anche coman-
davano i g iud ic i , che coloro i quali fossero stati coslanti 
nel confessare la Santa F e d e , fossero impiccali con un 

(1) Pag. 211. (2) Pag. 190 e seg. (3) Lib. Vili, c . x. 

(4) Ga.Liccio, Dei Supplizj de SS. Martiri, p . 25 e seg. 
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u n c i n o , che passasse loro la gola. Non meno e rano cru-
deli co lo ro , i quali comandavano che fossero appesi ai 
piedi e al collo de 'Cr is t iani grossissimi s a s s i , a f f inché poi 
legati questi ne ' fianchi fossero s o s p e s i , e soffrissero acer -
bissimo to rmen to ; la qual pena raccontano gli scrittori 
aver pat i ta San Gregorio I l luminatore Vescovo degli Ar-
meni (1). Atrocissimo p u r e fu il to rmento della sospens ione 
per le due dita più grosse delle m a n i , m e n t r e ai piedi del 
paziente era legato un gran peso, acciocché se gli r endesse 
ancora più sensibile il supplizio (2). Ma pe r to rna re a San ta 
B l a n d i n a , sebbene era legala al palo per essere sbranata 
dalle fiere, non osò però n iuna di ques te di toccarla in quel 
giorno; laonde fu r icondotta alla pr ig ione pe r essere r iser-
vala a un altro forse più fiero e per lei più glorioso com-
bat t imento. Scr issero f ra t tanto i giudici a l l ' Impera to re pe r 
sapere se doveano essere lasciati l iberi que ' fedel i che e rano 
r imas i v i v i , e avendo avuto l ' o rd ine di farl i uccidere se 
perseveravano nella loro credenza , fecero decapi tare coloro 
che e rano ascri t t i alla c i t tadinanza di R o m a , ed esposero 
agl ' insul t i delle fiere gli a l t r i ; e dopo di ave re falla flagel-
lare S. Blandina, e di averla falla sedere sopra la ca t tedra , 
o padella, o graticola di ferro , c h e dir vogliamo, a r roven ta la , 
la inclusero in una re te , e la fecero t o rmen ta r e da un toro, 
e alla fine con incredibile crudel tà la scannarono . A n c h e 
nel l 'Asia e nella Grecia grandiss imi f u r o n o i pa t iment i che 
soffrirono i fedeli, de 'qual i torment i , o l t re gli S m i r n e s i , la 
tes t imonianza de 'quali abbiamo arrecata di sopra par lando 
di Policarpo, ragionano Meli tone Sardense (3) e Atenagora 
nella sua celebre Legazione, da noi più volle citata, scri t ta 
a favor de 'Cr i s t ian i (4). 

F u p a r i m e n t e persegui ta ta la Chiesa ne 'p r inc ip i de l l ' im-
pero di C o m m o d o , che succedè a Marco Aurel io. Teofilo 
A n t i o c h e n o , che scrisse i suoi l ibri ad Aulolico ne ' tempi 
di quel l ' Impera tore , attesta che tut lavia du ravano i Gen-

t i ) GALI-ON., i b i d . , p . 1 1 . 
(2) A et. SS. MM. Jacobi et Mariani appresso RUINART, p. 169. 

(3) Appresso E C S E B . Lib. IV, C. X X Y I . (4) Num. N e seg. 



(Ìli a far bal lere colle ve rghe gli adoratori del vero Dio, e 
a farli lapidare e uccidere (1). Verso que ' t emp i fu p u r e condot-
to al supplizio e privato di v i ta Apo l lon io , uomo di virtù 
singolare, come r ifer isce Eusebio nel qu in to libro della sua 
Storia Ecclesiastica. P e r la qual cosa dobbiamo argomen-
tare , che sebbene non fu cosi f iera la persecuzione sotto 
C o m m o d o , non cessò ella pera l t ro totalmente; lo che si 
conferma da Eusebio nel luogo poc ' anz i citato. 

XV. Morto Commodo, quan tunque le gue r re civili aves-
sero rendula la pace al c r i s t i anes imo , n i e n t e d i m e n o avve-
niva alle volte che sollevatisi i popoli, molti dann i arrecassero 
a ' fedel i . Né so lamente i popo l i , m a i presidi ancora delle 
Provincie contro de 'Cr is t iani sp ie ta tamente inc rude l ivano , 
come costa dagli a t l i d e ' S a n t i Mart i r i Scill i tani, i quali , prima 
ancora che fossero pubblicat i i terribil i edit t i di Severo, 
furono pe r ord ine di Sa turn ino proconsolo decapitat i in Car-
tagine (2), e come si può agevolmente r i t r a r r e dal celebre 
Apologetico di Ter tu l l iano, che si suppone scri t to avant i che 
fosse da que l l ' Impera to re mossa la genera le persecuzione. 
Imperciocché m e n t r e Tertul l iano scr iveva questo utilissimo 
l i b r o , Sett imio Severo non avea ancora pubblicato i suoi 
crudeli edil l i contro de ' fede l i , come si raccoglie dal capo 
quinto dello stesso Apologetico, dove pa r l ando di e m p j e 
scellerati persecutor i del la nostra f ede , e tali che da ' Gen-
tili medes imi e r ano condannat i , dice essere s ta l i quest i Ne-
rone e Domiziano. E v e r a m e n t e t ra tanti Impera to r i che dap-
poi fiorirono, non se ne trova alcuno fino a Sett imio, che aper-
t amente si d ichiarasse di voler debel lare i Crist iani . Non 
al tr imenti par la Ter tul l iano nel t ren tes imo quin to capo dei 
medes imo l i b r o , poiché af ferma c h e dal Palazzo non era 
uscita ve runa ordinazione che r iguardasse la proibizione 
della S. Fede , e che il solo volgo era la cagione d e ' n o s t r i 
danni . Anz i loda egli alle volte Severo , e lo appel la costan-
tissimo P r inc ipe (3), la qual cosa non avrebbe mai de t ta , se 

(1) Pag. 140, ediz. delle Opp. di S. Gicsr. M.VRT. del 1615. 
( 2 ) R C I N . , Act. MM., p . 7 4 e s e g . 

(3) Cap. i r , p. 19, ediz. di Venezia del 1743. 

questo I m p e r a t o r e avesse già comincialo a persegui lare i 
fedeli. O r sebbene Settimio non avesse ancora incrudeli to 
contro de ' seguac i di Gesù Cristo, e rano tullavolta gl ' idolatr i 
malamente animat i contro di noi , e sovente ch iedevano che 
i nostri fossero laceral i , straziali e condotti a l l 'anf i teatro pe r 
essere sbranat i dalle fiere. Si nascondevano per tan to i fe-
deli, e procuravano s tando r i t i ra t i di schivare il pericolo 
della mor te (1). Ma non giovavano talora le caute le , avve-
gnaché sovente r iusci a 'Gent i l i di scuopri re i nostr i nascon-
digli , e appena aveano nel le m a n i il C r i s t i ano , che con 
crudelissimi supplizj lo mal t ra t tavano. E r a n o pe 'nos t r i pre-
parati s i i stipiti e le croci. Vedeans i per le ci t tà de l l ' impero 
i giusti pe r la profess ione della crist iana re l igione colle un-
gule lacerati , e colle scure finalmente uccisi, ovvero divorati 
dalle best ie (2). E r a n o le ungule formate con due pezzi 
lunghi di f e r r o , in quella guisa appunto con cui sogliono 
essere un i t e le l ame de ' forbic ioni de ' f abbr i , le in ter ior i parti 
delie quali lame erano a lquanto grosse, ro tondate , e di sotto 
incavate aff inché potessero essere inseri te loro due piccole 
aste, le quali r endesse ro facile a 'manigold i il modo di tor-
men ta r e il mar t i r e legato al palo, o sospeso a qualche albero. 
Le part i superiori delle u n g u l e , che uguagl iavano la lun-
ghezza di un pa lmo, e la l a rghezza di quasi due dita, aveano 
certi come d e n t i e r e da l l ' una pa r t e , e al t ret tant i dal l 'a l t ra , 
i quali dent i che piuttosto r appresen tavano l 'ar t igl io o le 
zanne di qualche fiera, e perciò ungule e r ano appellali , da 
una par te e r ano incaval i , e dal l ' a l t ra acut i , acciocché con-
giugnendosi le l a m e , e incast randosi un den te nel 1 altro 
prendesse e lacerasse agevolmente le carni del paz .ente . 
Mentovano il to rmento delle ungule Ter tu l l iano nell 'Apolo-
getico -f3) e nel libro intitolato Scorpiace (4), S. Cipr iano 
nella celebre epistola a Donato (3) e nel l ibro de 'Cadut , (6) 
per tralasciare ali a l t r i , de ' qua l i abbiamo fatto menzione 
nel nostro terzo volume delle Ant ich i tà Cr i s t i ane , ed 

(1) lbid-, c. vi i , p . 30. 
(3) Cap. x x x , p. l i . 
(5) Pag. 7, ediz. Oxon. 

(2) lbid- , c. x i i , p . 48. 

(4) Cap. i , p . 488. 

(6) Pag. 127. 



Eusebio Vescovo di C e s a r e a , il quale nel l 'o t tavo libro al 
capo terzo della sua Istoria Ecclesiastica, così scrive: « Altri 
» co 'bastoni , altri colle v e r g h e , altri co ' f l age l l i , altri colle 
» striscie di cuojo, altri colle funi percuotevano gl ' innocenti 
» Crist iani, ed era un tale spettacolo vario e pieno di ma-
» lizia. Alcuni de 'nos t r i colle m a n i legate die t ro erano so-
» spesi agli stipili, e di poi con cer te macch ine erano loro 
» slogale le membra . F ina lmen te pe r o rd ine del giudice 
» adopravansi le ungule d a ' m a n i g o l d i , ed e r a n o non sola-
» men te scarnificati con un si atroce to rmento i Iati a quei 
» fedeli, m a il ven t re eziandio e le guance e le gambe cru-
» del i ss imamente straziate ». A n c h e P rudenz io (1) ramme-
mora le bisulche ungule , e in tende forse di quelle che erano 
formate a modo di guanto di ferro, colle dita rivolte e nelle 
sommità a c u t e , quale è l ' i s l rumenlo r i t rovato nel cimitero 
di Callepodio e riferi to nella R o m a Sot ter ranea dall 'Aringio, 
avvegnaché i mart i r i an t icamente si sot terrassero con porre 
loro allato gli s l rument i del loro mart i r io. 

Quanto alla s c u r e , non può negarsi che a parecchi dei 

nostri n e ' t empi delle persecuzioni fu con essa troncalo il 

c a p o . lo che si legge ancora di S. Giust ino Mart i re e dei 

suoi compagni (2). Alle volte però succedeva che fosse il 

capo del povero Cristiano colla scure voltata a rovescio pe-

stato con grandiss imo tormento (3). Oltre i supplizj de-

scritti di sopra mentova Ter tul l iano il tormento del fuoco, 

e attesta che e rano condannat i eziandio a' metalli alcuni 

Cr i s t i an i , e con varie sorte di mar to r j pr iva t i di vita (4), 

Non a l t r iment i ragiona de ' pa t imen t i de ' f ede l i S. Clemente 

Alessandrino nel libro secondo degli Slromi (5) , i quali 

Stromi furono da lui composti n e ' p r i n c i p j d e l l ' I m p e r o di 

Severo medes imo (come d imos t ra il Mosemio nella eru-

dita Disser tazione intorno al tempo, in cui fu composto da 

Tertulliano l 'Apologetico) (6). Ma crebbe oltre modo la per-

i i ) Hymn. x De Coron. 

(2) Vedi a p. 635 del l 'ediz. di Venezia del 1747. 
(3) GALLO*., p. 255 e segg. ( 4 ) Apoìog., c. L. 

(5) Pag. 414, ediz. di Parigi de l 1641. (6) Num. v. 
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secuzione, e i nostr i nemici più fieri e più crudeli allor 
diventarono , quando furono dall ' Impera to re pubblicati gli 
editti, pe' quali si ord inava , che in n iuna provincia si per-
mettesse il culto della vera Religione. E p r imie ramen te 
nelT E g i t t o , e per tutta la Tebaide al tresì g lor iosamente 
moltissimi Crist iani combat terono per la f e d e , e morendo 
vinsero e t r ionfarono del t i ranno. F r a questi sono giusta-
m e n t e annovera t i Leonida pad re di O r i g e n e , a cui fu per 
ordine del P re fe t to troncato il capo (1) , e Santa Po tamiena 
fortissima Vergine , di cui cosi scrive Euseb io Cesar iense : 
« Essendo slata ques ta gloriosa Mar t i r e condot ta da ' satel-
» liti alla presenza del g iud ice , ed essendo stata crudelis-
» s imamente s t razia ta , fu consegnata finalmente a un certo 
» Basilide aff inchè fosse da lui s t rasc ina ta al luogo del sup-
» plizio. Q u a n t u n q u e fosse Basilide i d o l a t r a , con tutto ciò 
» non solamente non r ip rese , n è mal t ra t tò mai la serva di 
» Dio, ma fece ancora si che n iuno osasse di accostarsele 
» e di farle ingiuria . P e r la qual cosa p iena di gra t i tudine 
» la v e r g i n e , "pr ima c h e le fosse dato 1' ult imo supplizio , 
» gli promise che dopo mor t e gli av rebbe ot tenuta la sal-
» vezza d e l l ' a n i m a dal Signore. A p p e n a fu rono da lei p rò-
» fer i te ques te pa ro l e , che i carnefici cominciarono a tor-
» menlar la colla pece bollente, con cui le aspersero pr ima 
» i piedi , e di poi le a l t re m e m b r a , e alla fine il capo. 
» Comparve quindi a Basilide San ta Po tamiena Ire giorni 
» dopo il suo m a r t i r i o , e avendogli imposta una corona 
» sul c a p o , gli disse di ave r ella prega to per lui il Si-
« «more , e di avergli ot tenuto la g r a z i a , onde presto sa-
» ,-ebbe anche egli volato al cielo. P re se egli pe r tan to dei-
» 1' an imo , e r invigori to dallo Spiri lo Sanlo , dopo aver 

",, r icevuto il santo bat tesimo , fu da ' minis t r i dell ' empio 
» preside decapitalo (2) ». Ma lungo sarebbe stato .1 nu-
mera re tulli i m a r t i r j , che allora pat irono in quelle vaste 
regioni. Eusebio C e s a r i e n s e , che b r evemen te ne descrisse 
la s t o r i a , ev iden temente d imos t ra quanto g rande ne fosse 
il numero , e come insuperabi le la loro fortezza, della quale 

( 1 ) ECSEB., L i b . V I , c . i . ( 2 ) I d . , i b i d . , c . v . 
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Tertulliano, dicendo, che questo autore m e n t r e afferma che 
represse Domiziano ciò che comincialo atea, con richiamare 
quelli che ama esiliali, si dee in tendere della persecuzione 
mossa da quel principe contro de 'd iscendent i di Davidde, i 
quali erano ancora consanguinei del Signore secondo la 
c a r n e , e de 'qua l i ragiona Egesippo. Imperocché dove mai 
parlò Tertull iano delia persecuzione mossa contro di que-
sti ? E dove mai gli ha nominat i ? E i parla per certo ge-
nera lmente della persecuzione mossa contro tutta la Chiesa, 
e degli esiliati r ichiamati alla p a t r i a , i quali esiliati non 
erano i d iscendent i di D a v i d d e , m e n t r e di questi né Ege-
sippo né Ter tul l iano raccontano mai ehe sieno stati relegati. 
Anzi che Egesippo ancora a t t e s t a , che avendo Domiziano 
conosciuta la povertà de ' suddet t i consanguinei del Signore, 
li mandò liberi alle loro cont rade , e comandò che cessasse 
la persecuzione che era stata mossa contro la Chiesa. Colle 
quali parole disl ingue egli la persecuzione contro la Chiesa 
dalla part icolare contro i d iscendent i di Davidde, e sostiene 
ehe amendue allora cessarono. 

X . Morto Nerva Impera tore , Tra jano , le vir tù del quale 
sono s ta te celebrate dagli scri t tori G e n t i l i , essendo dedito 
alla supe r s t i z ione , e c redendo che da' Crist iani si facesse 
ingiuria a 'suoi n u m i , de te rminò di persegui tare la Chiesa, 
amando più d ' imi ta re l ' esempio di Nerone e di Domiziano, 
che la clemenza di Nerva suo immediato antecessore. Egli 
adunque verso l 'anno del Signore centes imo sesto o cente-
simo se t t imo , avendo voluto d imost rare a ' Romani quanto 
gli fosse a cuore il man ten imento dell ' ant ica religione di 
quella c i t t à , allora sopra ogni al tra supers t iz iosa , e la os-
servanza delle civili ordinazioni , comandò che i Cristiani 
o adorassero gl'idoli o fossero condanna t i a mor te (1). Per 
la qual cosa i presidi delle provincie contro de 'nos t r i fie-
r amen te incrudelirono. Ario Antonino, che governava sotto 
questo principe la Bit inia, studiossi con particolare impegno 
di far idolatrare i fedeli che discuopriva , ovvero se vedea 
che erano costanti nel confessare la santa fede , ordinava 

( 1 ) Act- S. ignat. Man., n . I I , appresso R U I N A R T , p . 8 . 

che alcuni a lmeno di loro condotti fossero al supplizio (1 . 
Non fu minore la colpevole diligenza usata in questo ge-
nere da Plinio il Giovine. Ques t i desideroso di dare nel 
genio al superstizioso Impera tore , avendo saputo che gran-
dissimo e r a il numero de'Crist iani nel l 'Asia e nella Bitinia, . 
s icché appena si trovavano alcuni pochi Genti l i che fre-
quentassero i templ i degl' ido l i , ne fece p rende re c e r t u n i , 
e poiché perseveravano nella confessione del nome di Gesù 
Cristo, comandò che fossero privati di vita, ovvero avendo 
inteso che erano cit tadini R o m a n i , fossero ricondotti a 
R o m a , acciocché dal pr incipe r iportassero quella pena, che 
gli fosse pani la più convenevole alle colpe delle qual i erano 
accusati dagl' idolatri loro capitali n e m i c i , se p u r e fossero 
s ta te provate vere . Perciocché quan tunque egli avesse ado-
prato tutta l ' a r t e pe r conoscere se e r ano i nostri così scel-
lerati e i n u m a n i , come erano rappresenta t i da ' loro e m u l i , 
con tutto ciò confessò , scrivendo a T r a j a n o , di non aver 
ri trovato in essi a lcuna cosa che sembrasse contrar ia alla 
giustizia e alla costumatezza. Persegui tò egli adunque per 
qualche tempo i fedeli di quella provincia; m a siccome cer-
cando avea compreso cha era quasi innumerabi le il numero 
loro, e che molti d i ogni ord ine , di ogni grado, di ogni età 
aveano abbraccialo la santa re l ig ione , e che gran danno 
dovea pat i r la repubblica se avesse egli proseguito l ' i nco-
mincia ta impresa , n e d i ede par te a Tra jano , e lo supplicò di 
prescr ivere il modo con cui egli doveasi regolare (2). Tra jano 
r icevute le let tere di P l i n i o , invece di repl icare , che non 
essendo colpevoli i Crist iani, non era giusto che fossero casti-
gati, rispose che non dovevano eglino essere r icercat i , m a do-
veano per altro essere puni t i se fossero stati accusali e con-
vinti di essere seguaci di Gesù Cristo. Che se qualcuno avesse 
negato di essere Crist iano, purché lo provasse, se gli desse con 
facilità il perdono, e fosse lasciato libero per essersi pent i to del 
suo fallo (3). Animal i i nostri nemici da una si ingiusta e si per-
versa r isposta, non è verisimile che si astenessero dall 'accu-

l i ) T E R T . , Lib. ad Scap., c. (2) l.ifc X, Epist. XCVII. 

(3) ld., ibid., Epist. XCV111. 
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sare i nostri e farli t rarre crudelmente al supplizio. Crebbe 
in essi vieppiù la fierezza allorché seppero che T r a j a n o mede-
simo condannò il Santo Vescovo Ignazio a essere sbranato 
dalle fiere nell 'anfiteatro e a serv i re di spettacolo a ' R o m a n i (1). 
Né solamente Ignazio, m a parecchi altri ancora furono per or-
dine di lui, o de 'minis t r i del l 'empietà, condannat i a una tale 
sorta di mar to ro , alcuni de 'qual i appena veduti dalle be s t i e , 
invece di essere lacerati e divorat i , furono da esse temuti e ri-
spettati (2). Essendosi adunque maggiormente commossi i 
Gentili per le ordinazioni ed esempli di T ra j ano contro de ' fe-
deli, d iedero motivo a Eusebio Vescovo di Cesarea di scr ivere 
nella sua Istoria Ecclesiastica (3) che parea allora est into l ' in-
cendio della persecuzione, m a che coloro i quali ci odiavano, e 
voleano vederci distrutti , presero quindi la opportuni tà di farci 
male, sicché in alcuni luoghi e ranc i tese insidie d a ' popoli, 
e in altri da 'pres id i stessi delle provincie, talché molt issimi 
fedeli con molti e va r j torment i gloriosamente combat terono, 
e t r ionfando del l ' infernale nemico conseguirono la c o r o n a , 
e divenut i mart i r i giunsero al possedimento della e te rna 
beat i tudine . T ra questi debbono essere memorat i Rufo e 
Zosimo, e parecchi altri, de 'qual i fa menz ione S. Pol icarpo 
nella sua let tera a ' Fi l ippensi (4). Nello stesso tempo fu con-
danna to al patibolo della croce S. Simeone Vescovo di Ge-
rusa l emme , dopo essere stalo per molti giorni per la sua 
costanza nella fede con divers i generi di torment i crudel-
m e n t e c ruc i a lo , talché lo stesso consolare e gli as tan t i coi 
carnefici allresi a l tamente res tarono maravigl ia l i , come un 
uomo di età si avanzala potesse soffrire tant i e cosi acerbi 
m a r t o r j (S). 

X I . Fra t tan to i Giudei , qualunque volta si offeriva loro 
oppor tuna la occasione di sfogare l 'od io che aveano conce-
puto verso i perseguitati f e d e l i , non la t ralasciavano mai ; 
anzi d ivenut i peggiori degl ' idolatri in tutt i i modi che sug-
geriva loro il l ivore, 1' astio e la rabbia che li agitava, con-

t i ) Act. Marl. S. Ignac. (2) S. IGNAT. , Epist. ad Rom., n. v. 
(3) Lib. ILI, C. xxxi i i . (4) Appresso EOSEB., Lib. ILI, C. s x x v i . 
(5) EUSEB., ibid., C. x x x n . 
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tro di noi barbaramente incrudelivano (1). Non contenti 
adunque della iniqua consuetudine che aveano di esecrare 
Gesù Cristo, e di maledire ancor i fedeli nelle s inagoghe , 
e di calunniarl i appresso le g e n t i , che faci lmente qualun-
que accusa c r e d e v a n o , procuravano di costr ignerl i a forza 
di torment i e dispietati mar tor j a r i nnega re il Signore e a 
bestemmiare il santo nome di lui, e se perseveravano nella 
confessione della fede, cruciandoli in var ie manie re , toglie-
vano loro la vita. Furono però eglino più fieri e crudeli , 
allorché ribellatisi verso la fine dell ' imperio di T r a j a n o 
dal seiiato e dal popolo r o m a n o , che aveali soggiogat i , e 
agitati dallo spirito m a l i g n o , che per maggior loro danno 
e rov ina avea loro suggerito un si empio e malvagio con-
siglio, tanto maltrat tarono i fedeli , che polendo met te re loro 
le mani addosso e c ruc i a r l i , non tralasciavano opportu-
ni tà che loro si presentasse. Ba rcocheba , capo della ribel-
l i o n e , non potendo soffrire che la san ta nos t ra Religione 
g iornalmente si diffondesse pe r tutto il m o n d o , pieno di 
livore e di mal t a l en to , volle che i Cristiani che nelle 
Provincie r idotte in suo potere abi tavano, fossero ricercali 
e p r e s i , e fatti mor i r e con acerbissimi t o r m e n t i , se non 
avessero r inunziato al Salvatore e Maestro de l l ' uman ge-
nere Gesù Cristo (2). Ma assediati i ribelli verso il diciot-
tesimo anno de l l ' impero di Adr iano Impe ra to r e dal l 'eser-
cito Romano, ed essendo stati par te col ferro, e par te per 
la fame costrett i a m o r i r e , e par te condott i in ¡schiavitù , 
fu ordinalo con severissime leggi dal v i n c i t o r e , che n iun 
Giudeo in avveni re avesse l ' a r d i m e n t o di accostarsi a Ge-
rusalemme. 

X I I . A T r a j a n o succedè nel l ' impero , e nella empie tà e 

odio verso i Crist iani, Adr iano , il quale sebbene non pub-

blicò nuovi edit t i contro la Chiesa ( come noi osse rvammo 

fondati sull' autori tà di Tertul l iano nel nostro pr imo volume 

delle Antichi tà Cris t iane ) (3) , con tutto ciò mosse gì' ¡do-

ti) S . GIUST. M A R T . , Apol. 1, n. x x x i v . (2 ) ld., ibid., n. xxxi . 

(3) Pag. 429; onde mal si appone il P. Zaccaria a p. 406 del T. 11 della 

sua St. Letterar., dove dice che noi non abbiamo avvertita quell'autorità. 



latri, allora pr inc ipalmente quando ri trovavasi in A t e n e , a 
farci aspriss ima guerra . Quindi è che San Girolamo nella 
sua Epistola a Magno racconta , esser ella s tata ques ta per-
secuzione assai crudele (1). Fioriva in quel tempo Quadrato 
uomo dottissimo. Questi essendo Cr i s t i ano , p rese le difese 
de ' suoi fratell i , e presentò una soda e ben ragionata Apo-
logia in loro favore al principe (2). Non meno fu dil igente 
in questo genere Arist ide scrit tore di uguale pietà ed eru-
d i z ione , m e n t r e scrisse aHch'egl i e sostenne con incredi-
bile forza e valore la causa della Chiesa (3). Fu eziandio 
nel tempo medesimo avvisato della innocenza de ' nostri 
l ' I m p e r a t o r e da Serenio Gran iano proconsolo d e l l ' A s i a , e 
indotto a comandare con particolari edit t i che non fossero 
ricercati i Crist iani, come appresso vedremo. Nè solamente 
nell 'Asia e nella Grecia, ma ancora nella I tal ia g rande ol-
tremodo fu il m a l e , che cagionò alla Cris t iana repubblica 
il furore della persecuzione. Non si perdonava a ' p lebe i , 
nè a ' nob i l i , che le principali d igni tà sostenevano. T r a gli 
altri Mario duce de' so lda t i , scoperto che fu d i essere ad-
detto alla nostra Santa Re l ig ione , f u c rude lmente privato 
(fi vita. Apportò gran t e r ro re a ' fedeli la morte di u n si 
ragguardevole personaggio, come costa dalla iscrizione tro-
vata nelle catacombe di Roma, e r i fe r i ta da noi nel primo 
volume delle nostre Ant ichi tà Cris t iane (4). Verso l ' a n n o 
cento vent i di C r i s t o , avendo fabbricato Adr iano u n a ma-
gnifica villa vicino a Tivoli , e avendo stabilito di dedicar-
la, secondo la superstiziosa consuetudine de ' Gentili , a ' falsi 
numi , m e n t r e egli co' sagrif izj cercava r isposte da ' suoi ora-
coli, senti da loro che Sinforosa vedova co' sette suoi figliuoli 
recava loro grandissimo dispiacere e t o r m e n t o , perciocché 
invocava il nome del suo Dio. P e r la qual cosa, se avesse 
egli costretto la madre e i figliuoli a sacrif icare agi ' idol i , 
promet tevano i demonj di fare tutto ciò eh ' egli avesse da 
loro domandato. Desideroso l ' I m p e r a t o r e di o t tenere ciò 
che b r a m a v a , fece condurre a sè la pia donna e i sette 

(1) Pag. 656 del T. IV delle Opp., Ediz. Mart. 
(2) ETTSEB , L ib . IV, c. IH . (3) Id .y i b i d . (4) P a g . 4 3 0 . 

giovani a l t r e s ì , e con piacevolezza li esortò di sacrificare 
alle statue degli Dei. Allora Sinforosa ispirala e r invigor i ta 
dal Signore, con incredibile coraggio r ispose : Il mio ma-
rito Gelulio insieme col suo fratello Amanzio tuoi tribuni, 
essendo Cristiani, pel nome di Gesù Cristo soffrirono diversi 
supplizj, avendo ricusato d'immolare a' tuoi numi, e anziché 
trasgredire alla divina legge vollero piuttosto essere decollali, 
è assoggettarsi a un genere di morte appresso gli uomini igno-
minioso, ma appresso gli Angioli di grandissima gloria e or-
namento, tra'quali A ngioli ora eglino, per così dire, passeg-
giando, godono una perpetua vita col Re sempiterno de' cieli. 
Irritato per questa si l ibera r isposta di S inforosa , Adriano 
le disse con r i sent imento : 0 sacrifica co' tuoi figliuoli agli 
Dei onnipotenti, o farò io che lu insieme con essi sia sacri-
ficala. Voglio io adunque che lu scelga o di sacrificare agli 
Dei, o di morire. Ripigliò allora Sinforosa : Onde ho io me-
ritato un si gran bene, che possa essere fatta degna di ser-
vire per ostia da offerirsi al vero Dio? E non credere già 
o Imperatore, che debba io essere ricevuta in sacrifizio dai 
tuoi numi, se comanderai che sia privata di vita ; poiché 
Sarò incenerita pel nome di Gesù Cristo mio Redentore, e in 
questa guisa brucierò i tuoi demonj. Che se tu pensi che 
l'animo mio si possa mutare per lo terrore, l'inganni cer-
tamente , imperciocché bramo io piuttosto di riposare col 
mio marito Gelulio, il quale è sialo per ordine tuo uc-
ciso. Egli é difficile lo spiegare quanto si ad i r a s se per 
queste r isposte piene di coraggio e di valore Adriano. 
Comandò egli p e r t a n t o , che Sinforosa fosse condot ta al 
tempio di E r c o l e , e quivi fosse pr ima ma l t r a t t a l a cogli 
schiaffi, e di pòi sospesa pe' capelli a un q u a l c h e palo. Ma 
siccome n è colle minacce, nè co' torment i potè m a i r imuo-
verla dal santo p ropon imen to , le fece legare u n sasso al 
co l lo , e la fece sommergere nel vicino fiume Aniene, ora 
chiamalo d a ' p a e s a n i Teverone. F u poi il corpo del la Santa 
Martire quindi estratto da Eugenio pr incipale della curia 
T i b u r t i n a , e sepolto nel sobborgo di Tivoli. I l giorno se-
guente ordinò l ' I m p e r a t o r e che si conducessero alla sua 
presenza i se t te figliuoli di Sinforosa. Appena ques t i com-



parvero, eh ' egli avendo loro proposto che sacrificassero o si 
apparecchiassero ad essere condannat i al supplizio, e avendo 
udito da essi che pronti e rano a m o r i r e , e che non teme-
vano nulla i t o r m e n t i , comandò che si p iantassero vicino 
al tempio di Ercole sette pali da' manigoldi , e quivi fossero 
loro fiaccate le b r a c c i a , con is t i rar le colle funi. Dopo un 
tormento cosi crudele , fece il fiero pr incipe s canna re Cre-
scente che era il pr imogenito, t rapassare col ferro il petto 
di Giuliano che era il secondo , ferire Nemesio che era il 
terzo nel cuore, e nel bellico Pr imit ivo che era il quarto, 
e passare colla spada la schiena di Giust ino che era il 
quinto, e fer i re il lato del sesto chiamato Stra t teo, e lace-
ra re da capo a ' p i e d i Eugenio che e r a il sett imo. Il di se- ' 
guente Adr iano essendo venuto al tempio, e avendo veduti 
i corpi loro, diede ordine che fossero quindi levati e gettati 
in una profonda fossa , il qual luogo fu di poi da 'pontef ic i 
de ' Gentili appellato de ' sette Biolanati, cioè de ' sette giu-
stiziati. Cessò finalmente la p e r s e c u z i o n e , e la pace della 
Chiesa durò diciotto mes i i n c i r c a , sicché i fedeli ebbero 
campo di poter onorare i corpi de ' Sant i Martir i (1). Verso 
il penul t imo anno di questo Impera tore , secondo alcuni, fu 
privato di vita dagl ' idolatri San Telesforo P a p a , del cui 
mart i r io parla S. I r eneo n e ' s u o i l ibri contro gli eretici (2 . 
Dalle quali cose si può faci lmente conch iude re , che seb-
bene fu a lquanto represso il furore della persecuzione per 
la le t tera scrit ta a istanza di Serenio G r a n i a n o , con tutto 
ciò non cessò ella mai totalmente, anz i di quando in quando 
in alcuni paesi , o pe r le accuse che ci davano i nostri ne-
mici, o per altre cagioni, inasprivasi maggiormente e gran 
danni recava alla Cattolica Chiesa. Quindi è che San Giu-
stino Mart i re , il quale si converti alla vera c redenza verso 
la fine dell ' impero di A d r i a n o , at testa , che avendo egli 
osservato con qual fortezza d ' an imo sopportassero i tor-
menti e la morte i Cr i s t i an i , de te rminò di abbracciare 

(1) Act. SS. MM. Sympk. ec., appresso RBIHART, p . -20, n. ì 

e segg. , ediz. di Verona. 
(2) Lib, 111, c. m , p. 176 , nuova ediz. di Venezia. 

la nostra Santa Religione (1). E perchè vieppiù si conosca 
quanto fosse questo pr incipe contrario a ' f e d e l i , fa d ' u o p o 
avvertire eh' egli fu que i r empio , che ordinò che si profa-
nasse il Calvario con ergervi sopra degl' idoli, per cancel-
lar, com'egl i credeva, fin la memoria del Cr is t ianes imo (2). 
Ma giacché abbiamo fatto menz ione della le t tera scrit ta a 
Minucio F u n d a n o , pe r le rappresen tanze di Serenio Gra-
niano , da questo I m p e r a t o r e , la qual le t tera è r i fer i ta da 
S. Giustino Mar t i re nella sua pr ima Apologia , sarà oppor-
tuna cosa che noi pure la r iport iamo in questo luogo: a Lo 
» Imperatore Cesare Elio Adr iano a Minucio Fundano . Ho 
» io ricevuto le lettere manda temi da Seren io Gran iano tuo 
» antecessore. Non mi sembra che 1' affare di cui egli mi 
» scrive si possa o m e t t e r e , senza che se n e facciano dili-
» genti r i ce rche , affinchè non nascano d e ' d i s t u r b i , e non 
» si dia a ' calunniatori mate r ia di opera r con inganno. Se 
>. dunque gli uomini di cotesta provincia avranno il corag-
D gio di comparire in giudizio, e d i f ende re le accuse con-
» tro de ' Crist iani, si appiglino a questo solo part i to, e non 
» ardiscano di chiedere e di gridare che senza le dovute 
» regole della giustizia sieno puni t i i seguaci e i difensori 
» di quella religione. Poiché ella è cosa molto più conve-
» nevo le , c h e , se qualcuno vuol a c c u s a r e , tu consideri e 
» aiudichi esat tamente le accuse medes ime. Che se qual-
» cuno attr ibuisce a ' Cristiani qualche at tentato da loro fatto 
» contro le leggi, tu dovrai imporre la pena al t resgressore 
» secondo la gravi tà del delitto. M a se qualcuno sotto que-
,» sto pretesto avrà l ' a r d i m e n t o di calunniare i Cristiani me-
» desimi, pensa e procura di vendicar tene (3) ». 

X I I I . Non minore fu la crudeltà de 'Gent i l i contro ì no-
stri sotto Antonino Pio successore di Adriano. Né solamente 
i privali erano trasportat i contro gl' innocent i f ede l i , ma i 
Cesari altresì , i quali sovente comandavano che gli uomini 
della nostra professione fossero condotti al suppliz.o, e dopo 

((2) Vedi*STOP!"SEVER. Hist. Eccl, c. n , P . 139 , ediz. del 1607. 

( 3 ) S . GIL-ÌT. M A R T . , Apol. 1, n. i x iv . 
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molti s t razj fossero privati di vita. Fioriva allora un certo 
Alessandro, il quale essendo Crist iano, ed essendo in istalo 
di giovare alla repubblica, gli fu data nul ladimeno con acer-
bissimi torment i la morte . Di questo i l lustre mar t i r e è da 
noi (1) e da parecchi altri s tata riferita la iscrizione sepol-
crale, la quale ancora è stata contro le opposizioni di alcuni 
falsi critici egregiamente dal P. Crist ianopulo Domenicano, 
giovane di singolare capacità e di erudizione superiore alla 
età sua, difesa con una disser tazione lat ina, che in breve, 
come s p e r o , sarà data alla pubblica luce. 

Circa questi tempi ancora avvenne il mart ir io di S. Fe-
licita e de ' se l l e figliuoli di l e i , gli Atti de 'qual i sono rife-
ri t i , per t ra lasciarne gli altri collettori, dal Ruinarz io . Im-
perciocché verso l ' a n n o 150 essendosi adunat i i pontefici 
degl'idoli, r icorsero ad Antonino , e gli rappresentarono che 
se Felicita, la quale coli 'esempio e colle sue preghiere era 
al prossimo di part icolare edif icazione, non sacrificava ai 
falsi numi , questi non si sarebbero mai placati ; onde l ' Im-
peratore ordinò a Publio prefet to della città che la costri-
gnesse a soddisfare ins ieme co'figliuoli agli adirati demonj . 
Chiamata ella adunque dal prefet to, ed esortata di sacrifica-
re , r ispose che avea in sé lo Spirilo S a n t o , il quale non 
permet teva ch 'e l la fosse v inta dal diavolo, né cedesse alle 
carezze e alle minacce ch 'ei le facea. P e r la qual cosa era 
ella sicura che se vivea avrebbe superato il g iud ice , e se 
era uccisa mollo più di lui avrebbe trionfato. R imase atto-
nito per una tal risposta il prefetto, ma nello stesso tempo 
mostrando di avere di lei e de'figliuoli di essa compassione, 
le disse che s 'el la b ramava di mor i re , lasciasse a lmeno che 
gl ' innocent i figliuoli vivessero. La Mart i re , la cui costanza 
era ce r tamente in supe rab i l e , nulla curandosi di una v i t a . 
che in realtà potea essere appellata m o r t e , replicò subito 
che se i suoi figliuoli non avessero sacrificato avrebbero 
goduto la vera v i t a , e se avessero acconsentito a' suggeri-
menti degl ' idolatri , sarebbero mort i e te rnamente . Il di se-
guente condotta la Santa alla presenza del p re fe t to , che 

. (1) Antiq. Christ., T . 1, p. 433. 
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erasi portato al fòro di Marte, ed esortata di avere compas-
sione de 'suoi figliuoli, avendo ella risposto che la miseri-
cordia di lui e ra una vera empietà, fu mal t ra t ta ta cogli schiaffi. 
Frat tanto avendo conosciuto il prefet to che tutti gli sforzi 
riuscivano vani , riferì ciò che eragli avvenuto a l l ' Impera to-
re, il quale comandò che fossero da diversi giudici a var ie 
sorte di supplizj e Felicita e i figliuoli di lei condannat i . Fu 
adunque il pr imo battuto colle piombate finché non ispirò 
l ' an ima . E r a n o le piombate una specie di flagello, a cui 
erano nella es t remità legate cer te come ghiande di piombo. 
Con questa sorta di frusta o flagello e rano alle volte battuti 
i condannat i , e specialmente i fedeli, che come rei di lesa 
maes tà erano condannat i a morte. Quindi è che parlando 
Eusebio di Santo Appiano Mart i re , il quale pati sotto Dio-
cleziano Impera tore (1): « Fu egli (dice) a 'colpi di p iombate 
» sui viso e sul capo in si fatta guisa d i s fo rma to , che es-
» sendosegli contuso e gonfialo il vo l to , non era più raffi-
» gurato da quelli che lo conoscevano ». Non a l t r iment i 
parla Prudenzio ne l l ' Inno X del libro intitolato delle corone (2), 
dove descrive i torment i coi quali fu lacerato S. Romano 
Mart ire . Né solamente sotto Diocleziano, ma sotto Giuliano 
ancora, che fu creduto più mite degli altri pe r secu to r i , fu 
adoprato da'giudici questo genere di tormento, come leggiamo 
negli atti di S. Bonoso (3). 

Ma giacché de'flagelli abbiamo fatto menz ione , sembra 

opportuno che descriviamo quali fosse ro , e in quante ma-

niere fossero battuti i servi del Signore, acciocché vint i dal 

dolore costrett i fossero a r innegar Gesù Cristo. Legati adun-

que i Sant i a un palo o all 'eculeo, del quale ¡s trumento ra-

gioneremo altrove, con cer te s tr iscie di cuoio, che in latino 

si ch iamavano lora (4), o co'flagelli , o co 'nerbi , o colle ver-

ghe, 0 cogli scorpioni, o colle piombate e rano barbaramente 

battuti. I flagri erano una specie di verghe più grosse al-

ti) E U S E B . , de Marc. Palaest., Lib. 1, e. iv. 

(2) Ver. I l i e segg. 
(3) Num. i, p. 5 2 0 , appr . RUINART, ediz. di Veron. de l 1731. 

( 4 ) P R U D . Bymn. S I ; EUSEB. Lib. de Marc. Palaest-, C . X I . 
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quanto di quelle, che verghe p ropr i amen te d a ' R o m a n i erano 
appe l la te , ma più sottili d e ' b a s t o n i , de 'qual i un po'dopo 
discorreremo. Di questa sorta di verghe abbiamo noi fatto 
menzione nel nostro terzo volume delle Antichi tà Cris t iane (1). 
Essendo adunque battuti i Crist iani co'f lagri , e rano riputati 
come vilissima gente, m e n t r e era questo tormento dato an-
cora agli schiavi, che aveano commesso qualche grave de-
litto. Laonde sono i servi appellali da Ter tul l iano rumpenles 
flagra (2), perciocché sulle spalle loro e rano rotti a forza di 
bat t i ture i flagri. Si trovarono anche degli scrittori , i quali 
credet tero che per flagro s ' i n t endes se quella sorla di frusta 
eh ' è formata con un bastoncello, alla cui sommità sono at-
taccate cer te slriscie di cuoio, cui designa, secondo ciò che 
io mi p e r s u a d o , Prudenz io colle parole lorea flagra adope-
rale ne l l ' inno undecimo. Chiamavansi col nome di flagelli i 
serment i o le bacchette più sottili delle sommità degli abeli, 
colle quali erano i servi aspramente battut i , e che vennero 
pure adoperate contro i Cristiani trattati da vilissimi servi (3). 
Le ve rghe poi e rano di var ie sorte; poiché alle volte erano 
di o l m o , alle volle di v i l e , o di quercia o di salcio. Colle 
ve rahe furono battuti gli Apostoli (4) e va r j Crist iani , che 
ne ' susseguent i tempi fiorirono (3). Se le verghe erano no-
dose, o r ipiene di spine e di a c u l e i , e rano chiamate scor-
pioni, come ben osservarono Santo Is idoro nel diciottesimo 
libro delle Origini, e altri che noi c i tammo nel l 'accennalo 
luogo del nostro terzo volume delle Ant ich i tà Crist iane. Non 
è per tanto da maravigliarsi , se essendo stato adoperato que-
sto s l romenlo contro i rei d a ' G e n t i l i , s ieno stati anche i 
Cristiani sovente col medes imo battuti e lacerati , come leg-
giamo appresso Tertull iano nel l ibro intitolato Scorpiace al 
capo quarto. E giacché di questo libro abbiamo fatto men-
zione, fa d 'uopo osservare , che nel capitolo sesto del me-
desimo mentova quell ' antico scri t tore i p u g n i , i calci e i 

(1) Pag. 195. (2) Apolog-, c. vi. 
(3) S. CSTR. de Laps., p. 127, ediz. Oxon . 

(4) Act-, c. xv, v. 22 ; Episi, ad Corin. II, c. x i , v. l a . 
(5) T E R T U L . de Poenit-, c. x i . Vedi anche Antiq. Chr., T . I l i , p. 197. 
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flagelli, co 'quali e rano mal t ra t ta t i i Cr is t iani , che forti nel la 
religione confessavano Cristo d inanzi a ' r e g i e a ' presidi delle 
città e delle Provincie. 

Ma torniamo a ' figliuoli di S. Felici ta. F u r o n o il secondo 
e il terzo di essi co' bastoni ta lmente pe rcoss i , che r ende -
rono finalmente lo spirilo. Var ie e rano le man ie r e colle 
quali venivano battuti da ' nemic i della re l igione i Cris t iani . 
In pr imo luogo erano que ' forti campioni del S ignore spo-
gliati ignudi , come leggiamo negli Att i d e ' S S . Mar t i r i Clau-
dio e Aster io (1) , i quali Mart i r i pat i rono verso l ' a n n o 283. 
Di poi e rano battuti co 'bas toni , o colle v e r g h e , o c o ' n e r b i 
sul dosso (2) o sul v e n t r e , o sopra tut te le a l t re par t i del 
corpo (3). Ma per essere cruciati con questa sorta di tor-
m e n t o , o e rano eglino legati a un palo o ad una colonna , 
come racconta Eusebio (4) , avendo le m a n i e i piedi le-
gati , o e r ano sdraja l i per t e r r a , giusta la re laz ione dello 
stesso Eusebio (5), ovvero costrett i a giacere sopra u n a ta-
vola a cui erano incast ra te delle pun te di ferro o di accia jo ; 
o erano legati pe r le es t remi tà a quat t ro pal i in guisa da 
r imanere sospesi e c rude lmen te strazial i a forza di batt i-
ture , come si può vedere ne ' sudde t t i Al t i de ' SS. Aster io , 
Claudio e compagni (6), e appresso Lucio Cecilio nel l ibro 
delle morii de' Persecutori (7). Fu il quar to figliuolo di S a n t a 
Felicita da un luogo altissimo precipi tato, il qual t o rmen to 
fu dato a molti altri ne ' susseguent i tempi ; onde leggiamo 
negli Att i de ' Sant i L e o n e e Paregorio appresso il R u i n a r -
zio (8), che Leone fu a forza condotto sopra u n sasso, e di là 
precipitato in una profonda voragine. F ina lmen te il quinto, 
il sesto e il set t imo figliuolo di Santa Felicita furono pe r 
ordine de 'giudici decapitali . Essendo adunque stato cosi 
crudele contro de 'Cr is t iani An ton ino , ch iamato Pio dagl i 
adulatori ; San Giustino Mart i re mosso a compass ione , 

(1) Num. iv, appresso il R u m . , p . 235, ediz. di Verona. 
(2) Ibid., n . n i . 
(4) Lib. Vili, c. vi. 
(6) Num. v. 
(8) Num. v, p . 481. 
M A M A C H I . — 2 . 

(3) Ibid., n. v . 
(5) Ibid., c. x . 
(7) Tom. II delle Opp. di Lvr r . , p . 235. 
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poiché vedea gl ' innocent i o p p r e s s i , scrisse la sua pr ima 
Apologia indirizzata agli I m p e r a t o r i , nella quale rappre-
sentò quanto in iquamente giudicassero la causa de ' fedel i , 
ed ebbe il coraggio di minacciar loro c h e se avessero pro-
seguito a mal t ra t ta rc i , sarebbbero stati s eve ramente puniti 
da Dio (1). Dimostra anco ra nel suo Dialogo con Tri fone il 
Santo Mar t i re con quali torment i e rano cruciat i in quei tempi 
coloro , che faceano professione del cr is t ianesimo : « Men-
» tre siamo decapitat i (d icea eg l i ) e crocefissi , ed esposti 
» alle fiere, e legati colle ca tene , e brucia t i , e cruciati con 
»• tut te le a l t re sorte di t o r m e n t i , raccorrà Iddio la sua 
» Chiesa ». Egli è vero però che Anton ino scrisse quella 
celebre let tera alla Comuni tà d e l l ' A s i a , dove dice che es-
sendo perseguitat i dagli Asiatici i C r i s t i a n i , quest i r ima-
neano v inc i to r i , e che perciò si provvedesse che in avve-
nire non fossero questi per la professione della Religione 
p u n i t i , anz i che soggiacessero alla pena gli accusatori (2). 
Non t e rminarono però affatto le persecuzioni , come noi os-
se rvammo nel nostro pr imo volume delle Antichi tà Cri-
stiane. Ma ven iamo a Marco A u r e l i o , sotto cui tant i valo-
rosissimi campioni di Gesù Cristo con incredibil fortezza 
atrocissimi torment i soffrirono. 

XIV. Dopo la morte di An ton ino P i o , cominciò Marco 
a sostener solo il R o m a n o Impero . E ra egli beniss imo in-
formato che i presidi delle p r o v i n c i e , e i giudici partico-
lari , e la plebe altresì cont ro i Cr is t ian i ba rba ramente 
incrudel ivano, e con tutto ciò non solamente non represse 
il loro furore , m a riprovò ancora la coraggiosa confessione 
della nostra fede (3). Anzi che in terrogato egli se doveano 
essere puniti i fedeli, rispose al preside delle Gallie, come 
costa dagli Att i d e ' S a n t i Mar t i r i di Lione , che i Cristiani, 
i quali avessero persevera lo nella Rel ig ione l o r o , fossero 
ucc i s i , e agli a l t r i , che negato a v e s s e r o , fosse data la fa-
coltà di tornare l iberamente al le loro case (4). T ra i mol-

ti) Apol- I, p- 55 e 99, ediz. del 1615. 
{•2) S. GITIST . M A R T . Apolog- I sul fine, e E U S E B . Lib. IV, e. s i a . 

(3) M. Aur . De Vita sua, Lib. XI, c. HI. 

( i ) EDSEB. Lib.-V, c. i, p. 207 d e l l ' e d i z . Cantab. 
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tissimi Mar t i r i , che allora col sangue loro confe rmarono il 
Crist ianesimo, mer i tano di essere nominat i in pr imo luogo 
quelli della celebre città delle Smi rne . Eras i sollevato il 
popolo contro de ' n o s t r i , e unitosi cogli E b r e i , chiedeva 
che fossero trat t i Policarpo Vescovo e insieme gli altri se-
guaci del Crocefisso al supplizio. F u r o n o per tan to pres i al-
cuni d e ' n o s t r i , e si a sp ramente co' flagelli battuti e lace-
rali, che le vene loro e le a r te r ie e le v iscere si vedevano 
da ' c i rcos tan t i . Altri spogliati delle loro v e s t i , e legati e 
gettati a t e r ra sopra certa specie di conche m a r i n e , e di 
ferri che aveano acute le p u n t e , fu rono c rude lmente cru-
ciati , e finalmente esposti alle fiere, furono da esse sbra-
nal i e divorati . Vedeansi parecchi altri tormentat i con va r j 
gener i di supp l i z j , che muoveano a compassione i r iguar-
danti , e alla fine b a r b a r a m e n t e uccisi . Segnalossi allora 
Germanico giovane d ' i nc r ed ib i l for tezza , il quale aveudo 
dispregiale le carezze e le minaccie del P roconso lo , volle 
piuttosto soggiacere a grandiss imi pa t iment i che r inunz ia re 
alla Santa Religione. Avendo il popolo provata la cos tanza 
de ' f ede l i , persuaso che ne fosse causa colle sue esor ta-
zioni il Santo Vescovo Po l i ca rpo , si a d u n ò , e immant i -
nente cominciò a gr idare che fossero tolti i Cristiani dal 
mondo, e fosse ricercato il loro capo acciocché n e pagasse 
la pena. Ne fu subito renduto consapevole il Santo Vesco-
vo, e quan tunque esorlato dagli amici di fuggire , con tutto 
ciò avea de te rmina to di r imane re nella c i t t à , d imost rando 
cosi di non lemere le violenze e la ca rn i f i c ina , c h e di lui 
avrebbero falto i Gentili . Cedette però egli finalmente alle 
suppl iche de ' f ede l i , e r i t irossi in un luogo di campagna 
poco lontano dalla sua C h i e s a , dove con alcuni compagni 
ass iduamente orando si raccomandava al S ignore , aff inché 
fosse disposto dalla divina provvidenza di lui come le fosse 
piaciuto. T r e giorni avant i eh ' egli fosse preso da' sa te l l i t i , 
conobbe per una visione che dovea essere bruc ia to vivo. 
Parea a' fedeli eh ' ei r imanendo in quel luogo non fosse 
ancora sicuro ; per la qual cosa lo pregarono i s t an temente 
che si discostasse dalla c i t t à , e in al tra villa a lquanto più 
r imola si trasferisse. Piegossi per tanto a' loro cons ig l i , per 



non parer di voler operare t e m e r a r i a m e n t e , ed essendosi 
portato al trove, non molto dopo comparvero i minis t r i , che 
da ' giudici e rano stati spedit i contro di lui, e lo costr insero 
a tornare alle Smirne. Egl i è difficile il r i fe r i re quanto ab-
bia egli pati to in quel piccolo viaggio. F u condotto al luogo 
del supplizio, dove e ras i adunato il popolo per essere spet-
tatore del glorioso t r ionfo, che avrebbe r iportato del t iranno 
il Santo, e quivi appena giunto udi una voce, la quale gli 
disse : Sta forte o Policarpo. Nè solamente egli, m a i fedeli 
ancora che e rano presen t i sent irono quelle parole senza 
aver potuto vedere da chi fossero stale profer i te . Essendosi 
di poi il forte Vescovo accostato al P roconso lo , questi lo 
interrogò s ' e g l i e ra Pol icarpo ; a cui avendo risposto il va-
loroso confessor del S ignore di si, replicò il Proconsolo che 
dovea egli giurare pel genio di Cesare e ravveders i e dire: 
Sieno tolti gli empj. Non si perde punto di an imo Policarpo, 
anzi con volto grave e s e v e r o , avendo guarda la la turba 
eh ' e r a nello stadio, e avendo verso quella stesa la destra, 
e di poi avendo elevati gli occhi al c ie lo , non senza aver 
p ianto , d i s s e : Sieno tolti gli empj di mezzo. Ma instando il 
Proconsolo e comandandogli che giurasse pe r lo genio del 
P r i n c i p e , che subito 1' avrebbe liberato dal pericolo in cui 
si r i t rovava di essere ucc i so , replicò i l Santo r ipieno di 
amore verso Gesù Cris to Redentor nos t ro : Sono già oltan-
lasei anni dacché io servo il mio Signor Crocefisso, e non mi 
ha egli mai maltrattalo, nè mi ha fallo veruna ingiuria. Come 
potrò io adunque proferire delle parole empie, e offendere il 
mio Re, e l'autore della mia salvezza ? Non desistè punto 
dal suo impegno il Proconsolo, anzi insis tendo esortava il 
Santo a g iurare per lo genio di Cesare. P e r la qual cosa 
Policarpo acceso di z e l o , con somma l ibertà gli rispose : 
Poiché tu mi vuoi costringere a giurare per quel Demonio, 
eh' è da' Gentili appellalo genio di Cesare, dissimulando -di 
non sapere quale io mi sia, odi la mia libera confessione : 
Sono io Cristiano. Che se vuoi sapere quale sia la profes-
sione del Cristiano, dammi un giorno di spazio, e lo saprai. 
Allora ' i l Proconsolo, quas i annoj atosi dalla costanza del mar-
t i re : Spiega (gli disse) al popolo i tuoi sentimenti. Riprese 
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Pol icarpo: Non ricuso dì rendere ragione a le, che sostie-
ni la principal dignità in quesla vasta provincia. Sappi 
pertanto che Gesù Cristo nostro Signore ci ha comandato che 
noi onoriamo le podestà e i magistrali ; ma non istmo già 
degni di sentire da me le ragioni della mia credenza costoro , 
che tanto si dimostrano contrarj alla vera religione. Non ap-
provò il Proconsolo la r isposta del S a n t o , onde con voce 
autorevole disse che avea già dato ord ine che fossero pre-
para te le f iere per ¡sbranar lo , s ' e g l i non mu tava sentenza . 
Ma il confessore di Cristo in t repido : Falle pur venire (ri-
spose) perciocché devi essere sicuro che la nostra volontà non 
si volge dalle cose buone alle cattive. Non è facile a spiegare 
quanto per una tale r isposta si adirasse il Proconsolo ; per 
la qual cosa disse a Policarpo : Farò che se non temi le 
fiere, tu sia domalo col fuoco. R ip rese il S a n t o : Non temo 
quel fuoco che presto si estingue. Ma rifletti, o Proconsolo . 
che un altro fuoco è stalo preparato da Dio, col quale fuoco, 
che non si estinguerà mai, saranno eternamente bruciali i 
nemici del cristianesimo, e lulli coloro che operano malamente. 
Che stai aspettando ? Ordina pure ciò che li pare , nè cre-

. dere già che io voglia mutar senlimenlo. Attonito il Procon-
sólo e pe rp le s so , non sapendo a qual partito a p p i g l i a r s i , 
comandò f inalmente al bandi tore , che in mezzo allo stadio 
tre volte gridasse che Policarpo avea confessato di essere 
Crist iano. A queste voci accesi i Genti l i e i Giudei, c h ' e r a n o 
p r e s e n t i , di rabbia e di furore esclamarono u n i t a m e n t e : 
Costui è il Dottore dell' Asia, e il Padre de' Cristiani, e il 
distruttore de' nostri numi, che comanda a molli di non sagri-
ficare e di non adorare gli Dei ; per la qual cosa sia divoralo 
dalle fiere. Ma avendo Fil ippo Asiarca r i spos to , che non 
volea concedere nuovamente lo anfi teatrale spettacolo, gri-
darono con incredibile consent imento che Pol icarpo fosse 
brucialo vivo. Appena si udirono ques te voci , che moiti 
correndo raccolsero de ' se rment i e delle legne , e avendone 
formato un r o g o , e avendo in mezzo al rogo piantato in 
terra un palo , costr insero il Santo a spogliarsi delle sue 
vesti, e ord inarono e h ' e ' f o s s e al palo medes imo inchiodato. 
Ma il valoroso campione del Signore con prodigiosa piace-



volezza rivolto verso i manigoldi : Lasciatemi (disse), poiché 
Colui che mi dà forza di sopportare questo genere di suppli-
zio , mi ajulerà ancora affinchè io stia immobile in mezzo 
alle fiamme. I manigoldi adunque avendo lasciali a par te i 
chiodi, legarono il Sanlo colle funi al palo, e diedero fuoco 
al rogo. Allora Policarpo rivolse la m e n t e al S i g n o r e , e 
fece, raccomandandos i , ques ta breve m a fervorosa orazione. 
0 eterno Padre dell'unigenito e benedetto Juo figliuolo Gesù 
Cristo, per cui abbiamo acquistato la vera cognizione, Dio 
degli Angioli e delle Podestà e di tulle le creature e di Utili 
1 giusti clic vivono nel tuo cospetto, li benedico e li ringra-
zio, perciocché mi hai conservato fino a questo giorno e a 
questa ora, acciocché potessi ancor io aver qualche parte tra 
i tuoi martiri, e godere del calice del tuo figliuolo Gesù Cri-
sto , e della resurrezione alla vita eterna dell' anima insieme 
e del corpo, e della incorruzione dello spirito. Fa dunque, o 
mio bene, che tra tuoi campioni sia io quesl' oggi ricevuto al 
tuo cospetto qual'ostia pingue, come hai tu stabilito e dimo-
stralo, o Dio verace; per la qual cosa li lodo, li benedico, 
e li glorifico pel sempiterno Pontefice Gesù Cristo unigenito 
tuo Figliuolo, per cui a le e al medesimo tuo Figliuolo e 
allo Spirilo Sanlo sia pur gloria ora e ne' secoli de' secoli. 
Cosi sia. Appena avea egli proferi to ques te parole, che la 
f i a m m a , essendosi so l l eva ta , avea f o r m a t o , con singoiar 
maravigl ia de ' c i r cos t an t i , come un arco in to rno al corpo 
del mar t i re , le cui ca rn i non s embravano ar ros t i te m a indo-
rale. Esa lavano el leno un grato odore come d ' i n c e n s o o di 
aromi, e poiché non si consumavano fu da 'Gent i l i o rd ina to 
al carnefice che si accostasse e scannasse j l se rvo di Dio. 
A v e n d o per tan to il manigoldo eseguito l 'o rd ine ," tanto san-
gue usci dal corpo del ma r t i r e , che es t inse il fuoco : nel 
qual tempo spiro egli quella sant iss ima anima, che giunta 
al possedimento dell ' unico vero bene , vive e v iverà t ra gii 
spiriti beali e t e r n a m e n t e felice (1). 

Dalla descrizione del mar t i r io del Santo Vescovo pos-
siamo ev iden temente comprende re per qual cagione fos? 

( I ) UTJSEB. L i b I V , c . >.v 

sero i Cris t iani chiamati dai Genti l i Semassj e Sarmentizj. 
come r i fer isce neU'Apologetico Ter tul l iano (1). Imperc ioc-
ché faceasi la pira o. il rogo c o ' s e r m e n t i d a ' n o s t r i nemici , 
e affissi che e rano a uno stipite, o palo che vogliam di re , 
i fedeli, il qual palo e r a dimidij axis, come soggiugne quivi 
l ' au to re medes imo, e rano f inalmente bruciati . Solto lo stesso 
Impera tore furono in Roma Tolomeo e i c o m p a g n i , dei 
quali parla S. Giust ino Mart i re nella seconda Apologia (2V, 
e poco dopo lo stesso S. Giust ino > mart i r izzat i . , 

Né so lamente in I t a l i a , m a nelle Gallie ancora gravis-
sima fu la persecuzione mossa contro de ' seguaci di Gesù 
Cristo. I Genti l i , che malamente soffrivano la p ropagaz ione 
della santa f e d e , inci tal i dal comune nemico dell ' uman 
genere , avendo udito che molti erano i fedeli in V ienna e 
in L i o n e , si sollevarono c o n t r o , e non solo p rocu ra rono 
che esclusi fossero i Crist iani da' bagni e dal fòro, e da 
qualunque al t ro luogo pubblico, m a s tudiaronsi eziandio di 
spogliare g l ' i n n o c e n t i , e di fa r si che questi fossero con-
dannal i a mor te . Fece ro adunque p r e n d e r e molti de ' nostr i , 
è vollero che fossero a sp ramen te b a t t u t i , e s t rascinat i ai 
tr ibunali , e spogliati de ' loro beni , e lapidat i , e ehiusi final-
men te nel le prigioni. E r a f ra t tanto somma l ' a l l eg rezza dei 
sant i confessori , perciocché vedeans i fatti degni di soffr i re 
tali contumelie pel nome di Gesù Reden to re . Giunto ehe 
fu il giorno in cui doveano compar i re davant i al preside , 
Vezio E p a g a t o , uomo pieno di fede e di car i tà verso Dio 
e il prossimo, corse al t r ibunale , e dichiaratosi Cris t iano, si 
protestò di voler d i fendere la causa de ' suoi fratelli . Ma fu 
egli per ord ine del giudice a r res ta lo e posto Ira ' pr igioni 
affinché r iportasse il p remio della sua fortezza. Ma in on ta 
al furore de ' nemic i cresceva g iorna lmente il n u m e r o dei 
confessor i , tra ' quali fu una santa donna per nome Blan-
d i n o Questa essendo piena di v i r t ù , d ' i n t r e p i d e z z a e dì 
costanza, soffri per molte ore crudelissimi s l r a z j , sicché ì 
manigoldi medes imi ne r imasero marav ig l i a t i , non in t en -
dendo come mai una persona si delicata e debole , ave r 

¡1) Gip. i. (2) Rum. ii. 



potesse tanta forza e tanto spirito pe r sos tenere si lungo 
tempo cosi fiere e dispietate carnificine. M a ella ferma nel 
suo p r o p o n i m e n t o , m e n t r e e r a t o r m e n t a t a , non altro ri-
spondeva s e n n o n c h é : Io sono Cristiana. Lo stesso fece an-
cora Santo fortissimo Mar t i re , a cui applicarono delle lastre 
di ferro infuocate alle m e m b r a più del icate del corpo. Ver-
gendo per tan to i carnefici che e r ano vint i dalla costanza 
de 'Mar t i r i vieppiù incrudel ivano nel tormentar l i . Del sup-
plizio dql piombo l iquefatto e dell ' olio bollente versato loro 
sul ven t re abbiamo par la to ne l tomo terzo delle Antichità 
Crist iane (1), come anche di quello del ceppo (2), del quale 
p u r e ragionano Eusebio (3) ed altri . A n c h e nelle prigioni 
e rano con legature e divaricazioni delle m e m b r a per tal 
guisa s t r az i a t i , che molli in quelle oscure t enebre resero 
lo s p i r i t o , come abbiamo del Santo Vescovo Pot ino e di 
più altri nel le prigioni di V i e n n a e di Lione , ed altri luo-
ghi delle Gallie, dove finalmente Maturo, Santo , Blandina 
e Attalo furono dest inal i a e s se re sbranat i e divorat i dalle 
fiere. Ma pr ima che fossero costre t t i a s cende re all' anfi-
teatro , ordinarono i minis t r i del diavolo che fossero arro-
ven ta te due sedie di ferro per esservi mess i a seder sopra 
-Maturo e Santo. Santo però m e n t r e era scottato, non altro 
diceva sennonché di esser egli Crist iano. P e r la qual cosa 
comandarono i giudici che a m e n d u e fossero scannat i . In-
tanto Blandina sospesa al p a l o , e rappresen tando come la 
figura di Gesù Crocifisso, grandiss imo conforto a r recava ai 
suoi compagni . E giacché di un tal tormento abbiamo fallo 
menzione , fa d ' u o p o osservare , che oltre l ' e s s e r e stali so-
liti i Genti l i di crocifi ggere o di legare o di sospendere 
a ' pali i Sant i Mart i r i , come abbiamo di sopra dimostrato, 
usavano ancora talvolta di sospender l i col capo all' ingiù, e 
di comandare al carnefice c h e battesse loro con un mar-
tello o con u n sasso la testa (4). Talvolta anche coman-
davano i g iud ic i , che coloro i quali fossero slati coslanti 
nel confessare la Santa F e d e , fossero impiccali con un 

(1) Pag. 211. (2) Pag. 190 e seg. (3) Lib. Vili, c . x. 

(4) Ga.Liccio, Dei Supplizj de SS. Martiri, p . 25 e seg. 
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u n c i n o , che passasse loro la gola. Non meno e rano cru-
deli co lo ro , i quali comandavano che fossero appesi ai 
piedi e al collo de 'Cr is t iani grossissimi s a s s i , a f f inchè poi 
legati questi ne ' fianchi fossero s o s p e s i , e soffrissero acer -
bissimo to rmen to ; la qual pena raccontano gli scrittori 
aver pat i ta San Gregorio I l luminatore Vescovo degli Ar-
meni (1). Atrocissimo p u r e fu il to rmento della sospens ione 
per le due dita più grosse delle m a n i , m e n t r e ai piedi del 
paziente era legato un gran peso, acciocché se gli r endesse 
ancora più sensibile il supplizio (2). Ma pe r to rna re a San ta 
B l a n d i n a , sebbene era legala al palo per essere sbranata 
dalle fiere, non osò però n iuna di ques te di toccarla in quel 
giorno; laonde fu r icondotta alla pr ig ione pe r essere r iser-
vala a un altro forse più fiero e per lei più glorioso com-
bat t imento. Scr issero f ra t tanto i giudici a l l ' Impera to re pe r 
sapere se doveano essere lasciati l iberi que ' fedel i che e rano 
r imas i v i v i , e avendo avuto l ' o rd ine di farl i uccidere se 
perseveravano nella loro credenza , fecero decapi tare coloro 
che e rano ascri t t i alla c i t tadinanza di R o m a , ed esposero 
agl ' insul t i delle fiere gli a l t r i ; e dopo di ave re falla flagel-
lare S. Blandina, e di averla falla sedere sopra la ca t tedra , 
o padella, o graticola di ferro , c h e dir vogliamo, a r roven ta la , 
la inclusero in una re te , e la fecero t o rmen ta r e da un toro, 
e alla fine con incredibile crudel tà la scannarono . A n c h e 
nel l 'Asia e nella Grecia grandiss imi f u r o n o i pa t iment i che 
soffrirono i fedeli, de 'qual i torment i , o l t re gli S m i r n e s i , la 
tes t imonianza de 'quali abbiamo arrecata di sopra par lando 
di Policarpo, ragionano Meli tone Sardense (3) e Atenagora 
nella sua celebre Legazione, da noi più volle citata, scri t ta 
a favor de 'Cr i s t ian i (4). 

F u p a r i m e n t e persegui ta ta la Chiesa ne 'p r inc ip i de l l ' im-
pero di C o m m o d o , che succedè a Marco Aurel io. Teofilo 
A n t i o c h e n o , che scrisse i suoi l ibri ad Autolico ne ' tempi 
di quel l ' Impera tore , attesta che tut tavia du ravano i Gen-

t i ) GALI-ON., i b i d . , p . 1 1 . 
(2) A et. SS. MM. Jacobi et Mariani appresso RUINART, p. 169. 

(3) Appresso ECSEB. Lib. IV, C. x s v i . (4) Num. N e seg. 
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(Ìli a far bal lere colle ve rghe gli adoralori del vero Dio, e 
a farli lapidare e uccidere (1). Verso que ' t emp i fu p u r e condot-
to al supplizio e privato di v i ta Apo l lon io , uomo di virtù 
singolare, come r ifer isce Eusebio nel qu in to libro della sua 
Storia Ecclesiastica. P e r la qual cosa dobbiamo argomen-
tare , che sebbene non fu cosi fiera la persecuzione sotto 
C o m m o d o , non cessò ella pera l t ro totalmente; lo che si 
conferma da Eusebio nel luogo poc ' anz i citato. 

XV. Morto Commodo, quan tunque le gue r re civili aves-
sero rendula la pace al c r i s t i anes imo , n i e n t e d i m e n o avve-
niva alle volte che sollevatisi i popoli, molti dann i arrecassero 
a ' fedel i . N é so lamente i popo l i , m a i presidi ancora delle 
Provincie contro de 'Cr is t iani sp ie ta tamente inc rude l ivano , 
come costa dagli a t t i d e ' S a n t i Mart i r i Scill i tani, i quali , prima 
ancora che fossero pubblicat i i terribil i edit t i di Severo, 
furono pe r ord ine di Sa turn ino proconsolo decapitat i in Car-
tagine (2), e come si può agevolmente ritrarre dal celebre 
Apologetico di Ter tu l l iano, che si suppone scri t to avant i che 
fosse da que l l ' Impera to re mossa la genera le persecuzione. 
Imperciocché m e n t r e Tertul l iano scr iveva questo utilissimo 
l i b r o , Sett imio Severo non avea ancora pubblicato i suoi 
crudeli edil l i contro de ' fede l i , come si raccoglie dal capo 
quinto dello stesso Apologetico, dove pa r l ando di e m p j e 
scellerati persecutor i del la nostra f ede , e tali che da ' Gen-
tili medes imi e r ano condannat i , dice essere s ta l i quesl i Ne-
rone e Domiziano. E v e r a m e n t e t ra tanti Impera to r i che dap-
poi fiorirono, non se ne trova alcuno fino a Sett imio, che aper-
t amente si d ichiarasse di voler debel lare i Crist iani . Non 
al tr imenti par la Ter tul l iano nel I rentes imo quin to capo dei 
medes imo l i b r o , poiché af ferma c h e dal Palazzo non era 
uscita ve runa ordinazione che r iguardasse la proibizione 
della S. Fede , e che il solo volgo era la cagione d e ' n o s t r i 
danni . Anz i loda egli alle volte Severo , e lo appel la costan-
tissimo P r inc ipe (3), la qual cosa non avrebbe mai de t ta , se 

(1) Pag. 140, ediz. delle Opp. di S. Gicsr. M.VRT. del 1615. 
( 2 ) R C I N . , Act. MM., p . 7 4 e s e g . 

(3) Cnp. i r , p. 19, ediz. di Venezia del 1743. 
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questo I m p e r a t o r e avesse già comincialo a persegui tare i 
fedeli. O r sebbene Settimio non avesse ancora incrudeli to 
contro de ' seguac i di Gesù Cristo, e rano tullavolta gl ' idolatr i 
malamente animat i contro di noi , e sovente ch iedevano che 
i nostri fossero laceral i , straziali e condotti a l l 'anf i teatro pe r 
essere sbranal i dalle fiere. Si nascondevano per tan to i fe-
deli, e procuravano s tando r i t i ra t i di schivare il pericolo 
della mor ie (1). Ma non giovavano talora le caute le , avve-
gnaché sovente r iusci a 'Gent i l i di scuopri re i nostr i nascon-
d i a l i , e appena aveano nel le m a n i il C r i s t i ano , che con 
crudelissimi supplizj lo mal t ra t tavano. E r a n o pe 'nos t r i pre-
parati s i i stipiti e le croci. Vedeans i per le ci t tà de l l ' impero 
i giusti pe r la profess ione della crist iana re l igione colle un-
gule lacerati , e colle scure finalmente uccisi, ovvero divorat i 
dalle best ie (2). E r a n o le ungule formate con due pezzi 
lunghi di f e r r o , in quella guisa appunto con cui sogliono 
essere un i t e le l ame de ' forbic ioni de ' f abbr i , le in ter ior i parti 
delie quali lame erano a lquanto grosse, ro tondate , e di sotto 
incavate aff inchè potessero essere inseri te loro due piccole 
aste, le quali r endesse ro facile a 'manigold i il modo di tor-
men ta r e il mar t i r e legato al palo, o sospeso a qualche albero. 
Le part i superiori delle u n g u l e , che uguagl iavano la lun-
ghezza di un pa lmo, e la l a rghezza di quasi due dita, aveano 
certi come d e n t i e r e da l l ' una pa r t e , e al t ret tant i dal l 'a l t ra , 
i quali dent i che piuttosto r appresen tavano l 'ar t igl io o le 
zanne di qualche fiera, e perciò ungule e r ano appellali , da 
una par te e r ano incaval i , e dal l ' a l t ra acut i , acciocché con-
giugnendosi le l a m e , e incast randosi un den te nel 1 altro 
prendesse e lacerasse agevolmente le carn i del paz .ente . 
Mentovano il to rmento delle ungule Ter tu l l iano nell 'Apolo-
getico -f3) e nel libro intitolato Scorpiace (4), S. Cipr iano 
nella celebre epistola a Donato (3) e nel l ibro de 'Cadut , (6) 
per tralasciare gli a l t r i , de ' qua l i abbiamo fatto menzione 
nel nostro terzo volume delle Ant ich i tà Cr i s t i ane , ed 

(1) lbid-, c. VII, p . 30. 
(3) Cap. x x x , p. 14. 
(5) Pag. 7, ediz. Oxon. 

(2) lbid- , C. XII, p . 48. 

(4) Cap. i , p . 488. 

(6) Pag. 127. 



Eusebio Vescovo di C e s a r e a , il quale nel l 'o t tavo libro al 
capo terzo della sua Istoria Ecclesiastica, così scrive: « Altri 
» co 'bastoni , altri colle v e r g h e , altri co ' f l age l l i , altri colle 
» striscie di cuojo, altri colle funi percuotevano gl ' innocenti 
» Crist iani, ed era un tale spettacolo vario e pieno di ma-
» lizia. Alcuni de 'nos t r i colle m a n i legate die t ro erano so-
» spesi agli stipili, e di poi con cer te macch ine erano loro 
» slogale le membra . F ina lmen te pe r o rd ine del giudice 
» adopravansi le ungule d a ' m a n i g o l d i , ed e r a n o non sola-
» men te scarnificati con un si atroce to rmento i Iati a quei 
» fedeli, m a il ven t re eziandio e le guance e le gambe cru-
» del i ss imamente straziate ». A n c h e P rudenz io (1) ramme-
mora le bisulche ungule , e in tende forse di quelle che erano 
formate a modo di guanto di ferro, colle dita rivolte e nelle 
sommità a c u t e , quale è l ' i s l rumenlo r i t rovato nel cimitero 
di Callepodio e riferi to nella R o m a Sot ter ranea dall 'Aringio, 
avvegnaché i mart i r i an t icamente si sot terrassero con porre 
loro alialo gli s t rument i del loro mart i r io. 

Quanto alla s c u r e , non può negarsi che a parecchi dei 

nostri n e ' t empi delle persecuzioni fu con essa troncalo il 

c a p o , lo che si legge ancora di S. Giust ino Mart i re e dei 

suoi compagni (2). Alle volte però succedeva che fosse il 

capo del povero Cristiano colla scure voltata a rovescio pe-

stalo con grandiss imo tormento (3). Oltre i supplizj de-

scritti di sopra mentova Ter tul l iano il tormenlo del fuoco, 

e attesta che e rano condannat i eziandio a' metalli alcuni 

Cr i s t i an i , e con varie sorte di mar to r j pr iva t i di vita (4), 

Non a l t r iment i ragiona de ' pa t imen t i de ' f ede l i S. Clemente 

Alessandrino nel libro secondo degli Slromi (5) , i quali 

Stronfi furono da lui composti n e ' p r i n c i p j d e l l ' I m p e r o di 

Severo medes imo (come d imos t ra il Mosemio nella eru-

dita Disser tazione intorno al tempo, in cui fu composto da 

Tertulliano l 'Apologetico) (6). Ma crebbe oltre modo la per-

i i ) Hymn. x De Coron. 

(2) Vedi a p. 635 del l 'ediz. di Venezia del 1747. 
(3) GALLO*., p. 255 e segg. ( 4 ) Apolog., c. L. 
(5) Pag. 414, ediz. di Parigi de l 1641. (6) Num. v. 
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secuzione, e i nostr i nemici più fieri e più crudeli allor 
diventarono , quando furono dall ' Impera to re pubblicati gli 
editti, pe' quali si ord inava , che in n iuna provincia si per-
mettesse il culto della vera Religione. E p r imie ramen te 
nelT E g i t t o , e per tutta la Tebaide al tresì g lor iosamente 
moltissimi Crist iani combat terono per la f e d e , e morendo 
vinsero e t r ionfarono del t i ranno. F r a questi sono giusta-
m e n t e annovera t i Leonida pad re di O r i g e n e , a cui fu per 
ordine del P re fe t to troncato il capo (1) , e Santa Po tamiena 
fortissima Vergine , di cui cosi scrive Euseb io Cesar iense : 
« Essendo slata ques ta gloriosa Mar t i r e condot ta da ' satel-
» liti alla presenza del g iud ice , ed essendo stata crudelis-
» s imamente s t razia ta , fu consegnata finalmente a un certo 
» Basilide aff inchè fosse da lui s t rasc ina ta al luogo del sup-
» plizio. Q u a n t u n q u e fosse Basilide i d o l a t r a , con tutto ciò 
» non solamente non r ip rese , n é mal t ra t tò mai la serva di 
» Dio, ma fece ancora si che n iuno osasse di accostarsele 
,, e di farle ingiuria . P e r la qual cosa p iena di gra t i tudine 
» la v e r g i n e , "pr ima c h e le fosse dato 1' ult imo supplizio , 
» gli promise che dopo mor t e gli av rebbe ot tenuta la sal-
» vezza d e l l ' a n i m a dal Signore. A p p e n a fu rono da lei p rò-
» fer i te ques te pa ro l e , che i carnefici cominciarono a tor-
,, menlar la colla pece bollente, con cui le aspersero pr ima 
» i piedi , e di poi le a l l re m e m b r a , e alla fine il capo. 
» Comparve quindi a Basilide San ta Po tamiena Ire giorni 
» dopo il suo m a r t i r i o , e avendogli imposta una corona 
» sul c a p o , gli disse di ave r ella prega lo per lui il Si-
« «more , e di avergli ot tenuto la g r a z i a , onde presto sa-
» ,-ebbe anche egli volato al cielo. P re se egli pe r tan to dei-
» 1' an imo , e r invigori to dallo Spiri lo Sanlo , dopo aver 

",, r icevuto il sanlo bat tesimo , fu da ' minis t r i dell ' empio 
» preside decapitalo (2) ». Ma lungo sarebbe stato .1 nu-
mera re tulli i m a r t i r j , che allora pat irono in quelle vaste 
regioni. Eusebio C e s a r i e n s e , che b r evemen te ne descrisse 
la s t o r i a , ev iden temente d imos t ra quanto g rande ne fosse 
il numero , e come insuperabi le la loro fortezza, della quale 

( 1 ) ECSEB., L i b . V I , C. I . ( 2 ) I d . , i b i d . , C. v . 



é esempio r icordevole Origene. Avvegnaché essendo, come 
sopra abbiamo d e t t o , il di lui p a d r e Leonida condannato 
per la fede, gli scrisse egli una gravissima l e t t e r a , per la 
quale lo esortava a soffrire con intrepidezza i torment i e 
la mor te , poiché non poteano essere paragonati i patimenti 
di questo secolo colla fu tura g lo r i a , che dovrà esserne ri-
velata. Né contento di avere incoraggiato il padre, imprese 
eg l i , sebbene ancor g iovane t to , a i s t rui re il p r o s s i m o . e 
a guadagnare (non paventando l e minacce de ' nemici della 
vera Rel igione, né i mani fes t i pericoli a ' q u a l i si esponeva 
nuovi fedeli a Gesù Cristo. Avendone per tan to convertiti 
moltissimi alla santa f e d e , ebbe la for tuna e la gloria di 
vedere alcuni di loro tr ionfanti e coronati di un glorioso 
m a r t i r i o , tra ' qual i furono P l u t a r c o , Sereno ed E r o n e , e 
la fortissima donna E ra ide , che fu con incredibile crudeltà 
e f ierezza dagl ' idola t r i bruciata viva. 

Non minore fu la carnifioina fatta de ' nostri da ' Gentili 
delle a l t r e Provinc ie . Neil ' Af r ica Proconsolare presi che 
furono, verso l ' a n n o dugentes imo terzo, le san te Perpetua 
e Felicita e compagni , furono condotti alle carceri , e dopo 
qualche tempo pe r comando del Procura tore della Provin-
cia furono t ra t t i al fòro per essere ascoltati. Giunt i al de-
stinato luogo, salirono sulla catasta, che era un posto emi-
nente , dove ascendevano i rei per essere uditi e ancora 
talvolta cruciati (1 ) , ed avendo confessato l iberamente il 
nome di Gesù C r i s t o , furono ricondotti alla c a r c e r e . e le-
gati al ceppo , e dopo alcuni giorni fatti veni re per com-
bat tere colle f iere nel l 'anf i teatro . Sa turn ino e Revocato fu-
rono da un leopardo lacerati ; Saturo fu esposto agi' insulti 
di un orso , m a però fu preservato dal Signore ; Perpe tua 
e Felicita, dopo di essere s ta te agitate e m a l m e n a t e da una 
ferocissima v a c c a , furono con altri fedeli barbaramente 
scannate. A n c h e dopo la mor te di Severo il successore di 
lui Caracalla, ch 'e ra stato allevato col latte crist iano, come 
attesta Tertul l iano nel libro a Scapula, incrudel ì contro dei 
seguaci del R e d e n t o r e , lo che si può faci lmente dedurre 

(1) Vedi RUIKART, not. 3 2 , p . 82. 

dallo stesso l ibro di Tertul l iano. E non è già incredibile , 
che tolto Antonino Caracalla dal m o n d o , sebbene fino ai 
tempi di Massimino non fossero pubblicati nuovi edit t i , n é 
avesse il P r inc ipe perseguitato la C h i e s a , nulla di meno i 
popoli contro de ' nostr i si sollevassero, e molti ne pr ivassero 
crudel iss imamente di vita. 

X Y I . Aveano i fedeli goduto un p o ' d i pace sotto Ales-
sandro S e v e r o , quando morto questo I m p e r a t o r e , fu solle-
valo al trono Massimino, uomo crudele e malvagio, il quale 
malcontento del suo an t ece s so re , de t e rminò di s fogare la 
sua rabbia contro di coloro che da lui e rano s tat i accarez-
zati. Essendo egli per tan to persuaso che i Cristiani fossero 
stati da Alessandro tenut i in grandiss imo preg io , comandò 
che pr inc ipalmente fossero pe r segu i t a t i , m a l t r a t t a t i , s tra-
ziati e uccisi i V e s c o v i , perciocché quest i e rano i maestr i 
e gl' isti tutori degli altri. Segnalaronsi in quella terr ibi le 
persecuzione t ra 'molt i altri Ambrogio amico di Or igene , e 
Prote t to P re t e di Cesarea, per la qual cosa fu loro dedicato 
da Or igene medes imo il celebrat issimo libro, c h ' e i compose 
circa il Mart ir io (1). Ma colpito dalla divina g ius t iz ia , e 
morto M a s s i m i n o , dopo c h ' e b b e regnalo t re a n n i , fu ren-
duta alla Chiesa la pace ch'ella desiderava, ed ebbero campo 
i nostri di p ropaga re maggiormente sotto Giordano e sotto 
Filippo Imperador i la vera religione. Poiché essendo stato 
Filippo si favorevole alla C h i e s a , che alcuni s ' i m m a g i n a -
rono ch'egli avesse abbracciato il cr is t ianesimo, non sola-
mente non permise che fossimo persegui ta t i da 'Gen t i l i , ma 
procurò ancora i nostri vantaggi , e fu cagione che la pietà 
e la venerazione verso Gesù Cristo Reden to r nostro viep-
più si stabilisse ne l l ' impero , e andasse ancora diffondendosi 
per tutto il mondo. 

XVI I . E r a a Fil ippo contrario T r a j a n o D e e i o , uomo di 
crudeli e barbar i e scellerati costumi. Or siccome alcuni 
fedeli, per la l ibertà che loro concedeva la lunga pace, de-
cl inavano talora dalle vie del Signore, cosi e rano di tempo 
¡¿i tempo le persecuzioni dalla divina provvidenza permesse , 

(1) EI-SEB., Lib. VI, C. x x x v i u . 



aff inchè r ientrat i eglino in loro medesimi, si ravvedessero 
e tornassero a viver bene . Laonde mor to Filippo, fu subito 
dichiarato Decio I m p e r a t o r e , il quale pe r l 'odio che por-
tava all' antecessore e alla corte di l u i , comandò che co-
stret t i fossero a forza di m a r t o r j e di atroci supplizj i Cri-
stiani a r innegare la fede. Furono per tanto allora pres i e 
messi nelle carceri S. Fab iano Papa , S. Babila Vescovo di 
Antiochia, e S. Alessandro Vescovo di G e r u s a l e m m e , i 
quali poco dopo, avendo gloriosamente combattuto contro il 
nemico, r iportarono la corona del mart i r io (1). Non fu meno 
fiera la persecuzione in Alessandr ia . Avea g i à , p r ima che 
fossero stali pubblicali gli editti di D e c i o , un impostore 
r ipieno di furore e di rabbia mosse contro de ' nostri le 
turbe degl ' infedeli , con rappresen ta r loro che e r avamo ne-
mici de ' numi e delle gent i lesche superst izioni. Incitati 
adunque pe ' sugger iment i di quell ' empio i popo l i , si am-
mulinarono, e imbattutisi in un vecchio chiamato Metra di 
religione Crist iano, Io p rese ro con incredibile fur ia , e poi-
ché non volle egli p rofer i re cer te parole, lo percossero coi 
bastoni , e gli punse ro il viso e gli occhi con acute c a n n e , 
e finalmente condottolo al sobborgo lo lapidarono. Non con-
tenti di questa crudele c a r n i f ì c i n a , volsero il loro furore 
contro di Q u i n t a , e s trascinatala al tempio degl' i d o l i , le 
ordinarono che prestasse loro quel c u l l o , che è dovuto al 
vero e solo Dio. Ma non avendo ella acconsenti to alle loro 
ing iunz ion i , legaronle s t r e l t amente i p i e d i , e pe ' selci la 
s t rasc inarono, e la percossero di poi co ' s a s s i , e le tolsero 
finalmente la vita. Avendo quindi saccheggiate le case dei 
fedeli, pensarono di sfogare u l te r iormente l ' od io loro con-
tro la Santa Verg ine Apollonia. E cosi recalasi l ' e m p i a 
turba alla casa di le i , subito che l ' e b b e r o nelle m a n i , le 
cavarono tutti i dent i a forza di pe rcosse , e dipoi acceso 
un gran f u o c o , minacc iaronla di bruciar la viva se ella 
non proferiva l ' emp ie parole che l ' e rano sugge r i t e ; e per-
chè ella stel le costante nel suo proponimento , ebbe la sorle 
di essere per Gesù Cristo bruciata viva. E ra appena ces-

t i ) EITSEB., Lib. VI, c. xxx ix . 

salo il tumulto, ed i Cristiani aveano un po ' resp i ra to , quando 
comparvero gli editti di Decio , che cagionarono orribile 
spavento, pr incipalmente negli an imi di coloro che non si 
sentivano ben fondali nella religione. Ma i forti campioni 
di Gesù Cristo, nulla paventando le minacce de ' presidi e 
gli atroci torment i che vedeano loro i m m i n e n t i , r ipieni di 
gioja correvano al martir io. Allora Cronione e Giuliano fu-
rono aspramente flagellati, e dipoi gettati nel f u o c o , e fu 
Besa soldato colla scure ucciso, ed Ep imaco ed Alessandro , 
dopo i flagelli e le ungule e mille altri t o r m e n t i , furono 
precipitali in una fossa r ipiena di calce viva, e spenta che 
fu coli' acqua la calce , b a r b a r a m e n t e bruciati . Ammonar io 
e le compagne , dopo di avere vinto il Prefe t to con soppor-
tare con singolare fortezza varie sorte di t o r m e n t i , furono 
alla fine d e c a p i t a t e , e innumerabi l i a l t r i con incredibil i 
m a r t o r j furono privali di vita (1). 

Circa quel tempo nelle Gallie S. Sa turn ino Vescovo di 
Tolosa legato pe 'piedi con una fune , l ' a l t r a es t remi tà della 
qual fune s t r igneva i lati di un toro, fu dal toro medesimo, 
che prese la corsa dal Campidoglio di quella c i t t à , s t rasci -
nato in guisa tale, che fracassalo il capo , e sparse le cer-
ve l la , consumò il suo glorioso mart ir io (2). Nelle S m i r n e 
ancora San Pionio dopo molti torment i fu conficcato ad un 
palo con grossissimi chiodi, e con se rment i e legne accese 
incenerito (3). Non fu minore la barbar ie d e ' m i n i s t r i del-
l' Impera tore nelle a l t re provincie. Poiché fu in quel tempo 
San Massimo Martire laceralo coll 'eculeo e poi lapidalo (4 . 
E giacché abbiamo fatto menz ione dell 'eculeo, fa d 'uopo os-
servare che un tale tormento era in uso appresso i Gentili 
prima ancora che nata fosse la crist iana religione. Ma seb-
beue era an t icamente adopralo contro de 'mal fa t to r i e d e ' r e i 
di gravissimi delitti, molto più fu usato quando cominciarono 
i nostri ad essere perseguitat i dagl ' idolatri , della qual cosa 
fanno sicurissima tes t imonianza i Padri e gli storici della Chie-
sa, come abbiamo noi dimostrato nel terzo volume delle Ant i -

(1) EUSEB., Lib. VI,c. XI. e x u . (2) Act. ìlart. i n Ruis . , n . v , p. 110. 
(3) lbid. , n . xxi, p. 127. (4) Ibid., n l i , p . 133 e seg. 
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chità Cris t iane (1). Furono alcuni i quali s ' immag ina rono 
che V eculeo fosse un grosso palo , sopra cui si facessero 
sedere come a cavallo i rei. Ma i o , seguendo il Gallonio , 
credo c h e fosse in questa guisa composto. P rendevas i un 
legno di quella lunghezza e l a rghezza , che gli artefici di 
tali s t roment i st imavano a proposi to , all' e s t r eme part i del 
qual legno, che erano alquanto incavate, si met tevano due 
piccole ruote scanala te , le quali girassero in torno al loro 
a s s e , acciocché le corde , che quivi p a s s a v a n o , potessero 
scorrere e stirare con facilità maggiore le membra del 
mart i re . Formavans i di poi quattro come piedi, e inchioda-
vansi al legno magg io re , sicché componessero come un 
banco, i cui piedi fossero ben fortificati con due tavole ap-
plicate loro attraverso , e con due cilindri , che potessero 
peral tro girare. In questi cil indri erano due o più b u c h i , 
ne 'qual i si met tevano uno o più bastoni, che girando il ci-
l indro , faceano si che le corde si st irassero con violenza, 
e le m e m b r a del paziente slogassero. Applicavasi adunque 
al l 'eculeo il reo in questa guisa. E ra in pr imo luogo affatto 
spogliato de 'suoi abiti. Legate che gli erano le man i , e stretti 
colle corde i piedi, era egli messo supino sopra l 'eculeo, 
e l ' e s t r e m i t à delle funi si passavano d a ' m a n i g o l d i per 
le girelle , e di poi si at torcigliavano ne ' c i l i n d r i , che es-
sendo girati da 'carnef ic i ta lmente st iravano le medes ime 
f u n i , che slogavansi le braccia del p a z i e n t e , e in orribil 
modo si distendevano. Davasi poi in un momen to con im-
peto a ' cil indri un moto contrario al pr imo , e slentavansi 
in guisa ta le le f u n i , che il mart i re tratto dal peso del 
proprio corpo r imaneva con suo est remo dolore penzolone. 
Che se con questo tormento non confessava tutto quello 
che da lui voleano sapere i giudici, se gli applicavano delle 
las t re di ferro i n fuoca t e , e delle torce accese a ' lati e alle 
altre par t i più delicate del c o r p o , affinchè scottato pale-
sasse s ' e r a vero ciò che eragli stato apposto dagli accusatori. 
Non sempre però erano su quell 'orribil tormento messi supini 
i m a r t i r i , poiché leggiamo appresso Teodoreto (2) che alle 

(1) Pag. 185. (2) Hist- Eccl, Lib. Ill, c. xi , p . 116,ediz. di Torino. 

volte erano in esso distesi bocconi. Laonde par lando quell ' i l-
lustre ¡storico di Teodoro confessore, a t testa che fu disteso 
sali' eculeo e crudelmente flagellalo sul d o r s o , la qual 
cosa non si può spiegare a l t r iment i se non che dicendo es-
sere egli slato steso boccone su quel tormento. Pat i rono 
ancora sotto Decio la santa vergine Dionisia e i compagni 
( de' quali abbiamo gli atti s incer i pubblicati dal S u r i o . 
da' Bollandisti e dal Ruinarzio ), i Sant i T r i fone e Respi-
cio (1) , de ' quali furono da' carnefici trapassati co' chiodi i 
piedi, perchè poi camminando provassero acerbo dolore, 
Luciano e Marciano (2), e S. Ippolito, il mar t i r io del quale 
descrive Prudenzio nell ' inno undicesimo del l ibro delle Co-
rone. Imperciocché avendo questo antico e i l lustre poeta 
b revemente na r ra to quanto avea incrudel i to Decio contro 
de ' Cristiani d ' I t a l i a , e p r inc ipa lmente di Roma , e avendo 
rappresenta to come moltissimi in quel tempo carichi di ca-
tene e rano trat t i da' manigoldi a ' t r i buna l i , e di poi battuti 
per ord ine de' giudici co' flagelli, e colle ungule e cogli un-
cini straziati , talché vedevansi loro gl ' intest ini , e finalmente 
decollati, o crocefissi, o bruciat i , o messi nelle ba rche e 
precipitali nel m a r e ; si fece s t rada a ragionare del santo 
mart i re , e raccontò col suo solilo estro, che fu egli legato 
a due cavalli indomit i , i quali con tanto impeto lo strasci-
narono, che passando per luoghi r ipieni di rovet i e di spi-
ne , lo sbranarono e lo r idussero in pezzi. Né solamente 
usavano i Gentili di far legare i poveri Cristiani ai piedi o 
alle code delle bestie, affinchè fossero strascinali , ma ancora 
ordinavano talvolta a ' m i n i s t r i della giustizia che salissero 
a cavallo e calpestassero gì' innocent i , e in questa guisa to-
gliessero loro la vita. Nè meno dei Romani e de 'Grec i fu-
rono contro de ' nostri crudeli i Pers iani ; i quali oltre 
l 'avere usali parecchi di quei torment i che erano in uso 
ne l l 'Europa , nell 'Africa e nell 'Asia Mino re , ne inventarono 
un altro, che pare suggerito loro dal nemico dell ' uman ge-
nere. Faceano eglino delle fosse o delle c a v e r n e , le quali * 
avessero di sopra un a p e r t u r a , e preso il mar t i r e lo spo-

( 1 ) ROIN.VRT, i b i d . , p . 1 3 8 . (2) Ibid., p . 142 e seg. 



gliavano affatto, e legavanlo s t re t tamente , e avendolo unto, 
io calavano nella grotta ; di poi andavano in c e r c a de' topi 
più gross i , e per 1' aper tura li get tavano nella fossa, affin-
chè queste bestie a r rabb ia te pe r la fame, nè t rovando altro 
da mangiare , si cibassero delle carni del Cris t iano ancor 
vivente, e in questa guisa or r ib i lmente lo to rmentasse ro (1). 
Ma tornando a D e c i o , egli è difficile a sp i ega re quanto 
f ieramente abbia egli incrudel i to contro i fedeli dell 'Africa. 
Sono i l ibri e le le t tere di S. Cipriano, che al lora essendo 
Vescovo governava la Chiesa di Ca r t ag ine , r ip ien i di rac-
conti r iguardant i la barbar ie de ' minis t r i di quel l ' empio 
pr incipe, i quali reggevano la P roconso l a r e , la Numidia e 
le circonvicine provincie . 

XVII I . Morto Decio fu dato l ' I m p e r o a G a l l o , il quale 
non avendo conosciuto che il suo antecessore e r a stato pu-
nito da Dio per aver egli perseguitato i fedeli , volle segui-
tare ad incrudel ire contro la Chiesa. Fece eg l i adunque 
uccidere altri de ' nostr i , altri sb ranare dalle fiere, e altri 
finalmente condannò ad essere bruciati vivi (2). Non durò 
però molto ques ta vessazione, o piuttosto t empes ta suscitala 
contro de ' fedeli da quel fiero e crudele t i ranno. Fu pertanto 
restituita la pace alla Chiesa, e sotto Valer iano fino al l 'anno 
quinto dell' impero d i lui ebbero campo i Vescovi di rac-
cogliere le loro disperse pecore l le , di dare la penitenza 
a' caduti, e di accrescere il numero de ' seguaci del Reden-
tore. Ma verso l ' a n n o di Cristo dugento c inquan ta se t t e , 
avendo Macriano, che è da Dionisio Ales sandr ino chiamato 
Archisinagogo d e ' m a g i , colle sue frodi e cogl' inganni cir-
convenuto l ' i ncau lo principe, mutò le cose affat to, e fece 
si che per ord ine dell' Impera to re medes imo fossero i no-
stri dappertut to perseguitati . Fu rono adunque uccis i S. Sisto 
Papa in Roma, S. Cipriano in Cartagine, e molt iss imi altri 
in allre par t i del mondo, de ' quali abbiamo n o i fallo men-
zione nel pr imo Volume delle nos t re Antichi tà Cr is t iane (3). 

(1) T H E O D . , Hist. Eccl., Lib. V, c. x x x i x , p . 210 , ediz. Cantab. 

( 2 ) E C S E B . , Lib. V I , c. i, p . 322, ediz. Cantab.; T I L L E M . , T . Ili 

Hist. Imp., p- 6 0 2 , SOI e segg. (3) Pag. 458. 

Solto Gallieno ancora e sotto Claudio Imperator i , sebbene 
non furono pubblicati nuovi editti , parecchi Crist iani otten-
nero la corona del martirio, tra quali dee essere numera la 
Santa S e v e r a , la cui lapida sepolcrale , trovata nel le cata-
combe, è s tala pubblicata dal P . Lup i (1). Succedè a Claudio 
Aureliano Augusto 1' anno del S ignore 271, il quale sebbene 
n e ' p r i n c i p j del suo Impero non si d imostrò contrar io a ' fe -
deli , nulladimeno mosso alla fine contro di noi da' nostri 
emuli , non solamente tentò di farci del danno , m a ci per-
seguitò ancora con violenza (2). P e r la qual cosa appena egli 
pubblicò i suoi editti in a lcune p r o v i n c i e , che fu punito 
dal S i g n o r e , e mori p r ima che gli edil t i medes imi perve-
nissero alle ulteriori provincie. 

X I X . Ma tra tutte le persecuz ioni la più fiera, la più 
terribile, la più lunga fu quella di Diocleziano. F u questi 
nel principio del suo governo non solamente ind i f fe ren te , 
m a ancor favorevole e propenso verso i Cr is t ian i , laonde 
moltissimi de ' nostri nel la cor le di lui occupavano le più 
ragguardevoli car iche (3). Ma verso l ' a n n o 293 o 298, come 
altri credono, essendo egli stato istigato più dal diavolo che 
da Galerio Cesare , cominciò a incrude l i re contro alcuni , e 
verso 1! anno 301 contro tutti i soldati Cr i s t i an i , e verso 
l ' a n n o 303 contro la Chiesa universa le , e slabili di distrug-
gerla affatto e di far rifiorire il gent i les imo. Adunque dopo 
di aver egli procurato invano che i soldati abbandonassero 
la loro re l ig ione , m e n t r e l ' a n n o 303 stava offerendo il su-
perstizioso sagrifizio agli Dei, i fedeli , che e rano presen t i , 
premunendosi col segno della santa c r o c e , fugarono i de-
m o n j , da ' qua l i egli a t tendeva oracoli e r isposte favorevoli 
al suo intento. Si conturbò egli per tan to olire modo , e 
avendo sentito dal capo degli aruspici , che n ' e r ano siali la 
cagione cer t i profani uomini (cosi appellava costui i Cri-
stiani) i quali erano stali p r e s e n t i , ordinò imman t inen l e 
che non solamente i s ace rdo t i , ma eziandio tutt i i fedeli 

(1) Mon. S. Severac, § 2 , p » . 
(2) ECSEB., Lib. VII, e. xxx ; Lue. Cscn . . De mort. Persec-, e. vi. 

( 3 ) E U S E B . Lib. Vili , c. f. 
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che si trovavano nella sua cor te , sacrificassero agl 'idoli se 
non volevano essere c rude lmente lacerat i a forza di batti-
ture. Non contento di ciò, scrisse a lutti i capi delle mili-
zie, che costrignessero i soldati a offerire il sagrifizio a 'falsi 
numi o a l t r iment i togliessero loro il cingolo mili tare. Por-
tossi egli di poi a sve rna re nella Bitinia, dove anco ra venne 
Galerio Massimiano Cesare , uomo fiero e figliuolo di una 
superstiziosissima donna. Quest i , istigato dalla madre , rap-
presentò a Diocleziano che era necessario che si pubbli-
cassero nuovi editti contro i C r i s t i an i , e si ordinasse che 
0 sacrificassero, o fossero senza misericordia t rucidal i . Re-
sistè per qualche tempo l ' Impe ra to r e a ' sugger imen t i di Ce-
sa re , m a vinto alla fine, nel giorno 23 di Febbra jo deter-
minò di togliere dal mondo il Crist ianesimo. E r a in quel 
tempo in Nicomedia una magnifica chiesa posta in un luogo 
e m i n e n t e , sicché poleasi vede re da chi si affacciava alle 
finestre del palazzo imperiale. Comandò egli pe r t an to che 
dalla dis truzione di ques ta si desse incominciamento alla 
ferale persecuzione. Uscirono di buon 'o ra il prefet to co'duci 
e co' t r i b u n i , e in poche ore la uguagliarono al suolo (1). 
Dopo tre giorni furono pubblicati gli ed i t t i , pe 'qual i si or-
dinava che fossero rovinate tutte le chiese, e che in avve-
n i re chiunque ardiva di fare professione del crist ianesimo, 
se era di onesta condizione, fosse dichiarato i n f ame , e se nato 
bassamente , perdesse la l ibertà. Ma pa rve ro ques te deter-
minazioni troppo miti alla crudeltà del t iranno. Pe r la qua! 
cosa poco dopo n e pubblicò al t re per le quali comandò che 
1 Vescovi p r inc ipa lmente fossero p r ima incarcerat i e poi 
costretti a sacrificare. Vedeansi adunque nelle città i pre-
lati b a r b a r a m e n t e flagellati e scarnificati colle ungule , o con 
altre sorte di supplizj s traziat i da 'manigoldi , ma tutto eglino 
sopportavano con allegrezza (1). Né i Vescovi solamente , 
ma gli altri sacerdoti ancora, e i chierici d ' i n fe r io r rango, 
e i laici altresì furono sottoposti a intollerabili t o rmen t i , e 
uccisi volarono alla patr ia d e ' b e a t i pe r esser ivi e terna-
men te felici. In tan to Galerio chiamati a sé que 'min i s t r i dei 

(1) G*cir.., c. v u e seg. ( 2 ) EOSEB , L I B . VILI , c . i n . . 

quali più si potea fidare, comandò loro che dessero fuoco 
di notte al palazzo Imperiale . Poiché pensava egli di di-
chiarare rei di u n si grave misfatto i Crist iani , e di far sì 
che fossero con maggiore fierezza cruciati. Avendo i min i -
stri eseguito l ' o rd ine di Cesare , ed essendo stato l ' I m p e r a -
tore malamente da Galerio i n f o r m a l o , tanto si adirò che 
comandò che subito fossero lacerati co ' to rment i i Cristiani 
che si fossero ri trovati nella sua propria casa. M e n t r e e r ano 
tormentati g l ' innocent i da ' c a rne f i c i , e r a l ' I m p e r a t o r e pre-
sente e dava animo a 'manigoldi medesimi, e gl ' incoraggiva 
a bat tere e a cruciare con violenza. Non furono allora si-
curi né anco i paggi del Pr inc ipe . Uno di ques t i , per ta-
cere degli a l t r i , non avendo voluto sacr i f i ca re , dopo che 
fu aspramente flagellato e scarnificato , fu spogliato affatto 
e gli furono bagnate coli 'aceto mescolato con sale le piaghe, 
aff inchè il to rmento gli r iuscisse più sensibile e doloroso. 
Ma perseverando il giovane nella confessione della santa 
f e d e , fu imposto sopra un letto o graticola di f e r r o , e fu 
a poco a poco arrosti to in quella guisa c h e si arrost isce la 
ca rne degli an imal i , che dee serv i re di cibo all' uomo ( 1 . 

E giacché abbiamo mentovato le graticole e i letti di 
ferro a r r o v e n t a t i , sembra esser oppor tuna cosa il descr i -
vere b revemente questo genere di supplizio. Abbiamo già 
dimostrato di s o p r a , come facendosi un rogo o p i r a , che 
vogliamo d i re , di l egne , si legava a un palo da' Gentili il 
m a r t i r e , e dipoi dandosi fuoco alla stessa p i r a , e ra b r u -
cialo e ridotto in cenere . Ma non fu questo il solo modo 
di bruciare i pover i fedeli per la profession della fede . 
Preparavans i alle volle dagli empj carnefici cerli come Ietti 
di ferro e met teans i di sotto agli stessi letti de' carboni e 
della brace e de ' serment i aspers i di pece, i quali accesi, 
scottavano, abbrustolavano e arros t ivano il corpo del mar-
tire in quella guisa che descrive Prudenzio negl ' inni di 
S. Vincenzio L e v i t a , di S. Romano e di S. Lorenzo. 

Ma per to rna re alla persecuzione di Diocleziano, d i remo 
che innumerabi l i furono i fedeli, che in quella occasione mori-

f i ) ECSEB,, ¡bui., C . vi. 
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rono straziati per amore di Gesù Cristo. Altri di essi fu-
rono buttali nel fuoco, altri precipitat i nel mare , altri con 
varie sorte di tormenti ucc is i , talché Eusebio medesimo , 
che vivea in quei tempi, confessa essere stata difficil cosa 
di farne u n ' e s a t t a descrizione. F ra t t an to Galerio pensava 
eli cagionare un altro incendio. Quindici giorni avant i che 
lo effettuasse, determinò di par t i re da Nicomedia. Ma prima 
di par t i re si p resentò a Dioclez iano, e avendo accusati i 
Crist iani , conchiuse il suo discorso dicendo che non volea 
egli r imane re in quella c i t t à , dove temeva di dover esser 
bruciato vivo dagli adoratori del Crocifisso. Non può abba-
stanza espr imers i quanto si ad i rò allora contro i poveri 
fedeli l ' Impe ra to r e . Usci egli infur ia to da quella iniqua 
u d i e n z a , chiamò i minis t r i , comandò loro che non perdo-
nassero né anche alla sua propria moglie e alla sua figliuola 
se r icusassero di sacrificare a g l ' i d o l i , e tanto fu ostinato 
in ques ta sua risoluzione che non solamente fece tormen-
tare gli eunuchi del p a l a z z o , m a costr inse ancora Prisca 
sua moglie e Valeria sua figliuola a imbrat tars i co' super-
stiziosi sagrifizj. Riempierons i i nostr i di terrore e di spa-
vento , avendo veduto che i Gent i l i non perdonavano né 
al s e s s o , n è all' e t à , nè alla condizione onesta e nobile 
delle persone. Senlivasi da p e r lutto essere stali a l t r i sb ra -
nati da ' l e o n i , altri lacerat i da' c ingh ia l i , altri malmenal i 
da ' tori, altri dagli orsi divorat i , altri gettati nelle fiamme, 
altri crocefissi o decollati. Ma erano nello slesso tempo con-
fortat i dalla d ivina grazia, e r invigori t i pe ' miracoli ancora 
che operava il Signore, il quale toglieva talvolta la fierez-
za alle bestie, e impediva che ardissero di accostarsi ai 
confessori della sua fede (1). Con tutto ciò acciecati gl ' ido-
latri eseguivano con impegno i comandament i del Pr incipe . 
E rano per tan to molti de 'nos t r i ne l l 'Egi t to o inchiodati nella 
croce col capo rivolto verso la t e r r a , e lasciati in quella 
positura finché spiravano l ' a n i m a , o precipi tal i nel m a r e , o 
falli morire affamati (2). Nella Tebaide non furono pochi co-
loro, i quali furono legati agli alberi, e in una maniera cru-

(1) EUSEB., ibid., C. VII. (2) Id., ibid., c. v i l i . 

dele squarciali. Poiché e rano da 'manigoldi piegati i rami di 
due alberi vicini in tal g u i s a , che uno all 'al tro si avvici-
nassero : e rano quindi i piedi del mar t i re s t re t tamente le-
gali, il destro a uno de ' r ami e il sinistro all 'al tro, e di poi 
erano a un tratto lascia t i , sicché tornando i rami al loro 
sito naturale, r imaneva il paziente squarciato. Grandiss imo 
fu il numero de 'mar t i r i nella T e b a i d e , come attesta Euse-
bio, il quale allora si r i t rovava in quelle par t i , e dice che 
vedevansi a mucchi i cadaveri de ' fedel i mor i i con va r j ge-
neri di supplizj. 

Non fu meno crudele la carnificina fatta de ' Cristia-
ni dagli empj idolatri in Alessandria . Sono da Eusebio 
esa t tamente descrit te le diversi tà d e ' l o r m e n t i , che contro 
gl ' innocent i quivi furono adoprat i (1). Servivano di orribile 
spettacolo a ' r iguardant i i servi di Gesù C r i s t o , che senza 
misericordia o e rano legati s t r e t t amente colle funi e colle 
catene, o erano flagellati, o strascinati , o sdrajal i per terra , 
perciocché non poteano sostenersi in piedi per lo dolore e 
per lo strazio che erasi fatto di loro. Si videro tra gli altri 
due legati ins ieme in si falla guisa, che la faccia del l 'uno 
era rivolta verso la faccia de l l ' a l t ro , e dipoi sospesi a un 
palo o a una colonna, aff inché il peso stirasse i l e g a m i , e 
recasse loro più doloroso il mar loro . Lungo sarebbe inoltre il 
descr ivere il numero di que ' fede l i che furono condannat i alla 
divaricazione delle gambe nel ceppo fino al quar to foro del me-
desimo ceppo, e di quelli che nella Frigia furono ins ieme colla 
intiera loro città, per essere tutti Cristiani, incener i l i (2), o 
oppressi a torme nelle ch iese come racconta Lattanzio (3) , 
e degli a l t r i , a ' quali nella Cappadocia furono tagliale le 
gambe, o troncato in Alessandr ia il naso, o recise le orec-
chie o le mani , e finalmente tagliate a pezzi tut te le altre 
membra del corpo (4) , o t rapassa te le sommità delle dita 
con acute c a n n e , come avvenne nel P o n t o , o usale a l l re 
crudeltà , che giornalmente andavano inventandosi dalla ma-
lizia e dal desiderio che aveano i prefetti delle provincie 

(1) Ibid., c. vili. 
(3) Lib. V, c. xi. 

(2) Ibid., c. ix. 
(4) ECSEB., ibid. , c. XII. 
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di piacere agli I m p e r a t o r i , la qual cosa noi dimostreremo 
appresso colle test imonianze di Eusebio e di Lattanzio. Ba-
sterà solamente dire qualche cosa de 'Vescovi e de'principali 
sacerdoti, che per tutte le par t i del mondo soffrirono dispie-
tati supplizj per la fede. T i rannione Vescovo di T i ro fu 
gettato nel profondo del m a r e , Silvano Vescovo di Gaza 
condannato a 'meta l l i , Peleo e Nilo sacerdoti i ncene r i t i , e 
infiniti a l t r i , de ' quali ragionano Eusebio e gli altri storici 
e scrittori antichi degli At t i de 'San t i m a r t i r i , o lacerali o 
sbranali o in var ie guise s traziat i e privati di vita. Alcuni 
eziandio furono legali sulle graticole, o in altri ¡strumenti , 
sia supini sia bocconi, e fatti mor i re coli' infonder loro sul 
dosso o sul v e n t r e , poi su le altre par t i del corpo del 
piombo liquefatto (1). 

Cresceva fra t tanto giornalmente la fierezza e la barbarie 
de 'pres id i e della p l e b e , onde oltre i torment i descri t t i di 
sopra se ne venivano sempre r i t rovando degli al tr i . Or con 
cer t i stili a r roventa t i scrivevansi delle l e t t e r e , e faceansi 
alcuni segni nella fronte a 'Cris t iani da 'carnef ic i (2); or si 
faceano delle casse di piombo, e in esse erano chiusi i no-
stri , e dipoi gettali ne l m a r e ; or e rano con un cane e con 
un aspide cuciti in un s a c c o , e quindi sommers i nell 'alto 
ma re ovvero ne ' f i umi ; or precipitat i n e ' p o z z i , or gettati 
a ' c a n i , or con mille altri i s t roment i invental i dal la rabbia 
e dal furore uccisi : in torno a che veggansi Eusebio nel libro 
de 'Mar t i r i della P a l e s t r i n a , P rudenz io n e l l ' I n n o V I I com-
posto in lode di S. Quirino, e gli altri scrittori c h e noi ab-
b iamo citali nel terzo volume delle nos t re Ant ichi tà Cri-
s t iane. Quanto al t roncamento delle gambe , al quale abbiamo 
poc 'anz i a c c e n n a t o , egli è da osservare che si faceva dai 
carnefici con por re sopra un ' i ncud ine le gambe del Cristiano, 
e romper le o f racassar le con una mazza di ferro , o con una 
scure o con una m a n n a j a . Par la di ques to supplizio Eusebio 
nel dodicesimo capo dell 'ot tavo libro della s toria Ecclesia-
stica, e attesta che fu usato nella Cappadocia. Racconta an-
cora il Gallonio (3) che alle volte e rano fatte cer te fosse 

(1) lbid., c. x n . (2) Acc. S. Cfpr., n. VII, p . 182. (3) Pag- \~ì-
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dagl'idolatri, ed erano r iempite di brace e di carboni , dove 
poi da loro e rano gettali i fedeli pe r essere arrostil i . Ma 
mollo più crudele fu quel genere di supplizio, che Eusebio 
descrive nel libro de 'Mar t i r i Palestini (1). Imperciocché ra-
gionando egli di S. Afflano M a r t i r e , dice che dopo essere 
stato quell ' i l lustre campione del Signore colle ungule lace-
ralo , e battuto colle p i o m b a t e , fu da ' carnefici preso del 
panno lino e altuffato ne l l 'o l io , e quindi applicato a 'p iedi 
del Sanlo , e acceso che f u , recò questa sorta di tormento 
al paziente tanto e si g ran do lo re , che non si può abba-
stanza descr ivere. Aggiugne il Gallonio (2) che r iempie-
vansi da 'nos t r i nemici talvolla le ba rche di mater ie combu-
stibili , e imposti che loro e rano i Cr i s t i an i , erano spinte 
in alto mare e dipoi date alle fiamme. Crudelissimo pure era 
il tormento del torchio, eh ' è descrit to dallo stesso Gallonio; 
imperciocché e rano con esso i Cristiani pressi come le ulive 
e come l ' uva , e in una man ie ra s t rana e crudele schiacciati . 
Non meno era dispieiato il supplizio della caldaja. In to rno a 
che leggiamo negli alti di S. Bonifazio Mart i re (3), che con-
dotto egli avant i il giudice, e interrogato perchè mai avesse 
tanta speranza in quel l 'uomo che era stalo crocefisso, r i spose : 
Sia zitto infelice, e non aprire le lue labbra contro il mio Signor 
Gesù Cristo, sta zillo serpente di menle ottenebrata e invecchiala 
nel male, e intendi una volta che il mio Redentore fu crocefisso 
perchè egli volle. Mosso adunque dallo sdegno il giudice, co-
mandò che gli si portasse una gran caldaja p iena di pece bollen-
te, e si get tasse in essa col capo rivolto verso la te r ra il mar -
tire. Avendo i manigoldi obbedito agli ordini del p re fe t to , 
il Sanlo animalo dallo spirito del Signore, si fece p r ima il 
segno della croce, e poi fu altuffato nella pece, senza però 
che ne r iportasse alcun danno . Anche il loro di b ronzo 
serviva per tormento a ' seguaci di Gesù Cristo. È ques to 
supplizio descrit to dal Gallonio (4). Osserva egli che era 
da ' Gentili formata una gran macchina di quel metal lo , la 
qual macchina rappresentava un toro che avea come una 

(1) Gip. iv, 

(3) Rei«., n. xi , p. 253. 

(2) Pag. 137. 
( i ) Pag. 153. 
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porticella sul dosso onde si mettevano dentro i condannati . 
Chiudevasi dipoi la p o r l a , e da' manigoldi era di sotto ac-
ceso un gran fuoco, affinchè arroventata che fosse la mac-
c h i n a , fossero scottati e arrostiti coloro che erano dentro 
r inch ius i , e mettessero urla d i spe ra t e , e cagionassero ai 
circostanti spavento. E r a n o fra t tanto i giudici s t r acch i , e 
non sapevano quali altri modi r i t rovare per tormentar i 
fede l i , e r i m u o v e r l i , se poleano , dal loro proponimento. 
Eusebio Cesar iense nel dodicesimo capo del l 'ot tavo libro 
della Storia Ecclesiastica osse rva : « Che i g iudic i , come 
» se l ' i n v e u t a r e nuovi generi di supplizj fosse una virtù 
» s ingo la re , poneano in questo ogni studio ed ambizione, 
B e gloriavansi se r iusciva loro di superar gli altri nella fie-
» rezza ». Acconsente Lattanzio al capo XI delle sue Di-
vine Ist i tuzioni dove s c r i ve : « Qual fierezza, qual rab-
» bia, qual follia negare la luce a ' v i v i e la terra a ' m o r t i ? 
» Imperciocché sostengo io che niuno si trovi più misera-
» bile di costoro, che sono divenuti minis t r i dell' altrui fu-
„ rore E per veri tà egli è impossibile il descrivere 

» ciò che hanno eglino fatto in tutto il mondo. Qual nu-
» mero di volumi potrà comprendere gì' infiniti e cosi di-
» versi generi di crudel tà? Avendone eglino avuto la po-
» t e s t à , ognuno di essi ha incrudelito contro de ' Cristiani 
» secondo i p ropr j costumi. Altr i per timidezza fecero più 
» di quello che era loro comanda lo , altri per l 'od io che 
» contro de ' nostri aveano concepu to , altri per piacere al 
» pr incipe e farsi s trada a maggiori c a r i c h e , come fece 
» un giudice nella Frigia, il quale bruciò tutti i fedeli adu-
» nati in Chiesa insieme colla Chiesa medes ima ». Da que-
ste tes t imonianze ev iden temente r icavasi quanto fossero 
scaltri nel r i t rovare nuovi supplizj i giudici e i prefetti 
delle città e delle provincie, e quanto e r r ino coloro i quali 
vanno dicendo essere spur j tutti quegli atti de' Mar t i r i , 
ne ' quali si mentovano inusitati torment i come dat i da' mi-
nistri degl' Imperator i . Non è adunque maraviglia se leg-
giamo negli antichi m o n u m e n t i , che usassero i Gentili di 
fare sospendere il p a z i e n t e , e di tormentarlo colle faci e 
colle lampade ardenti . Anzi che non dee niuno maravi-

gliarsi se trova negli Atti de ' Santi Mart i r i mentovato il sup-
plizio delle ruote , poiché sebbene era questo tormento assai 
crudele, con tutto ciò era in uso appresso i Greci e i Latini 
ancora. Ma varie sorte di ruote furono inventa te per tor-
menta re i r e i , alcune delle quali e rano alquanto la rghe , 
altre più stret te ed anguste. Serviansi delle la rghe i carne-
fici pe r poter legare in esse i malfat tori , e precipitarl i dalla 
sommità di qualche ripida man tagna alla valle (1). E rano in 
queste ruote talvolta incastral i de' chiodi e degli stili colle 
p u n t e , i quali laceravano il corpo di coloro che erano in 
esse legali. Nella convessa par te delle più s t re t te inserivano 
i Gentili de 'chiodi, l ' aóuta par te de 'qual i t rapassava e lace-
rava le parli del corpo del mar t i re , che era in esse legato 
s t re t tamente e c rudelmente battuto. Anzi che metlevansi 
talvolta sotto le ruo te delle tavole r ip iene di spuntoni di 
ferro, acciocché rivoltandosi la ruota medes ima, le membra 
del paziente fossero dilaniale (2). Leggiamo per lan lo negli 
atti di S. Cris t ina e di S. Calliopio, che fu dal prefet to or-
dinato che si ponesse del fuoco sotto la ruota, affinchè es-
sendo ella messa in m o t o , il corpo del mar t i re non sola-
m e n t e fosse tormentato colla rot tura delle ossa, m a eziandio 
arrostito. Di questa sorta di supplizio abbiamo noi ampia-
men te ragionalo nel nostro terzo volume delle Ant ichi tà 
Crist iane (3) , dove abbiamo anche r iferi ta la tavola conte-
nente var ie figure, che rappresen tano le differenti ruote , e 
i d ivers i modi usali dagl ' idolatr i per to rmen ta re con esse i 
Cristiani. F ina lmen te per non t ra t tenere troppo i leggitori 
in questo solo argomento , lasciando a par te gli altri crudeli 
e dispieiati supplizj che furono adoprati da 'nos t r i nemici 
contro de 'nos t r i fratell i , e nulla dicendo di que ' fedel i , che 
essendo di nobil condizione, per amore del Reden to r nostro 
Gesù Cristo furono condannat i a cavare i metalli , o a mie-
tere il grano, o a segare i m a r m i , o a lavorare nelle pub-
bliche fabbriche, o a pascer le pecore e i cammell i , de-
scriverò solamente il gran tormento che i fedeli provavano, 
allorché e rano condotti ne ' t empl i per sacrificare all 'idolo, o 

(1) GALLCS. , p . 3 6 . (2} lbid., p. 37. (3) Pag- 180. 



per essere costrett i a cibarsi delle carni immolate ai demo-
n j . Imperc iocché essendo eglino ripieni di amore verso il 
loro Dio, non poteano in conto ve runo né vedere gl ' idol i , 
né sen t i rne par lare , non che cibarsi di quelle carni , o be-
vere di quel vino che era loro consacrato dagli empj . Scuo-
tevansi eglino pe r t a n t o , faceano de ' con to rc imen t i , e con 
tutta la forza procuravano di schivare u n tal mar toro . Per 
la qual cosa leggiamo negli Att i s inceri de ' sant i Ta raco , 
Probo e Andronico (1), che Mass imo Giudice d isse : « Met-
» tete a Probo pe r forza in bocca delle carni e del vino 
» preso d a l l ' a r a , e che P robo r ispose: Vegga il Signore, e 
» guardi dalle sue altissime sedi la forza che mi si fa, e giu-
» dichi; e che replicò allora Mass imo: Hai sofferto pur mollo. 
». o meschino, e già ti sei cibalo delle cose immolale agl'idoli. 
» Che farai tu ora? e che P robo r ip rese : Non hai conchiuso 
» nulla con farmi mettere per forza in bocca le imbrattate carni 
» e il vino offerto a'demonj. Iddio sa la mia volontà; Iddio 
» sa che io non ho acconsentito, e perciò non sono imbrattato ». 
Fu anche dato il veleno ad a lcuni de 'nos t r i , e specia lmente 
a Costanzo Mart i re , di cui noi abbiamo riferi to la iscrizione 
ne l terzo volume delle nos t re Ant ich i tà Cris t iane (2). Ma 
dopo che i Gentili aveano incrudel i to contro i fedeli , lascia-
vano sovente i cadaveri loro insepolti , affinchè fossero cibo 
de 'corvi e de 'cani . Non permet teva però la pietà de 'sacer-
doti e degli uomini devoti e del le matrone , che lungo tempo 
fossero esposte le spoglie d e ' m a r t i r i a somiglianti insul t i , 
onde con loro pericolo, di not te , se r iusciva loro, le porta-
vano via, e davano loro ones ta sepoltura (3). Veggendo però 
gl ' idolatri che non e r ano valevoli a perver t i re co'supplizj i 
fedel i , s ' immagina rono che colle carezze avrebbero potuto 
r i t ra r re qualche vantaggio. Ma riusci loro vano qualunque 
sforzo, poiché se co 'suppl iz j non approfit tarono nulla, molto 
meno poterono indur re a lcuno de ' nostr i a r i n n e g a r e Gesù 
colle promesse e colle carezze. La qual cosa non solamente 
avvenne n e ' t e m p i di Dioc lez iano , come r ifer isce Eusebio 
nell ' ottavo libro della sua I s t o r i a . ma nel l 'e tà ancora di 

(1) RUIN., p . 377. (2) Pag. 243. (3) Antiq. Christ., T. ILI, p- 243. 

Adriano e di A n t o n i n o , come costa dagli a t t i delle Sante 
Sinforosa e Felicita, e ne ' susseguent i tempi , come può de-
dursi dagli atti de 'San t i Epipodio e Alessandro , e di molti 
altri valorosi campioni del Signore, che per la v i r tù e for-
tezza loro si segnalarono. Pa rea finalmente, che deposta 
verso 1* anno 305 la porpora da Diocleziano e da Massimiano 
E r c u l e o , dovesse una volta cessare la fiera pe r secuz ione ; 
ma non fu tale l 'effetto quale si b ramava e si polea da 'no-
stri sperare . Galerio Massimiano divenuto più c rudele che 
mai , stabili che il f u o c o , le c roc i , le fiere fossero s e m p r e 
preparate a 'nos t r i danni . F u però egli, dopo di ave re incru-
delito qualche tempo contro de 'nostr i , percosso dalla possente 
mano di Dio, e perduta ogni speranza di r icuperar la salute, 
credendo di poter provare qualche giovamento se avesse 
permesso a ' fedeli libero il culto della loro religione, pubblicò 
un editto l ' a n n o 311 per cui dava loro potestà di r i fabbr i -
care le chiese. Ma non permise Massimiano che un tal editto 
fosse p ienamente eseguito, anzi diede ordine che fossero co-
stretti i nostr i a sacrificare, e se avessero r icusato di obbe-
d i r e , fossero sottoposti a 'p iù gravi e dispietati suppl izj . Lo 
stesso fece Massenzio nell 'occidente. Si diffuse f ra t tanto per 
tutto il mondo Romano la persecuzione, eccet tuate le Gallie, 
dove avea regnato Costanzo Cloro Padre di C o s t a n t i n o , e 
fu si g rande il numero de 'San t i Mart i r i , che è impossibile 
il descriverlo con esattezza. 

X X . Tolti dal mondo i t i ranni , sebbene Licinio sul prin-
cipio non fu nemico de 'nos t r i , con lutto ciò, essendosi di-
sgustato co l i ' Impera tore Costantino suo co l lega , s t imò di 
potergli dare un gran dispiacere se avesse perseguitato il ^ 
cristianesimo. P e r la qual cosa molli r iportarono la corona 
del mart i r io. Pagò per tan to egli ancora la pena del suo 
delitto; e privato che fu dell ' impero e della v i t a , fu rest i-
tuita int iera la pace a 'Cris t iani fino a l l ' anno 360 in cui co-
minciò a r egnare Giuliano A p o s t a t a , il quale pa r t e colle 
carezze, par te co ' suppl iz j , procurò di es t i rpare quella reli-
gione, ch 'egl i avea, essendo giovane, professata. Ma siccome 
non furono molto differenti i to rment i , che adoprò egli 
contro de 'Cris t iani pr incipalmente in An t ioch i a , da quelli 



che abbiamo mentovato di sopra, non è necessario che ne 
facciamo una esatta descrizione. Basterà soltanto r i fer i r bre-
vemente ciò che allora i Gentili , confidando nella empietà 
de l l ' Impera tore , contro de 'nos t r i fratelli , che e rano in Gaza, 
in Asca lone , in Sebaste e in E l iopol i , operarono. Eglino 
adunque mossi dall 'odio e dalla rabbia che li ag i t ava , es-
sendosi adunati , presero in pr imo luogo alcuni sacerdoti e 
a lcune donne che aveano dedicata a Dio la vergini tà loro, 
e avendole s trascinate dove loro parea , segarono a ognuna 
di esse il ventre, e r iempiete le d 'orzo le get tarono a'porci. 
Aprirono dipoi l ' a rca in cui si conteneano le reliquie di 
S. Gioan Battista, e avendo brucia te quelle sacre ossa, ne 
dispersero sacr i legamente le ceneri . E r a in Eliopoli un santo 
diacono per nome Cirillo. A quest i pure , poiché avea, sotto 
l ' impero di Cos tan t ino , rovinat i a lcuni s imulacri de ' falsi 
numi, segarono i Genti l i il v e n t r e , e cavatone il fegato, lo 
mangiarono. Tralascio ciò che patirono in Dorostolo S. Emi-
liano, che fu dato alle fiamme da Capitolino preside della 
Tracia , e in Aretusa Marco Vescovo di quella ci t tà, che fu 
p r ima battuto, e poi gettato in una cloaca, e quindi da'fan-
ciulli t rapassato cogli st i l i da s c r i v e r e , che allora e rano in 
uso, e finalmente cucilo in una re te , e unto di mele, e so-
speso per essere esposto agli aculei delle vespe (1). Potrei 
qui ancora par lare della persecuzione di Valente Imperatore 
Ar iano, e della paz ienza con cui i Cattolici la sopportaro-
no; m a per non d i lungarmi troppo, sarà bastevole l 'osser-
vare , che furono in quel tempo ancora ri legati santissimi 
Vescovi (-2}, dati gli ordini di ba t te re c rude lmente i nostri 
adunat i nella Chiesa di Edessa (3) , to rmenta te le vergini 
in Alessandria (4) , flagellati a l c u n i , e altri percossi colle 
piombate, e altri privali di vita, a 'qual i fu anche dopo morte 
negata la sepoltura. 

( 1 ) T H F . O D . HisC. Eccl,Lib. H I , c. V I I . ( 2 ) Id., ibid., Lib. IV, c. X I H . 

(3) Ibid. , c. x v n . ( i ) Ibid. , c. x x i e X X I I . 

C A P I T O L O V I I . 

D E L L A V I R T Ù D E L L A G I U S T I Z I A E D E L L A I N T E R N A P A C E 

D E ' P R I M I T I V I C R I S T I A N I . 

I. Consiste la giustizia, in quan to r iguarda l 'uomo giusto, 
nella re t t i tudine delle azioni d e l m e d e s i m o uomo, in quanto < 
una potenza infer iore de l l ' an ima si soggetta alla sua supe-
riore. Or che questa re t t i tudine fosse s ingolare ne 'p r imi t iv i 
fedeli, se non costasse d ' a l t r o n d e , sarebbe ce r t amen te mani-
festa da ciò che abbiamo finora scri t to in torno alle loro vir tù 
e costumi. Laonde scrive Ter tu l l i ano ne l l ibro a Scapu la , 
che palese era la giustizia del la maggior par te de 'Cr is t iani 
del l ' e tà sua (1). 

I I . E da questo retto ope ra r e n a s c e v a , che n iuno dei 
nostri ne 'p r imi t iv i secoli del la Chiesa si r i t rovasse , il qua le 
per qualche misfatto fosse inca rce ra to . Quindi è che Ter -
tulliano nello stesso l i b r o , e ne l l 'Apologe t ico , r ip rendendo 
i Gent i l i , cosi ragiona (2) : « N o i , che s iamo da voi altri 
» stimati sac r i l egh i , non s iamo stat i mai convint i nè di 
» fur to n è di sacrilegio. S o l a m e n t e de ' vostri sono r ip iene 
» le prigioni. (3) Non si Irova quivi n i u n Crist iano, s e non 
» solamente pe r esser egli Cr is t iano ». Lo stesso at testa 
Minucio Fel ice nel Dialogo int i to la to Ottavio (4). 

I I I . Non è per tan to da maravig l ia rs i se i Cr i s t i an i , es-
sendo innocent i e buon i , godessero u n a in te rna pace , che 
rendeali tra le pene e le d i s a v v e n t u r e felici. P o i c h é , come 
ben osserva S. Clemente Alessandr ino nel l ibro quinto degli 
Slromi (5), la pace nasce dalla giustizia. T e r m i n e r ò questo 
secondo libro colla tes t imonianza di S. Giust ino Mar t i re , il 
quale descrive in poche parole la vita e la esa t tezza nel-
l 'operare de 'pr imi t iv i fedeli, ne l la sua celebral iss ima le t tera 
a Diogneto, dicendo (6): « I Cris t iani non differiscono dasl i 

(1) Cap. iv . (2) A Scap., c. il. 
(3) A poi, c. s u » . (4) Pag. 3 3 3 , ediz. del 1672. 

(5) Pag. 539. (6) Num. v, p . 248 e seg. 
, M A M A C H I . — 2 . 1 2 . 



che abbiamo mentovato di sopra, non è necessario che ne 
facciamo una esatta descrizione. Basterà soltanto r i fer i r bre-
vemente ciò che allora i Gentili , confidando nella empietà 
de l l ' Impera tore , contro de 'nos t r i fratelli , che e rano in Gaza, 
in Asca lone , in Sebaste e in E l iopol i , operarono. Eglino 
adunque mossi dall 'odio e dalla rabbia che li ag i t ava , es-
sendosi adunati , presero in pr imo luogo alcuni sacerdoti e 
a lcune donne che aveano dedicata a Dio la vergini tà loro, 
e avendole s trascinate dove loro parea , segarono a ognuna 
di esse il ventre, e r iempiete le d 'orzo le get tarono a'porci. 
Aprirono dipoi l ' a rca in cui si conteneano le reliquie di 
S. Gioan Battista, e avendo brucia te quelle sacre ossa, ne 
dispersero sacr i legamente le ceneri . E r a in Eliopoli un santo 
diacono per nome Cirillo. A quest i pure , poiché avea, sotto 
l ' impero di Cos tan t ino , rovinat i a lcuni s imulacri de ' falsi 
numi, segarono i Genti l i il v e n t r e , e cavatone il fegato, lo 
mangiarono. Tralascio ciò che patirono in Dorostolo S. Emi-
liano, che fu dato alle fiamme da Capitolino preside della 
Tracia , e in Aretusa Marco Vescovo di quella ci t tà, che fu 
p r ima batluto, e poi gettato in una cloaca, e quindi da'fan-
ciulli t rapassato cogli st i l i da s c r i v e r e , che allora e rano in 
uso, e finalmente cucilo in una re te , e unto di mele, e so-
speso per essere esposto agli aculei delle vespe (1). Potrei 
qui ancora par lare della persecuzione di Valente Imperatore 
Ar iano, e della paz ienza con cui i Cattolici la sopportaro-
no; m a per non d i lungarmi troppo, sarà bastevole l 'osser-
vare , che furono in quel tempo ancora ri legati santissimi 
Vescovi (2), dati gli ordini di ba t te re c rude lmente i nostri 
adunat i nella Chiesa di Edessa (3) , to rmenta te le vergini 
in Alessandria (4) , flagellati a l c u n i , e altri percossi colle 
piombate, e altri privali di vita, a 'qual i fu anche dopo morte 
negata la sepoltura. 

(1) THF.OD. HisC. Eccl.,Lib. HI, c. VII. (2) Id., ibid., Lib. IV, c. XIH. 
(3) Ibid. , c. x v n . (4) Ibid. , c. x x i e XXII. 

C A P I T O L O V I I . 

D E L L A V I R T Ù D E L L A G I U S T I Z I A E D E L L A I N T E R N A P A C E 

D E ' P R I M I T I V I C R I S T I A N I . 

I. Consiste la giustizia, in quan to r iguarda l 'uomo giusto, 
nella re t t i tudine delle azioni d e l m e d e s i m o uomo, in quanto < 
una potenza infer iore de l l ' an ima si soggetta alla sua supe-
riore. Or che questa re t t i tudine fosse s ingolare ne 'p r imi t iv i 
fedeli, se non costasse d ' a l t r o n d e , sarebbe ce r t amen te mani-
festa da ciò che abbiamo finora scri t to in torno alle loro vir tù 
e costumi. Laonde scrive Ter tu l l i ano ne l l ibro a Scapu la , 
che palese era la giustizia del la maggior par te de 'Cr is t iani 
del l ' e tà sua (1). 

I I . E da questo retto ope ra r e n a s c e v a , che n iuno dei 
nostri ne 'p r imi t iv i secoli del la Chiesa si r i t rovasse , il qua le 
per qualche misfatto fosse inca rce ra to . Quindi è che Ter -
tulliano nello stesso l i b r o , e ne l l 'Apologe t ico , r ip rendendo 
i Gent i l i , cosi ragiona (2) : « N o i , che s iamo da voi altri 
» stimati sac r i l egh i , non s iamo sial i mai convint i né di 
» fur to n é di sacrilegio. S o l a m e n t e de ' vostri sono r ip iene 
» le prigioni. (3) Non si trova quivi n i u n Crist iano, s e non 
» solamente pe r esser egli Cr is t iano ». Lo stesso at testa 
Minucio Fel ice nel Dialogo int i to la to Ottavio (4). 

I I I . Non è per tan to da maravig l ia rs i se i Cr i s t i an i , .es-
sendo innocent i e buon i , godessero u n a in te rna pace , che 
rendeali tra le pene e le d i s a v v e n t u r e felici. P o i c h é , come 
ben osserva S. Clemente Alessandr ino nel l ibro quinto degli 
Slromi (5), la pace nasce dalla giustizia. T e r m i n e r ò questo 
secondo libro colla tes t imonianza di S. Giust ino Mar t i re , il 
quale descrive in poche parole la vita e la esa l tezza nel-
l 'operare de 'pr imi t iv i fedeli, ne l la sua celebral iss ima le t tera 
a Diogneto, dicendo (6): « I Cris t iani non differiscono dasl i 

• - I- . ' \ . ' - • 
(1) Cap. iv . (2) A Scap., c. il. 

(3) A poi, c. x u v . (4) Pag. 3 3 3 , ediz. del 1672. 

(5) Pag. 539. (6) Num. v, p . 248 e seg. 
, M A M A C H I . — 2 . 1 2 . 



» altri uomini nè pel p a e s e , n è pe r la l ingua , n è per la 
» man ie ra loro di vivere e di conver sa re . . . . Non impa-
» rano niuna di quelle cose vane che inven tano i cu r io s i , 
» nè difendono ve run dogma r i t rovato da ' sap ien t i d i questo 
» mondo, ma come portano le for tune d ' ognuno , seguendo 
» le oneste costumanze degli abi tant i , nel vitto, ne l vestito 
» e nelle altre cose che appar tengono alla civiltà e al vi-
» ver b e n e , d imost rano un maraviglioso con tegno . Hanno 
» le loro patr ie , ma si considerano come forestieri i n terra. 
» H a n n o tutte le loro cose comuni cogli altri c o m e citta-
» dini, e soffrono lutto come se fossero pel legrini ne l pro-
» prio loro paese . P rendono moglie, m a non abbandonano, 
» come fanno i G e n t i l i , i loro figliuoli. H a n n o la c a r n e . 
» m a non vivono secondo la ca rne . Abi tano in t e r r a , ma 
» hanno in cielo la loro repubblica. Obbediscono a l le leggi, 
» m a le superano coli' esat tezza del loro v ivere . Amano 
» tutti , e sono d a tutt i perseguital i . Non sono conosciuti , e 
» pure sono condannal i ; m u o j o n o , e sono vivificati . Sono 
» pover i , e arricchiscono molti. H a n n o bisogno di tutto, e 
» tutto posseggono. Sono d i s o n o r a t i , e tra ' d isonor i acqui-
» s tano gloria. È lacerata la fama loro, e si r ende testimo-
» u ianza della loro giustizia. M e n t r e sono ingiur ia t i e ma-
» l e d e t t i , rendono bene per male e benedicono. Por tan-
» dosi bene sono p u n i t i , e godono come se fossero chia-
» mal i da mor t e a vita. Contro di essi incrudel iscono i 
» Giudei e i Gent i l i , sebbene nè manco i pe r secu to r i loro 
•» ne s anno la cagione. F ina lmente ciò che è 1' a n i m a nel 
» c o r p o , sono i Cristiani nei mondo. Ment re i Cristiani 
» sono lacerati co 'supplizj , cresce g iorna lmente i! loro nu-
» mero ». 
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LIBRO T E R Z O , 

IN QUANTO RIGUARDAVANO IL PROSSIMO. 

I 1 inora abbiamo descrit to i Costumi de' pr imit ivi Cristiani 
in quanto r i fer ivansi a Dio e a loro medes imi . Richiede ol-
la ragione e il metodo che abbiamo stabilito di s e g u i t a r e , 
che in ultimo luogo ragioniamo de ' Costumi r iguardant i il 
prossimo. Ma poiché la cari tà verso gli a l t r i è la principale 
tra le v i r tù r iguardant i il prossimo , da essa da remo pr in-
cipio a questo terzo libro, e vedremo quanto fosse ella ec-
cellente e perfe t ta ne ' nostri ant ichi . 

C A P I T O L O I. 

DEI.LA CARITÀ DE'PRIMI FEDELI VERSO I LORO PROSSIMI. 

Or per procedere con ordine e con chiarezza , sembra 
cer tamente essere convenevol cosa c h e r i leviamo pr imiera-
men te qual fosse la c a r i t à , o 1' amore che vogliam dire , 
de 'geni tor i verso i loro figliuoli, e de'figliuoli verso i loro 
gen i to r i , e d e ' m a r i t i verso lè mogli l o r o , e delle mogli 
verso i loro mari t i , e de ' f ra te l l i verso gli a l t r i fratelli , pe r 
farci s trada a discorrere della cari tà de ' nostri maggiori 
verso ogni genere di persone , e a d imost rare che non con-
sisteva ella nell 'affetto solamente , ma che era eziandio ope-
ratr ice, e dava cogli effetti a divedere quanto fosse sincera 
e grande. 
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D E ' C O S T U M I D E I P R I M I T I V I C R I S T I A N I 

Della carila de' genitori verso 
genitori, de'mariti verso 
mariti, e de' fratelli verso 

i figliuoli e de'figliuoli verso i 
le mogli e delle mogli verso i 
i fratelli. 

I. Dis l inguevansi adunque i nostri an t ich i dai venera-
tori de ' falsi n u m i non solamente pe r le molte a l t re virtù 
che e rano loro , come di sopra d imos t r ammo , par t ico la r i , 
ma per l ' a m o r e ancora e pe r la car i tà verso i loro figliuoli. 
Pe r la qual cosa laddove i Genti l i talvolta procuravano che 
partor issero p r ima del tempo le loro mogli , affinchè il bam-
bino appena nato m o r i s s e , ed essi non avessero la pena 
di pensa r e al man t en imen to di l u i , e a lcune volte ezian-
dio i figliuoli loro c rude lmente abbandonavano senza punto 
curars i se capi tavano male (1) ; pe r lo contrar io i Cristiani, 
s apendo che il ma t r imonio era stato da Dio istituito non 
per isfogare le p ropr ie p a s s i o n i , m a pe r la propagazione 
dell ' uman genere , s tudiavansi con somma cura e diligenza 
di fare si che il feto si per fez ionasse (2), e che subito nato 
il bambino fosse nodri to col latte ma te rno (3), affinchè col 
latte medes imo succhiar potesse le buone mass ime e la 
vera pietà verso Dio. Quindi è che San Giustino Martire 
nella sua p r i m a Apologia (4) : « Temiamo ( dice ) che se i 
» figliuoli s ieno abbandonal i da ' loro g e n i t o r i , non trovino 
» chi li a l iment i , e non periscano, e noi siamo rei di omi-
» cidio. Laonde o non ci leghiamo col vincolo matr imonia-
» l e , o se ci l e g h i a m o , non pe r altro fine vogliamo con-
» t ra r re u n (al legame che pe r la educazione de'figliuoli ». 
E per vero d i re ques ta educazione de ' figliuoli non consi-
steva già nell ' insegnar loro il modo di guidare i caval l i . 
n é di most rars i disinvolti nelle conve r saz ion i , nè di trai-

t i ) ATHEKAG. , Le gaz. n . x x x v . 

( 2 ) l b i d . , n . x x x n i , e C L E M . A L E X . , L i b . 11 Paed., c . x . 

(3) Act. SS. Perp. et Felic. appresso RCIN., n . v, p . 82 e seg. 
(4) Mura. xxix . 
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tare l iberamente con ogni gene re di p e r s o n e , nè d ' i n t e r -
venire agli spe t tacol i , nè di vede re le p o m p e e dilet tarsi 
delle rappresentaz ioni di amore , nè di bal lare , nè di giuo-
care di spada, nè di p renders i spasso tutto il giorno, come 
pur troppo veggiamo farsi n e ' t e m p i nos t r i d a ' g e n i t o r i ; m a 
nel far loro app rende re le ve r i t à con tenu te ne ' s ac rosan t i 
V a n g e l j , e nell ' avvezzar l i ad eserci tars i nel le vir tù e nel le 
opere di pietà e di religione. Della qual cosa egreg iamente 
ragiona nella sua seconda Apologia (1) San Giust ino Mar-
tire , dove attesta che i Cris t iani viveano pe r insegnare ai 
p ropr j figliuoli e agli altri mortali ancora la d ivina dottr ina. 
Anzi che essendo r ipresi i Genti l i da Lat tanz io F i rmiano (2), 
perciocché o abbandonavano alcuni de ' loro figliuoli, o da 
bambin i li a m m a z z a v a n o , per non aver e g l i n o , come an-
davano d i c e n d o , modo di m a n t e n e r e tanta f amig l i a , e di 
educare più figliuoli di quelli che potessero al levare ; ed 
essendo dall ' ¡stesso scri t tore r ipres i che lasciassero i loro 
parl i in potere di ch i non insegnava loro che il male, age-
volmente si può conoscere che ne l quar to secolo ancora i 
fedeli e rano dil igentissimi nel c o n s e r v a r e , nell ' a l levare e 
nel ben educare la prole che era loro conceduta da Dio. 
Era f ra t tanto la cari tà de ' Crist iani verso i loro figliuoli si 
pura e si g r a n d e , che sebbene p rovavano part icolar godi-
mento m e n t r e li aveano present i , e osservavano i loro sin-
golari progressi nella v i r t ù , nul ladimeno godevano ol t re 
misura se e rano loro tolti per motivo di re l ig ione dal seno, 
e vedeanli va lorosamente combat te re cont ro la empietà e 
la superst iz ione, e soffr ire pe r l ' a m o r e di Gesù Cristo cru-
delissimi s t razj e pat iment i . E per t ralasciare le San te Fe -
licita e Sinforosa, e quella i l lustre d o n n a che seco all' adu-
nanza condusse il suo figliuolino per essere anch ' egli ucciso 
pel Redentore (3), delle quali abbiamo par la lo al trove, ba-
sta soltanto che descr iviamo ciò che a v v e n n e nella Numi-
dia verso 1' anno 239 sotto Vale r iano Impera to re . E r a n o 
stali da' Gentili condannat i all' esilio i Santi Vescovi Aga-
pio e S e c o n d i n o , ma siccome non fu di ques ta pena con-

f i ) Nuro- iv . (2) Div. Instit. Lib. VI, c .xx . (3) Vedi il T. 1, p. 112. 
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tenta la crudel tà de ' t i r a n n i , fu a ' satelliti ordinato che 
dall 'esi l io fossero alla città pr inc ipa le della provincia ri-
condotti per essere privati di vita. Ora avendo quei cam-
pioni del S ignore trovato nel l u o g o , dove e rans i f e r m a t i , 
Jacopo, Mar iano e l ' a u t o r e degli atti del loro mar t i r io , dai 
quali furono con part icolari s egn i di carità a l loggia t i , slu-
diaronsi di confermar l i nella fede pe r g u i s a , che nel par-
tir da loro i Sanl i V e s c o v i , lasciarono Jacopo e Mariano 
tanto inf iammali dal desiderio di spargere il sangue pel 
nostro Divino M a e s t r o , che scorgevansi ne ' volli loro evi-
dent i i contrassegni della gloria che in b reve doveano 
acquistare. Appena in fatli e rano scorsi due g io rn i , c h e fu 
at torniala da ' soldati la casa di ques t i due i l lustr i campioni 
del S ignore , i quali p u r e t rasfer i t i da Mugua a Ci r la , che 
era la capitale della Numid ia , d imos t ra rono il loro va lore , 
e fecero conoscere a ' nemici del Cris t ianesimo quanto sia 
g rande la vir tù del S ignore , e quan to forte 1' ajuto c h ' e i 
somminis t ra a ' suoi se rv i pe r combat tere e pe r vincere. 
Imperc iocché J a c o p o , avvezzo già a sostenere somiglianti 
assa l t i , poiché avea sofferto i torment i sotto Decio crude-
lissimo persecutore della F e d e , tosto che fu in terrogato chi 
egli fosse e qual grado occupasse , r ispose che egli e ra Cri-
stiano e che occupava il grado de l Diaconato nella Chiesa. 
Fu quindi sottoposto a fieri e mai più né veduti né uditi 
supplizj Mariano per aver d e t t o , secondo la v e r i t à , che 
egli era solamente Let tore . Imperc iocché comandò il cru-
dele t i r anno che fosse il valoroso campione del Signore so-
speso per le dita grosse delle man i , aff inché sent isse mag-
gior tormento por tando co' pollici il peso di tutto il corpo. 
Anziché furongli legati ancora a ' piedi da ' manigoldi gra-
vissimi p e s i , i quali faceano si che gli si s logassero le 
membra e gli si scompaginasse la macchina tut ta del corpo. 
Ma quanto era egli t o r m e n t a t o , a l t re t tanto godeva, e ne 
r endeva grazie al S ignore , che gli somminis t rava forza di 
sostenere si a t roce supplizio con pazienza. F u quindi il 
Santo Mart i re trasportato alla pr igione. Ma v e n n e final-
men te il giorno del trionfo di M a r i a n o , ne l qual giorno 
avendo la madre di lui veduta che egli già e r a spiralo e 
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gloriosamente avea consumato il suo mar t i r io (1), come la 
madre de ' giovani Maccabei, provò grandiss imo godimento , 
e congralulossi seco medes ima perciocché vedeasi degna 
di abbracciare 1' estinto corpo del suo figliuolo come gloria 
delle sue viscere. Tan to era a rden te la cari tà de ' pii geni-
tori Cristiani verso i figliuoli che aveano allevali ne l g rembo 
della Santa Chiesa! 

I I . Non era minore la cari tà e la veneraz ione che i 
figliuoli d imost ravano verso i loro parent i . Imperc iocché 
non solamente li t rat tavano con r ispet to e con amore ed 
erano loro di sollievo, m a si s tudiavano ancora di secondare 
la volontà l o r o , pu rché non avessero comanda to ciò che 
fosse contrario alla volontà del Signore. Che se aveano la 
disgrazia di vedere i loro genitori involti nelle tenebre del 
gent i les imo, por tavano loro del r i spe t to , m a non li ascol-
tavano se comandavano a lcuna cosa che fosse contrar ia 
alla vera- religione. A n z i , avendo eglino sapulo che uno 
degli effetti della cari tà cr is t iana verso il prossimo è io 
studio d ' i s t r u i r e e r imuovere al trui dall ' e r ro re , usavano 
ogni opera e dil igenza pe r far loro conoscere la ve r i t à , e 
per indurl i ad abbandonare la supers t iz ione della idolatria. 
Per la qual cosa S. Giustino Mar t i re nella sua p r ima Apo-
logia (2) : « Egli è (dice) uno de ' nostr i dover i l ' i n s e g n a r e 
» agli altri i nostri d o g m i , perciocché temiano di dover 
» r ende re conto al Signore de ' peccati commessi dagli altri 
» pe r ignoranza della vera fede ». N e ' p r i n c i p j del terzo 
secolo della Chiesa, essendosi sparsa per la città di Car ta-
gine la voce che S. P e r p e t u a in b r e v e dovea essere con-
dannala a mor te , poiché d imost ravas i costante nel confes-
sare di essere e di voler morire Cris t iana, il padre di lei, 
essendo Gent i le , portatosi alla pr igione, la pregò di a b b a n -
donare la nos t ra Santa Religione, e di non ¡svergognare la 
sua casa con soffr ire un gene re di mor i e r iputalo obbro-
brioso da ' ciechi Genti l i , e per più agevolmente s e d u r l a , 
cosi imprese a par la re : « Abbi , o figliuola, p ie tà della mia 
» veocchiaja, muovi t i -a compassione di m e , se pure sono i 

( 1 ) Appresso R U I S A R T , p . 1 9 5 e segg. (2).N'um. ili. 



» degno di essere chiamalo luo padre . Se li ho io allevala. 
» e quasi colle man i mie fal la g iugnere a ques la età , se li 
» ho prefer i ta a tutt i i tuoi f r a t e l l i , non mi recare questo 
» si g rande e pe r m e intollerabile disonore. Rammenta t i 
» de ' tuoi f r a t e l l i , guarda la tua madre e la tua z i a , abbi 
» p ie tà del tuo figliuolino, il quale non potrà v ivere se tu 
» sarai pr ivata delia vita. Deponi una volta eolesla tua 
)> animosi tà , e considera che se morra i sarai cagione dello 
» s te rmin io della nos t ra famiglia. Imperc iocché n iuno di 
» noi av rà l ' a rd imen to di compar i re alla p resenza de ' cil-
» ladini e di pa r l a re con essi , se tu sarai uccisa dal carne-
» fice ». Cosi diceva egli baciando le man i della s a n t a , e 
buttandosi ai piedi della m e d e s i m a , e l ag r imando , e chia-
mandola non già figliuola m a signora. Dispiaceva oltremodo 
alla valorosa m a t r o n a , che di tut ta la sua casa il solo pa-
dre di lei, vecchio come era, non dovesse godere se ella 
fosse s la ta condotta al supplizio: m a ricordevole, d e ' c o m a n -
damen t i del nostro Reden to re , che ordina di obbedire a Lui 
e non agli uomini , confortandolo e is t ruendolo, gli r ispose: 
« Succederà in quella catasta, o luogo eminen te nella piazza, 
» dove sono giudicati i r e i , ciò che Iddio d isporrà di me 
» sua serva. Poiché noi morlal i dobbiamo r imet terci alla 
» volontà di Lui , che è il Regolatore del tutto ». Fu ella di-
poi condotta davant i al giudice, e interrogata se era seguace 
del Crocefisso, l ibe ramente replicò di essere Crist iana, nulla 
curandosi delle lagr ime de l pad re suo , che quivi si trovava 
presente , né della fanciul lezza del suo figliuolino, che erale 

- mentovato dal giudice. Allora il vecchio pad re temendo che 
ella non fosse condanna ta al suppl iz io , p rocurò di farla 
scendere dalla catasta, la qua l cosa essendo stata osservata 
da I la r iano procura tore , ordinò c h e egli fosse percosso colla 
verga. Grandiss imo fu il dolore che provò la santa matrona 
allorché vide percosso il vecchio suo g e n i t o r e , m a stet te 
contultociò forte nella sua confessione, e fu condannala dal 
giudice a essere sb rana ta dalle fiere (1). 

Negli atti ancora di S. Filippo Vescovo di Eraclea leg-

( ! ) Appresso RUIIEAR., p . 82 e segg. 

giamo (1), che essendo stati t raspor ta t i pe r ord ine del pre-
side i libri delle Sacre Scr i t ture al fóro per essere quivi 
dati alle fiamme, e t rovandosi egli a t tornialo da alcuni fe-
d e l i , cosi imprese a p a r l a r e : « Udite voi , o cit tadini di 
» Eraclea, o s ia le Giudei o P a g a n i o di qua lunque a l l ra 
» setta e rel igione, e r iconoscete i segni degli e s t r e m i de l 
» futuro t e m p o , secondo ciò c h e in segna Paolo Apostolo , 

• » d icendo: Rivelasi l ' i r a di Dio dal cielo sopra tulle l'em-
» pietà e le ingiustizie degli uomini. Imperc iocché venne il 
» fuoco ancora sopra Sodoma per la empie tà e per le scel-
» leratezze degli abi tant i , acciocché gli uomini t emendo la 
» pena de ' Sodomiti sch iv ino la ingiust izia , e cercando co-
» lui che p u n i s c e , a lui si conve r t ano e sieno salvi. Ma 
» perchè non fosse creduto da ' mor ta l i c h e i Sodomiti sola-
» m e n t e , i qual i abi tavano ne ' luoghi o r i en t a l i , Iddio con-
» dannasse ad essere incener i t i , volle egli che nella Sicilia 
» ancora e nell ' I talia fossero puni t i mi raco losamente colle 
» fiamme gli scellerati. Poiché in Catania subilo dopo che 
» dagli abissi sgorgò grandiss ima copia di acqua e innondò 
» gran par te del l ' i sola , scesero le fiamme dal c ie lo, e sic-
» come Lotte colle sue figliuole, perciocché e r a i m m u n e 
» dalla colpa, schivò il pericolo, cosi due Verg in i ivi p u r e 
» furono dal comune incendio l i b e r a t e , e sebbene la tar-
» danza potea essere loro di g rave d a n n o , contuttociò 
» procurarono di sa lvare la v i ta al loro decrepi to geni tore. 
» P e r la qual cosa avendolo levalo d i peso, m e n t r e impedi te 
» dal soave carico non poteano af f re t ta rs i e uscire dal pe-
» ricolo, furono ci rcondale dalle fiamme e si v idero vicine 
» a essere brucia te vive. Ma non pe rmi se già il c lementis-
» simo nostro Signore e Dio Gesù Cristo , che per isse un 
» si par t ico lare .esempio di a m o r filiale. Comparve pe r tan to 
» egli al vecchio e alle vergini ; onde fu cosa faci le il co-
» noscere che a coloro che pe r i rono p e r lo i n c e n d i o , non 
» mancò Iddio m a il meri to . F u a d u n q u e ape r t a immanl i -
» nen ie la s t rada alle pie donzelle , e r i t i ra tas i la fiamma, 
» lasciò che l ibe ramente passassero. Tan to fu il merito 

(1) ld. , ibid-, n. v, sot to 1' anno 304. 



» delle san te vergini , tanta la vir tù della p ie tà loro, che il 
» fuoco medes imo dovet te cedere e p r e s t a r loro ossequio 
» e r eve renza ». Ma quan tunque fosse singolare 1' af fe t to , 
la pietà e la carità de ' figliuoli Crist iani verso i loro geni-
tori, ancorché idolatri, con tutto ciò non e rano soven te cor-
risposti, onde invece di p rovare gli effetti della loro carità 
e benevo l enza , e r ano c rude lmente d iseredat i (1) e accusati 
a ' presidi delle P rov inc i e , affinchè o r innegassero Cristo , 
che avea loro insegnato i giusti doveri dei figliuoli verso il 
padre e la madre , o fossero ba rba ramen te strazial i e privati 
di vita. Quindi è che Ter tu l l i ano nell ' Apologetico a t t e s la , 
che verso la fine del secondo secolo, quando egli scriveva, 
g iorna lmente e rano dagl ' ¡stessi loro familiari assediali i 
Cristiani e oppressi nelle loro adunaaze e s eve ramen te cru-
ciati (2). Or igene ancora nel p r imo libro contro Celso Epi-
cureo racconta (3) che il Senato R o m a n o , g l ' Impera to r i , i 
soldati, i popoli e gl ' is tessi genitori de ' fedel i contro di loro 
si di sovente c o s p i r a v a n o , che sarebbe stata oppressa la 
nostra San ta Rel ig ione se non fosse stala sostenuta da una 
vir tù alla u m a n a super iore . Arnobio finalmente nel secondo 
libro contro de ' Gent i l i (4) cosi scr ive : « Non vi ha nazione 
» cosi ba rbara e cosi al iena dalla mansue tud ine , che non 
» siasi, per la v i r tù del Reden to re , spogliata della sua fie-
» rezza , e non abbia accolto sen t imen t i di u m a n i t à e pia-
li cevolezza ; e sebbene v o i , G e n t i l i , persegui ta te a morte 
» i seguaci di ques ta legge e dot t r ina , con tuttociò cresce 
D giornalmente il nostro numero ad onta delle vostre mi-
» nacce e d e ' t o r m e n t i co 'qua l i ci lacerate . Non paventano 
» i servi i supplì zj prepara t i loro da ' padron i ; vogliono 
a piuttosto le mogli essere abbandonate da ' l o ro mari t i che 
» r inunz ia re a Cristo, e i figliuoli, nulla curandosi della ere-
» dità p a t e r n a , man tengono illibata ne ' loro cuori la vera 
» Rel igione^) . E r a in Cesarea nella Cappadocia, sotto l ' im-
pero di Decio o di Yale r iano , un fanciullo chiamalo per 
nome Cirillo. Questi sebbene era nato da pad re G e n t i l e , 

( 1 ) T E R T U L . Ad Nat., L i b . 1, c . i r . (-2) C a p . VI I . 

(3) Num. n i . (4) Pag. 44, ediz. del 16»!. 

tultavolta avendo conversato co ' fede l i apprese le m a s s i m e 
del Cris t ianesimo, e corr ispondendo alla d ivina grazia , fece 
in pochissimo tempo progressi cotanto maravigliosi nella 
pietà, che avea sempre in bocca il nome del nostro Divino 
Maestro Gesù ; sicché né pe r p r o m e s s e , n è pe r minacce , 
nè pe r ba t t i t u r e , che molte gli furono d a t e , si lasciò m a i 
superare dagl ' idolat r i , anzi soffriva egli tutto volent ier i , e 
sperava di dover pa t i re dell' al tro per amore di quel Si-
gnore, che per noi era stato b a r b a r a m e n t e confit to in croce. 
Fra t tan to il pad re di lui mosso a s d e g n o , lo cacciò via di 
casa, e proibì che gli fosse somminis t ra to ciò che era neces-
sario pe r sostentarsi . Lodavano molti il crudel geni tore , e 
maravigl iavansi nello stesso tempo della fortezza del fan-
ciullo e della fede di l u i , che abbondan t emen te di cose 
maggior i e più utili Io provvedeva. Non passò gran tempo 
che fu di ciò avvisalo il giudice di Cesarea ; il quale avendo 
a sé ch iamalo Cir i l lo , procurò di distoglierlo dalla sana 
c redenza . Ma il giovanetto p ieno di cos tanza , non paven-
tando le minacce del t i r a n n o , nè muovendosi pe r le ca-
rezze eh ' erangl i f a t t e , r ispose a ' sugger iment i dell ' iniquo 
preside : Io godo, qualora sono ripreso pel mio Redentore. 
Se sono discaccalo da mio padre, sarò ricevuto da Dio. Anzi 
mi rallegro meco medesimo vedendomi privalo della casa pa-
terna, perciocché avrò la sorte di abitare in un' altra mollo 
maggiore e migliore. Volentieri mi fo povero acciocché possa 
io godere dell'eterne ricchezze. Non temo la morie, perchè 
preveggo di aver a menare una vita mollo più felice nell' al-
tro mondo. Adirato pe r ques ta r isposta il giudice, fece su-
bilo legare Ci r i l lo , e o r d i n ò , pe r provar lo , che fosse con-
dotto al luogo dove era acceso un g ran fuoco acciocché 
fosse bruciato. Ma avendo veduto eh ' egli non si e ra punto 
m u t a t o , Io r ichiamò e lo esortò a ravveders i e a obbedire 
al suo genitore. Allora il santo fanc iu l lo , preso maggiore 
spirilo e vigore, così imprese a p a r l a r e : Gran danno mi 
hai arrecalo, o tiranno. Invano hai acceso il fuoco e in-
vano hai arruolala la spada. Ella è mollo maggiore la casa 
che dovrò io abitare, e mollo più abbondanti sono le ricchezze 
preparatemi dal Signore. Bruciami presto, affinchè presto 



possa io godere. Avendo osservato il g iud ice , che Cirillo 
non potea essere superalo, e che acquistava maggior corag-
gio, e a ' circostanti , che amaramen te per t ene rezza piagne-
vano, r i spondeva : Dovete ridere, dovete godere, dovete volen-
tieri condurmi al luogo del supplizio, e non lagrimare ; voi 
non sapete in qual città dovrò io abitare ; comandò che fosse 
c rude lmente ucciso, come fu fatto dagli e m p j carnefici , con 
es t remo dolore de ' r iguardanti . 

I I I . Non era minore l 'affetto c h e i Cristiani professavano 
alle loro mogli e le mogli a' loro m a r i t i , di quello che i 
figliuoli d imost ravano a ' loro geni tor i e i geni tor i a' loro 
figliuoli. Or siccome questo tale amore era casto e p u r o , 
cosi sovente non con altro nome erano le mogli appellate 
da ' loro consor t i , che di sorelle e di c o n s e r v e , come leg-
giamo ne ' l i b r i che Tertul l iano scrisse alla sua moglie. Che 
se il mar i to t emeva della costanza della propr ia consorte 
nella re l igione e nella soda v i r t ù , che dee e s se re propria 
del c r i s t i a n o , non solamente la esortava colle parole a es-
s e r e f e rma nel pr imo proponimento , m a se avea abilità di 
compor re , scriveale ancora de ' l ibr i , lo che fece il suddetto 
Ter tul l iano alla sua esponendole i pericoli a 'qua l i sarebbesi 
esposta, se dopo la mor te d i lui avesse voluto passa re alle 
seconde nozze e p rende re un mari to gentile. Nè aspetta-
vano eglino il pericolo. Anzi per confermar le maggiormente 
nella vera vir tù , non t ralasciavano di esortar le a osservare 
pun tua lmen te le mass ime insegnateci dal R e d e n t o r e , e a 
soffrire pe r Gesù Cristo i più crudel i s t razj . Racconta San 
Clemente Alessandrino appresso Eusebio di Cesarea (1), che 
avendo San Pietro Pr inc ipe degli Apostoli veduto che la 
sua moglie era per la confessione della santa fede condotta 
da 'carnef ic i al supplizio, congralulossi seco medes imo, per-
ciocché comprendeva che colei la quale eragl i toccala per 
c o n s o r t e , in b reve dovea volare alla patr ia de ' beati . La 
ch iamò egli adunque per nome , e consolandola, dolcemente 
l e disse : 0 donna ricordati del Signore ! Euseb io dopo di 
aver r i fer i to un fatto cosi avventuroso e felice, osserva che 

(1) Lib. Ili, c. xxx . 

(ali erano i ma l r imon j n e ' p r i m i tempi del cr is t ianesimo, e 
tale la perfet ta di lezione de ' coniugati . Non a l t r iment i e ra -
no dalle mogli amal i i mari t i . E per ver i tà abbiamo noi 
dimostrato in altri luoghi come San Giust ino Mar t i r e nella 
sua seconda Apologia parlando di una d o n n a , la quale e s -
sendosi ravveduta delle sue inqui tà , erasi conver t i ta a Gesù 
Cristo e avea principiato a m e n a r e una vita esemplare e 
ve ramen te c r i s t i a n a , dà ch i a r amen te a d ivedere , che il 
pr imo pens iero di lei dopo la convers ione fu circa il ritro-
vare la man ie ra di t ra r re alla vera c redenza e alla pietà il 
marito, sebbene le fu corrisposto ma lamen te , perciocché il 
marito medes imo , involto nel le t enebre del gent i lesimo , 
avendola accusala di esser c r i s t i a n a , procurò eh ' ella fosse 
non solamente spogliata di ciò che possedeva, m a che fosse 
ancora coudotla al supplizio. P e r la qual cosa fa d ' u o p o 
confessare , che quelle espressioni di affetto de 'ma r i t i verso 
le mogli loro e delle mogli verso i m a r i t i , che gli an t ich i 
nostri faceano scolpire nelle loro lapidi sepolcrali (1 ) , non 
provenivano che da u n casto e pio a m o r e , c h e loro a v e a , 
per cosi d i re , legato gli animi. Imperc iocché S. C l e m e n t e 
Romano, che scrisse la sua p r ima le t tera verso la fine del 
primo secolo della Chiesa, lodando i Cor in l j , i quali avant i 
la sedizione aveano vissuto con tanta p ie tà e modest ia e 
u n i o n e , che serviano di esempio alle a l t re c h i e s e , cosi 
scrisse de ' doveri de ' mari t i verso le loro c o n s o r t i , e delle 
mogli c r i s t iane verso i mari t i che e rano addett i alla me-
desima nos t ra rel igione: « E rava t e voi soggett i a 'vos t r i Ye-
» scovi, e davate il dovuto onore a ' p r e t i e a ' v e c c h i , ed esor-
» lavate i giovani a essere onest i e v i r t u o s i , e le donne a 
» vivere senza colpa e cas t amen te e ad a m a r e i loro ma-
il r i t i , secondo ciò che le mass ime cr is t iane r i ch i eggono , 
» affinché stando elleno sotto la regola della obbedienza , 
» ones tamente a t tendessero al governo della casa e con 
i> modestia si comportassero. E rava t e per tau to tutti di un 
» animo umile , senza che mai v ' insuperb i s t e , essendo piul-
» tosto soggetti , che desiderosi di comandare e di tenerv i 

(1) Vedi il T. Ili del le Antiq. ChrìsC., n. iv , p . 397. 



» soggetti gli al tr i , avvezzi a d a r e piuttosto che a ricevere, 
» a t ten t i agi ' i n s e g n a m e n t i di Dio , e di latat i nelle viscere 
» di l u i , avendo s e m p r e davan t i agli occhi della mente i 
» p a t i m e n t i di Gesù Cristo. Pe r la qual cosa godevate un'al-
» l i ss ima pace, e aveva te un grandiss imo desiderio di gio-
» vare agli al tr i . E rava t e s incer i e sempl ic i , e v i dimenti-
» cavate fac i lmente delle ing iur ie , e aveva te in orrore e in 
» abbominio qua lunque d i s s e n s i o n e , e tenevate come scol-
» piti ne ' vos t r i an imi i divini comandamen t i (1) ». I n que-
sta pace , ed unione v iveano i p r imi fedeli. Che se t ra tutti 
loro r egnava la concordia e la pace , mollo più regnava 
ella t r a 'mar i t i e le mogl i , m e n t r e sapevano i loro dove r i , 
e secondo le mass ime del santo Vangelo si regolavano. E 
per ver i tà non può negars i c h e somma fosse la cura dei 
san t i Vescovi nel far si che una tal sorta di unione non 
so lamente si m a n t e n e s s e , m a andasse g io rna lmen te cre-
scendo , p e r c h è si conservasse la pace nel le f amig l i e , e 
fosse il n o m e del R e d e n t o r e da 'medes imi nemic i della santa 
fede lodalo. Quindi è che scr ivendo e g l i n o , con particolar 
cura la raccomandavano a ' loro colleghi e al popolo altresì. 
Onde Santo Ignaz io Vescovo di An t ioch i a , il q u a l e , come 
altrove v e d e m m o , lodò la cari tà e la pietà de ' fede l i di quelle 
chiese, alle quali indirizzò le epistole che egli sc r i sse poco 
t empo avant i il suo m a r t i r i o , così dice nella sua lettera a 
P o l i c a r p o : « Par la alle m i e s o r e l l e , ed esortale ad amare 
» il S i g n o r e , e a s tare col corpo e collo spirilo obbedienti 
» a ' l o ro mari t i . Avvisa s imi lmente i miei fratell i , che amino 
» nel nome di Gesù Cristo le loro mogli, come il Signore 
» ama la sua Chiesa (2) ». S. C lemente Alessandr ino an-
c o r a , che visse verso la fine del secondo e nel principio 
del terzo secolo, nel quar to libro degli S t romi cosi ragiona: 
« È p u r e santificato il mat r imonio che si contrae pel Ver-
» bo , se i coniugati si soggettano al Signore e n e portano 

(1) Epìst. ad Corinth., n. ì, p . 10 del T. I E pi si. Roman. 
Pont-, ediz. Coûtant. 

(2) Num. v , p. 73 del T. 1 Opp. PP. Apostediz. di Londra 
del 1746. 

» il peso nella cer tezza delle fede. Sa rà anche bene che 
» il matr imonio non si celebri nè per la bellezza della 
» d o n n a , nè per le r icchezze d e l l ' u o m o , m a pe r la v i r tù . 
» F a d ' u o p o che l e mogli sieno obbedienli a ' loro m a r i t i . 
» s t imando che sia loro dovere l ' o s s e r v a r e la t e m p e r a n z a , 
» la giust izia e la pietà verso Dio ». P e r la qual cosa 
scrisse e legan temente S. Paolo (1) : « L e donne a t t empate 
» debbono avere un santo abi to , ed essere lontane dal ca-
» lunniare e dal bere molto vino, acciocché possano is t ruir 
» le fanciulle e amare i loro mari t i e figliuoli, ed essere 
» p ruden t i e caste e amant i della t emperanza , e aver cura 
» della f amig l i a , e dimostrars i mansue te e soggette a ' l o r o 
» mari t i pe rchè non sia bes temmia la la parola di Dio ». 
E al trove (2): « Cercale la pace e la santif icazione con tut t i , 
» senza la quale n iuno vedrà il Signore ». I n questa guisa 
vivea la maggior par te de ' Cristiani de ' p r imi secoli della 
Chiesa con edificazione ancor de ' G e n t i l i , i q u a l i , come 
dice Ter tul l iano , il cui passo abbiamo altrove apportato , 
r imanevano marav ig l i a t i , osservando che appena u n o di-
ventava cr is t iano subito mutava cos tume , e vivendo casta-
mente facea conoscere col i 'esempio e h ' e g l i e r a seguace di 
Gesù Cristo. 

IV. Non era meno a rden te l ' amore de ' fedel i verso i loro 
f ra te l l i , perciocché era regolato dallo stesso Spiri to del Si-
gnore. Pe r la qual cosa tanto e rano t ra loro uniti e concordi , 
che parea che uno non si potesse separa re dal l 'a l t ro , come 
costa dagli e s emp j de'figliuoli di San ta Sinforosa e della 
Santa Mar t i re Felicita, i pr imi de 'qual i pat irono sotto Adr i ano 
in T ivo l i , e i secondi sotto Anton ino Pio in R o m a , come 
altrove abbiamo dichiarato. Quindi nasceva lo studio d i cer-
care i reciproci vantaggi , e di p rocura re che tutt i s a n t a m e n t e 
v ivesse ro , onde quando fossero sciolti da ' l egami di questo 
corpo m o r t a l e , volassero fel icemente al cielo pe r godere 
quella pe rpe tua e beata vita, che è promessa d a Gesù Cristo 
Signor nostro a ' suoi fedeli servi. E rano ancora loro comuni 
i combat t iment i contro il nemico comune d e l l ' u m a n genere , 

(1) Ep. ad Tit., C. N, V. 3 e segg. (2) Ep. ad Hebr, c. SII, V. l i . 



Della carità de'primitivi Cristiani verso i loro prossimi. 

M e n t r e Giuda pensava a l modo di eseguire il crudel tra-
d imento del suo divino M a e s t r o , quest i s tando co'suoi di-
scepoli , e volendo loro d imos t ra re la nota per cui doveano 
essere distinti dagli altri uomini , tra i moll i r icordi "che la-
sciò lo ro , uno fu il s e g u e n t e , giusta il Vangelo di S. Gio-
v a n n i : Sarete allora voi conosciuti per miei, quando darete a 
divedere a tutto il mondo di amarvi e di essere uniti scam-
bievolmente (3). Questo documento ta lmente r imase impresso 
negli animi de 'nostr i maggior i , che non si t rovava persona 
n è c r i s t i ana , nè gen t i l e , a cui non dessero evidentissimi 
contrassegni di una speciale dilezione. Quindi è che lene-

f i ) E pi st. Celerini ad Luci on., appresso S. C I P R ; Epist. XXII, 
p . 47 , ediz. Oson. 

(2) Ant. Christ., T. Ili, p. 398. (3) Cnp. s in, v. 35. 

1 9 2 D E ' C O S T U M I D E I P R I M I T I V I C R I S T I A N I 

in difesa della nos t ra santa rel igione, onde scendevano in-
s ieme nell ' an f i t ea t ro , e ins ieme erano lacerat i e straziati 
da 'manigoldi , e scambievolmente si a n i m a v a n o alla battaglia 
e a soffr ire per Cristo la mor te . Che se qualche fratello o 
sorella di alcuno de 'nos t r i v i lmente cedeva alla crudel tà dei 
t i ranni , non può espr imers i quanto dolore recassero ai più 
costanti , i quali pregavano con caldissime l agr ime il Signore 
che si degnasse di ave re miser icordia di quelli e di perdo-
n a r n e la colpa e di somminis t ra r loro il suo divino ajuto 
acciocché facessero pen i t enza del loro misfat to , e alla Chiesa 
dolenti e ravvedut i tornassero (1), e non cessavano di sup-
plicare finché non aveano la consolazione di vederl i resti-
tuiti al cristianesimo. Tale e r a l ' a m o r e f ra te rno de ' nostri 
maggiori , i quali non content i di d imostrar lo e colle parole 
e cogli effett i , volevano ancora che fosse espresso fino nei 
m a r m i , e faceano scolpire ne l le lapidi sepolcrali gli affetti 
loro, e significavano quanto dispiacimento avesse loro recalo 
l ' essers i separati da ' loro fratelli (2). 
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ramenle amavano non solamente gli amici e quant i usavano 
loro qualche sorta di uman i t à e cortesia, m a quelli ancora 
che li persegui tavano ed odiavano. 

I I . E per dare incominc iamento a questo paragrafo dal-
l ' amore verso i Cr is t ian i , fu egli ce r t amen le sì g rande e si 
manifesto a t u t t i , che i Gent i l i medes imi ne r imanevano 
maravigliati , secondo ciò che racconta Luciano Samosateno 
nel suo empio Dialogo intitolato il Pellegrino. Laonde Ter-
tulliano ne l capo t r en tanoves imo dell ' Apologetico dice : 
« Tanto è manifes to l ' a m o r e che scambievolmente ci portia-
» mo, che alcuni essendo invidiosi, lo traggono in mala pa r t e , 
» e accusandoci dicono: Vede te come si amano (po iché i 
» Genti l i si odiano t ra loro), e come vogliono mor i re l ' uno 
» per l 'a l t ro (perciocché gl ' idolatri sono più pront i ad am-
» m a z z a r e il p r o s s i m o , che a pat i re pe r lui ) ». Lo stesso 
a t tes ta Minucio Felice ne l celebrat iss imo Dialogo intitolato 
Ottavio (1), dove Cecilio idolatra rag ionando de ' fedeli r im-
provera loro l ' amore che gli un i agli altri most ravano, cosi 
d icendo: Amansi eglino prima quasi che si conoscano. Ate -
nagora ins igne filosofo Crist iano, c h e , come altrove dicem-
mo, fiori nel secondo secolo della C h i e s a , volendo convin-
cere con argoment i chiar i e manifes t i i nostri fieri e capitali 
persecutori , oppone loro qual not iss ima ed evidente cosa il 
disprezzo delle ricchezze e della p re sen t e v i ta , e la scam-
bievole cari tà e dilezione de 'Cr i s t i an i : « Noi (dice) che po-
» chissimo apprezziamo la p resen te v i t a , e pe r questo di-
» sprezzo delle m o n d a n e cose aspir iamo alla f u t u r a , c h e 
» goderemo in cielo se ameremo Iddio e il figliuolo di l u i , 
» n o i , d i s s i , che amiamo per fino i nostri n e m i c i , come 
» possiamo essere condanna t i al supplizio (2)? » Recava 
grandiss imo s tupore a ' nemic i della nostra santa fede il ve-
dere che venendo un Cris t iano di fuori , sebbene questi non 
fosse slato mai conosciuto da 'nos t r i , e ra nul ladimeno accollo 
da essi con incredibili segni di godimento, e r iceveva i più 
chiari contrassegni di affetto, ed era sovvenuto se ne avea 
bisogno. Quindi è che mossi dall 'odio e dalla invidia gl ' ido-

(1) Pag. 81 . 
M A M A C H I . — 2 . 

(2) Lega:., p. 330. 



la t r i , andavano empiamente spargendo che i Cristiani aveano 
cer t i segni occulti e ignoti agli altri uomini , pe 'qual i distin-
guevano i loro compagni (1). P e r la qual cosa a fine di to-
g l ie re questo pregiudiziale sospetto, cosi loro r ispose Ottavio 
appresso Minucio Felice (2) : « Non ci d is t inguiamo per al-
» cuni occulti con t rassegn i , come voi p e n s a t e , m a per la 
» modest ia e pe r la innocenza nostra. Onde ci amiamo scam-
» {fievolmente, lo che a voi dispiace, pe rchè non possiamo 
» odiare a lcuno, e ci chiamiamo fratelli come figliuoli tutti 
» di un Dio, come consorti della s tessa fede, e come eredi 
» della stessa beat i tudine che sper iam di godere. Impercioc-
» c h e voi , o Gent i l i , nè vi ama te tra v o i , nè cessate mai 
» di o d i a r v i , nè vi ch iamate fratelli se non cospirate alla 
» mor te di qualcuno de 'vos t r i prossimi ». E quanto al chia-
m a r s i fratell i , del qual titolo si gloriavano , fa d 'uopo notare 
essere grandiss ima la scipitezza di que l l i , i quali non ba-
dando a ciò che scrivono, imitano i se t t a r j de 'nos t r i tempi, 
e met tono u n tal nome in bur la , senza considerare che non 
so lamente i SS. Francesco e D o m e n i c o , lo che è nolo a 
tutto il m o n d o , ma eziandio S. Ignazio Lo jo l a , sebbene 
Chierico R e g o l a r e , in una sua le t tera scrit ta a uno degli 
eccel lent iss imi signori Conia rmi (nella qual l e t t e r a , che si 
conserva in una cappella di quella nobil issima casa, si sot-
toscrive Frale Ignazio), e al tr i , che pe r pietà e dot t r ina fu-
rono illustri , Io adoprarono. Ma torniamo al nostro proposilo. 
A tenagora , nella sua Legazione al luogo citalo (3), avendo 
voluto d imos t ra re la carità de ' fedeli del suo tempo partico-
l a rmen te verso gli altri che professavano la stessa religione, 
sc r ive : « Secondo la elà di ognuno, altri sono chiamati da 
» noi figliuoli, altri f r a t e l l i , altri padri . I minor i sono ap-
» pellali figliuoli, gli uguali fratelli , i maggior i padr i ; come 
» anche le f emmine , se sono minor i , sono da noi medesimi 
» chiamate figliuole, se uguali sorelle, se maggiori madri ». 
F ra t t an to i Gentili mossi dall 'odio e dalla i n v i d i a , molle 
calunnie inventa rono a fine di scredi tarci appresso il volgo, 
e andarono spargendo che adunandosi i Crist iani di notte 

(1) Mutue. Oct-, p. 81. (2) Pag. 312. (3) Pag. 330. 
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t e m p o , commet tevano infamie e sce l l e ra tezze , che la mo-
destia vieta di nominare , e contro i pr incipi congiuravano. 
I nostri per l iberars i dalle vessazioni, e per togliere una si 
pregiudiziale opinione conceputa da 'popol i contro di loro, la 
qual' opinione polea in qualche man ie ra imped i r e la propa-
gazione del Cris t ianesimo, non m a n c a r o n o di r i spondere su-
bito , e di dare a divedere a coloro che congiurato aveano 
a 'nos t r i dann i , che avendo Gesù Cristo Reden to r nostro co-
mandato a 'suoi di amare il p ross imo (1), non poteano i fe-
deli tralasciare di mostrargl i ogni maggiore a t tenzione, e di 
giovargli se le forze loro lo compor tavano ; che nulla di male 
faceano nelle adunanze ; che si congregavano in u n luogo, 
non per t ra t ia re di sollevarsi contro il P r inc ipe , nè per non 
essere veduti , m a per fare orazione e pe r d imost rare la loro 
fedeltà al Signore, e per promet terg l i tutt i uni t i ins ieme di 
vivere sempre cas tamente e di seguitar la giustizia ; che le 
adunanze e le cene loro e rano appel la te Agapi, cioè cari tà, 
onde poteva ognuno comprende re quanto t ra loro si amas -
sero, e quanto fosse puro l 'affetto che scambievolmente si 
professavano (2). Laonde lo stesso Pl inio il M i n o r e , che 
nella Bitinia contro de 'nos t r i avea incrudel i to , confessò nella 
sua celebre let tera a T r a j a n o , da noi più volle c i ta ta , che 
adunandosi i Crist iani , p rendeano ins ieme c ibo , m a parco 
e tale che non potesse reca r nocumento a veruno. E r a per 
tanto cresciuta la carità de ' Cristiani verso i loro compagni 
a tale, che coloro, i quali aveano delle possessioni e abbon-
davano di r icchezze, c redevano ch 'e l l eno fossero a tutt i gli 
altri comuni , s icché ape r t amen te diceano di non avere n iuna 
cosa di proprio. Quindi è che Luciano, uomo maldicente e 
nemico loro capitale, nel suo Dialogo intitolato il Pellegri-
no (3) , dice che aveaci persuaso il nostro primo legislatore 
essere noi fratelli, onde noi dispregiavamo tutte le facoltà ter-
rene , e le riputavamo comuni. P e r la qual cosa S. Giust ino 
Mart i re nella sua pr ima Apologia (4), descr ivendo i costumi 
de 'fedeli de l l ' e tà sua , attesta che da quel tempo che Gesù 

(1) Mutue. FELIX ibid. 

(3) Loc. cit. 

( 2 ) T E R T . Apol-, c . 3 X X I X , p . 1 2 3 . 

( i ) Num. Lxvll, p . 86. 
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Cristo istituì i n memor ia della sua pass ione la sacra Euca-
ristia, eglino tutt i un i tamente se ne r icordavano, e potendo, 
a iutavano gli a l t r i che aveano di bisogno, ed e r ano sempre 
ins ieme. Lo stesso faceasi verso la fine del secondo secolo 
della Chiesa, quando Ter tul l iano scr isse il suo Apologetico (1). 
« A n c h e pe r le facoltà nos t re (dice egli) s iamo f ra te l l i , le 
» quali facoltà tra voi, o Genti l i , guas tano a n c h e la naturale 
» fratel lanza. A d u n q u e essendo noi di un cuore e di una 
» an ima , s t imiamo c o m u n e lutto ciò che possediamo. Tutte 
» le cosè sono comuni appresso di noi, eccet tuate le mogli ». 
Non a l t r iment i v iveano i fedeli del quar to secolo della Chiesa. 
E pe r vero d i r e , Eusebio nel p r imo libro della sua Evan-
gelica P repa raz ione (2) scrive, che gran molt i tudine di uo-
min i e di donne abbracciavano la nos t ra santa religione, e 
voleano che fossero comuni a 'b isognosi le loro sostanze e 
procuravano di t ra t ta re come loro fratel l i coloro, che erano 
da 'Gent i l i chiamati forest ieri e pel legrini . 

Ma se era s ingolare I' a t tenzione de ' nostri antichi nel 
sovvenire colle loro facol tà e sostanze i poveri loro compa-
gni , molto era maggiore lo studio che usavano pe r istruirli , 
se e r ano i g n o r a n t i , pe r r ichiamar l i al dirit to sent iero se 
e rano t r av ia l i , e pe r dare loro an imo di avanzars i nella 
pietà e nelle b u o n e operaz ion i , s e moslravansi b e n e istra-
dati nella re l igione e nel la sequela delle virtù cr is t iane. E 
quanto a quelli che e rans i discoslali dalla sana dot tr ina o 
dalla osservanza dell ' Evange l i che leggi, per t ralasciare ciò 
che scrivono S. Clemente R o m a n o nella sua le t tera a' Co-
r in t j , e S. Cipr iano nel l ' eccel lente l ibro de' Caduti, e S. Giu-
stino Mar t i re nella seconda Apologia al n u m e r o secondo, 
bas terà solamente r i fe r i re ciò che S. Dionisio Alessandrino 
racconta appresso Eusebio Yeseovo di Cesarea nel sesto li-
bro della Storia Ecclesiast ica (3) : « S tavano (dice egli) Ain-
» mone , Zenone, Tolomeo, I ngenuo e il vecchio Teofilo 
» avant i il p re tor io , e avendo osservato che era stato con-
» dotto davant i al giudice, pe r causa della religione cristia-
» n a , un certo uomo il quale per paura stava per r inne-

(1) Cap. xx ix , p . 31. (2) C ip . iv . (3j Cap. x u . 

» gare il R e d e n t o r e , gli faceano cenno di s tar for le nella 
» fede , s tendevano le man i al cielo, e v a r j gesti faceano, 
» onde i c ircostant i potessero in t ende re che la debolezza 
» di quel fedele recava loro grandiss imo d i s p i a c i m e n t o , e 
» c h e , come era loro l ec i to , procuravano di confor tar lo e 
» di fargli an imo a soffrire per Gesù i to rment i che e ran-
» gli minacciati da l l ' in iquo e crudele t i ranno . P e r la qual 
» cosa , essendo stati vedut i d a ' G e n t i l i , eglino p r i m a di 
» essere presi da ' manigoldi, si presentarono da per sè m e -
» desimi davant i al t r ibunale e dissero di essere Cris t ia-
» ni ». Moltissimi esempi a quest i somigliantissimi leg-
g iamo noi nelle istorie, nel le opere de ' p r imi Padr i e negl i 
Att i de ' Sant i Mart i r i appresso il R u i n a r z i o , che pe r bre-
vità s iamo costret t i a tralasciare. Bas te rà solo descr ivere 
ciò che Or igene r i fer isce nel suo l ibro terzo contro Celso 
Epicureo (1) : « È falso ( cosi egli scrive ) , è falso che i 
» maestr i della d ivina dot t r ina procur ino d i t r a r r e al Cri-
» s l ianesimo i soli s tupidi e s c imun i t i , i v i l i , gli schiavi , 
» le donnicciuole e i ragazzi. Sono costoro c h i a m a t i , è 
» v e r o , aff inchè divent ino mig l io r i , ma sono ancora chia-
« mali altri assai different i da simil gente . Imperc iocché 
» Gesù Cristo, essendo Salvatore di tutti gli uomin i , e mas-
» s imamente de ' fedeli (2) , sieno eglino ingegnosi o sem-
» p l ic i , è anche propiziazione appresso il P a d r e pe ' nostr i 
» peccati , e non solamente pe ' noslri , m a eziandio pe r quelli 
» di (ulto il mondo (3). Laonde ella è cosa inuti le il r ispon-
» dere alle parole di Celso, che dice : Che male è l' essere 
» erudito e l'avere coltivato il proprio ingegno con profonde 
» e dotte meditazioni, e l' essere e il comparire prudente ? 
» Come possono queste cose ripugnare alla cognizione di Dio? 
» Non giovano forse più e non conducono maggiormente a co-
» noscere la verità? Ma chi dice che sia male 1' essere eru-
» dito? Anzi noi altri Crist iani confessiamo essere la dot-
» t r ina e la erudizione via alla vir tù ; m a nè m e n o i sapient i 
» della Grecia darebbero tra gli erudit i luogo a coloro che 

(1) Num. XLIX. (2) S. PAOt., Epist. a Tim. 1, c, iv, y. 10. 
(3) S. Gio., Epist. 1, c. l i , v. g. 
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» ammet tono pervers i dogmi. Chi nega inol t re che sia bene 
» il colt ivare con erudite meditazioni il proprio ingegno? 
» Ma quali sono le ott ime meditazioni se non lo sono le 
» v e r e , e quel le che eccitano a segui tare la v i r tù? Ella è 
» ancora buona cosa l ' e s s e r e p ruden te , m a non già il pro-
» curare di compari r tale. Veggiamo pera l t ro ciò che Celso 
» aggiugne : Non veggiamo ( dice egli ) i ciarlatani, i quali 
» spacciano le loro inezie per le piazze, accostarsi alle adu-
si nanze degli uomini savj e prudenti, e quivi vendere le loro 
» frottole ; ma dovunque vedono adunati ragazzi, servi e per-
ii sone sciocche, là sono solili di accostarsi e cercare da quelle 
» il plauso. Or vedi come costui ci ca lunnia paragonandoci 
» co' c i a r l a t an i , che vanno cantando o vendendo le loro 
» frottole pe r le piazze. Ma quali sono mai le nostre ine-
» zie? 0 qual cosa facciamo noi somigliante a quelle che 
» sono fatte da ' ciarlatani? Non s iamo noi soliti per avven-
» tura di leggere i libri sacri , e di espl icare le lezioni che 
» facciamo nel le adunanze , e di p romuovere la pietà verso 
» Dio e la vir tù ne 'popo l i , e di far si c h e n iuno disprezzi 
» r onnipotente Creatore dell ' universo , e che tutti sieno 
» lontani da ciò che è cont rar io alla r ag ione? E avrebbero 
» senza fallo desiderato gli stessi filosofi di congregare 
» molti, i quali udissero i loro discorsi circa l ' ones to . Lo 
si che fecero alcuni C in ic i , i quali pubbl icamente alle per-
» sone che a caso in qualche luogo si a d u n a v a n o , erano 
» soliti di rag ionare delle loro opinioni. E che? Ardirà egli 
» Celso d i paragonare a ' ciarlatani coloro, i quali non inse-
» gnano agli erudit i ma cercano degli udi tor i ne ' t r ivj? No 
» c e r t a m e n t e , essendo cosa degna di un uomo ben allevato 
» e onesto l ' i s t r u i r l ' i gno ran te . Che se non debbono essere 
» incolpati coloro che cosi o p e r a n o , come pot ranno essere 
» derisi e mal t ra t ta t i i fedeli , de ' quali sono assai migliori 
a e più giovevoli di gran lunga g l ' i n s e g n a m e n t i ? E per 
» vero d i re i filosofi pubbl icamente insegnando non iscel-
» gono i loro u d i t o r i , m a ammet tono ch iunque a caso si 

-» avvicina pe r ascoltarli ; laddove i C r i s t i a n i , avant i di 
» ascr ivere qualcuno t ra ' loro compagni o u d i t o r i , esami-
» n a n o Io spirito di lui, o p r iva tamente lo informano della 

» verità della religione. Che se osservano eh ' ei faccia pro-
» fitto e persis ta nella de te rminaz ione di avanzars i nella 
» virtù e nel vivere ones tamente , a l lora volentier i Io rice-
» vono, e gli assegnano quell ' o rd ine che gli è dovuto, am-
» met tendolo o t ra ' ca tecumeni , i quali da poco tempo h a n n o 
» comincialo a c redere e non sono stati ancor ba t tezza l i , 
» o tra quegli a l t r i , c h e , quanto le forze loro comporta-
» vano, hanno dimostra lo di pe r seve ra re ne l loro proponi-
ii men to , e di non voler allro se non che ciò c h e piace ai 
» Crist iani . T ra quest i sono dest inat i a lcuni , i quali esami-
» nino i costumi, e cerchino di s ape re la vita di coloro che 
» si ammet tono al nos t ro ceto, af f inchè t rovandosi qualcuno 
» reo di qualche scel leratezza, sia pr iva to della Ecc le -
» siastica c o m u n i o n e , e veggendosi gli a l t r i a t ten t i a ser-
» vire i l Signore, sieno abbraccia t i con car i tà , e colle esor-
» tazioni e cogli esempli d ivengano di giorno in giorno 
» migliori. E questo è il modo che t iensi c o n t i n u a m e n t e 
» d a ' f e d e l i contro de ' ca t t iv i , e s p e c i a l m e n t e contro di 
» quelli che si danno alla l ibidine. O r si può egli soffr ire 
» che i nostr i , i quali sono di l igent i nel l ' i s t rui re e nel man-
» t ene re nella v i r tù i loro compagni , s ieno da Celso para-
» gonati a ' c i a r l a tan i? L a scuola d e ' P i t l a g o r i c i r iguardando 
» come mor i i coloro c h e abbandonavano la dot t r ina del suo 
» pr imo i s t i tu to re , fabbricava loro d e ' c e n o l a f j ovvero dei 
» sepolcri vuo t i ; e i Crist iani p iangono come perdu t i e 
» mort i que ' disgraziati i quali sono caduti in qualche 
» grave peccato, e veggendol i poi ravvedut i , li cons iderano 
» come r i susc i t a t i , sebbene con cautela e mollo più tardi 
» li ammet t ano alla c o m u n i o n e , di quello c h e furono per 
» la p r ima volta ammess i al nostro ceto, e li esc ludano da 
» ogni digni tà e p re fe t tu ra ecc les ias t i ca , per a v e r eglino 
» profanalo, cadendo in colpa grave, il santo b a t t e s i m o . . . . 
» Adopriamo noi adunque ogni di l igenza aff inchè il nostro 
» ceto costi di uomini prudent i ». 

I I I . Ma poiché abbiamo detto poc 'anz i che g rand i s s ima 
era la pietà de ' nostri maggior i verso i fedeli b i s o g n o s i , 
sembra esser oppor tuna cosa che b r e v e m e n t e d imost r iamo 
quali f o s se ro , e a qual classe appa r t enesse ro le persone 



che d a loro e r a n o sovvenu te . E in p r i m o luogo debbono 
e s s e r e men tova t i i c h i e r i c i , i qual i essendos i s p e c i a l m e n t e 
consacra t i al cul to e a l servizio d e l S i g n o r e , ed essendo 
des t ina t i al m in i s t e ro del sacro a l t a r e , e n o n po tendo per-
ciò a t t e n d e r e a n e g o z j secolareschi , doveano e s s e r e sosten-
ta t i dagli a l t r i . E r a n o eglino p e r t a n t o m a n t e n u t i colle obla-
zioni c h e d a ' Cr i s t i an i f aceans i alle ch i e se , t a lché non 
m a n c a v a loro n è il v i t t o , n è il v e s t i t o , po i ché a l t r iment i 
s a r e b b e r o stat i cos t re t t i a g i r a r e pe r p rocacc ia r s i da vivere , 
la qua l cosa n o n p a r e a c o n v e n i e n t e allo s tato c h e professa-
vano . Quindi è c h e S a n Cipr iano M a r t i r e mol to si marav i -
gliò di un cer to G e m i n i o , il qua l e e s s e n d o p ros s imo a mo-
r i r e , d ich iarò tu tore de ' suo i figliuoli F a u s t i n o P r e t e : onde 
cosi sc r i s se a l c le ro e alla p l ebe d e ' F u r n i t a n i . « Egl i è 
» q u a l c h e t e m p o che fu stabil i to in u n c o n c i l i o , c h e niun 
» ch ie r i co o m i n i s t r o d e l S ignor Iddio fosse d i ch i a r a to da 
» quals ivogl ia p e r s o n a ne l suo t e s t a m e n t o t u t o r e o procura-
» t o r e , pe r c iocché tut t i coloro i qual i sono a m m e s s i nel 
» c lero, e sono onora l i col d iv in sacerdoz io , d e b b o n o se rv i re 
» a ' sagr i f iz j e all ' a l t a r e , e a t t e n d e r e alla o raz ione . E per 
» ve ro d i r e t r o v i a m o no i sc r i t to ne l l e S a c r e L e t t e r e , che 
» n iuno d i quel l i che mi l i t ano a Dio dees i i n t r i c a r e negli 
» affari s e c o l a r e s c h i , acc iocché possa p i ace re a que l Si-
» g n o r e da cu i è s la to approva to . L a qual cosa essendo 
» s ta ta de l l a d i t u t t i , q u a n t o m e n o debbono i ch ie r ic i la-
» sc ia rs i s t r i g n e r e d a ' lacc i del s e c o l o , i qual i ch ier ic i es-
» s endo occupat i ne l l e d iv ine e sp i r i tua l i cose, n o n possono 
» a t t e n d e r e agl i a t t i s eco l a r e sch i e t e r r e n i , s e n z a r ecede re 
» dal la Ch i e sa? A n z i c h é a v e n d o i Lev i t i n e l l ' a n t i c a legge os-
» s e rva lo q u e s t a re l ig iosa ordinazione . . . . c h e p r e s e n t e m e n t e 
» ancora si o s s e r v a n e l c lero, non è r ag ionevo l cosa che i 
» chier ic i s i eno l eva t i dal sacro m i n i s t e r o e d obbligat i agli 
» ufi ìzj s eco l a r e sch i , m a si c o n t e n t i n o d e l l ' o n o r e d i essere 
» a m m e s s i t r a ' fratelli c h e v ivono colle o b l a z i o n i , e r ice-
» v e n d o quas i l e d e c i m e de ' f r u t t i , n o n si scos t ino d a ' sa-
» cr i f iz j e dal l ' a l t a r e ». 

IV. Non m i n o r e fu la c a r i t à d e ' p r i m i Cr i s t i an i verso 
coloro che e r a n o siali pres i e c a r c e r a t i pe r mo l ivo di re-

ligione. Imperc iocché subi to che e r a spa r sa la f a m a , che 
qualcuno d e ' n o s t r i e ra s ta to impr ig iona to pe r la confes-
sione della s a n t a fede, c o n c o r r e v a n o uomin i e d o n n e , vec-
chi e g iovan i alla c a r c e r e , e n o n s o l a m e n t e r a c c o m a n d a -
vans i alle p r e g h i e r e di colui che c o n s i d e r a v a n o v ic ino al 
mar t i r io , m a p a g a v a n o ancora i ca rce r i e r i pe r e s s e r e i n t r o -
dotti nel la p r i g i o n e , e a v e r e il comodo di bac i a r e le c a t e n e 
di l u i , e di se rv i r lo e di sovveni r lo in tu t t e le n e c e s s i t à 
che aves se ma i avuto. Quindi è che L u c i a n o sc r i l to r gen -
tile, il qua le , come a l t rove a c c e n n a m m o , v i s se n e l s econdo 
secolo della Chiesa , a v e n d o osse rva to q u a n t o e r a g r a n d e la 
p ie tà d e ' fedeli verso i c a r c e r a t i , e p a r l a n d o di u n solen-
n i s s imo e sce l le ra t i s s imo i m p o s t o r e , il qua l e avea finto di 
essere c r i s t iano , cosi sc r ive ne l suo Dialogo in t i to la to della 
m o r i e de l Pe l l eg r ino (1) : « E s s e n d o egl i in p r i g i o n e , e 
» a v e n d o i Cr is t ian i c r edu to che u n a tale ca lami tà fosse a 
» tut t i loro c o m u n e , n o n t r a l a sc i a rono cosa v e r u n a a fine 
» di poter lo l i b e r a r e e ricondurre alle loro case. M a poiché 
» v ide ro che non p o l e a n o c o n c h i u d e r nu l l a , d e t e r m i n a r o n o 
» di p r e s t a r g l i ogni se rv i tù e soccorso con ass idu i tà e par-
» t icolar d i l igenza . A v r e s t e a d u n q u e vedu to fino da l l a ma t -
» l ina del le Yecchierelle, de l le vedove e degli o r fane l l i ve -
» n i r e alla p r i g i o n e ; n è so l amen te ques t i , m a coloro a n c o r a • 
» c h e t r a ' s e g u a c i di Gesù Cris to e r a n o di mig l io re cond i -
» z i o n e , i qual i talvolta corro t t i i cus todi del la c a r c e r e a 
» forza d i d a n a r o , e n t r a v a n o a conso la re l ' i m p o s t o r e , da 
» essi n o n a n c o r a conosc iu to , e a p e r n o t l a r e con lu i . P r e -
» pa ravas i di poi la cena , e l eggevans i i l ibri c h e a p p r e s s o 
» loro sono t enu t i pe r sacr i ». Che se le l imos ine , le qual i 
faceansi da ' f ede l i a p p a r t e n e n t i a quel la Chiesa a cui spe t -
t avano i confessor i de l S i g n o r e , n o n e r a n o suff ic ient i p e r 
sos tentar l i , scr iveasi dal Vescovo o d a ' s a c e r d o t i di e s s a alle 
al t re ch iese , l e qua l i a gara c o n c o r r e v a n o a p r e s t a r loro 
e p res to e vo len t ie r i s s imo quegl i a j u t i c h e po l eano mag-
giori. P e r la qua l cosa s c r i v e nel lo s lesso dialogo L u c i a n o : 
« A n c h e dal le c i t tà del l ' Asia v e n n e r o a lcuni m a n d a t i dai 

(1) Num. S I I . 



» Cristiani per a jo ta re il c a r ce r a to , e per difenderlo e con-
» solarlo; poiché ta lmente amano i loro compagni , che mo-
» s t rano part icolare allegrezza allorché si danno loro delle 
» somigliant i commissioni , onde per ¡spedirla in poche pa-
» r o l e , non perdonano a ve runa cosa. Por ta rono eglino 
» anche molto danaro all ' imprigionato Pel legr ino, e in que-
» sta guisa gran frui to n è r iportò egli dalla semplicità di 
» coloro, i quali credono di dover essere immorta l i , e per-
» ciò d isprezzano non solamente le sostanze loro , m a ezian-
» dio la mor t e ». E r a nato questo lodevolissimo uso fino 
d a ' t e m p i de 'San t i Apostoli , e ta lmente erasi propagalo nelle 
età s u s s e g ù e n t i , che ancora ne veggiamo le vestigia prin-
c ipa lmente nella san ta Romana Chiesa. Leggiamo pertanto 
negli A t t i Aposto l ic i , che essendosi p revedu ta da'discepoli 
abi tant i in Ant iochia la fame che avrebbe r idot ta all 'estrema 
angust ia la Giudea, de terminarono di soccorrere i Cristiani 
di quella provincia, e uni t i ins ieme contr ibuirono quel tanto 
che fu loro poss ib i le , e pe r Paolo e Barnaba lo manda-
rono a Gerusa l emme (1). S. Dionisio Vescovo di Cor in to , 
che fiori nel secondo secolo della C h i e s a , avendo sapulo 
quauto si fossero segnalat i in questo gene re i R o m a n i , 
scrisse loro la seguente lettera. « Fin dal pr incipio del Cri-
» s t ianesimo ave te voi avuto questa lodevole usanza di be-
» nef icare in var ie manie re i nostri f r a t e l l i , e di ajutare 
» molt iss ime chiese stabilite in diverse ci t tà mandando loro-
» l a rghe Iimosine. I n questa guisa non solamente sollevale 
» la miser ia de ' b i sognos i , m a soccorrete ancora i poveri 
» fedeli che sono condannat i a ' m e l a l l i , r i t enendo sejnpre 
» la consuetudine che avete r icevuta da ' vostri maggiori. 
» Questo ¡stesso costume è stato osservato dal vostro Ve-
» scovo Sotero, nè solamente è stalo osservato m a eziandio 
» accresc iu to , avendo egli somminis t ra to copiosamente il 
» bisognevole a ' s a n t i , e avendo abbracciat i con viscere di 
» pad re i nostr i fratelli che sono costà venut i (2) ». Dimo-
stravano p u r e i nostr i antichi il loro affetto verso i carce-
rati , visitandoli spesso a fine di consolarli e r eca re loro 

(1) Cap. s i , v. -29. (2) Appresso EBSEB., Lib. IV, c. xx in . 

qualche confor to , come costa d a ' passi di sopra descri t t i di 
Luciano, e dalla lettera de ' Sant i Mart i r i di L ione e di 
Vienna, riferita da Eusebio Cesar iense nel quinto libro della 
Storia Ecclesiastica (1) , e da Ter tul l iano nell ' Apologetico, 
il quale ne l t rentanovesimo capo in questa guisa ragiona : 
« Ognuno di noi ogni m e s e , o quando vuole , e se vuole 
» e se p u ò , offre qualche somma di danaro. E non è già 
» egli costretto da niuno a dare , m a spon taneamen te som-
» ministra ciò che gli pare . Tal i oblazioni sono come de-
» positi di pietà. Poiché non si spende il danaro medes imo 
» per fare de 'banchet t i , m a pe r a l imenta re i poveri , e per 
» sot terrare i m o r t i , e pe r sos tentare i fanciulli e le fan-
» ciulle, le quali sono pr ive di r o b a , e non hanno parent i 
» che le m a n t e n g a n o , e pe r sovveni re i vecchi e i carce-
» rati , e coloro che sono condanna t i a ' metalli o confinali 
» alle isole pe r causa della rel igione Cr i s t i ana , essendo 
» questi a lunni della loro confessione ». Lo stesso autore 
esorlando i servi del S i g n o r e , che per la fede e rano te-
nuli in prigione e a t tendevano il giorno del loro mart i r io , 
a fare orazione e ad eserci tarsi nella pietà e nella mort i -
ficazione, scrive loro (2): « T ra gli a l iment i della carne , o 
» benedett i mar t i r i , che vi sono dalla santa m a d r e Chiesa 
» e da ognuno de ' nostri fratelli s o m m i n i s t r a t i , r icevete an-
» cora da noi qualche avve r t imen to che conduca a pascere 
» lo spirito. Poiché non g i o v a , che essendo satollala la 
» ca rne , abbia fame la men te ; anz i che se v ien cura ta la 
» par te che conosciamo essere i n f e r m a , non debbe certa? 
» men te t rascurars i e la guar igione e il conforto di quelle 
» che sono soggette a maggior i i n fe rmi tà e debolezze ». 
Dalle quali parole ognuno può agevolmente comprende re 
quanto fossero in quella età di l igenti e pront i i nostri mag-
giori a p rovvedere ai bisogni de ' confessori di Gesù Cristo 
tenuti da ' Genti l i nelle carcer i per la fede. Non a l t r iment i 
scrive San Cipriano nella qu in ta Epistola (3) : « Chieggo 
» (dice egli) c h e non cessi la vostra a t tenzione e la vos t ra 
» sollecitudine di procurare la pace. Imperc iocché sebbene 

(I) Cap. n . (2) Ad Marc-, c. i. (3) Pag. 10 e seg., ediz. Oxon. 



» i nostri fratelli si d imost rano des ide ros i , per 1' amore e 
» pe r la dilezione l o r o , di visi tare e di t r a t t a re i confes-
» sori , i quali sono già stati con gloriosi pr inc ip j illustrati 
» da Dio, con tutto ciò deesi ciò fare con cautela, e senza 
» folla o gran concorso de l popolo, aff inchè non ne sia pro-
» vocata l ' i nv id ia de ' G e n t i l i , nè impediscasi in avvenire 
» l ' i ng resso nella carcere a coloro che possono essere ai 
» carceral i di consolazione e di so l l i evo , e affinchè non 
» perdiamo tutto volendo molto. P rocura te pe r tan to che i 
» fedeli seguano il nostro consiglio, e c h e con tale tempe-
» ramento si possano visi tare i carcerat i con maggior si-
» curezza. Così p u r e i p r e t i , i quali offrono il Sacrifizio 
» nelle prigioni appresso i confessori , non vadano in molti 
» i n s i e m e , m a un solo col suo diacono a v i c e n d a , perchè 
» e la mutaz ione delle persone e l a dissomigl ianza de ' volti 
» scema senza fallo la invidia ». E nella Epistola dodice-
s ima (1): « Benché mi ricordi di avervi sovente avvisati 
» di sovvenire i vostr i fratel l i tenuti in ca rce re da ' Gentili 
» per aver eglino confessato il Signore, tut tavol ta vi esorto 
» di nuovo a p rocura re con ogni studio e diligenza che 
» non m a n c h i nulla a co lo ro , a ' quali nulla manca per 
» acquis tare la gloria. E volesse Iddio c h e la condizione 
» del mio grado mi permet tesse d i t rovarmi loro presente. 
» che volentier i e con prontezza adempi re i verso gì' impri-
» gionati nostr i fratelli lutti gli uffizj di d i lez ione. Ma rap-
» present i la vostra dil igenza il mio uf f iz io , e faccia lutto 
» ciò che deesi fare verso di que ' S a n t i , i quali pe r la di-
» vina degnazione sono siali i l lustrali con tanti e si gran 
» meri t i di v i r tù e di fede ». 

E ra dunque tanto eccellente la pietà e la carità de'Cri-
st iani verso i carceral i di Gesù Cristo, che aveano mestiere 
di essere ra t tenut i a non f r equen ta re in tanto numero le 
prigioni , come costa dal descritto passo di S. Cipriano. Che 
se riusciva loro di en t r a r den t ro le carcer i , gel tavansi tosto 
a 'p ied i de 'confessor i del Signore, e s tr ignendoseli al seno 
con part icolari segni di pietà e di devozione , is tantemente 

(I) Pag- 27. 

pregavanli che di loro si r i cordassero , e suppl icassero Dio, 
che fra poco li avrebbe ornati colla corona del santo mar-
tirio. Quindi è che Tertul l iano nella celebral iss ima opera 
indirizzata alla sua moglie ( i ) : « Come potrai (dice), se tu 
» dopo la mia mor ie prendera i per mar i to un Gent i le , come 
» potrai o t tenere di f r equen ta re le carcer i e di baciar le 
» catene de 'confessor i di Gesù Cristo? » Molti esempli del-
l ' amore e della pietà de 'Cr is t iani verso i carcerat i leggiamo 
noi negli Alt i de ' Sant i Mart ir i . E pe r vero dire , chi avendo 
letto il capo pr imo e secondo del libro quinto della istoria 
Ecclesiastica di Eusebio, non ha ammira to la di l igenza dei 
fedeli nel provvedere di tulio il bisognevole i sant i confes-
sori di Lione e di Vienna , e la costanza loro nel p rocura re 
di visitarli e di raccomandars i alle loro orazioni? Essendo 
ancora stati presi sotto Decio ins ieme con Pionio p re t e della 
Chiesa delle Smi rne alcuni altri, e dopo un r igoroso esame 
condotti alla pr ig ione , ne furono avvisat i i Cr is t iani , i quali 
subito apparecchiarono ciò che era necessar io pe r sostentarl i . 
Non avendo voluto i confessori di Gesù Cristo r i cevere le 
offerte che loro faceansi da 'p i i fedeli , e avendo det to Pionio 
che quan tunque avesse egli avuto bisogno di molle c o s e , 
con tutto ciò non avea mai incomodato v e r u n o , i r r i tarono 
i custodi delle c a r c e r i , i quali adirat i pe rchè vedeano di 
non poter r i t r a r re alcun vantaggio dalla prigionia di quei 
servi di Gesù Cr i s t o , li r inser ra rono in una ca rce re più 
oscura , e non permise ro più a 'nos t r i di r eca re loro ve run 
conforto (2). Leggesi pure negli Atti de 'San li Montano, Lucio 
e compagni, che presi che furono e condotti alla pr igione, 
sebbene l ' o r ro re di quel luogo e la caligine a l t res ì recasse 
loro grandiss ima molestia e travaglio, tutlavolla fu rono con-
solali con celesti visioni da Dio, e dipoi soccorsi da ' fede l i , 
i quali venendo sovente a r i trovarli ed ajutar l i e r ano loro 
di singoiar consolazione (3). Ma lasciali a par le 'g l i e sempl i 
della p ie là de 'nos t r i ant ichi verso i carcerat i di Gesù Cri-
s t o , è ornai tempo che scendiamo a rag ionare d e l l ' a m o r e , 

( 1 ) L i b . I l , c . i v . (-2) R C I K A R T . n . x i , p . 1 2 2 e s e g . 

(3) Ibid., p . 201 , n. iv . 



che d imost ravano a 'vecchi e alle pe r sone deboli, le quali non 
poteano procacciarsi colle fatiche delle proprie mani il vitto. 

V. Siccome adunque in ogni e tà grandiss imo fu il numero 
degl ' inval idi o de ' r idot t i a un tale stalo da non potere colle 
fatiche loro m a n t e n e r s i , grandiss ima anche fu l 'attenzione 
e la dil igenza de 'nos l r i antichi nel procurare che fossero 
ben provvedut i , e passassero con mino r pena quel tanto di 
vita che loro r imaneva . P e r la qua l cosa scrisse Tertulliano 
a 'Gent i l i nel suo Apologetico (1), c h e le l imosine fatte dai 
Crist iani m e n t r e si adunavano nella Chiesa, non erano già 
dest inate a far d e ' c o n v i t i , m a a m a n t e n e r e i vecchi e gli 
a l t r i fedeli c h e non aveano modo di sostentarsi . Che se per 
la pover tà della città non e rano sufficienti l e oblazioni di 
una Chiesa pe r m a n t e n e r e tali p e r s o n e , e rano elleno sov-
venu te da ' fedel i delle a l t re chiese, le facoltà delle quali non 
fossero cosi r i s t re t te . Quindi è che avendo inteso S. Cipriano 
trovarsi in u n luogo del l 'Afr ica u n u o m o , che essendosi 
esercitato p r ima di fars i Crist iano nel l ' a r te comica, la quale 
a r te era da ' nos t r i avuta in abbominio , durava dopo la sua 
convers ione a is t rui re in quel l ' infame mest iere i giovanetti 
( perciocché non gli e r ano bas tevol i , come egli andava di-
cendo, le distr ibuzioni della Chiesa per manteners i ) scrisse 
a Eucraz io Vescovo la seguente le t te ra : « H a i stimato di 
» consul tarmi intorno al l ' is tr ione, il quale essendosi conver-
» tilo tuttavolta pe r severa ne l suo vergognoso mest iere , e 
» facendo il maes t ro e il dottore non per i s t ru i re ma per 
» guastare e pe rde re i giovanetti , ins inua loro ciò che egli 
» h a m a l a m e n t e impara to ; e mi hai interrogato se debba 
» egli comunicar co'fedeli . Io s t imo che non convenga né 
» alla disciplina del santo Vangelo, né alla maestà del Si-
» gnore Iddio che la verecondia e l 'onor della Chiesa si 
» contamini con una si infame e t u rpe contagione... . Poiché 
» essendo proibito dalla legge a l l 'uomo di por tare le vesti 
» di donna , ed essendo dichiarati maledett i coloro che osano 
» t rasgredir questa l e g g e , quanto maggior colpa sarà ella 
» Fadoprare non solamente i femmini l i abbigl iament i , ma 

(1) Cap. xxx ix . 

» i gesti ancora disonesti e molli. Né si scusi egli con dire 
» di aver abbandonalo il t e a t r o , se non cessa d ' i n s e g n a r e 
» agli altri il modo di r appresen ta re nella commedia. Im-
» perciocché non può creders i ch ' eg l i abbia cessalo di fare 
» un si obbrobrioso mest iere , se sostituisce in suo luogo de-
» gli altri . Che se poi dice di non aver modo di man teners i , 
» e va lagnandosi della sua m i s e r i a , può essere ammesso 
» t ra 'pover i della Chiesa ed essere come loro a spese pub-
» bliche mantenuto. . . . Ma se la vostra Chiesa non ha suf-
» fidenti l imosine pe r a l imentar lo , può t rasfer i rs i a Carta-
» gine, e r icevere da noi ciò che gli è necessar io pel villo 
» e pel vestito, e non insegnare in avven i r e quella profes-
» sione che apporta u n danno mor ta le agli uomini ». 

VI . Ella è inol t re malagevol cosa il descr ivere con esal-
tezza la carità e l ' a t t enz ione de ' nos t r i maggior i verso gli 
infermi. Imperc iocché non solamente andavano a ritrovarli 
quanto più spesso potevano, m a somminis t ravano loro ancora 
tutto ciò che e r a necessario per so l levar l i , e li esor lavano 
a soffr ire i travagli con p a z i e n z a , e adopravano tutti quei 
mezzi che sembravano opportuni per la loro guarigione. Né 
ri l iravansi punto da u n tal esercizio di p ie tà e di misericordia 
verso gli a m m a l a t i , ancorché temessero che essendo pesti-
lenziale il m o r b o , potesse loro appor ta re de t r imento . Anzi 
d imosl ravansi allora eglino in questo gene re mollo più fer-
vorosi e diligenti, pu rché potessero r eca re qualche sollievo 
a ' tribolati loro fratelli . Non istarò io qui a descr ivere i passi 
di S. Giust ino, di Ter tu l l iano e di a l t r i , che ragionarono 
o genera lmente della pietà de 'nos t r i ant ichi verso i loro 
p r o s s i m i , o in part icolare ( come cosla dal libro composto 
dal P . Teofilo Rainaudo della Compagnia di Gesù in torno 
al mart i r io per la peste) del desiderio di giovare ag l ' i n fe rmi , 
e del cos tume di visitare, di consolare, di medicare gli ap-
pestati usato da 'p r imi fedeli. Bas te rà solo il r i f e r i r breve-
men te ciò che racconta S. Dionisio Vescovo di Alessandr ia 
de 'suoi diocesani appresso Eusebio nel set t imo libro della 
Storia Ecclesiastica (1): « Sono ( dice egli ) p r e sen t emen te 

( 1 ) C a p . X X I I . 



» r ip iene di l ament i le nos t re contrade. Tut t i p i angono , e 
» pel grandiss imo numero de 'mor t i e de 'mor ibond i tutta la 
» città sembra che deplori il suo lagr imevol iss imo stato. 
» Imperciocché come si legge nelle Sacre Scr i t ture de'pri-
» mogeni t i degli an t ich i Egiz j tutt i uccisi pe r castigo in una 
» not te , cosi ora per tutto si sentono de 'c lamor i . Non vi 
» h a casa dove non si veda qualcuno pe r la peste privalo 
» di vita. E Dio volesse c h e u n solo si vedesse in ogni 
» casa. Ma pr ima che ci fosse sopravvenuta questa orribil 
» disgrazia, molte acerbe e assai gravi calamità aveamo noi 
» sofferte. F u m m o in p r imo luogo discacciali dalla città, e 
» sebbene e ravamo noi solamente da tull i perseguitat i e 

V scacciati e oppressi , nul ladimeno ce leb rammo le sante feste. 
» In qualunque luogo noi fummo, sebben t ra molti e gravi 
» t r avag l i , e nel campo e nella soli tudine e nella nave e 
» nella stalla e nella pr igione, noi f u m m o come in un tem-
» pio e facemmo le sacre adunanze . Ma molto più solenne 
» fu la festa che celebrarono i Sant i in c i e lo , tosto che 
» consumarono il loro mart i r io . Dopo quest i avven iment i . 
» fu ella tutta la provincia afflitta per la f a m e e per la 
» guer ra , le quali calamità furono a noi e a 'Gen t i l i comuni. 
» Ma succedet te poi la pace che Gesù Cristo Salvator no-
» slro a noi soli si degnò di concedere . Dopo c h e noi re-
» sp i r ammo alquanto, ins ieme co 'nos t r i persecutor i , soprav-
» venne quella g ran pes te , che riusci a 'nos t r i nemic i sopra 
» ogni cosa si terr ibi le e a t roce, che superò la opinione di 
» lutti. Non recò però g ran d a n n o né sembrò ella si spa-
» ventosa a ' nos t r i , anz i servi di motivo a med i t a r e , e di 
» esper imento o prova della v i r tù di ognuno . Infa t t i mol-
» tissimi fedeli per la s ingolare e a rden t i s s ima cari tà loro 
» non curando la p ropr ia loro s a l u t e , ed essendosi uniti 
n ins ieme, m e n t r e l ibe ramente v is i tavano g l ' i n f e r m i e pro-
» curavano di servir l i e di medicarl i , furono essi pure sor-
» presi dal male , e g lor iosamente t e rminarono i loro 
» giorni, avendo eglino volentieri sofferlo che l ' a l t ru i male 
» fosse in loro t rasfuso, e in essi medes imi fossero rappre-
» sentat i i dolori de 'p ross imi . Ri l rovarons i ancora molt i , 
» i quali avendo colla servi tù usata agli ammala t i r e . 

)> stituita la salute a parecchie persone , dopo tante fa t iche 
» e tanti pericoli t rasferendo in sé quella m o r t e che dovea 
» toccare agli a l t r i , t e rminarono questa penosa e lagr ime-
» vole vita. In ques ta guisa cessarono di v i v e r e gli ottimi 
» nostri f ra te l l i , tra ' quali furono alcuni pret i e diaconi e 
» molti laici di lodevolissimi costumi, talché ques to g e n e r e 
» di mor t e pe r la pietà e per la carità loro sembra che 
» possa essere paragonato al mart i r io . Egl ino adunque men-
» tre servivano agli appestati , e vedevano qua lcuno vicino 
» a spirare , si accostavano con part icolarissimi cont rassegni 
» di affetto al luogo dove egli giaceva, lo esor tavano a rac-
» comandarsi al Signore, e subito che era mor to , con pietà 
» s ingolare gli chiudeano gli occhi e la bocca , e di poi se 
» lo met tevano anche sulle spalle e al trove lo t raspor tavano 
» dove potessero lavare il c a d a v e r e , e f ini ta ques ta cere-
» monia lo ve s t i vano , lo abbracc iavano , e f ina lmente lo 
» por tavano a seppellire. Ma i Genti l i fecero tutto il con-
» trario. Imperc iocché get tavano fuori delle case coloro che 
» e rano tocchi dal male, o fuggivanli , ancorché fossero loro 
» più stretti e più cari p a r e n t i , e nelle pubbl iche s t r a d e 
» moribondi li a b b a n d o n a v a n o , o veggendol i morti non 
» osavano di dar loro s epo l tu r a , t emendo il contagio e di 
» dover esser partecipi della loro m o r t e , c h e con tut ta la 
» dil igenza usata non fu loro possibile di sch ivare ». Cosi 
egli. Tan ta fu la cari tà de 'fedeli verso g l ' i n f e r m i , e tanta 
la differenza de 'cos tumi de 'Gent i l i dai nost r i . 

Avea per tan to ragione Tertul l iano di r i m p r o v e r a r e agli 
adoratori degl ' idoli la gran divers i tà , che passava tra loro 
e i seguaci di Gesù Cristo, dicendo (1) : « Quale insegna^ 
» noi por t iamo, se non se la p r ima sapienza , pe r cui non 
» adoriamo le opere delle altrui man i ; l ' a s t i n e n z a , per 
» cui non tocchiamo la roba del pross imo ; la c o n t i n e n z a , 
» per cui né manco osiamo di contaminarc i cogli occhi ; la 
» misericordia, per cui ci p ieghiamo a giovare a 'b i sognos i ; 
» la veri tà, per cui sappiamo soffrire la m o r t e ? Chiunque 
» vuol in tendere quali sieno i Cr i s t i an i , se rvas i pure di 

(1) Ad Nat., Lib. I, e. v, v. 13 , ediz. di Venezia del 17+S. 
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» quest i indizj . . . . Voi stessi ne ' vostri colloquj siete soliti 
» di dire : Come mai quel tale, essendo Cristiano, è un Iruf-
» falore, se i Cristiani non tolgono l'altrui roba? Come può 
» essere sì crudele, se i Cristiani sono tanto misericordiosi? 
» Cosi voi a t t e s t a t e , che non siamo nè t ru f f a to r i , nè cru-
» deli, m e n t r e r iprendete alcuni, che m e n a n o u n a vita di-
» versa da quella che menano c o m u n e m e n t e i Cristiani ». Che 
se qualcuno mai d imandasse come avessero tanto coraggio 
i nostri ant ichi , e come senza punto t emere , moltissimi di 
loro a si gravi pericoli si e sponesse ro , sappia egli che 
erano di una fermissima F e d e , e di una straordinaria 
Speranza , e di una Carità singolare d o t a t i , e che sul fon-
damento di queste virtù erano animat i da ' loro pastori a dis-
p reg i a r e la mor t e e a non lasciarsi supera re dalla paura : 
onde scr isse San Cipriano nel l ibro intitolato della Morta-
lità (l) : « Sebbene moltissimi appresso di voi, o miei fra-
» t e l l i , abbiano soda la men te e la fede fe rma e l ' an ima 
» devota , che non si a t terr isce punto per la p resen te pe-
» st i lenza, ma come pietra forte e stabile rompe piuttosto 
» i torbidi impet i e i fluiti violenti del secolo , invece di 
» cedere e di lasciarsi superare da loro, onde vince ed è 
» p rova ta colle tentazioni ; nu l l ad imeno , perchè ho io co-
» nosciuto che sono alcuni t ra ' la ic i , i quali o pe r la debo-
» lezza dell ' animo loro, o per la piccolezza della loro fede. 
» o per la dolcezza della presente vila. o per la delicatezza 
» del s e s s o , o anche per la ignoranza della v e r i t à , non 
» is tanno forti e non dimostrano una invi t ta costanza di 
» a n i m o , mi è parulo che non fosse cosa da dissimularsi 
» e da essere t ac iu t a , a f f i nchè , quanto sarà possibile alla 
» nost ra mediocri tà , con pieno vigore e con ragionament i 
» r icavati dalle Sacre Let tere sieno r iscosse le neghittose 
» loro ment i , e chi ha cominciato a essere di Dio e di Cri-
» s t o , sia degno di Dio e di Cristo. Bisogna adunque che 
» colui il quale milita a Dio, riconosca sè s l e s so , e ricor-
» dandosi di essere nel campo ce l e s t e , non tema le tempe-
» ste e i turbini di questo m o n d o , avendo Cris to predetto 

(1) Pag. J36 , ediz. Oson. 

» questi avveniment i e istruito gli u o m i n i , e dimostralo 
» loro, con prepararl i e confortar l i , la man ie ra di soppor-
» tare con pazienza la g u e r r a , la f a m e , i te r remot i e le 
» pesti lenze che sarebbero nate in var ie regioni ». Dà 
quindi il Santo bellissimi e utilissimi avver t iment i al suo 
popolo, e con forza incomparabi le di e loquenza rammenta 
loro i doveri del Crist iano, e li esorla a non temere le tri-
bolazioni , le miser ie e le d i s a v v e n t u r e , poiché ci fanno 
strada alla gloria e al godimento della vera e perpetua 
beati tudine. 

V I I . Essendo eglino adunque s t a l i , come più vòlte di-
cemmo, i nostri maggiori r ipieni di car i tà verso Iddio e il 
p ro s s imo , facilmente aveano compass ione degli a f f l i t t i , e 
quelle opere di pietà per loro e s e r c i t a v a n o , onde potesse 
comprenders i quanto fossero non solamente misericordiosi , 
ma eziandio dislaccati dalle cose di ques to mondo. Or sic-
come ord inar iamente avviene che le vedove e i pupilli ab-
biano bisogno di essere sovvenu t i , perciò fino dagli stessi 
pr incipj del Cris t ianesimo una delle pr incipal i disposizioni 
che furono fatle da ' nostri maggiori , fu il p rende r s i la cu ra , 
sebben con grave d i spend io , di provvedere a ' bisogni e ai 
comodi di quelle persone, che non avendo chi loro sommi-
nistrasse il necessario sos t en t amen to , si t rovavano in una 
quasi es t rema miseria . P e r la qual cosa furono dest inat i 
d a ' S a n t i Apostoli a questo impiego a lcun i , i qua l i , come 
racconta S. Luca negli Atti Apostolici (1) , si e rano con-
vertiti dal g iuda i smo; ma poiché poco dopo , gli a l t r i , che 
provenivano da' prose l i t i , non ne furono affatto content i 
lamentandosi che coloro essendo Giudei non soccorrevano 
le vedove Greche , come erano solili di a ju l a re le G iudee , 
gli Apostoli avendo pensato non esser c o n v e n e v o l e , che 
abbandonata la predicazione della divina parola , da per sè 
stessi a t tendessero a provveder le famiglie e specia lmente 
le vedove, le quali aveano mest ie re di part icolare ass is ten-
z a , scelsero quanto più presto poterono i sette Diaconi 
r ipieni di Spirito San to , e ne diedero loro la incombenza , 

(1) Act. Apost., c. vi, v. 1 e scgg. 



affinchè tolte le parz ia l i t à , godessero i fedeli una perfet ta 
pace. Nè solamente in Gerusa l emme ne ' p r imi tempi della 
Chiesa, m a ne l le città ancora non molto lontane da quella 
met ropol i , dove e r a stata predicata la nostra santa religio-
ne , singolari furono gli esempli di cari tà e di misericordia 
verso le povere vedove. Imperc iocché r i fer isce negli Atti 
S. Luca (1) , che essendo giunto S. Piet ro a Lidda , e avendo 
ciò inteso i f e d e l i , i quali ab i tavano in Joppe , spedirono 
subito due uomini affinchè lo p regassero che colla mag-
giore celeri là che avesse po tu to , fosse venuto a r i t rova r l i , 
poiché era necessar ia la sua p resenza . Non tardò egli punto 
a secondare le loro b r a m e , onde portossi in compagnia 
de ' due messi a Joppe, e fattosi c o n d u r r e al cenacolo, trovò 
molte vedove, la quali a m a r a m e n t e p iangendo la mor t e di 
una donna cr is t iana chiamata D o r c a , e in a l t ro linguaggio 
Tab i l a , la qual donna essendo ricca era solita di r ivest i r le 
e di soccor re r l e , pregavano che ot tenesse colle sue pre-
ghiere da Dio che ella tornasse a v ivere . Fece egli per-
tanto uscire tulli dal cenacolo, e piegale le ginocchia fece 
orazione, e dipoi rivoltosi al corpo, disse : Tabila levali. A 
queste voci, apri ella immant inen te gli occhi, e avendo ve-
duto il Sanlo Apos to lo , si pose subilo a s e d e r e , e final-
mente r izzatasi coli' ajuto di l u i , fu resti tuita viva alle fe-
deli vedove che aveano sospirato i l r i sorgimento di lei. Era 
f ra t tanto cosi impressa nelle men l i de ' pr imi t iv i Cristiani 
la massima di essere misericordiosi verso le vedove ed i 
pup i l l i , che S. Jacopo Apostolo nella sua cattolica Epi-
stola (2) scrisse : La pura e immacolala religione appresso 
Dio e il Padre è questa : visitare i pupilli e le vedove nelle 
loro tribolazioni, e custodirsi immacolato da questo secolo. 
S. Ignazio Mart i re nella lettera scrit ta a S. Policarpo (3) 
osserva, che non debbono essere neglel te le vedove, e che 
dopo Dio , il Vescovo dee p r e n d e r e la cura loro. 

Essendo adunque stala cosi pa ten te e manifes ta la carità 
de' nostri maggiori verso le vedove e i pup i l l i , non vi ha 

(1) Cap. IX, V. 38 e segg. (2) Cap. i , v . 27. 

(3) N'unì, iv, p. 7 , ediz. di Londra del !746. 

LIB. I l i , CAP. 1, LORO CARITÀ VERSO IL PROSSIMO 2 1 3 

maraviglia se i Gentili medes imi ne r imanevano persuasi ; 
ma poiché e rano acciecat i , il lutto t raevano in mala parte, 
ed empiamente questa vir tù der idevano. P e r la qual cosa 
Luciano Samosateno nel suo Dialogo intitolato della morte 
del Pellegrino (1) attesta che di buon' ora i pup i l l i , le vec-
chierelle e le vedove concorrevano alla c a r c e r e , aff inchè 
venendo i fedeli a visitare l ' imprigionato pe r Gesù Cristo, 
potessero essere dalla loro carità al solito provvedute. Ma 
San Giustino Mar t i re , il quale ben sapea qual fosse la sor-
gente della compassione e della misericordia de ' Cristiani 
verso i pove r i , e specia lmente verso coloro che essendo 
seguaci di Gesù Signor nostro non aveano chi loro procac-
ciasse il necessario sos t en t amen to , nella sua p r ima Apolo-
gia cosi scrisse agi ' Impera tor i Anton ino Pio e Marco Au-
relio (2) : « I f ede l i , i quali abbondano di facoltà , e 
» vogliono, danno quel c h e loro pare convenevole al P r e -
» sidenle della Ch ie sa , e ciò che si raccoglie suol essere 
» speso per le vedove, per gli orfani , pe r g l ' i n fe rmi e per 
» gli altri i quali hanno bisogno di essere sovvenut i , come 
» pe ' c a r c e r a l i , pe ' pellegrini ec. ». Non a l t r iment i scr ive 
Tertull iano nel suo celebre Apologetico (3), m e n t r e aper ta-
mente confessa che da 'fedeli e r a somminis t ra lo il bisogne-
vole a ' fanc iu l l i e alle fanc iu l le , delle qual i e r ano mort i i 
genitori , e le cui sostanze e rano mollo r is t ret te . Nè scemò 
già molto col i ' andare de ' tempi la miser icordia de' nos t r i 
verso i poveret t i , e specia lmente verso le vedove, i pupilli 
e i pe l l eg r in i , t rovando noi nelle le t tere di Giuliano Apo-
stata, come appresso vedremo, che per a t t e r r a re la rel igione 
cristiana s t imava necessar io che fossero i nostri imitati in 
ciò da 'Gent i l i , aff inchè le nos t re buone opere non facessero 
loro ombra , e non si accrescesse il n u m e r o de ' seguac i del 
Nazareno. Ma se grandi e rano gli effetti della cari tà d e ' n o -
stri maggiori verso i pupilli in g e n e r a l e , non può negars i 
ehe alquanto maggior i fossero verso i figliuoli d e ' S a n t i Mar-
tiri. La qual cosa non solamente costa dagli Atti del le S a n t e 

(1) Num. XII, p. 335-, T. IH delle Opp. (2) Nura. UVJ . 

(3) Cap. xxx ix . 



Perpetua e Felicita (1) , m a da molli altri , es t ra t t i dalla Sto-
ria Ecclesiastica. Imperc iocché mi do faci lmente a credere , 
che non solamente per la sua vas ta erudizione, m a per es-
sere ancora figliuolo di M a r t i r e , fu Or igene da giovinetto 
abbondantemente provveduto da que ' fedel i i quali concorre-
vano a sentirlo (2). E non è ce r t amen te credibi le che avendo 
i nostri maggiori avuto particolar cura delle cose apparte-
nent i a 'San l i Mar t i r i , a b b i a n o , non dico abbandona t i , ma 
trattati ugua lmente come gli altri orfani i loro figliuoli. Or 
chi leggendo la dodicesima Epistola di S. Cipriano non 
comprende subito l ' a t t e n z i o n e , che in torno alle cose spet-
tanti a' Confessori e a ' Martir i di Gesù C r i s t o , usavasi dai 
fedeli ? (3) « Quan tunque vi abbia io sovente avvisat i (cosi 
» egli scrive) di usare ogni di l igenza, acciocché sieno ben 
» servit i coloro c h e con gloriosa voce h a n n o confessato il 
» sanlo nome di l u i , e perciò si t rovano in carcere , nul-
» ladimeno torno alle volte a fa rvene p r e m u r a , e a pre-
» garvi di non pe rmet t e re che manch i a lcuna cosa tempo-
» rale a coloro a ' quali n ien te m a n c a alla gloria Né si 
» neghino da veruno gli offizj di pietà, che debbonsi eser-
» cilare verso i mor t i , nel lavare e seppell i re i corpi loro, 
» a quei , che sebbene non furono cruciali per la fede, con 
» lutto ciò h a n n o te rminato il corso della loro vita mortale 
» in prigione. Imperciocché non fu minore la vir tù l o r o , né 
» infer iore l 'onore , perchè sieno essi pure numera t i t ra 'Mar-
» tiri. Pa t i rono eglino ciò che poterono, e furono pront i di 
» patir di vantaggio se fossero s ta l i sottoposti a 'p iù crudeli 
» mar tor j . Onde non essi a ' t o r m e n t i , m a i torment i alla 
» volontà e prontezza loro mancarono F ina lmen te notate 
» i giorni ne ' quali passarono all' a l t ra v i t a , aff inchè sieno 
» scritti i loro nomi t r a ' S a n t i Mart i r i , e se ne celebri la 
» memor ia ; quan tunque Tertul lo nostro fratel lo non manchi 
» di sovveni re con ogni sollecitudine alle necessi tà de 'con-
» fessqri di Gesù C r i s t o , e di s ignif icarmi il di del pas-
» saggio di ognuno di loro. Non m a n c h i finalmente a ' po-
» veri la vostra a t tenzione e d i l igenza , specia lmente a quelli 

( ! ) NU.m, x v , p . 8 8 . ,2) ECSEB., Li!«. V I , c . n . ( 3 ) P a g - 2 3 0 
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» che essendo slati forti nella fede, e a v e n d o valorosamente 
» combal tu t to , non hanno mai abbandonato il campo del 
» Signore, a 'qual i fa d 'uopo p res ta re maggior cura e dile-
» zione, perciocché né vinti dalla povertà, nè prostrat i p e r 
» la tempesta della pe r secuz ione , m e n t r e servono fedel-
» mente al S i g n o r e , danno anche esempio della fede e 
» della costanza loro a ' p o v e r i ». Dà queste ed al l re testi-
monianze che potrebbonsi a d d u r r e , non solamente racco-
gliesi quanto fossero i fedeli benigni verso i carcerat i , m a 
eziandio quanto fosse loro a cuore la cura delle cose ap-
partenenti a' poveri confessori e mar t i r i che patirono nei 
primi secoli della Chiesa. 

V I I I . E rano inoltre soliti i nostr i maggiori di r ice-
vere con particolarissimi segni di affetto i Cris t iani fore-
stieri c h e capitavano nelle loro c i t t à , e subito che aveano 
loro dato l 'ospizio , di lavar loro i piedi e di trattarl i 
con que l l a l a u t e z z a , che lo slato del Cristiano e la mode-
stia p e r m e t t e v a . Nè solamente nelle metropoli appresso 
qualcuno , ma a p p r e s s o tutt i i fedeli in tull i i luoghi 
dove aveano fissalo la loro a b i t a z i o n e , era in vigore nei 
primi tempi del crist ianesimo ques ta lodevole e santa con-
suetudine. Imperc iocché avendo eglino letto nel Vangelo di 
San Giovanni che il R e d e n t o r nostro lavò i piedi a' suoi 
discepoli, e ord inò loro c h e in avven i re imitassero l ' esem-
pio di l u i , e P uno verso l ' a l t r o usasse una tale opera di 
p i e l à , e desse q u e s t o contrassegno di umil tà e di sommis-
s ione , s e non t r a l a sc i avano di se rv i re qualunque persona 
met tendo in prat ica la o rd inaz ione del nostro Divino Mae-
s t r o , molto meno vo leano t ra lasc iare di lavare i piedi ai 
pellegrini e di usare loro la dovuta assis tenza. Quindi è che 
de l l ' u sanza di l ava re i piedi d e ' f e d e l i , e di d a r e l ' osp iz io 
a' pe l legr in i , par la nel la sua p r i m a Epis to la a Timoteo il 
Dottor delle gent i S. Paolo (1), dove d i ce : « Non sia anno -
» verala tra le vedove dest inate al minis te ro del celo no-
» stro u n a d o n n a , che non sia g iunta a l l ' e t à di anni ses-
» santa, e non abbia buon concet to e buona tes t imonianza 

(!,i Cap. v , v. 9 e seg. 



» di aver bene educati i suoi figliuoli, di ave r ricevuti i 
» fo res t i e r i , e di aver lavato a ' sant i i piedi ». San Gio-
vanni ancora nella sua terza E p i s t o l a , lodando G a j o , ii 
quale seguiva la verità ed esercitavasi nelle opere della mi-
se r i co rd ia , così scr ive (1) : « Mi sono molto rallegralo per 
» avere inteso da' nostri fratelli che voi c a m m i n a l e per la 
» via della veri tà ; poiché non provo maggior consolazione, 
» né ricevo maggior f a v o r e , che sen tendo dire che i miei 
» figliuoli mantengono la vera credenza. Fa te ancor fedel-
» men te m e n t r e a ju la te i nostri f r a t e l l i , e pr incipalmente 
» i pellegrini o forestieri che vogliam d i r e , che rendono te-
» s t imonianza della cari tà vostra nel cospetto della Chiesa, 
» i quali avendo r icevuto del bene, sa ranno da voi incarn-
ii minati degnamen te per la via di Dio. Imperciocché pel 
» nome di lui impresero eglino il viaggio senza r icevere 
» nulla da 'Gent i l i , e noi dobbiamo r icevere tali persone per 
)» essere cooperatori della veri tà ». 

Né solamente nel p r imo secolo del Cr i s t i anes imo , ma 
nel secondo eziandio, come costa dalla le t tera di S. Dioni-
sio Vescovo di Corinto p o c ' a n z i da noi c i t a t a , singolare 
era l ' a s s i s tenza che da ' nostr i usavasi a' fo res t i e r i , che o 
per divozione de ' l uogh i consacrati da Gesù Cristo e dai 
Santi Apostoli, o pe r p ropagare la fede, o pe r altro motivo 
da un paese all' al tro passavano. Dell ' uso medes imo parla 
San Giust ino Mar t i r e nella sua p r ima Apologia, dove atte-
sla che le l imosine fatte da ' f ede l i di quei tempi servivano 
anche per accogliere i pellegrini (2). Ter tul l iano nel libro 
indirizzato alla sua moglie : « Qual Gent i le ( dice ) la-
» scierà mai che la sua donna Crisl iana giri pe ' vicoli ed 
» entr i ne ' più poveri t u g u r j , e si levi di no t te pe r iuter-
» veni re all' adunanza , e porti l ' a c q u a pe r lavar i piedi ai 
» S a n t i , e venendo qualche Crist iano forest iere gli dia 
» l 'ospizio in casa? (3) » 

Non iscemò punto questa cari tatevole consuetudine nei 
seguenti anni , n e ' q u a l i San Cipr iano, F i rmi l iano, Dionisio 
Vescovo Alessandrino e altri Vescovi per sant i tà e per 

(1) Ver. 3 e segg. (2) Num. t s v u . (3) Lib. II, c. iv . 

dottrina illustri fiorirono. Anz i t roviamo n o i , c h e quanto 
più andava crescendo e acquistando più l ibero 1' esercizio 
della religione la Chiesa, tanto più chiari e rano gli esempl i 
di ospitalità che davansi da ' Cristiani. P e r la qual cosa leg-
giamo nel le opere de ' Sant i Padr i c h e vissero nel quar to 
secolo, in cui fu rest i tui ta la pace alla C h i e s a , leggiamo 
dissi, che furono edificali degli ospedali d a ' n o s t r i , per r i -
cevere e t ra t ia re car i ta tevolmente i pel legrini . Quindi è che 
S. Basilio, il quale visse ne ' lempi di Giul iano Impera to re , 
di Gioviano e di V a l e n t e , in una sua Epistola cosi scri-
ve (1) : « Subilo che voi par t is te , v e n n e a t rovarmi 
» l ' u o m o che vi p resen te rà ques ta mia. Costui essendo 
» come in pel legr inaggio, h a bisogno di tuttodì) che dees i 
» agli ospiti da ' Crist iani . Sen t i re te da lui con più dis t in-
» zione l ' a f f a re . F ra t t an to voi avre te la benigni tà di aiu-
» tarlo secondo le vos t re forze. Che se il p res ide si trova 
» in cotesto luogo, voi condur re te alla casa di lui 1' ospite: 
» se no procurere te che quest i ot tenga ciò che b r a m a dai 
» governatori della repubblica ». E in un ' al tra ci tala dallo 
Svicero, la quale nella edizione più ant ica è la t recente-
sima se t tan tes ima pr ima : « Qual ingiuria facciamo noi agli 
» uomini ( d i c e il San to ) m e n t r e fabbr ichiamo delle abita-
» zioni per gli ospit i , che passando per la nostra città ven-
» gono a r i t rovarci? » Laonde Giuliano Apostata mosso 
dalla invidia e dall ' odio contro de 'Cr i s t i an i , scrisse ad A r -
sacio polefice de' falsi numi nella Galazia (2) : « P e r c h è vo-
» gliamo noi fe rmarc i nelle an t iche nos t re consue tud in i , e 
» non volgiamo piuttosto gli occhi a con templa re le cagioni 
» per le quali è cresciuta la re l igione c r i s l i ana , cioè la be-
» nigni tà verso i f o r e s t i e r i , la cura di seppel l i re i m o r t i , 
» e la sant i tà della v i t a , e non procur iamo che si fabbri-
» chino molti ospedali in ogni ci t tà, af t inché godano della 
» l iberal i tà nos t ra i forestieri non solamente G e n t i l i , ma 
» eziandio di al tra religione, se ne hanno bisogno? P o i c h é 
» ella è vergognosiss ima c o s a , c h e non trovandosi n iun 

(1) E pisi. CCCXIX, T . Ili del le Opp. , nuova ediz. di Parigi , 

(2) Epist. XLIX, p. 12!) ediz. del 1G5G. 



» mendico tra ' G i u d e i , ed essendo da ' Crist iani al imental i 
» non solo i loro ma ancora i nostr i p o v e r i , s embr i che i 
» bisognosi Gentili sieno da ' loro compagni abbandonat i ». 
Questa sì gloriosa tes t imonianza r e n d è il capitale nostro 
nemico della ospitali là e della misericordia de ' nostr i anti-
chi. E che la Religione Crist iana pe r la vir tù , pe r la ospi-
talità, e per la costumatezza de ' fedeli , a ju la t i dalla divina 
grazia, siasi propagata, non vi h a ce r t amen te chi lo possa 
met te re in controversia. S. Agost ino ne l t ra t ta to novante-
simo settimo sopra S. Giovanni : « I n Ant iochia ( dice ) 
» dopo l 'Ascensione del Signore al Cielo fu rono chiamati 
» Cristiani i discepoli , come leggiamo negl i At t i Apostoli-
» ci ; e dopo furono cer t i luoghi appellali ospedali e mona-
» s l e r j con nuovi n o m i , sebbene le cose fossero le mede-
» s ime avant i che fossero introdott i somiglianti vocaboli, i 
» quali confermansi colla veri tà della re l ig ione , pe r cui si 
» difendouo contro gli e m p j ». Dimostra egli adunque che 
gli ospedali o pubblici o privali , secondo i t e m p i , sieno 
conformi e affatto convenevoli a quella re l igione, la quale 
essendo stata introdot ta e sostenuta prodig iosamente da Dio, 
fu per vir tù di Dio medes imo p r o p a g a t a , s e rvendo a ciò 
ancora la probità de ' C r i s t i an i , le operazioni de ' quali rilu-
cendo davant i agli altri u o m i n i , davano a questi motivo di 
glorificare il Signore e di p rocurar d ' imi t a r l i . Mentovansi 
finalmenie gli ospedali ne l decimo canone del Concilio Cal-
cedonese, che fu celebrato l ' a n n o 4SI di Cristo. 

P r i m a d ' i m p r e n d e r e il viaggio e rano soliti i fedeli di 
r icorrere al loro V e s c o v o , e di pregar lo che desse loro il 
contrassegno o la tessera o le l e t t e r e , che formale erano 
appellate, onde potessero essere r iconosciuti e r icevat i colla 
solita umani tà , e m a n t e n u t i per qualche tempo da ' Cristiani 
degli altri paesi. Quindi è che Sozomeno nel qu in to libro 
della sua Istoria (1), par lando di G i u l i a n o , racconta che 
l 'Apostata tra gli altri nostr i r e g o l a m e n t i , e t ra le molte 
lodevoli usanze della Cattolica C h i e s a , a m m i r ò le tessere 
delle lettere di raccomandazione che da 'Vescov i si davano 

(I) Cap. s v i . 
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a' pe l legr in i , affinchè fossero accolti dagli altri Vescovi e 
Cristiani, e riconosciuti per fratelli e amici, e t rat lat i beni-
gnamente , e alloggiati con quella cari tà che è propria di 
chi professa la nos t ra san ta R e l i g i o n e , onde volle che i 
Gentili seguitassero il nostro esempio. Furono tali le t tere 
mentovate da Tertul l iano ne l l ibro delle prescrizioni (1 ) , 
come indizj della conlesserazione, cosi egli d ice , della ospi-
talità. 

Quanto agli e s u l i , non vi h a dubbio che avendo eglino 
sopportato pe r mot ivo della santa fede tal p e n a , e rano ba-
stevolmente sovvenuti da 'p ie tos i fedeli. Narras i negli Alti 
di S. Teodoto Mart i re che essendo stali pubblical i i crudeli 
edil t i contro i seguaci di Gesù C r i s t o , e avendo incomin-
ciato i satelliti a saccheggiare le ca se , a d i s t rugger i sacri 
t e m p l i , e a s t rasc inare g l ' innocent i alle prigioni e al sup-
plizio , molti pi j e sant i uomini abbandonarono le città , e 
r i t irat isi nella soli tudine, cercarono de 'nascondigl i dove po-
tessero r icoverarsi finché non fosse r endu ta la pace alla 
Chiesa. Ma appena passarono pochi g i o r n i , che consumale 
quelle poche e r b e e radici , colle quali e rans i sostentati , non 
poterono più sopportare la f a m e , onde grandiss imo era il 
loro travaglio, e tulli avrebbero esposto sé stessi agl ' insult i 
de 'Gent i l i con grave loro pe r i co lo , se S. Teodolo non si 
fosse mosso a compassione di loro. Questi avendo saputo in 
quali mise r i e erano caduti i suoi fratell i , confinati nelle so-
litudini e nelle caverne , nulla t emendo i pericoli a 'qual i si 
esponeva, de terminò di usar loro tut ta la possibile assistenza. 
Somminis t rò adunque loro il necessar io s o s t e n t a m e n t o , e 
finché non fu egli pure preso e carcera to da 'nemic i del nome 
c r i s t i ano , non mancò mai di soccorrer l i e di confortarli a 
soffrire con pazienza la persecuzione. E non si c redano già 
i lettori che alcuni pochi so lamente si eserci tassero in que-
ste opere di pietà e di miser icordia verso i loro tribolali 
compagni . Tut t i quasi, potendo, in ogni tempo sovvenivano 
gli esuli e i r i t i rat i , con dare a questo fine alla Chiesa quella 
porzion di d a n a r o che parea loro sufficiente (2). 

(1) Cap.xx. (2) TERTCL, A poi, c . x x x i x . 



IX . Circa gli schiavi ella è chiar iss ima la test imonianza 
del Santo Mar t i re Cipriano, il quale ci assicura che appena 
intesero i Cristiani del l 'e tà sua che alcuni loro fratelli erano 
stati presi d a ' b a r b a r i , subito si adunarono e contribuirono 
quella somma di danaro che lo stato di ognuno di loro com-
portava, affinchè fossero eglino r iscat tat i e tornassero salvi 
alla loro patr ia . « Ne 'nos t r i fratelli ( d i ce il S a n t o ) , presi 
» schiavi da 'ba rba r i dee essere da noi considerato e ricom-
» prato il nostro Signor Gesù Cristo, il quale ha ricomprato 
» noi dal pericolo della mor te , aff inchè avendoci egli liberati 
» dalle fauci del diavolo, ora egli s tesso, che abita in noi, 
» sia levato dalle m a n i de ' ba rba r i , e sia redento con quan-
» tità di monete , avendoci egli r eden t i colla croce e col suo 
» preziosissimo sangue... . E quanto deve essere comune a 
» tutti la tristezza e il t imore del pericolo delle ve rg in i , 
» che colà sono da quelle fiere gent i tenute , delle quali dee 
» essere compianta non solamente la perdi ta della libertà, 
» m a ancora della pudicizia? Pe r la qual cosa i nostri f ra-
» telli avendo pensalo, e con dolore esaminalo ciò che con-
» tiensi nella vostra let tera, p ron lamen te tutti e volentieri 
» e abbondevolmenle hanno somminis t ra to a chi si aspet-
» tava quant i tà di danaro, s e m p r e incl inat i secondo la fer-
» mezza della fede loro alle opere di Dio, e ora molto più 
» a ques ta di cari tà accesi dalla contemplazione di un tanto 
» dolore. Abbiamo per tan to raccolti nel la nos t ra Chiesa cento 
» mila ses lerz j , che ora vi mand iamo, af f inchè colla vostra 
» dil igenza sieno dispensat i a prò de 'pover i schiavi nostri 
» fratelli (1) ». Lo stesso fece nel medes imo secolo San Dio-
nisio P a p a , come r ifer isce San Basilio il G r a n d e nella sua 
set tantesima lettera a San Damaso Sommo Pontefice (2). 
« Cosi pure noi sappiamo (dice egli) che Dionisio, quel bea-
» tissimo Vescovo, visitò la nos t ra Chiesa di Cesarea, e con-
» solò per le t tere i nostri maggiori , e m a n d ò delle persone, 
» le quali redimessero i nostri fratel l i , che e rano tenuti in 
» ischiavilù da 'ba rba r i infedeli ». Ri t rovarons i ancora nel 
quarto secolo della Chiesa de 'pie tosi f ede l i , i quali procu-

[I) Epist. LXI, p . 116. (2) Pag. 16', del T . Ili de l le Opp. 
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rarono di r iscat tare dalle mani de 'Got i quegli schiavi Cri-
stiani che furono presi nella Trac ia e nel l ' I l l i r ico, come si 
può vedere appresso il Santo Vescovo Ambrogio nel secondo 
libro Degli V f f l z j (1). Anzi arr ivò a tal segno alle volte la 
carità de 'nos t r i verso gli schiavi , che molti si fecero met te re 
nelle catene affinchè fosse a ' ioro fratelli conceduta la l ibertà . 
« Abbiamo conosciuto, dice S. Clemente R o m a n o nella sua 
» prima let tera a 'Cor in l j (2), molli de' nostr i , i quali si fe-
» cero legare co'ceppi per red imere i loro prossimi ». 

E non è ce r t amen te facile lo spiegare quanto fosse a 
cuore a 'pr imi t iv i Cristiani l ' a ju la re i p o v e r i , c h e per la 
confessione della rel igione t rovavansi condannal i a cavare 
i metalli . Abbiamo noi poc 'anzi descrit to il passo della ce-
lebre lettera indir izzata nel secondo secolo della Chiesa da 
S. Dionisio Corintio a ' R o m a n i , e r iferi ta da E u s e b i o , nel 
qual passo viene a l t amente lodala la car i tà non solamente 
di S. Sotero P a p a , m a degli altri fedeli di ques ta capitale 
del mondo verso i confessori , coslrett i a fare quel si vile e 
faticoso mest iere . Nè fu r is t re t ta ne 'soli Romani l ' ass is tenza 
e la liberalità verso i condanna t i a quel lavoro. Impercioc-
ché i Cristiani ancora delle a l t re chiese volent ier i sommi-
nistravano loro il necessario sostentamento, r iputandosi cer-
tamente felici se vedeano sollevala la loro miseria . Laonde 
singolari furono gli esempli , che diedero in questo gene re 
verso la fine del secondo secolo e verso la me tà del terzo 
nel l 'Afr ica i f e d e l i , d o v e , come costa da Ter tu l l iano (3) , 
oltre l ' e s se re stali i confessori medes imi consolali con let-
tere dalla Chiesa di Car tagine (4), furono anche sovvenut i 
con quanti tà di danaro. Laonde i condanna t i a 'metal l i , verso 
la metà del terzo secolo , cosi scrissero al S. Vescovo Ci-
priano: « A Cipriano ca r i s s imo , F e l i c e , F a d e r , Pol iano 
» Vescovi), ins ieme co 'pre t i e cogli altri t u t t i , che dimo-
» rano con noi appresso i metalli S i g u e n s i , e te rna salute 
» nel Signore. Vi r i s a lu t i amo , o fratello ca r i s s imo , per 
» Granniano sudd iacono , Lucano e Massimo nostr i fratelli 

( I ) Cap. X V . (2) Num. L V . 

(3) Apol., e. xxxix . (4) S. CIPR., Epist. LXXVL 



» forti e sani pe r le vostre orazioni, da 'qual i abbiamo rice-
» vuto la somma del consaputo danaro a titolo di offerta 
» colla lettera da voi sc r i t t ac i , per cui vi siete degnato di 
» confortarci colle celesti parole. R ingraz iammo noi allora 
» e r ingraziamo tuttavia Iddio P a d r e onnipotente per Gesù 
» Cristo figliuolo di lui, essendo stati per l 'a l locuzione vo-
» stra in si fatta guisa confortali e r invigorit i . Chiediamo 
» ora dal candore del vostro animo, che vi degniate di fare 
» commemorazione di noi nelle vostre orazioni, affinchè il 
» Signore perfezioni la nos t ra e la vostra confessione (1) ». 
E non è già credibile che minore fosse nel principio del 
quar to secolo, allorché sotto Diocleziano e Massimiano in-
crudeliva la più fiera persecuzione che siasi mai suscitata 
contro il Cr i s t ianes imo, la pietà de 'fedeli verso quei con-
fessori del Signore, i quali , secondo ciò che scrive Eusebio 
nel l 'ot tavo libro della Storia Ecclesiastica (2) , o erano pri-
vati dell 'occhio d e s t r o , e di poi con un ferro rovente in 
quella delicatissima par te scottati , o erano bruciat i con un 
simile ¡s trumento nel ginocchio sinistro, e di poi condannali 
a ' m e t a l l i , non tanto per cavare il r a m e quanto per essere 
maggiormente da 'manigoldi vessati. Ma de ' for t iss imi con-
fessori di C r i s t o , che avendo in t rep idamente con pubblica 
tes t imonianza confermata la verità della nostra santa reli-
gione, furono condannati a 'metal l i , abbiamo noi più copio-
samente ragionalo nel terzo volume delle nos t re Antichità 
Cr i s t i ane , dove anche abbiamo riferi to le autorità de 'più 
illustri sc r i t to r i , che questi tali avveniment i alla memoria 
de 'poster i t ramandarono (3). 

X. Ella è pure manifes ta cosa che le chiese ricche a l -
iavano e soccorrevano con danaro le p o v e r e ; poiché non 
solamente S. Dionisio Corintio nella epistola di sopra citala, 
ma eziandio S. Dionisio Vescovo Alessandr ino e altri ne 
rendono chiarissima test imonianza. Imperc iocché così scrive 
l 'Alessandr ino a S. Stefano Papa (4): « Le provineie della 
» Siria e l 'Arabia , alle quali di tanto in tanto somministrate 

(t) Epist. CCXXXVl. (2) Cap. s u . 

( 3 ) P a g . 2 4 0 . ( i ) A p p r e s s o E C S E B . , L i b . V I I , c . v . 
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» il necessario sos t en t amen to , e alle quali ave te ora man-
» dato delle le t te re , rendono pe r la concordia e la unione 
» delle chiese grazie al Signore ». Lo slesso at testa essere 
avvenuto nel l ' e tà sua Eusebio Vescovo di Cesarea , il quale 
r iferendo la Epistola di S. Dionisio Corint io nel quar to l ibro 
della sua Is tor ia al capo ventes imo t e rzo , osserva che sotto 
la fiera persecuzione di Diocleziano, la Chiesa R o m a n a a jutó 
con non poche somme di danar i le chiese l o n t a n e , cioè 
quelle pr inc ipalmente della Pa les t ina e dell ' Egit to , come 
ben nota il Valesio. Segui tarono a farsi in questa me-
tropoli del mondo ne ' sus seguen t i tempi ancora a tal fine 
le collette o raccolte di m o n e t e , che contr ibuiva la pietà 
de' f e d e l i , e di un sì fatto costume ragiona in alcuni suoi 
sermoni San Leone il G r a n d e (1). Imi ta rono l ' esempio dei 
Romani le a l t re c h i e s e , come ognuno può comprendere si 
da molti altri documenti che per brevi tà si t r a l asc iano , 
come anche dalla se t tantes ima seconda lettera di San Ci-
priano. Ma non può negarsi c h e un si lodevol costume 
cominciò fino da ' tempi de ' Sant i Apostoli , raccontando 
San Luca negli Alti (2), che essendo venut i da Gerusa l emme 
in Antiochia alcuni Crist iani, i qual i pieni dello Spirito Santo 
predicevano le cose avveni re , s ignif icarono a ' fedeli di quella 
città, che sarebbe stata f ra b reve tempo u n a gran fame per 
tutto il mondo ; e poiché la Chiesa Ant iochena era più fa-
coltosa che la Geroso l imi tana , i pi j cit tadini contr ibuirono 
quel tanto che fu loro possibile, e raccolsero una non pic-
cola somma di dana ro che consegnarono a ' Santi Paolo e 
Barnaba, aff inchè la portassero a Gerusa lemme e la dessero 
a' pastori delle chiese Giudaiche, i quali doveano distribuirla 
a 'poveri . Ordinò eziandio S. Paolo a ' fedel i della Galazia e 
di Corinto, che facessero le collette, acciocché a suo tempo 
fossero sovvenuti i fratelli loro che abitavano in Gerusa-
l emme (3). 

X I . Da queste autori tà della Scri t tura e de ' Santi Padr i 
ognuno può agevolmente in tendere quanto fossero miseri-

(1) Vedi il Serm. v, p . l i e segg., ediz. Cacciar., Roma 1753. 

(2) Cap. x i , v. 27. (3) 1- ad Cor. c. xvi , v. 1 e segg. 



cordiosi e cari lalevoli i nos t r i maggior i verso i poveri fe-
deli , m e n t r e pe r essi e r ano solite farsi le collette delle 
quali abbiamo finora par la lo ; alle quali autor i tà sebbene pos-
sano aggiugners i molt iss ime al t re , con tutto ciò sa remo noi 
content i di a lcune poche, che essendo es t ra t te da 'monumen t i 
più s incer i della venerab i le an t ich i tà , v ieppiù confe rmeranno 
il nostro assunto. Scr ivendo a d u n q u e S. C l emen te Romano 
a 'Cor in t j , e lodando la vita che avan t i lo sc isma aveano con 
edificazione di tut te le a l t re chiese m e n a t a , in questa guisa 
ragiona (1) : « E r a v a t e tutt i u m i l i , n è vi lasciavate mai 
» t raspor tare dallo spir i to della superb ia ; più soggetti , che 
» desiderosi di sogget tarvi gli al tr i , e disposti a d a r e piut-
» tosto che a r icevere . Cosi voi godevate u n ' al t issima pace, 
» e avevate un insaziabi le des ider io di far b e n e al pros-
» simo. E r a v a t e di g iorno e di not te solleciti pe ' vostr i fra-
» telli ec. ». Lo stesso a t tes ta di tutti i Cris t iani San Giu-
stino Mart i re nella sua p r ima Apologia (2 ) , il cui passo . 
per essere stato da noi a l t rove descr i t to , non è necessario 
che sia di nuovo r i fer i to in questo luogo. Ter tu l l i ano an-
cora oltre l ' a v e r e ciò asser i to , - come p o c ' a n z i v e d e m m o , 
nel suo Apologetico , lo con fe rma ancora nel ce lebre libro 
cont ra S c a p u l a , dove così par la (3) : « Non negh iamo di 
» avere presso noi 1' a l t rui roba in d e p o s i t o , se p u r e l 'ab-
» b iamo; non adu l t e r i amo il ma t r imon io di ve runo , trattiamo 
» p i amen te i pup i l l i , soccorr iamo i b i s o g n o s i , e a niuno 
» r end iamo male p e r ma le ». Lo stesso a t tes ta Clemente 
Alessandr ino nel terzo l ibro del Pedagogo al capo sesto. 
S. Cipr iano a n c o r a , che visse ve r so la m e t à del terzo se-
colo della Chiesa, cosi scr isse nella sua quat tord ices ima let-
tera. « Abbiasi , pe r quan to si può e come si può , cura dei 
» poveri , ma di quei pover i (pr inc ipalmente) i quali essendo 
» fermi nella f e d e , non a b b a n d o n a r o n o la greggia di Gesù 
» Cris to, e si dia loro quel t an to , che può esser bastevole 
» pel loro sos t en tamen to acciocché non sieno pe r la neces-
» sita indotti a fare ciò che non fecero pe r la persecuzione ». 
Non a l t r iment i scr isse de 'pover i il clero di Roma in quella 

( 1 ) C a p . a . p . 1 0 . ( 2 ) N u m . L X V I . ; 3 ) C a p . i v . 
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Epistola, e h ' è la ottava t ra le C i p r i a n i c h e , poiché n o n so-
lamente volle che fossero provvedut i i b isognosi che e r a n o 
stati forti ne l confessare la s an ta fede, m a ancora i cadut i , 
i quali pera l t ro cercavano la pen i t enza e il pe rdono . S. Cor-
nelio P a p a nel la ce lebre le t tera scr i t ta a Fabio Vescovo A n -
tiocheno, e r i fe r i ta da Euseb io Vescovo di Cesarea nel sesto 
libro della Storia Ecclesiast ica (1), r acconta che a ' p r e t i p r in -
cipalmente si appa r t eneva l ' a j u t a r e e sovven i re i p o v e r i , 
con distr ibuir loro le l imosine che e rano s ta te raccolte pei 
bisognosi. Po iché par lando egli di Novaziano , cosi scr ive : 
a Costui nel t empo della p e r s e c u z i o n e , p e r p a u r a e pe r 
» amor di conservare la vi ta , negò di e sse re p re t e . I m p e r -
» ciocché avvisato e pregato da ' nos t r i fratell i che volesse 
» uscire dalla s tanza dove si e ra r i n c h i u s o , e s o c c o r r e r e , 
» secondo il dovere d e ' p r e t i , pe r quanto si p o t e v a , i fedeli 
» che r i t rovavans i in qualche pericolo, non so l amen te n o n 
» obbedì loro, m a sdegna to ancora se ne fuggi, d i cendo che 
» non volea e s se re p re te in avven i r e ». Lo stesso t rov iamo 
appresso Eusebio Cesar iense nel p r imo l ibro, al capo quar to 
della Evangelica Preparazione, m e n t r e at testa che i fedeli 
comunicavano co 'pover i tutte le loro sos tanze . Abb iamo p u r e 
addotti di sopra i passi di Luciano , il quale , s ebbene Gent i le , 
conferma nu l lad imeno questa incont ras tab i le ve r i t à . 

Ma p e r meglio i n t ende re quan to fosse g r a n d e e marav i -
gliosa la car i tà d e ' p r i m i Cris t iani , fa d ' uopo osse rva re che 
non fu r i s t re t ta la l iberal i tà e la benef icenza loro ne l fa re 
ciò so lamente che r idondar potesse a vantaggio degl i a l t r i 
Cristiani, ch ' eg l ino , come o s s e r v a m m o di sopra , r iconosce-
vano come fratel l i ; m a che si diffuse ancora a p ro degli 
stessi Gent i l i , i quali c r u d e l m e n t e ci pe r segu i t avano , e colle 
ca lunnie e co ' suppl iz j ce rcavano di e s t i rpa re e d i s t rugge re 
la nostra san ta Rel igione. Imperc iocché e r a n o eglino persuas i 
di ciò che avea insegnato Cris to, e sse re comune e na tu ra le a 
tutti gli uomin i l ' a m a r e gli amic i ; ma che la car i tà p ropr ia 
de 'seguaci del Vangelo ha da essere u n a cari tà tale, c h e super i 
la na tura e abbracci que ' medes imi che ci odiano a mor te . 

(1) Cap. x i m . 
M AMACI!!. — 2. -15. 



Egli è celebre a questo p ropos i to , ol t re l ' autor i tà di San 
Giust ino Mar t i re e di altri P a d r i , c h e abbiamo indicate 
nel terzo tomo delle Ant ichi tà Cris t iane (1), il luogo di Ate-
nagora nella Legazione scrit ta in favor de 'Cr is t iani agl ' Im-
peratori (2) , dove cosi rag iona: « Quali sono q u e ' d o g m i , 
» de 'qual i ci pasciamo? Io dico a voi, amate i vostri nemici. 
» Mi sia lecito qui , m e n t r e io trat to ques ta causa appresso 
» de ' r e che professano filosofia, g r ida re l iberamente e ad 
» alta voce s icché io sia ben inteso. Imperc iocché quali 
» mai di co loro , i quali disciolgono i s i l log ismi , e i detti 
» ambigui d i s t inguono , e spiegano le origini delle voci..... 
ir quali mai di costoro, dissi , v ivono così pur i e innocenti , 
» che non solamente non abbiano in odio i loro n e m i c i , 
» ma che li amino, e non solamente non maledicano quelli 
» che primi li maledirono (la qual cosa p u r e pa r rebbe una 
» somma moderazione), m a anzi li benedicano, e preghino 
» per quegl ' is tessi che tendono insidie alla loro vita? » 
Essendo perciò da questo spirito di carità an imat i i fedeli 
de 'p r imi tempi , non può dirsi abbas tanza quanto soffrissero, 
e quanto lunghi e penosi viaggi i n t r a p r e n d e s s e r o , e con 
quanta fatica passassero in paesi ba rba r i e lontani da'confini 
de l l ' Imper io R o m a n o , e finalmente quant i torment i e di-
spieiate carnif ic ine volentieri sopportassero per i ndu r r e gli 
infedeli ad abbracciare la fede, e pe r mos t ra r loro la strada 
de l l ' e te rna salvezza. Della qual cosa abbiamo chiar issime 
test imonianze non solo negli Att i Apostolici, dove descrive 
S. Luca i viaggi e i pa t iment i de 'Sant i Apos to l i , ma ap-
presso gli altri ant ichi Scri t tori ancora, che le ges ta de 'no-
stri maggiori alla memor ia de 'pos te r i t r amandarono . Onde 
Eusebio Cesar iense par lando nel terzo l ibro del l ' Is tor ia Ec-
clesiastica, al capo t rentaset tes imo, di quei che succedettero 
agli Apostoli, dice molti essere stati coloro, c h e come veri 
discepoli di cosi eccellenti maes t r i a lzarono magnif iche fab-
br iche sopra le fondamenta che aveano get ta te gli Apostoli , 
e promossero vieppiù la predicazione del V a n g e l o , spar-
gendo per tutto il mondo i semi salutari della vera fede ; 

(1) Pag- 414. (2) N u m . XI I . 

poiché accesi dal Verbo Divino di amore per la sana filo-
sof ia , seguitarono l ' e sempio del Reden to re d is t r ibuendo le 
facoltà loro a ' p o v e r i , e abbandonata la pa t r ia e in t rapreso 
un lungo pellegrinaggio, adempierono le par l i di Evangel is t i 
o nunz j della parola di Dio verso coloro, i quali non aveano 
ancora sentito par la re della vera re l ig ione; e avendo pre-
dicala la fede nel le più r emole e ba rba re regioni , e ordinato 
de 'vescovi , assistiti dalla d ivina grazia in altri paesi si tra-
sferirono con loro g rave incomodo per essere a tutt i i mor -
tali di giovamento. 

Fra t tan to m e n t r e i nostri con incredibile studio procu-
ravano la salute de ' lon lan i , non e r ano punto negligenti nel 
procurare ancora quella de ' loro concit tadini . Que ' san t i e 
dotti pastori , che nel la pat r ia loro si t ra t tenevano, non tra-
lasciavano n iuna del le occasioni che loro si presentavano 
per i l luminare i G e n t i l i , che abi tavano nel le loro d ioces i , 
e far loro conoscere la ver i tà del Vangelo. Quindi è che 
scrivendo S. Cipriano a Demel r i ano , così ragiona (1): « Diamo 
» a voi altri Gent i l i il salutevole consiglio, e vi offr iamo il 
» dono de l l ' an imo nost ro . E poiché non è lecito al Crist iano 
» di odiare il n e m i c o , onde piacciamo a D i o , perciocché 
» non rend iamo ma le pe r male, vi esor t iamo (finché ave te 
» t e m p o , m e n t r e r i m a n e tuttavia qualche porzione del se-
» colo) di soddisfare a Dio, e di sollevarvi dalla notte pro-
» fonda e tenebrosa della supers t iz ione alla candida luce 
» della vera Religione. Non invid iamo le comodità v o s t r e , 
» né occultiamo i benef iz j fattici dal Signore. Rendiamo be-
» nevolenza a ' vostri o d j , e pe ' torment i e pe ' supplizj che 
» sopportiamo per cagion vostra vi mos t r iamo la via della 
» salute. Credete e vivete , e voi medes imi che fino a certo 
» tempo ci persegui tas te , godete p u r e , conver tendovi , con 
» noi la celeste gloria in e te rno ». P r i m a di S. Cipriano 
avea già par la to della cari tà de ' Crist iani verso i Gentili , e 
della diligenza loro nel procurare di convertir l i alla vera 
c r e d e n z a , il ma r t i r e S. Giust ino nella sua pr ima Apolo-
gia (2): « Questo so lamente (dice egli) possono fare i de-

(1) Pag- 195. (2) Num. x,vii. 
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» m o n j , che coloro i quali vivono non secondo la ragione , 
» e sono educati con perverse e perniciose mass ime , ucci-
» dano i Crist iani e gli abbiano in odio; sebbene noi non 
» solamente non rend iamo loro il cont raccambio , m a mossi 
» ancora da compassione d e s i d e r i a m o , come è man i f e s to , 
» di persuader loro a cang ia re cos tumi e a conver t i rs i alla 
» vera fede ». E al t rove (1) : « Colle persuas ive ci sforziamo 
» di p iegare coloro c h e con ingiust i odj ci pe r segu i t ano , 
» acciocché v ivendo giusta la n o r m a de ' comandameu t i di 
» Gesù C r i s t o , abbiano buona speranza di conseguire da 
» Dio, S ignore di tu t te le cose, lo stesso che conseguiremo 
» noi ». Or igene ancora nel terzo l ibro eontro Celso (2): 
« Vogliamo noi (dice) e p rocur iamo d ' is t i l lare negli animi 
» di tutt i la d iv ina dot t r ina , t a lché insegniamo le ver i tà del 
» Vangelo a ' giovanett i in u n a m a n i e r a accomodata alla ca-
» paci tà loro , e dimostr iamo a ' se rv i il modo con cui pos-
» sano essere liberi pe r la rel igione. Anz iché i predicatori 
» del Cr i s t ianes imo professano di essere debitori a ' sapient i 
» e ag l ' ignorant i ; poiché confessano doversi eziandio a co-
» sloro appl icare la medic ina , aff inché deposta, per quanto 
» si può , la ignoranza , capiscano meglio le cose ». Ma non 
è già n e c e s s a r i o , che molto ci diffondiamo nel dimostrare 
la car i tà de ' nos t r i maggior i verso i G e n t i l i , e lo studio e 
la di l igenza da loro usata ne l l ' insegnare la sana doltr ina, e 
nel mos t r a r e la via della salute a ' l o r o persecutor i ; ment re 
gli stessi impugnator i della nos t ra R e l i g i o n e , non avendo 
potuto r ivocare in dubbio questa incontrastabi le veri tà, eb-
bero l ' a rd imen lo di de r ide re que ' zelanti min i s t r i e predi-
catori della parola di D i o , come, se fossero slati tanti im-
postori , i quali si fossero studiati d ' i n g a n n a r e ( anche con 
loro notabi le pregiudizio e con pericolo di pe rde re la vita) 
i f anc iu l l i , gli stolti e le vecchierelle. Celso Epicureo fu 
uno di coloro, che impugnando il Cr is t ianesimo trassero in 
mala par te la cari tà e lo zelo che spigneva i nostri antichi 
a i l luminare i loro prossimi; onde fu da Or igene nel soprac-
citato luogo e al trove ancora r ipreso , e con sodezza e gra-

f i ) Nui r . x iv . (2) ¡Nuli), LIV. 

L I B . I L I , C A P . 1 , L O R O C A R I T À V E R S O I L P R O S S I M O 2 2 9 

vità confutato. Né solamente colle p a r o l e , m a col i ' esempio 
ancora procuravano i Cris t iani il ravvedimento e la salvezza 
de 'nemici della nos t ra santa rel igione. Viveano eglino per 
lo p i ù , come erano esorlat i da loro pastori (1 ) , in buona 
concordia, aff inchè i Genti l i ammirassero in essi la sever i tà 
della disciplina de 'cos tumi , e abbracciassero le ver i tà inse-
gnateci dal nostro Signor Gesù Cristo. Laonde S. Giust ino 
Mart i re nel quat tordicesimo numero della sua p r ima Apo-
logia: « Aff inchè (dice), voi, o Impera to r i , non siate ingan-
» nat i d a ' d e m o n j c h e da noi sono esagitat i , e non s ia le da 
» loro distolti dal leggere e i n t ende re le nos t r e s c r i t t u r e , 
» vi avver t iamo a r i g u a r d a c e n e , poiché si s tudiano eglino, 
» e con tutti gli sforzi procurano di averv i pe r loro servi 
» e minis t r i , come a t t e r rendo co' sogni e colle magiche loro 
» prest igie coloro i quali non h a n n o cura della loro sal-
» vezza , gli h a n n o t irat i a sé e gli hanno soggettati al li-
» rannico loro impero. Noi dopo di ave re scosso il loro gio-
» go, e di aver credulo al Divin Verbo , segui tando il solo 
» vero e ingeni to Dio, laddove p r ima eravamo dediti al vizio 
» della lussuria, ora osserviamo un icamente la casti tà. Ab-
» biamo r inunz ia to alle ar t i mag iche , abbiamo rendu to co-
» mun i agli altri le facoltà nostre , che p r i m a e r a n o da noi 
» avute in grandiss imo p r e g i o , e conviviamo con que l l i , 
» che p r ima che conoscessimo Gesù C r i s t o , e r a n o da noi 
» avut i in odio, e preghiamo pe 'nos t r i nemici , e col l 'esem-
» pio e colle parole procur iamo di persuadere a ' nos t r i per-
» secutori esser la cr is t iana l ' un ica ve ra rel igione, e dover 
» eglino v ivere secondo i precett i di Gesù nostro R e d e n -
» t o r e , aff inchè abbiano buona speranza di consegui re i 
» medes imi beni che sono a noi p repara l i da Dio pad rone 
» di tutte le cose ». E ne l sedicesimo n u m e r o : « Esor tò 
» ( d i c e ) i suoi seguaci il Reden to r nostro ad esser p r o n t i 
» a servire t u t t i , e a non a d i r a r s i , e parlò loro i n que-
» sta gu i sa : Se alcuno ti percuote in una mascella, tu 
» voltagli l'altra acciocché percuota ancor questa, se ci 
» vuole ; e dà pure il tuo pallio a chi ti toglie la tu-

( 1 ) S . C I P R . , Epist. X I I I . 



» nica... . N o n bisogna r i sent i r s i e res i s te re , non volendo 
» Iddio che noi s iamo imita tor i d e ' m a l v a g i , m a fa d 'uopo 
» procurare colla paz ienza e colla piacevolezza di rimuo-
» vere i prossimi dall ' e r ro re e dal desiderio delle cattive 
» cose. Lo che possiamo noi d imost rare cogli esempli di 
» molt i de 'vostr i Genti l i , i quali da t i ranni e persecutori che 
» e rano, vinti per la costanza e per la pazienza de 'nos t r i nel 
» soffrire le ingiur ie ed i t o r m e n t i , muta rono sent iment i e 
» rel igione e vita ». 

X I I . Nè solamente pe 'Gent i l i , ma per gli eret ici ancora 
molto faticavano i primit ivi fedeli, affinchè potessero trarli 
alla ve ra c redenza , e r icondurl i all' ovile di Gesù Cristo. 
Pe r la qual cosa e scr ivevano libri o le t tere colle quali con-
futavano gli error i l o r o , come fecero Santo Ignazio Mar-
tire, San Giust ino, Santo I r eneo , Tertul l iano e altri molti, 
e colla predicazione, colle dispute e coli 'esempio si studia-
vano di guadagnar l i . Egli è difficile il descr ivere quanto 
si s ieno adoprat i nel secondo secolo i Romani per r idur re 
Marcione a r iget tare la eresia , che avea egli introdot ta nel 
mondo. C h e se egli mise rab i lmen te tornò come cane al 
vomi to , non perciò perde t te ro i fedeli il merito della loro 
a t tenzione. Non fu minore la dil igenza de 'Roman i medesimi 
per indur re Cerdone a r inunz ia re alle perverse do t t r ine , 
che avea , istigato dal diavolo, inventa te (1): Verso il prin-
cipio del terzo secolo della C h i e s a , allora quando Severo 
Impe ra to r e incrudel iva conlro i Crist iani lacerandoli con 
dispieiati s u p p l i z j , O r i g e n e , quan tunque ancor giovanetto, 
avendo veduto che tulli gli a l t r i per t imore della gran per-
secuzione eransi r i t i r a t i , e n iuno si ri trovava i n Alessan-
dria , il quale a t tendesse a i s t ru i re i Gentili e gli eretici, e 
a t r a rg l i a l l a vera rel igione, nul la temendo i pericoli a 'quali 
si e s p o n e v a , apri una s cuo l a , e diede a tutti la facoltà di 
f requentar la e di app rende re da lui le dot t r ine del santo 
Vangelo. Consegui egli per t an to grandissimo credito, e in-
dusse molti a r inunz ia re al genti lesimo e al l 'eresia , t ra 'qual i 
debbono essere numera l i Plutarco fratello di E rac l a , ii qual 

(1J ECSEB,, L i b . I V , C. XI . 

L 1 B . I I I , C A P . 1 , L O R O C A R I T À V E R S O I L P R O S S I M O 2 3 1 

Eracla fu poi Vescovo di A le s sand r i a , ed Erac la stesso. 
Plutarco, dopo di avere m e n a t a una costumatiss ima v i t a , 
acquistò la palma del mart i r io . F ra t t an to O r i g e n e , essendo 
di anni d ic io t to , is t ruiva i ca tecumeni per ord ine del suo 
Vescovo , e grandissimo profitto ne r i t raeva. Nè so lamente 
insegnava, m a confortava eziandio coli 'esortazioni e col i 'as-
sistenza sua coloro, che e r ano trat t i al patibolo per la fede 
di Gesù Cristo, la qual cosa molto dispiaceva a ' n e m i c i del 
c r i s t i anes imo, che sovente p rocurarono di lapidarlo e d i 
togliergli a forza di to rment i la v i ta (1). Avanzandos i egli 
pertanto e crescendo, s e m p r e più acquis tava della s t ima, si 
per 1' aus ter i tà della disciplina che osservava , si ancora 
pe 'discepoli s u o i , i quali g lor iosamente aveano combat tuto 
per d i f ende re la veri tà della nostra santa Rel ig ione , e aveano 
tr ionfato de ' loro n e m i c i , e ricevuto pel mar t i r io il guider-
done promesso dal R e d e n t o r e a quelli che confessalo l ' aves-
sero avan t i i presidi e i regi. Laonde mosso dalla f ama 
di lui A m b r o g i o , uomo nobile e d e r u d i t o , il quale profes-
sava l ' e r r o r e di V a l e n t i n o , dopo che lo a sco l tò , convin to 
dalla forza della ver i tà predicata da O r i g e n e , lasciò I' e r e -
sia , e aggregato alla cattolica Chiesa visse s a n t a m e n t e , e 
molto patì nel le persecuzioni per la s a n t a fede . Anzi rac -
conta Eusebio di Cesarea che innumerab i l i eret ici fu rono 
da lui ammaes t r a t i (2). N a r r a inol t re Io s tesso Eusebio 
in altro luogo della sua Is tor ia Ecclesiast ica che avendo 
Berillo Vescovo d i Bost ra nell ' Arab ia in t rodot to nella 
sua Chiesa una nuova e r e s i a , a f fe rmando che Gesù Cristo 
Signor nostro, p r ima che nascesse dalla Verg ine , non sus-
sisteva nella propr ia sua p e r s o n a , e che non avea propr ia 
divini tà , m a solo avea in sè res idente la d iv in i tà de l l ' e t e rno 
P a d r e , fu da 'Vescovi pregato Or igene di t ra t ia re con esso 
lui, e di p rocura re di r imuoverlo da u n cosi pernicioso sen-
timento. Avendo per tan to Or igene o b b e d i t o , dopo c h e in -
tese in c h e consisteva il veleno deUa nuova e pe rve r sa 
dot tr ina di Berillo, con lanto valore e forza la confutò egli , 
che indusse l ' e res ia rca a detestarla e ad abbracciare la ve -

t i ) EUSEB. , L i b . V I , c . i n . ( 2 ) l b i d . , c . XVIII . 
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rità della fede. Non a l t r iment i si portò egli con alcuni erè-
tici de l l 'Arab ia . Aveano costoro sparso pel paese loro il 
falso dogma che le a n i m e u m a n e ins ieme co' corp i moris-
sero, e che dovessero poi ins ieme co 'medes imi corpi nel dì 
del giudizio r isusci tare . Adunarons i pe r t an to molti Vescovi, 
e avendo trattato del modo che t ene re doveano pe r estir-
pare la nuova eresia, in u n p ieno Concilio d iedero la com-
missione a Or igene di c o n f u t a r l a , e di p rocurar di ricon-
dur re a l l ' ov i le di Gesù Cristo i t raviati . Egli obbediente 
agli ordini de ' Prelat i della Chiesa della P a l e s t i n a , nella 
dizione de 'qual i allora si r i t rovava , con tal efficacia ragionò, 
e con si poderosi a rgoment i confutò la pes t i fera dottr ina 
de 'nuovi eret ici , che quest i , conosciuta la falsi tà della opi-
nione l o r o , si d iedero tosto pe r v i n t i , e abbracciarono il 
cattolicismo. Così avesse egli segui ta to a inseguar bene e a 
conver t i re gli eretici , e non si fosse fidato del suo talento. 
Ma quando egli più a ' p rop r j r i t r ova t i , che alla Scr i t tura 
Santa e alla t radizione della cattolica Chiesa acconsenti , 
precipitò in molti e gravi e r r o r i , che dipoi fu rono impu-
gnati da ' P a d r i , e condanna t i da ' sacri Conci l j . 

Dimostra p u r e la p ie tà e l ' a m o r e verso i prossimi an-
cor t raviat i , e la dil igenza usata d a ' n o s t r i maggior i per 
r icondurl i alla Chiesa Cat to l ica , la le t tera di San Cornelio 
P a p a scr i t ta verso l' a n n o 351 a San Cipr iano Vescovo di 
Car t ag ine , nel la qual le t tera cosi egli scr ive (1) : « Quanto 
» fu g r a n d e la nostra solleci tudine e l ' a n s i e t à e il dolore 
» che soffr immo pe r que i confessori della fede di Gesù 
» Cr i s t o , i quali dopo il glorioso loro c o m b a t t i m e n t o , per 
» le frodi di Novaziano uomo p ieno di raggir i e di malta-
» lento furono c i r convenu t i , e quasi i n g a n n a l i e alienati 
» dalla Chiesa , a l t re t tanta fu la nos t ra a l legrezza allorché 
» eg l i no , conosciuto l ' e r r o r e e scoper ta l ' a s t u z i a velenosa 
» del mal igno i n g a n n a t o r e , l ibe ramente alla Chiesa dalla 
» quale e rano usciti tornarono, e perciò r e n d e m m o grazie 
» a Dio P a d r e e al S ignor Nostro Gesù Cristo. P e r ò seb-
» bene i nostri f ra te l l i , a ' qua l i potea p res t a r s i , pe r la in-

(1) La i u x f ra le le t tere Ciprianiche. 
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» tegrità l o r o , ogni maggiore c r e d e n z a , ed e rano amant i 
» della pace, e b ramavano la uni tà , affermassero eh ' eglino 
» si e rano ammoll i t i , e aveano deposto il loro orgoglio, con 
» tutto ciò non potevamo indurc i ad acconsent i r l o r o , le-
» mendo che non avessero faci lmente dato fede alle v a n e 
» ciarle del volgo. Ma essendo dipoi venu t i Urbano e Si-
» donio Confessori a t rovare i nostri p r e t i , dissero loro 
» schie t tamente che con essi Mass imo p re t e ancora bra-
» mava di r i tornare alla un i t à della Chiesa . . . . Dissero 
» inoltre che e r ano stati c i rconvenuti , e che non sapevano 
» cosa mai si contenesse in quelle l e t t e r e , le quali e rano 
» state scri t te a nome loro , e che essendo p iene di calun-
» n ie e ci m a l d i c e n z a , aveano cagionati de ' disturbi quasi 
» in tutte le chiese ; e che so lamente e rano colpevoli per 
» ave r ader i to allo s c i s m a , ed essere stati autori della di-
» visione o eresia pe r avere acconsent i to che fossero im-
» poste le man i a Novaziano. P r e g a r o n o finalmente che si 
» cancellassero dalla memor ia de ' fedeli quest i loro manca-
» ment i . Essendomi stato tutto ciò r i f e r i t o , volli io che si 
» adunasse il Presbi ter io , e a ques ta adunanza in tervenis -
» sero c inque Vescovi , che oggi p u r e qui si r i t rovano, af-
» finché si stabilisse concordemente qual cosa dovesse de-

» te rminars i circa le loro persone Comparve ro adun-
» que M a s s i m o , Urbano e S idon io , e molli de ' nos t r i fra-
» telli che li aveano seguitali , e con caldissime is tanze sup-
» pl icarono che ci d iment icass imo delle rei tà da loro com-
» messe pe r lo pas sa to , e di esse in avven i re non si fa-
» cesse veruna m e n z i o n e , come se non avessero operato 
» né det to a lcuna cosa di male . . . . A p p e n a si sparse la 
» voce che quest i e r ano venut i all' adunanza , si fece gran-
» dissimo concorso di popolo pe r vedere rest i tui t i alla 
» Chiesa coloro, che p o c ' a n z i aveamo vedut i e piant i er-
» rant i e v a g a b o n d i , e tutti ad u n a voce r ing raz i ammo il 
» Signore espr imendo colle lagr ime 1' al legrezza de ' nostri 
» cuori , e abbracc iammo i ravvedut i come se in quel giorno 
» fossero stati liberati dal la p r i g i o n e , nella quale si consi-
» deravano r inchiusi pe r ave r acconsent i to allo scismatico 
» Novaziano. Furono eglino per tan to ammess i alla comu-



» n ione della C h i e s a , e a Massimo fu restiluito il luogo 
» c h e avea tenuto t ra ' p r e t i , con somma soddisfazione del 
» popolo ». 

X I I I . Nè dobbiamo già s tupirc i di ques ta si particolare 
a t tenzione de ' fedeli, e di questo loro a m o r e verso i caduti 
nella eresia o nello s c i s m a , m e n t r e ella era cosa comune 
in quei t e m p i , che qualunque de ' nostr i avesse commesso 
qualsivoglia de l i t to , fosse compianto a m a r a m e n t e dagli al-
tri Cr i s t i an i , i quali per lui p regavano con i s tanze caldis-
s ime il Signor Iddio, c h e lor facesse conoscere il male , e 
desse loro la grazia di r a v v e d e r s i , e i ravvedut i fossero 
con part icolar gioja e a l legrezza abbracciat i e r i a m m e s s i , 
dopo fatta la peni tenza , alla comunion de ' fedeli. Or se uno 
de ' più gravi delitti e ra la e r e s i a , non è da maravigliarsi 
che tanto fosse il dispiacimento de ' nostri m a g g i o r i , allor-
ché vedeano qualcuno precipitato nell ' e r ro re , e tanta l ' a l -
legrezza al lorché lo vedeano risorto e rest i tui to alla santa 
madre C h i e s a , e tornato alla loro società . E c h e tal fosse 
il cos tume loro , lo at testa ch ia ramente O r i g e n e , per trala-
sciar gli a l t r i , nel terzo l ibro contro Celso (1) dove così 
r a g i o n a : « Compiangono i Cris t iani come mor t i e perduti 
» a Dio coloro, i quali si sono lasciati v ince re dalla libidine, 
» o hanno commesso qualche altro delitto. C h e se si rav-
» vedono i c a d u t i , allora i fedeli s t imandoli resuscitat i da 
» mor te a nuova v i t a , si r a l l eg rano , imi tando in ciò gli 
» angelici s p i r i t i , che , come disse il Reden to r nostro Gesù 
n Cristo, godono per un peccatore che fa pen i t enza più che 
» pe r novantanove giusti i quali non hanno della peni tenza 
» mest ie re ». 

X I V . C h e se tanto era l ' a m o r e e la p ie tà de ' fedeli 
verso i loro compagni vivi, non era ce r t amen te minore 
verso i mor t i . Imperc iocché s iccome pe r la cari tà e l ' a f -
fetto che a' professori della religion loro por tavano , facil-
m e n t e si muoveano a compass ione qualora vedeano qual-
cuno d e ' n o s t r i nelle miser ie e nelle p e n e , e s tudiavansi 
quanto era loro possibile di sovvenirlo ; e s iccome erano 

(1) Num. u . 
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persuasi che quei f ede l i , i quali muojono imbrat ta t i da 
qualche colpa leggiera, o p r ima di ave r compi ta la peni-
tenza imposta loro dalla Chiesa per qualche grave peccato 
da loro commesso, gravissime pene sopportano f inché non 
abbiano soddisfatto alla d ivina giustizia, e mollo possono 
essere aiutat i colle p regh ie re e colle l imosine e col sagrifi-
zio offerto al Signore da ' vivi ; non t ralasciavano ve runa 
occasione per soccorrere quelle an ime , come costa eviden-
temente da ' libri che i nostr i maggior i composero pe r is tru-
zione de' loro prossimi. Quindi è che Ter tul l iano ne l ce lebre 
libro Della Corona del Soldalo (1) mentova le oblazioni solile 
a farsi dalla Chiesa pe ' mor t i , e d i fende c h e una tal con-
suetudine proviene dall 'Apostolica tradizione. Questo mede-
simo autore, che fiori verso la fine del secondo e sul pr in-
cipio ancora del terzo secolo della Chiesa, ne l l ibro intitolato 
Della Esortazione alla Castità (2) r a m m e m o r a e le oblazioni 
e le p regh ie re pe ' mort i , e r ammemorando le accenna che 
comuni e rano appresso tutt i coloro che professavano il cal-
tolicismo. E nel libro Della Monogamia (3): Dimmi (dice) o 
sorella, dimmi, hai premesso in pace il tuo marito ? Che ri-
spondi? Eri forse in discordia con esso lui?.... In pace, dirà 
ella ... Certamente ella prega per l'anima di lui, e chiede per 
lui da Dio il refrigerio.... e fa offrire il sagrifizio nell' anni-
versario della morte di lui medesimo. Si vede adunque 
quanto a t ten t i fossero i fedeli nel l ' usare verso i mort i que-
ste opere di miser icordia , e come si debbano in t ende re le 
iscrizioni che talvolta si sono t rovate nel le Catacombe di 
Roma , e sono slate r i fer i te par te dal Bosio, pa r t e dal l 'Arin-
go , e par te dal Bolde l t i , dal Lupi e da alcuni altri che 
de ' Cimi te r j R o m a n i par larono. Imperc iocché nella maggior 
par te di esse si legge che il defunto mori in pace , la qual 
cosa si può in t ende re in pace con Dio, o in pace colla 
Chiesa, o in pace co' suoi, come r ich iede I' addotto passo di 
Tertull iano. In ce r t e a l t re iscrizioni si leggono delle espres-
sioni, per le quali d imostrano i fedeli di des iderare la pace (4), 

(1) Cap. i n . 
(:lj Cap. x . 

(2) Cap. xi. 
( I ) B O L D . , L i b . I I , c . v i i . 
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e il refrigerio e il bene allo spirito del defunto (1). Veg-
gonsene tra le a l t re appresso il Boldetti due nel capo set-
timo del secondo l i b r o , una delle quali è questa : Anto-
nia , anima dolce, Iddio ti refrigeri in pace; e l ' a l t r a : Ame-
rino pose questa lapida a Rufina sica moglie carissima. 
Iddio refrigeri il tuo spirito. Ella è a n c h e degna di essere 
osservata la iscr izione r iferi ta dallo stesso au tore nel capo 
decimo del medes imo l i b r o , la quale t radot ta dal Greco in 
Italiano h a questo significalo : Aurelio Paflagone fedele 
servo di Dio si addormentò in pace. Ricordisi di lui Iddio 
ne' secoli. 

Verso l ' a n n o 202 acquis ta rono la pa lma del martirio 
le san te Pe rpe tua e Felicita, la p r ima delle quali , come leg-
giamo negli Atti sinceri della sua passione, racconta un 
esempio, onde si scorge quanto fosse c o m u n e 1' uso di pre-
gare pe ' mort i e di procurar loro i l r e f r iger io . Perciocché 
cosi ella r ag iona (2) : « E r a v a m o tutti a t tent i alla orazione, 
» e m e n t r e p r e g a v a m o nominai a caso Dinocra te , e rimasi 
» allora s tupefat ta , po iché non mi era, s e non c h e in quel 
» punto , r icordala di l u i . . . . Conobbi io pe r tan to che non 
» era io i n d e g n a , e c h e dovea p regare p e r lui, il caso fu-
» nesto del qua le m i recava non picciol <J,olore. Incomin-
» ciai adunque a orare molto e a p iangere appresso il Si-
» gnore. Dopo la orazione, di no t te t empo ebbi la seguente 
» visione. Pa rvemi di vedere Dinocra te , che usciva da un 
» luogo tenebroso , dove molti a l t r i si r i t rovavano , arso di 
» sete , col volto lutto imbrat ta to e di colore assai pallido. 
» e con quella ¡stessa piaga che avea nel viso quando mori. 
» E ra questi mio fratel lo c a r n a l e , e mor i essendo in età 

» di anni set te F ra m e e lui s embravami che fosse 
» una g ran d is tanza , ta lché egli non si potea accostare a 
» me né io a lui . E r a inoltre ne l l u o g o , dove si ri trovava 
» allora D i n o c r a t e , u n a peschiera r ip iena d ' a c q u a , il cui 
» orlo era più alto della s tatura di l u i , e quan tunque egli 
» si s tendesse quasi che volesse b e r e , con tutto ciò non 
» gli riusciva. Recava ciò a me sua sorella grandiss imo di-

f i ) lbid. ( 2 ) R O T H . , n . V I I , p . 8 2 e s e g . 
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» spiacimento, perciocché mi parea eh ' egli non potesse le-
» varsi, bevendo di quelle acque, la sete , e allora mi sve-
» ì liai e conobbi che il mio fratello pat iva. Ma era io p iena 
» di speranza che le mie orazioni gli avrebbero g iova to , 
» onde pregai per lui tulli i g i o r n i , finché non passammo 
» alla pr igione del c a m p o , poiché quel giorno doveamo 
» combat tere colle fiere pe r dar p iacere a ' s o l d a t i , m e n t r e 
» celebravasi il di natalizio di Gela Cesare . Feci io adun-
» que orazione p iagnendo e l agr imando giorno e not te , af-
» finché mi fosse dal Signore donato Dinocrate . Nel giorno 
» in cui f u m m o ne ' ceppi, mi p a r v e di vedere quel l u o g o , 
» che erami sembra to tenebroso , tutto i l luminato, e Dino-
» crate col corpo mondo, ben vestito e re f r igera to , e dove 
» avea la piaga mi sembrò di vede re una c i c a t r i c e , e os-
» servai che la peschiera , la quale e rami pa ru ta tanto alta, 
» erasi abbassata fino al bellico del fanc iu l lo , s icché egli 
» potesse e s t r a r r e senza i n t e rmi s s ione ; ed era sopra il 
» labbro della peschiera una caraffa p iena di acqua , ed ei 
» si accostò, e la prese , e bevel te , e saziatosi parti allegro 
» giuocando a modo de ' fanciulli : onde io svegliata conobbi 
», che era egli stato trasferi to dalla pena al re f r iger io ». 
San Cipriano a n c o r a , che fiori verso la m e t à del terzo se-
colo della Chiesa , avendo privato de ' suffragj c o l u i , che 
contro i canoni avea nominato per tutore de ' suoi figliuoli 
un s ace rdo t e , most rò che nel di anniversario della morte 
di qualunque Cristiano erano soliti i parenti di lui di far 
offerire il sagrifizio, e di far pregare per esso pubblicamente 
in Chiesa (1). San Cirillo Gerosolimitano, scri t tore i l lustre 
del quar to secolo della Chiesa , nel la sua Catechesi Mistago-
aica quinta , ragionando delle p regh ie re che pubbl icamente 
faceansi nel le adunanze da ' fedeli , secondo che fu loro per 
tradizione insegnalo d a ' S a n t i Apos to l i , cosi scrive (2): 
« Facciamo dipoi c o m m e m o r a z i o n e . . . . de ' Padr i e Vescovi 
» defunt i , e preghiamo per tutti in generale che t ra noi mo-
» r i r o n o , credendo che ciò possa essere di grandiss imo 
» ajuto alle an ime di quelli pe ' qual i si óra, al lorché p n n -

(1) Episc. I. (2) Num. IS, p . 328 , ediz. Touté. 



» c ipa lmente abbiamo davant i la santa e t remendissima 
» v i t t i m a , cioè Gesù nostro Reden to re Sacramentato ». 
Ma per non diffondermi troppo i n u n a rgomento a tutti i 
fedeli notissimo , e ben provalo da' nos t r i cont rovers is t i , 
specia lmente da Leone Al lacc i , dall' Arcudio e da Natale 
A l e s s a n d r o , uomini di s ingolare e r u d i z i o n e , tralascierò i 
passi de ' Sant i Basilio, Gregorio Nazianzeno, Gregorio Nis-
seno , Agos t ino , Ep i fan io , Gioangrisostomo, e r i fer irò sola-
m e n t e ciò che Eusebio Vescovo di Cesarea racconta nel 
quar to l ibro della vita di Costantino I m p e r a t o r e , mentre 
descr ive la pompa de ' f u n e r a l i , e le a d u n a n z e che furono 
fatte pe r giovare a l l ' a n i m a del pio Pr inc ipe (1) : « Dopo, 
» che parl i ( dice egli ) i l nuovo Impe ra to r e Costanzo dal-
» l ' a d u n a n z a , concorsero i m in i s t r i del S ignore , cioè i sa-
» cerdoti , colle tu rbe e con tu t ta la plebe de ' fedeli, e pre-
» gando fecero Y ecclesiast iche c e r i m o n i e , che in tali cir-
» costanze sono solite a farsi nelle chiese. Il cadavere del-
» P Impera to re Costant ino era sopra un alto I e t t o . . . . e il 
» popolo adunato , per l ' a n i m a di un si gran Pr inc ipe non 
» senza gemiti e l ag r ime offeriva preci al Signore, persuaso 
» che ciò le potesse e s se re di g iovamento ». 

Quanto alla dil igenza usata da ' nostri nel seppellire i 
mori i , egli è cert iss imo che fu s ingolare , e perciò rimpro-
vera ta a ' G e n t i l i da 'C r i s t i an i Apologisti. Abbominavano i 
nostri maggiori la catt iva consuetudine degli adoratori de-
s i ' i do l i , i quali invece di dar sepoltura a ' c a d a v e r i , come 
ogni ragion r ichiedea, non si sa pe r qual motivo erano so-
liti di bruciarl i . Quindi è che Minucio Felice, nel suo cele-
bre Dialogo intitolato Ottavio più volte da noi c i ta to . ri-
p r e n d e questa tal cos tumanza de ' Gentili come aliena dalla 
uman i t à e dalla ragione. Abborrendo eglino adunque un tale 
abuso , p rocuravano che a ' cadaver i de' fedeli fosse data ono-
revole sepoltura. Ma poiché molti e rano tra loro , i quali 
essendo poveri non poleano seppell i re con quella decenza 
che era convenevole al Crist iano i loro mort i , faceansi per 
questo fine da ' nostri maggiori le collette delle Iimcsine 

(1) Cap. t x x i . 

nelle adunanze , come at testa Ter tul l iano nel t ren tes imo 
nono capitolo del suo Apologetico. S. Dionisio Alessandr ino 
descrivendo appresso Eusebio Vescovo di Cesa rea (1) la 
gran peste , che tanta s t rage avea cagionata in Alessandr ia , 
e dimostrando quanto e r a stata in quel tempo grande la 
carità de ' fedeli verso i loro p r o s s i m i , e la pietà verso i 
morti, cosi sc r ive : a Coloro, che assis tevano agli appestati , 
» subito che vedeano uno de' loro fratel l i passato all' altra 
» vita, ch iudeano gli occhi al cadavere di lu i , lo lavavano 
» e l ' o rnavano , e davangl i finalmente nella miglior manie-
» r a , c h e p o t e a n o , sepoltura ». Raccon ta eziandio Ponzio 
Diacono nella vita d i San Cipr iano , l ' a t t enz ione che ebbero 
in quel medes imo tempo i n Car tagine i fedeli di seppell i re 
i cadaveri non solamente de ' loro f r a t e l l i , m a de ' Gentili 
ancora che li aveano perseguitat i (2). « P e r v e n n e (dice egli) 
» a Car tagine la formidabile pest i lenza e il detestabile de-
» vastamento. . . . E r a n s i tutt i spaventat i i c i t tadini , e fuggi-
» vano per ¡schivare il con tag io , o esponevano nelle pub-
» bliche s t rade i loro i n f e r m i , come se cacciando via di 
» casa il moribondo avessero potuto cacciare con esso lui 
» il pericolo della morte . Giaceano adunque pe r tutta la 
» città non già i cadaver i , m a i corpi di mol t i ss imi , ta lché 
» muoveano ch iunque passava a compassione. Niuno dei 
» mortali pensava a d al t ro che a ' c r u d e l i guadagni . Fral -
» lanto egli è colpa il t ra lasciare di r i f e r i r e qual cosa abbia 
» fatto il Pontefice di Cristo e di Dio, il qua le adunò la sua 
» plebe e la istruì de ' ben i della miser icordia , insegnandole 
» cogli esempli delle Sacre Scri t ture quanto giovino gli uffizj 
» di pietà per renders i propizio il S ignor Iddio e acquistare la 
» e te rnabea t i tud ine .Soggiunse dipoi non esser da maravigl iare 
» se i fedeli usassero tali opere di bontà e di misericordia 
» agli altri fedeli ; m a che coloro sarebbero stati perfet t i , 
» i quali avessero a ju ta to più il pubblicano e il G e n t i l e , 
» e avessero vinto col b e n e il cattivo, e imi tando la divina 
» c lemenza avessero amato i loro nemici.. . . Fu rono adunque 

( 1 ) L i b . V I I , c . X X I I . 

(2) Pag. 5 del l ' ediz. Oxon. delle Opp. di S. CIPRIANO. 



» s u b i t o , secondo la qual i tà delle persone e degli ordini 
» distr ibuit i i rainisterj. M o l t i , che per la pover tà loro non 
» poleano somminis t ra re cosa v e r u n a , davano di più degli 
» stessi r icchi , m e n t r e colle proprie fat iche compensavano 
» la mercede più cara di tut te le r icchezze. E c h i mai si 
» sarebbe t rova lo , che avendo un tanto Dottore per guida 
» non corresse a farsi scr ivere a quella milizia, onde piacer 
» potesse e a Dio P a d r e e a Cristo giudice e ad un sacer-
» dote cotanto buono? Avveniva f ra t t an to per la liberalità 
» de 'nos t r i , che non solamente i loro spiri tuali fratelli , ma 
» i Gent i l i ancora fossero sovvenuti , onde faceasi qual cosa 
» di più di ciò che leggiamo nelle Sacre Le t t e re della in-
» comparabi le p ie tà di Tobia. P e r m e t t a egli che si dica che 
» sebbene molto si fece avant i C r i s t o , ancora di più siasi 
» fallo dopo Cristo, a 'cui t empi deesi la pienezza. Quegli rac-
» coglieva soltanto i cadaveri de 'suoi I s r ae l i t i , che erano 
» stati uccisi o gettati nelle s t rade pe r ord ine del Re gen-
» tile; m a Cipr iano usava ancor a 'Gent i l i gli stessi uffizj di 
» miser icordia che usava a ' fedel i ». Pot re i io addurre pa-
recchie a l t re tes t imonianze de 'San t i Padr i , che la cura dei 
Crist iani circa il seppell ire i mor t i r iguardano , m a per non 
d i lungarmi troppo stimo esser bastevoli quelle che abbiamo 
finora copiate. Leggasi eziandio il passo del Santo Martire 
Cipriano addotto da noi alla duecento quat tordicesima pagina 
di questo v o l u m e , dal qual passo può ognuno agevolmente 
comprende re quanto fossero i nostri maggior i verso i morti 
pietosi . 

Ma è ormai tempo che b revemen te descr iviamo il modo 
tenuto dagl i ant ichi Cristiani nel d a r e sepol tura a ' ioro morti . 
P r i m i e r a m e n l e , come è manifesto dal passo di San Dionisio 
Alessandr ino arrecato di sopra, subito che il fedele era pas-
sato al l 'a l t ra v i t a , coloro i quali lo aveano assistito chiu-
devano, addolorati per avere perduto il compagno, al cada-
vere di lui gli occhi , e acciocché non t r amandasse cattivo 
odore pe r qualche sordidezza che avesse contrat ta nella ma-
lattia , e pe r maggior pulizia a n c o r a , lavavanlo in quella 
guisa che a ' d i nostri ancora si lavano i corpi de 'mor t i . Di 
questa consue tudine rendono chiar iss ima test imonianza i 

Santi Dionisio Alessandr ino e C i p r i a n o , lo che costa dai 
passi di sopra accura tamente descri t t i . E r a n o eziandio solili 
i fedeli d ' imba l samare e di seppell i re cogli a romi i corpi 
de'loro defun t i e specia lmente de 'mar t i r i . Tertul l iano nel 
suo Apologetico (i), r i spondendo alle accuse de 'Gent i l i , ac-
cenna questa consuetudine de 'Cr i s t i an i de 'suoi tempi scri-
vendo in ques ta guisa: « Sappiano i Sabe i , se cercansi gli 
» aromi del l 'Arabia , che le merc i loro souo vendu te di più 
» e costano più care per seppell i re i mor t i de 'Cr i s t ian i , che 
» per fummica re gli Dei ». E pe r vero d i re , s iccome i no-
stri aveano ferma spe ranza di dover ne l di e s t r emo del 
mondo r isusci tare co' loro corpi glorificati, lo che avea spie-
gato S. Paolo al capitolo quindicesimo della sua p r ima Epi -
stola a 'Cor in t j colla simili tudine del s eme gettato in t e r ra 
e sepollo e corrotto, e dipoi pe r così d i re rinato, cosi avve-
niva che i Crist iani non volessero bruc iare i corpi de 'mor t i , 
anzi procurassero di man tene r l i per quanto p o t e v a n o , pe r 
una certa pietà verso i defunt i medes imi ; la qual cosa è da 
Giuliano Aposta ta nella sua Epistola qua ran t e s ima nona nu-
merata tra le cagioni della propagazione del Cr is t ianesimo. 
Ma dell 'uso de 'Cr i s t i an i di seppell i re cogli aromi ¡ c a d a v e r i 
parla il L a C e r d a nelle note sopra T e r t u l l i a n o , e l ' O u z e l i o , 
che dal La Cerda medes imo prese le n o t i z i e , nelle sue an -
notazioni sopra Minucio Felice. Ragiona p u r e a m p i a m e n t e 
dell 'uso medesimo il Boldetti nelle sue osservazioni sopra 
i Cimiter j (2), dove così sc r ive : « Aper t i s i da noi ne ' c imi -
» ter j i sepolcri di alcuni M a r t i r i , si è diffusa alle volte 
» una cer ta f r a g r a n z a , che non saprei a quale altro odore 
» assomig l ia re , e di ciò n e possono fare p ieniss ima testi-
» monianza d iverse pe r sone dot le e p i e , che a l l ' aper tu ra 
» di det te tombe si sono trovate present i . E questo mede-
» simo odore h a n n o r i tenuto le ossa istesse de 'mar t i r i , poi-
» chè furono es t ra l te da ' c imi t e r j . L ' a n n o 1706 essendosi nel 
» cimiterio di Pre tes la to , o sia di Callisto, r i t rovalo il corpo 
» di una San la Mar t i re di nome Marzia col suo vaso del 
» sangue ed iscr izione in m a r m o , le cose medes ime pe r 

( i ) Cap. s u i . 
M A M A C H I . — 2 . 

(2) Lib. 1, c. LIS, p. 307 e segg. 



» mollo lempo r i t ennero la stessa maravigliosa f ragranza 
» con ¡stupore di molle pe rsone , f r a le quali i Signori Ca-
li nonico Raimondo Binet t i e Abbate Gian Antonio Abbon-
ii dant i Roman i , miei confidenti amici. I l medes imo odore 
» fu anche da più persone sentito in una strada del mede-
» s imo cimitero in tempo che si erano fe rmate a orare per 
» qualche spazio di lempo presso alcune tombe de 'San t i , 
» e lo stesso hanno pu r diffuso nella cus todia , ove si con-
» s e rvano alcuni corpi , e a l t re rel iquie di Martir i anonimi 
» es t ra t t i già da ' c imi t e r j di S. Agnese , di Ciriaca, di Calli-
» sto e altri . Lasc iando però da par te tut to ciò che in que-
» sto part icolare potrebbe at t r ibuirs i a f ragranza sopranna-
» turale e miracolosa, di cui par le remo più appresso, potrebbe 
» anche tal odore at tr ibuirsi alle mis tu re o d o r o s e , colle 
» quali p r ima di seppell i re i corpi soleano talvolta ungerli 
» o imba l samar l i , a somiglianza del Sant i ss imo Corpo del 
» Reden to re , di cu i , secondo il ri lo degli Ebre i , cosi accenna 
» S. Giovanni (1): Acceperunl corpus Jesu, et ligaverunl illud 
» linleis cum aromalibus, sicul mos est Judaeis sepelire, 
» most rando l ' is tesso Vangel is ta di che sorta e di che quan-
» tità di a romi si servissero, con quel le parole antecedenti : 
» Venil autem JSicodemus ferens mixluram myrrhae et aloes 
» quasi libras ccnlum. Questo atto di religiosa pietà si usò 
» anche ind i f fe ren temente da' fedeli verso i cadaveri de ' loro 
» de fun t i con tal profusione di a r o m i , che esagera Terlul-
» liano.... Con mis ture par imente odorose fu sepolto il corpo 
» del S. Mar t i r e Euplio (come si legge negli Att i di lui ap-
» presso il Ruinarzio) : sublatum est corpus ejus a Chrislianis, 
» et condilum aromalibus sepultum est (2).... C h e in tali con-
» g iunture poi ne adoprassero una quant i tà notabile giusta 
» la loro possibi l i tà , si r icava da S. Gregorio Nisseno (3), 
» il qua le par lando del funera le di Melezio: Syndones mundae 
» (dice egli) et panni serici, unguenlorum et aromatum lai -
» giias et abundanlia.... ». E r a nota a 'Gent i l i medesimi que-
sta lodevole e pietosa costumanza d e ' n o s t r i ; pe r la qual cosa 
fu dal giudice r improvera to a S. Taraco M a r t i r e , che egli 

(1) Cap. xix. v. 40. (2) Pag. 363. (3) In funere Meìetìi. 
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bramasse di essere pe r la Crist iana religione ucc i so , af f inchè 
dopo mor te fosse il cadavere di lui cogli a romi onorevol-
mente da 'Cr i s t i an i sepolto (1): « Tu pensi (disse il giudice) 
» che alcune donnicqiuole dovranno seppell ire il tuo corpo 
» cogli unguent i e cogli a romi? E io penserò di r idur re in 
» polvere e di e s t e rmina re le tue rel iquie. Rispose Taraco : 
» Fa pure quel che tu vuoi al mio c o r p o , e dopo la mia 
» mor te opera ciò che ti piace ». Unti e orna t i i corpi dei 
loro d e f u n t i , portavanli i Crist iani al luogo dest inato per 
la s epo l tu r a , e q u i v i , se era c o m o d o , li esponevano alla 
veduta del popo lo , cantando o*reci tando de ' sa lmi e degli 
inn i , e orando pe r le an ime l o r o , come costa dal passo di 
Eusebio nella vita di Costant ino di sopra r i fe r i to ; ovvero 
se temevano gl ' insul t i de 'nemic i della r e l i g i o n e , subito li 
seppellivano, e non avendo potuto imbalsamar l i pr ima, por-
tavano -degli aromi e d e ' f i o r i , e ponevanl i per pietà sopra 
i loro sepolcri. Laonde scrisse il Boldelt i nello stesso luogo (2): 
« Oltre al condire e seppell ire i de fun t i co 'dett i a romi , era 
» eziandio in usanza , dopo sepolti i cadaver i , di onora re i 
» loro sepolcri con ¡spargervi i medes imi odori , quando non 
» avessero potuto u n g e r e i corpi stessi.... Ma non potendo 
» i fedeli, come si è detto, si fac i lmente ap r i r e i sepo lc r i , 
» gli spargeano in torno a 'medes imi ; ed a tal costume rife-
» riscono appunto le parole di P rudenz io (3) : 

Ti tu lumque et f r ig ida saxa 
Liquido spargemus odore. 

» e quelle anche di S. Paolino nel Natale di S. Felice (4): 

Martyris hi tumulura s tudeant per fundere nardo. 

Et medicata p io referent unguenta sepulchro. 

» Inol t re offerivano p u r e a ' Sant i Mart i r i questi odori per 
» un contrassegno di veneraz ione e onore verso di loro. 

( 1 ) R U I K A R T , n . V Ì I , p . 3 8 5 . 

(3) Hymn. s, de exeq. def. 

(2) Pag. 308. 
(4) Ad Nat., c. v i . 



3 Onde S. Gregorio nella Epistola scr i t ta a Secondino (1) : 
» Aloen vero, thymiama, slyracem, et balsaman Sanctorum 
» Marlyrum corporibus offerendo,, latore praesentium defe-
» rente transmissimus. Che somiglianti offerte però di bal-
» sami e di aromi si facessero a ' sepolcri de ' Sant i Martiri 
» esistenti ancora dentro de' nostr i c imi le r j , finora non ab-
» biamo avuto a lcuna m e m o r i a , con cui possa a lmeuo cor-
» roborarsi quel dubbio mosso dall ' e rudi t iss imo Mabillone 
» nella sua Epistola da noi abbastanza dilucidata, cioè, che 
» i vasi di vetro o di al tra mate r ia che si t rovano collocati 
» fuori col sangue loro, in contrassegno manifes t i ss imo del 
» mart i r io , possano forse avere servito per abbruciarvi detti 
» odori. Noi però troviamo s o l a m e n t e , che cessate le per-
» s ecuz ion i , e r endu la alla Santa Chiesa la p a c e , la reli-
» giosa pietà del gran Costant ino (2) , e -la sua devozione 
» verso i Santissimi Apostoli P ie t ro e Paolo, dopo di avere 
» e re t te sopra i loro sepolcri nel Vat icano e nella via 
» Ost iense le sontuose Bas i l i che , ed aver le arr icchi te con 
» preziosi donativi di vasi d ' o r o e d ' a r g e n t o , e di ricche 
» possess ioni , assegnò ancora 1' en t ra la di molti a r o m i , e 
» g ran copia di balsami e d ' olio di n a r d o , aff inchè si ar-
» dessero avant i le sacre spoglie de ' Pr inc ip i degli Apo-

» stoli Circa gli a romi ed unguen t i , che poneano i fe-
» deli entro i sepolcri in ossequio d e ' S a n t i Mar t i r i , voglio 
» ben credere che a quelli avesse qualche re lazione un 
» piccolo vaso di bronzo a guisa de' mode rn i scatoloni col 
» suo coperchio formato di calcedonia, cerchiato di metallo 
» doralo, che r i t rovai en t ro la tomba di un Santo Martire 
» anonimo, r ipieno di certa mis tura liquida odorosa. I vasi 
» però destinali alla r i serva di tali soavi l i quo r i , vogliono 
» si denominassero anche a l abas t r i , non ostante che gli 
» stessi odori an t i camente si serbassero in vasi di v e t r o , 
» oppure di p i e t r a , e specia lmente di a l a b a s t r o , come si 
» legge della Maddalena . Questi a romi adunque adoperat i 
» sovente da' nostri an t ich i Cris t iani nel seppell i re i corpi 
» de' Sant i Martir i e d ' altri fedeli, non ho dubbio che pos-

t i ) Epist. LUI, Lib. VII. [2] B A R O N . , a l l ' a n . 3 2 Í . 

U B . H I , C A P . 1 , L O R O C A R I T À V E R S O I L P R O S S I M O 2 4 5 

» sano molto contr ibuire alla f ragranza che talvolta t rasmel -
» tono le reliquie ». Aggiugne il Boldetli che questo tal 
odore, che i corpi de ' Sant i Mar t i r i t rovati nel le catacombe 
t r amandano , sia prodigioso, e ciò con va r j passi degli an-
tichi c o m p r u o v a , alcuni de ' quali "passi sono estral l i da ot-
timi document i . To rnando egli dipoi al suo istituto, osserva 
che oltre gli o d o r i , de ' quali avea ragionato , adopravano 
eziandio i nostri nell ' ungere e nel seppell i re i corpi dei 
loro mor i i , la mi r ra . E per vero dire P r u d e n z i o nell ' I n n o 
decimo dell' esequie de' defunti sc r ive : 

Aspersaque myr rba sabaeo 

Corpus medicamine servai . 

Soggiugne il Boldetti medes imo (1) : « c h e oltre la mi r ra 
» posero anche i nostri ant ichi ne ' sepolcri de ' c imi ter j va r j 
» pezzi di a m b r a somigliante a quella sottile di P r u s s i a . . . . 
» e che in questa sor la d ' a m b r a soleano i m p r o n t a r e , e 
» anco fo rmarv i d iverse figure, come pe r esempio m a s c h e -
» roncini , piccoli globi, f ru t te ed altro ». T r a le f ru t t e non 
era ra ro il simbolo del grappolo di uva, del quale simbolo 
cosi scrive S. C lemente Alessandr ino (2) : « Dipoi la san ta 
» vite produsse il profet ico grappolo, il quale è segno pe r 
» coloro che dall ' e r ro re sono stati guidati alla quiete. Il 
» g rande grappolo, cioè il Verbo , è pe r noi spremuto , m e n -
» t re il sangue dell ' u v a , cioè il V e r b o , ha voluto essere 

» tempera to col i 'acqua Egl i è di due sor te il s angue 
>, del S i g n o r e , cioè c a r n a l e , per cui siamo reden t i dalla 
» m o r t e , e spir i tuale pe r cui s iamo unti ». P o n e a n o p u r e 
i Cris t iani ne ' sepolcri de ' loro mort i delle figure r a p p r e s e n -
tanti la n o c e , perciocché in u n tal f r u i t o , come osserva 
S. Paolino Vescovo di N o l a , r app re sen t a vasi Gesù Cristo , 
m e n t r e siccome nel le noci il cibo è di den l ro e la cortec-
cia di f u o r i , e sopra la du ra corteccia la buccia verde e 
a m a r a , cosi veggiamo Dio velato col nostro c o r p o , Cristo 
fragile per la carne , cibo pe r la p a r o l a , e per la croce 

( t ) Pag. 310. (2) Paed., Lib. Il, c. il. 



amaro. « Oltre l ' a m b r a e la m i r r a ( segue a d i re il Bol-
» detti ) (1 ) , soleano talvolta i Cristiani collocare sotto e 
» sopra de ' cadaveri molte f ronde di l a u r o , il c h e ho r in-
» venuto anche io in diverse tombe d e ' c i m i l e r j , e 1'os-
» se rvò pa r imen te il Bosio. Ciò costumarono i nostr i mag-
li g io r i , dice il D u r a n d o , per simbolo della perpe tu i tà e 
» dell ' immorta l i tà dell ' an ima ». Sepolti che e rano i cada-
veri cosi imbalsamati e ornat i , come abbiamo di sopra mo-
strato , chiudeansi da ' riostri i sepolcri con u n a l ap ida , o 
con mattoni , e sovente nella lapida scolpivansi , o nel muro 
segnavansi il nome del de fun to e l ' e t à a l t r e s ì , e il giorno 
ancora della deposizione di lui aff inchè ne pervenisse la 
notizia a ' posteri. Sono di queste ' sepolcrali iscrizioni ri-
piene le opere del Bosio , dell ' A r i n g o , del Bo lde t t i , del 
Bo l t a r i , del Lupi e di a l t r i , che delle ant ichi tà Cristiane 
t rat tarono. 

X V . Che se i p r imi fedeli tanto e rano propens i a far 
bene a ' ioro amic i , sicché non solamente li a iu tavano vivi, 
ma usavano eziandio a ' i o r o cadaveri quelle dimostrazioni 
che la pietà s u g g e r i v a , non erano eglino meno attenti a 
bene f i ca r e , quando p o t e a n o , quei che si pro tes tavano di 
essere loro capitali nemici. E r a n o eglino p e r s u a s i , e per-
ciò a tutto il mondo pubbl icamente i l p r e d i c a v a n o , che 
l ' a m a r e gli amici è comune a t u t t i , m a il voler bene e il 
giovar a ' nemici è proprio de ' soli Cr i s t i an i , come attesta 
Tertull iano (2). L a o n d e non meno s ' impiegavano a 'vanlaggi 
de ' loro amici, che a quelli de ' loro cont rar j . Leggans i i passi 
di S. Giustino Mar t i re e di Atenagora poc' anz i da noi ri-
feriti , e osservinsi le parole dello stesso T e r t u l l i a n o , il 
quale nel sopracitalo luogo cosi ragiona : « Il Crist iano non 
» offende nè anco il suo nemico ». Poco p r i m a (3) avea 
detto : « Sappi esserci stato comandato pe r eccesso e ridon-
» danza di benigni tà di p regare anche pe ' nemic i e di de-
» s iderare ogni bene a ' nostri persecutor i . E quali mai sono 
» maggiori nemici e persecutori noslri che gì' Impera tor i ? 
» E pure di essi ancora ci vien comanda to : Orale pe' regi. 

(I) Pag- 311. (2) Apolog-, c. xivi. (3) Cap. xxxi. 
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» pe'principi e per le potestà, affinchè possiate vivere con 
» pace . . . . Noi (1) siamo tali verso gì' Impera tor i quali 
» verso i noslri vicini . Imperc iocché egli è proibito al Cri-
» stiano il voler male, il far male, il pensar male di qual-
» sivoglia persona. Ciò che non ci è lecito pe r lo Impera* 
» t o r e , non ci è lecito per qualunque altro (2). Che se c i 
» vien ordinalo di amare i noslr i nemic i , come avremo noi 
» l ' a r d i m e n t o di ave r qualcuno di loro in odio ? E se ci è 
» stato proibito d i r ende re male per m a l e , aff inchè non 
» siamo uguali nel f a t t o , come pot remo noi offendere i 
» noslr i emuli ? Riflet tete sopra ciò che sono per soggiu-
» guervi , o Gentil i . Quan te volle voi, o spint i dall ' odio c h e 
» ci portate, o pe r obbedire alle leggi degl ' Impera to r i , in-
» crudeli te contro d e ' C r i s t i a n i ? Q u a n t e vol te , per tacere 
» de ' pr incipal i , s iamo noi dal nemico volgo assaliti co' sassi 
» e c o g l ' i n c e n d j ? Nel lempo delle fur ie de ' baccana l i n o n 
» perdonano i vostri nè anco a ' m o r t i C r i s t i an i ; anz iché 
» dal riposo della sepoltura, da l l ' as i lo , per cosi dire, della 
» m o r i e , li es l raggono e li tagliano a pezzi. Or qual r i sen-
» t imento avete notato in noi » ? Non sono meno chiare le 
test imonianze di San Cipriano di sopra da noi a r reca te , 
dove t ra t t ammo della pietà de ' fedeli e della cura da essi 
usata nel seppell ire i cadaver i d e ' l o r o morti . Eusebio Ce-
sar iense ancora nella sua Evangel ica Preparaz ione , (3) ra-
g ionando della ver i tà della re l igione cr is t iana e de ' giusti 
motivi pe 'qual i ognuno dovrebbe abbracciar la , e d imos t rando 
le mutaz ioni che ella h a cagionalo negl i an imi de ' Gen t i l i , 
i quali e rano p r ima della venu ta del R e d e n t o r e dedit i al 
senso e a ogni sor la di vizio, cosi sc r ive : « Concorre una 
» molti tudine infinita di u o m i n i e di d o n n e , di servi e 
» di l iber i , d ' ignobil i e di n o b i l i , di barbar i e di greci in 
» tutti i l u o g h i , in tut te le c i t t à , in tutte le regioni che 
» souo solto il sole ad abbracciare la disciplina de ' precett i 
» di Gesù Cristo, e ascolta la parola di Dio, e la met te in 
» esecuzione, ra f f renando non solamente la petulanza delle 
» azioni e s t e r n e , ma eziandio de ' p e n s i e r i , e domando le 

(1) Cap. xxxvi. (2) Cap. xxxvii. (3) Lib. I, c. tv. 



» passioni e la concupiscenza, e soffrendo con an imo grande 
» gì' insulti e le ingiur ie de ' nemic i che ci o f f endono , con 
» dimostrars i alieni dalla vendet ta . . . . e comunicando le 
» facoltà loro co'bisognosi , e abbracciando qua lunque uomo 
» con cari tà e piacevolezza, e r i cevendo come fratello ogni 
» forest iere ». Cosi egli par la de ' C r i s t i a n i , che nel quar to 
secolo della Chiesa, nel qual secolo scr iveva, fiorivano. Non 
a l t r iment i ragiona de 'p rece l l i della Cris t iana rel igione Lat-
tanzio Fi rmiano nel sessantes imo quinto capo del Compen-
dio delle sue Divine Ist i tuzioni . Ma pe r to rna re a S. Giu-
s t ino M a r t i r e , del quale abbiamo indicato di sopra l ' au to -
r i t à , egli non solamente nel l 'accennato luogo, ma in molti 
altri ancora men tova questa tale vir tù de ' fedeli del secondo 
secolo , e a ' Genti l i la r improvera g ius tamente , poiché co-
s toro ci odiavano a m o r t e , quan tunque fossero da ' nostri 
amali e a iu ta t i , s e ne aveano mest iere . Egli a d u n q u e nel 
c inquantes imo se t t imo n u m e r o della sua p r i m a Apologia : 
« Questa sola cosa (dice) possono fare contro di noi i de-
» m o n j , d ' i s t igare coloro, i quali sono nodrit i nelle cat t ive 
» mass ime e vivono ma lamen te operando contro la rag ione , 
» acciocché ci abbiano in odio e ci ucc idano , sebbene eglino 
» non solamente non sono odiati da n o i , ma ancora sono 
» a m a t i , m e n t r e noi p rocur i amo che si mut ino e si con-
» ver tano ». Sono a queste somiglianti le espress ioni che 
egli usa nel Dialogo con Tr i fone (1) ; « Se cos tan temente 
» (dice) sopport iamo tut te le d i savven tu re e le persecuzioni , 
» e tut te le a l t re a v v e r s i t à , che pe ' d e m o n j e pe ' nostri 
» nemici ci accadono , ta lché tra le cose più o r r e n d e , cioè 
» la mor te e i s u p p l i z j , p regh iamo il S ignore che usi mi-
» serieordia a co lo ro , i qual i cosi m a l a m e n t e ci t ra t tano , 
» e non vogliamo che sia loro rendu to ma le pe r male, 
» come appun to ci è stato comandato da l nostro nuovo Ie-
» gislatore, in qual guisa mai non f a r e m m o noi quelle cose 
» che nulla vi offendono ? » Nel n u m e r o pure t r en te s imo 
quinto: « P regh iamo e pe r voi, e pe r tutti gli a l t r i uomini 
» che ci hanno in o d i o , affinchè ravvedut i . . . . crediate 

(1) Num. x v i u . 

» a Gesù Cristo, e conseguiate la ve ra salute nella seconda 
» venuta di lui, quando egli appar i rà glorioso ». Acconsen te 
a S. Giust ino Atenagora n e l l ' u n d e c i m o n u m e r o della sua 
legazione pe ' Crist iani : « Quali sono (dice egli) que ' senti-
» menti , con cui s iamo noi nodr i t i? Ecco l i : Dico a voi: amale 
» i vostri nemici, e benedite coloro che vi maledicono, orale 
» pe' vostri persecutori, affinchè siate figliuoli del vostro padre 
» che è ne'cieli, il quale fa nascere il suo sole sopra i buoni e i 

» cattivi, e piove sopra i giusti e gl' ingiusti (1) T rove re t e 
» appresso di noi degl ' ignorant i uomini e delle donnicciuole 
» e degli artefici, i quali sebbene colle parole non sanno r e n -
» dere ragione della utilità che r icevono dalla nos t ra do t t r ina , 
» co 'fat t i però la d imost rano; poiché non declamano, m a ope-
» rano re t t amen te , e non r ipercuotono chi li percuote , né 
» muvono lite a chi loro rap isce la roba , e a m a n o come loro 
» stessi il prossimo ». Nella medes ima man ie ra ragiona Teo-
filo Ant iocheno nel l ibro terzo ad Autolieo (2): « Comanda (cos i 
» egli) il Vangelo che non solamente amiamo gli amic i , ma 

» ancora i nemici Coloro, che operano bene non debbono 
» g lor ia r sene . . . . Vedi tu dunque se possano v ivere iudifferen-
» temente quegli uomini che sono così bene ammaes t r a t i ». 
Può questa veri tà essere i l lustrata con molt issimi esempl i dei 
nostri ant ichi , m a siccome vogliamo essere b r e v i , ci con-
tenteremo di alcuni pochi. Raccontano i fedeli di Smi rne 
nella le t tera che scrissero alle a l t re Chiese circa il mar t i r io 
di Policarpo loro Vescovo, che essendo il Santo vicino a 
essere preso e condotlo al luogo del supplizio, fece fervo-
rosa orazione non solamente per quei che c o n o s c e a , ma 
eziandio pe r coloro che non avea mai veduto n é conosciu-
to, e per gli scellerati altresì (3). Di S. Cipr iano Vescovo 
di Car tagine scr ive Ponzio Diacono, che essendosegl i oppo-
sti alcuni de ' suoi allorché fu eletto Pas to re di quella Chie-
sa , egli contuttociò li trattò allora e dopo con piacevolezza 
e con singolare bontà , e perdonò loro, s icché gli annove rò 
anche t r a ' s u o i amiciss imi con ammiraz ione di molti (4). 

( I ) S . M A T T . , C. v , v . 4 S . ( 2 ) N u m . x i v . 

(3) Rum ART, Act. Marc., n. vil i . (4) ld . , ibid. , n. v. 



Condott i davant i al t r ibunale dell ' iniquo giudice verso 
l ' a n n o dugento d e l l ' e r a cr is t iana i Sant i Mar t i r i Scillitani, 
sent i rono che poteano tutt i r icevere il perdono degl ' Impe-
rator i , s e avessero adoralo gl ' idoli e sacrificalo a ' f a l s i nu-
mi. Uno di essi , di nome Speralo, r ispose tosto a nome di 
tull i : Noi non abbiamo mai commesso veruna iniquità, né 
abbiamo acconsentito al male, nè abbiamo fallo o desideralo 
male a veruno, anzi trattali malamente dagli altri, e provo-
cati allo sdegno, sempre abbiamo vendute grazie a Dio. E 
certamente abbiamo noi pregalo per coloro ancora che ingiu-
stamente ci faceano patire. Avendo r ipreso il Giudice che 
la re l igione p u r e de ' Genti l i e r a s e m p l i c e , e che giuravano 
eglino pel r egno d e g l ' I m p e r a t o r i , e che perciò anche i 
Cristiani doveano g iurare pel r egno m e d e s i m o , soggiunse 
Sperato eh ' egli serviva a Dio colla fede, colla speranza, colla 
carità, e che non avea mai commesso alcuna cosa contraria 
alle divine e alle pubbliche leggi, che avea pagalo i tributi, 
che riconosceva per Imperatore di tutte le nazioni il vero Dio, 
è che non avendo mai accusalo in giudizio, nè mosso veruna 
querela agli altri, non dovea perciò essere punito. P rocurò al-
lora l ' i n i q u o giudice di far si che gli a l t r i non acconsen-
tissero all' invil lo Spera lo , m a San Citio gli r ispose : Che 
in tulle le cose era dovere che i Cristiani acconsentissero a 
Speralo loro compagno-, e lo sfesso soggiunsero le sante 
donne Vest ia e Donala , e i compagni ; onde furono per or-
dine dello stesso giudice pr ivat i di vita (1). San Gregorio 
Nazianzeno, che fiori ne ' lempi di Giuliano, di Valente e 
di Teodosio I m p e r a t o r i , nella ventes ima qu in ta Orazione 
ch 'egl i scrisse contro gli A r i a n i , ragionando della crudeltà 
loro e della moderazione e pazienza e cari tà de ' fedeli , cosi 
discorre (2) : « R a m m e m o r a t e se il potete la vostra uma-
» n i l à , che io son pronto a d imos t ra re la vostra singolare 
» audacia. Molle l ingue e molti l ibri r appor t ano l e crudeltà 
» da voi, o Ar iani , commesse , le quali sa ranno t r amanda te 
» alla memoria de ' posteri con vostro perpe tuo scorno e 
» ignominia. Di noi a l l ' i n c o n t r o d i r ò : Qual popolo audace 

( ! ) Id. , ibid. (2) Pag. 432 e segg., T . 1 del le Opp. , ediz. del 1090. 

» e temerario abbiamo noi mai sollevato contro di voi? 
» Quai soldati abbiamo arruola to? Qual duce a t t i z za to , il 
» quale più crudel fosse di coloro che allor comandavano?. . . . 
» Abbiamo noi forse assediato i fedeli allorché oravano e 
» alzavano le pure e sanie man i al cielo? Non abbiamo 
» già noi impedito i canti de ' salmi co' suoni delle t rombe, 
» nè mescolato il mistico sangue col sangue mortale . Quali 
» spirituali pianti abbiamo noi impedito pe ' piant i cagio-
» nati dal dolore che le uccisioni degl ' innocent i appor tano? 
» Qual casa di orazione abbiam noi conver t i to in sepol-
» lura? Quali vasi dest inat i al divin sagrifizio, i quali non 
» doveano essere toccati dal volgo, abbiam noi consegnalo 
» agli scel lerat i? . . . . I ca r i a l t a r i , come dice la Divina 
» Scr i t tu ra , or esposti alle con tumel ie , sono essi mai stali 
» per cagion nostra p ro fana l i ? Quando abbiam noi indotto 
» alcuno ad insul tare a ' d i v i n i m i s l e r j ? 0 preclara catle-
» d r a , sede e r iposo di chiar issimi sacerdoti. . . . qual no-
li stro oratore ha mai seduto sopra di le pe r me t te re in 
» de r i s i one , e lacerare con catt iva l ingua e con orribili 
» invett ive la Cris t iana rel igione? 0 pudore e casti tà delle 
» V e r g i n i , che non comportavi p r i m a l ' a s p e t t o pur anco 
» degli uomini sant i e p u d i c h i , qual di noi h a mai avuto 
» l ' a r d i m e n t o di toglierl i , e commet t e r e alcun delitto con-
» tro di le degno di essere puni to colle fiamme di Sodoma? 
» Tralascio gli omicidj da v o i , o e r e t i c i , cagionali . Quali 
» fiere abbiamo noi a t t izzale contro de ' Sant i? . . . . A chi 
» mai abbiamo attr ibuito a colpa 1' aver seppellito que' mor-
ii t i , che furono dalle fiere medes ime vene ra t i ? . . . . Di 
» quant i Vescovi non fu rono lacerate le carn i colle ungule 
» di ferro, veggendo un tale spettacolo i loro discepoli, nè 
» polendo dar l o r o , se non che colle l a g r i m e , alcun aiu-
» lo? . . . . Quant i sacerdoti divisero l ' a c q u a e il f u o c o , 
ii e lement i t ra loro con t ra r j , santi navigant i r ischiarat i in 

una man ie ra affatto insolita, la cui nave come era uscita 
» dal porto fu con essi incendiala? E chi di noi, pe r tacere 
» i nostri maggiori mali , è stalo accusato di crudel tà , come 
» siete stati accusali voi dagli stessi prefell i che vi aiuta-
» vano? Chieggo io la mia vi t t ima di j e r i , cioè quel vec-
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» chio Padre somigliante ad Abramo, che tornando dall'esi-
» lio fu da voi assalito di mezzo di nel cuore della c i t tà 
» co ' sass i . Che facemmo allora noi? Se non vi sembra 
» ciò grave e pieno d ' i n v i d i a , tote <s»vsìs ì ^ r n à ^ T . *:v 
» Suveuóvta; (1). Ch iedemmo che ci si concedessero e si li-
» berassero gli uccisori, perchè e r ano in pericolo di essere 
» g ravemente puniti ». T a n t a era la p i e t à , la cari tà e la 
c lemenza de ' fedeli verso gli s tess i loro nemici , i quali non 
solamente colle parole, m a co' fatti più or rendi e crudeli 
li aveano perseguitat i , maltrat tat i e r idott i agli estremi pe-
ricoli di pe rde re colle facoltà loro la v i t a ! 

(1) La traduzione letterale è: « gli uccisori ricercammo peri-

colanti ». 
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C A P I T O L O I I . 

D E L L E C E N E C H E S O L E V A N O F A R E I P R I M I T I V I C R I S T I A N I , L E 

Q U A L I C E N E , P O I C H É D A L O R O S I C E L E B R A V A N O P E R D I M O -

S T R A R E L ' A M O R E C H E S I P O R T A V A N O S C A M B I E V O L M E N T E , E R A N O 

D A E S S I A P P E L L A T E A G A P I . 

I. Avendo noi mentovato le Agapi nel p recedente capi-
tolo, in cui d i f fusamente r ag ionammo della s ingolare cari tà 
de 'pr imit ivi Cristiani verso i loro p r o s s i m i , fa d 'uopo che 
brevemente d imost r iamo quali esse fossero , e onde abbia 
avuto origine il nome loro; potendosi quindi ancora com-
prendere da ' leggitori quanto si amassero tra loro i nostri 
a n t i c h i , e quan to procurassero di essere l 'uno al l 'a l t ro di 
sollievo e di giovamento. Poiché la parola greca M i m (agape) 
significa amore e carila, fu ella s t imala al t iss ima a indicare 
le cene che alle volle da ' f ede l i ricchi e poveri un i t amen te 
si c e l eb ravano , per dare qualche es te rna significazione di 
quella concord ia , un ione ed amic iz i a , che sp i r i tua lmente 
tenea congiunti i loro animi . E che fino dal pr incipio fos-
sero con si s tret to legame di amore uniti t ra l o r o , costa 
dagli atti d e ' S a n t i Apostoli , dove noi leggiamo, come osser-
vammo in altro luogo, che della molliludine de'credenti uno 
era il cuore e una l'anima, e niuno diceva essere sua alcuna 
cosa di quelle che possedeva, ma erano loro tulle le facoltà 
comuni, e si distribuiva ad ognuno conforme ciascuno ne avea 
bisogno. Ora uno degli effetti di questo s incero e par t icolare 
amore che si por tavano s c a m b i e v o l m e n t e , e r a il p rocura r 
di vedersi sovente e di p rende r cibo in compagnia , essendo 
questo un indizio di amicizia. Pe r la qual cosa n e ' p r i m i 
tempi della nascente Chiesa, non solamente ne 'g io rn i festivi 
e solenni, m a quasi ogni giorno dopo la orazione fatta nel 
t empio , si u n i v a n o , e con letizia s i cibavano un i t amen te 
lodando il Signore (1). Ma p r i m a di passare a v a n t i , e di 
mostrare in che consis tessero , e in quali giorni e in quali 

(1) Act., C. U , V. 4 6 . 



ore e come si celebrassero ne ' susseguen t i tempi le agapi, 
sembrami essere oppor tuna cosa l ' a c c e n n a r e colla maggior 
brevi tà e chiarezza, onde mai abbiano avuto la loro origine, 
e se sieno state der ivate nella Chiesa da 'cos tumi e dalle 
usanze degli Eb re i . F rancesco B u r m a n n u , scrittore prole-
s tante , avendo d a va r j m o n u m e n t i raccolto che alcune lo-
devoli usanze , che valsero o che ancora valgono nella Cri-
st iana repubblica, sono s ta te prese dal le consuetudini degli 
anl ichi Ebre i , fu di s en t imen to (1) che forse le agapi furono 
introdotte nella Chiesa a imitazione de 'Giude i , i quali aveano 
degli ospizj nel le s inagoghe, ne 'qua l i a spese comuni erano 
alloggiati i v iandant i e i pel legrini . Ma e r ra egli certamen-
te, poiché altro è l 'a l loggiare i pel legr ini e da r loro il ne-
cessario s o s t e n t a m e n t o , come pure faceano i nostri mag-
giori, lo che abbiamo noi provato ne l l ' an teceden te capitolo, 
e altro è l 'unirs i tutti , nobili e plebei , r icchi e pover i , in 
cer t i de terminat i giorni , e celebrare ins ieme u n convito. Or 
che tutti convenissero i n s i e m e , e lodando il Signore cele-
brassero un tal convito i fedeli, lo accenna , secondo molti 
scri t tori , l 'Apostolo S. Paolo nel la pr ima let tera a 'Cor in t j (2), 
e Io spiega S. Gioan Grisostomo nella ventes ima settima 
Omelia sopra la s tessa Epistola ( 3 ) , dove cosi pa r l a : « In 
» cer t i de te rmina t i giorni faceano i fedeli comuni le mense, 
» e celebrata la sacra f u n z i o n e , dopo la comunione de'sa-
» c r a m e n t i , lutti ins ieme cominciavano il c o n v i t o , appor-
» tandosi da ' r icchi le v ivande , con farvi v e n i r e i poveri e 
» coloro che non possedevano, affinchè questi ancora si ri-
» s torassero ». Altr i a d u n q u e , t ra 'qual i numerans i lo Sca-
ligero nel sesto libro della E m e n d a z i o n e de ' t emp i , e l 'gone 
Grozio appresso il Boemero (4), credet tero che questa con-
suetudine delle agapi avesse t rat ta la sua origine dal se-
guente costume dèlia Sinagoga. Solevano gli E b r e i , come 
sono pure solili di fare p r e sen t emen te n e ' g i o r n : fest ivi , 
ch iamare a cena più di dieci e meno di vent i de ' loro pa-
rent i , o v i c i n i , o amici. E r a n o queste tali cene appresso 

(1) De Synag., Disp. Vili, § 8. (2) Cap. x i . (3) Num. i. 
Ì Ì ) Jur. Eccl. Antiq-, Dissert. IV, § 8, p. 237. 

loro non profane, nè ist i tuite per giuoco, ma sacre , ist i tuite 
e p repara te in onore e gloria del S ignore ; onde celebra-
vansi ne ' luoghi vicini al tempio , come attesta Filone nèl 
libro De Piantai. Noe, dove par la degli ant ichi Ebre i . 
Furono per tan to alcuni scri t tori (1) che tra somiglianti con-
viti e cene numera rono la ultima cena pascale celebrata dal 
nostro Signor Gesù Cristo co'suoi discepoli, nella qual cena 
istituì egli la sant iss ima Eucar is t ia . Usavano inol t re i Giu-
dei, f ini te tali cene, di reci tare deg l ' i nn i e delle p regh ie re ; 
per la qual cosa essendo s ta te somiglianti a questi convit i 
le agapi de 'p r imi f ede l i , h a n n o molti autor i pensato che 
«la'conviti medes imi s ieno s ta te le agapi derivate . Io certa-
mente , sebbene non riprovo come affatto inveris imile un tal 
sent imento , con tutto ciò trovo qualche diversi tà tra le agapi 
de ' nos t r i maggiori e le cene Giudaiche , m e n t r e a ques te 
pochi amici e vicini, e a quelle tutti i fedeli di una Chiesa 
in tervenivano. 

I I . Ma cerchiamo con maggior di l igenza quale fosse, e 
come devota e sobria la cena de ' nostri m a g g i o r i , che da 
loro era appellata agape. Ter tu l l iano adunque nel t ren tes imo 
nono capitolo dell 'Apologetico in -questa guisa imprende a 
descriverla, per soddisfare a Genti l i , che ingannat i d a ' m a -
levoli con atroci ca lunnie procuravano d ' i n f a m a r l a : La no-
stra cena col solo suo nome dimostra quale ella sia. Ella 
vien chiamala con quel medesimo nome, con cui è appresso i 
Greci indicata la dilezione. Non sono differenti da questi di 
Tertul l iano i sen t iment i di S. Clemente Alessandr ino nel 
libro secondo al capo set t imo della eccel lente opera intito-
lata il Pedagogo : « Se per la cari tà f r a t e rna conveniamo 
» noi a celebrar i conviti, e il f ine del convito è il d imos t ra re 
» la benevolenza e 1' amore che por t iamo al prossimo, e la 
» cari tà si palesa ancora col mang ia re e bere u n i t a m e n t e , 
» perchè non si h a egli, come la ragione r ichiede, a con-
» versare » ? Ma affinchè niuno s ' immaginasse , che giusta 
la opinione de 'Cris t iani , la cari tà consistesse nel cenare o nel 
desinare insieme, avea egli detto nel capitolo pr imo di quel 

(1) Bcrm. , De Temp. uh. Pasch., Disp li, § 13. 



ore e come si celebrassero ne ' susseguen t i tempi le agapi, 
sembrami essere oppor tuna cosa l ' a c c e n n a r e colla maggior 
brevi tà e chiarezza, onde mai abbiano avuto la loro origine, 
e se sieno state der ivate nella Chiesa da 'cos tumi e dalle 
usanze degli Eb re i . F rancesco B u r m a n n o ^ scrittore prote-
s tante , avendo d a va r j m o n u m e n t i raccolto che alcune lo-
devoli usanze , che valsero o che ancora valgono nella Cri-
st iana repubblica, sono s ta te prese dal le consuetudini degli 
ant ichi Ebre i , fu di s en t imen to (1) che forse le agapi furono 
introdotte nella Chiesa a imitazione de 'Giude i , i quali aveano 
degli ospizj nel le s inagoghe, ne 'qua l i a spese comuni erano 
alloggiali i v iandant i e i pel legrini . Ma e r ra egli certamen-
te, poiché altro è l 'a l loggiare i pel legr ini e da r loro il ne-
cessario s o s t e n t a m e n t o , come pure faceano i nostri mag-
giori, lo che abbiamo noi provato ne l l ' an teceden te capitolo, 
e altro è l 'unirs i tutti , nobili e plebei , r icchi e pover i , in 
cer t i de terminat i giorni , e celebrare ins ieme u n convito. Or 
che tutti convenissero i n s i e m e , e lodando il Signore cele-
brassero un lai convito i fedeli, lo accenna , secondo molti 
scri t tori , l 'Apostolo S. Paolo nel la pr ima let tera a 'Cor in t j (2), 
e Io spiega S. Gioan Grisostomo nella ventes ima settima 
Omelia sopra la s tessa Epistola ( 3 ) , dove cosi pa r l a : « In 
» cer t i de te rmina t i giorni faceano i fedeli comuni le mense, 
» e celebrala la sacra f u n z i o n e , dopo la comunione de'sa-
» c r a m e n l i , lutti ins ieme cominciavano il c o n v i t o , appor-
» landosi da ' r icchi le v ivande , con farvi v e n i r e i poveri e 
» coloro che non possedevano, affinchè questi ancora si ri-
» sforassero ». Altr i a d u n q u e , t ra 'qual i numerans i lo Sca-
ligero nel sesto libro della E m e n d a z i o n e de ' t emp i , e tigone 
Grozio appresso il Boemero (4), credet tero che questa con-
suetudine delle agapi avesse t rat ta la sua origine dal se-
guente costume dèlia Sinagoga. Solevano gli E b r e i , come 
sono pure solili di fare p r e sen t emen te n e ' g i o r n : fest ivi , 
ch iamare a cena più di dieci e meno di vent i de ' loro pa-
rent i , o v i c i n i , o amici. E r a n o queste tali cene appresso 

(1) De Synag., Disp. Vili, § 8. (2) Cap. s i . (3) Num. i. 
Ì Ì ) Jur. Eccl. Antiq-, Dissert. IV, § 8, p. 237. 

loro non profane, nè ist i tuite per giuoco, ma sacre , ist i tuite 
e p repara te in onore e gloria del S ignore ; onde celebra-
vansi ne ' luoghi vicini al tempio , come attesta Filone nel 
libro De Piantai. Noe, dove par la degli ant ichi Ebre i . 
Furono per tan to alcuni scri t lori (1) che tra somiglianti con-
vili e cene numera rono la ultima cena pascale celebrata dal 
nostro Signor Gesù Crislo co'suoi discepoli, nella qual cena 
istituì egli la sant iss ima Eucar is t ia . Usavano inol t re i Giu-
dei, f ini te tali cene, di reci tare deg l ' i nn i e delle p regh ie re ; 
per la qual cosa essendo s la te somiglianti a questi convit i 
le agapi de 'p r imi f ede l i , h a n n o molti autor i pensato che 
«la'conviti medes imi s ieno s la te le agapi derivate . Io certa-
mente , sebbene non riprovo come affatto inveris imile un tal 
sent imento , con tulio ciò Irovo qualche diversi tà tra le agapi 
de ' nos t r i maggiori e le cene Giudaiche , m e n t r e a ques te 
pochi amici e vicini, e a quelle tutti i fedeli di una Chiesa 
in tervenivano. 

I I . Ma cerchiamo con maggior di l igenza quale fosse, e 
come devota e sobria la cena de ' nostri m a g g i o r i , che da 
loro era appellata agape. Ter tu l l iano adunque nel t ren tes imo 
nono capitolo dell 'Apologetico in -questa guisa imprende a 
descriverla, per soddisfare a Genti l i , che ingannat i d a ' m a -
levoli con atroci ca lunnie procuravano d ' i n f a m a r l a : La no-
stra cena col solo suo nome dimostra quale ella sia. Ella 
vien chiamala con quel medesimo nome, con cui è appresso i 
Greci indicata la dilezione. Non sono differenti da questi di 
Tertul l iano i sen t iment i di S. Clemente Alessandr ino nel 
libro secondo al capo set l imo della eccel lente opera intito-
lata il Pedagogo : « Se per la cari tà f r a t e rna conveniamo 
» noi a celebrar i conviti, e il fine del convito è il d imos t ra re 
» la benevolenza e 1' amore che por t iamo al prossimo, e la 
» cari tà si palesa ancora col mang ia re e bere u n i t a m e n t e , 
» perchè non si h a egli, come la ragione r ichiede, a con-
» versare » ? Ma affinchè niuno s ' immaginasse , che giusta 
la opinione de 'Cris t iani , la cari tà consistesse nel cenare o nel 
desinare insieme, avea egli dello nel capitolo pr imo di quel 

(1) Bcrm. , De Temp. uh. Pasch., Disp li, § 13. 
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medesimo libro, che « faceasi la cena per palesare l 'amore 
» che scambievolmente portavansi, poiché era nn segno, o un 
» indizio che vogliamo dire, dell 'amore f ra terno ». Mentovano 
le agapi o le cene caritatevoli de 'Cris t iani , dopo S. Paolo, Pli-
nio scrittor Gent i le , di cui abbiamo altrove parlato, e Santo 
Ignazio Mar t i r e , che fiori ne ' tempi stessi di Plinio sotto 
Domiziano, Nerva e Tra jano Imperator i . Imperciocché leg-
giamo noi nella celebre Epistola di Plinio s tesso , che esa-
minati che furono da lui colla maggior p remura e diligenza 
que' fedeli che gli furono presentat i , conobbe non essere stata 
altra la colpa loro, che l 'essere eglino stati soliti « di adunarsi 
» in un certo e determinato giorno pr ima che spuntasse la 
» luce del sole, e di reci tare uni tamente a Cristo, come a Dio, 
» degl ' inn i , e di obbligarsi con giuramento non a commettere 
» qualche delitto, ma bensi a non rubare a non adulterare, 
» a non mancar di parola e a non negare il deposito ; e 
» ciò finito, di par t i rsene, e dipoi convenire tutti insieme 
» a prender c i b o , comune peraltro e innocente (1) ». 
S. Ignazio Martire nella Epistola a Policarpo, dicendo che 
procuri di fare sovente le adunanze, e di procacciare che 
ad esse non solamente i r icchi e i signori, m a i servi an-
cora e le serve intervenissero, ma stessero at tente a non 
insuperbirsi , mostra, come sembrerà a qualcuno, di parlare 
delle agapi (2). Ma di ciò noi ragioneremo alquanto dopo, 
e dimostreremo che egli ragiona della celebrazione delia 
Eucaristia. Contuttociò egli medesimo nella celebre lettera 
agli Smirnesi dimostrando quanto debbano i fedeli essere 
uniti co ' loro pastori, e come debbano pres tare loro obbe-
dienza, s c r ive : « Seguitate tutti il Vescovo come Gesù 
» Cristo il suo eterno Padre , e venerale i preti come Apo-
» stoli, e i diaconi com' è precetto di Dio. Niuno operi ve-
» runa cosa di quelle che spettano alla Chiesa senza il Ve-
» scovo. Sia stimata ferma quella azione di grazie che si 
» fa con lui, o egli ha conceduto che si faccia. Colà si porti 
» la moltitudine dove comparisce il Vescovo, in quella guisa 

(1 ) Epist. XCVII, Lib. X. 
(2) Num. IV, p . 71 e seg., ediz. de l 1746. 
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» appunto che dove è Cristo ivi è la cattolica Chiesa. Non 
» è lecito di bat tezzare o di celebrare l'agape senza il Ve-
» scovo (1) ». Essendo adunque state fino da' principj del 
Cristianesimo introdotte le agapi nella Ch iesa , ed essendo 
stale, come appresso vedremo, mollo tempo in uso, i Gentil i 
mossi dalla invidia e dall'odio che c i po r t avano , presero 
quindi motivo di calunniarci , e di affermare che gravissimi 
delitti in somiglianti adunanze si commettevano da ' f ede l i , 
affinchè coloro i quali erano inclinali ad abbracciare la no-
stra re l ig ione , dal loro proponimento si distogliessero, e 
l 'amore che ci portavano convertissero in odio e malevolenza. 
Lamentasi di queste tali accuse S. Giustino Martire nella 
sua pr ima Apologia, dove cosi ragiona a favor de'Crist ia-
ni (2): « Noi crediamo di non dover essere da niun uomo 
» puniti , se non siamo convinti di rei tà. Voi per altro po-
» tele toglierci la vita, ma non ci potete offendere. Ed (3) 
» acciocché niuno s ' immagini che le parole nostre sieno 
» vane, e che noi procuriamo di occul ta re , scusandoci , le 
» nostre colpe, si cerchi pure con diligenza se siamo rei di 
» somiglianti del i t t i , e se qualcuno de 'nos t r i è convin to , 
» soffra egli la pena che gli s i deve. Ma se siamo inno-
» centi , r ichiede cer tamente ogni ragione che per le impo-
» sture de'nostri emuli non ci si faccia una si grave ingiuria (4). 
» Noi ignoriamo se gli eretici (S imoniani , Menandriani e 
» Marcioniti) commettano quelle iniquità nefande e favolose, 
» che voi ci appone t e , di spegnere i lumi nelle adunanze 
» e di fare le opere delle t e n e b r e , che il rossore vieta di 
» n o m i n a r e , e di cibarci delle carni di un fanciullo. Sap-
» piamo (5) bensi esser ella una enorme scelleratezza l 'uc-
» cidere il prossimo.... Sebbene voi attr ibuite a 'Cris t iani le 
» reità che da 'vostr i aper tamente commet tons i , come se 
» n o i , buttate giù le l u c e r n e , le commettessimo (6). Noi 
» però temendo l 'altissimo Dio (7), non solamente non uc-

(1) Num. vi l i , p. 51. (2) Num. n , p . 44. 

(3) Num. i n , p. 45. (4) Num. x s v i , p . 6 1 , 
(5) N u m . XXVII, p . 6 1 . (6) I b i d . , p . 6 2 . 

(7) Num. xxix , p . 62 e seg. 
JlAMACHI. — 2. f7. 
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,, cidiamo, come vanno spargendo i nostr i calunniatori , ma 
» né anco esponiamo, secondo l 'uso vostro, i bambin i , af-
» f inché non per iscano, non t rovando chi gli accolga, e noi 
» divent iamo omicidi. Inol t re o non ci leghiamo col vincolo 
» del matr imonio se non pe r ben educare i figliuoli, o se 
» lasciamo le nozze viviamo in perpe tua continenza. . . . Tanto 
» siamo lontani da quelle ne fande c e n e , che da 'vostr i ci 
,, sono r improvera te ». E nella seconda Apologia (1): « Io 
» stesso (dice egli) m e n t r e mi dilet tava della dot t r ina Pla-
,, t o n i c a , e sent iva par la re dei delitt i che opponevansi ai 
» Crist iani , e vedea che senza paven ta re la mor te e niuna 
» di quelle cose che sembrano spaventevoli , si accostavano 
» egl ino al luogo del supplizio, comprendeva con evidenza 
» che non vivessero immers i in quelle in iqui tà ch 'e rano 
» loro attribuite. Imperc iocché quale uomo in t emperan te e 
,, dissoluto, e di mass ime cosi stravolte e crudel i , che nu-
» mer i t ra le cose giovevoli e buone il c ibars i delle umane 
» c a r n i , può mai an tepor re alla vita la m o r t e , e privarsi 
» d e ' b e n i di questo basso mondo, e non cercare piuttosto 
» di v ivere e di operare nascos tamente senza che sia sco-
» per to da 'magis l ra t i , giusta i sent iment i c h e nodrisce nel-
» l ' an imo? Ma gli uomini scellerati spint i da 'sugger iment i 
» del diavolo sono stati cagione di un grandiss imo male , 
» perciocché avendo eglino uccisi a lcuni de 'nos t r i per le 
» re i tà , che eranci ingius tamente a t t r ibui te , cruciarono con 
» gravissimi torment i ancora I nostr i servi , e contro alcuni 
» de 'nos t r i fanciulli e var ie donnicciuole incrudel i rono, e a 
» forza d i orribili supplizj fecero si, che v in te dall 'acerbità 
» del dolore dicessero essere noi rei di que 'de l i t t i , che gli 
» stessi nostr i accusatori ape r t amen te commettono. Ma es-
» sendo noi lontani da queste re i tà , poco c ' impor t a di essere 
» accusati e di soggiacere a tan te d i savventure , men t re ci 
» bas ta di avere per test imonio e giudice del le nostre azioni 
» e de ' nos t r i pensier i l ' ingeni to Dio. Ma se volessimo noi 
» r i spondervi , che ancorché simili cose noi commettessimo, 
» ope re remmo secondo le vostre mass ime r e t t a m e n t e , che 

(1) Num. su , p. 100. 

» r ispondereste? Non si opera forse in questa guisa da 'vos l r i 
» ne 'mi s t e r j di Sa tu rno , a cui sono sacrificati gli u o m i n i ? 
» Non si adopra nelle cer imonie solite a usarsi avant i il 
» simolacro di lui, il sangue umano? Che dires te ancora se 
» noi vi opponessimo le azioni di Giove, e vi obiettassimo 
» essere imitatori di questo vostro n u m e co lo ro , i quali 
» commettono quelle tali opere che il rossore non permet te 
» che sieno r a m m e m o r a t e ? Ma poiché noi insegniamo che 
» sieno i nostr i lontani da ogni sor la di male, siamo dagli 
» empj perseguitat i e pr ivat i delle nos t r e sostanze e della 
» vita ». Atenagora pure nella sua Legazione in difesa dei 
Cristiani (1): « T r e sono (dice) i delitti , de 'qua l i siamo ac-
» cusat i : l ' a t e i s m o , le crudel i Tiestee c e n e , nelle quali si 
» mangi carne u m a n a , e le opere i n d e g n e , che il pudore 
» vieta di men tovare : i qual i delitt i se da noi commetlonsi , 
» ci content iamo che non ci si perdoni , e che le mogli e i 
» figliuoli nostri ins ieme con noi leviate dal mondo... . Ma 
» se s iamo calunniati.. . . pe rchè non procura te che i nostri 
» nemici cessino di accusarci in giudizio, e di apportarci 
» que 'g rav i danni che g iorna lmente ci appor tano (2)?.... E 
» non è da maravigliarsi che ci a t t r ibuiscano quelle iniquità 
» che sogliono at t r ibuire a ' loro D e i , le passioni d e ' q u a l i 
» ardiscono di appellare mister j . Ma se s l imano un g rave 
» delitto il v ivere dissolutamente , pe rchè non hanno Giove 
» in a b b o m i n i o , che da Rea sua madre e da P rose rp ina 
» sua figliuola ebbe de ' succes so r i , ed ebbe per moglie la 
» propria sua sorella? Ovvero pe rchè non odiano Orfeo in-
» ventore di cosi disoneste ed empie favole, che fece Giove 
» più scellerato e più sordido di T ies t e? Noi per altro siamo 
» cosi alieni da somiglianti cose, che s t imiamo ancora ille-
» cito uno sguardo men che pudico. Usando adunque noi 
» gli occhi per quel solo fine, pe r cui sono stati da Dio 
» c rea t i , cioè per vedere la luce , e non già pe r osservare 
» le cose i l leci te , per le quali crediamo che saranno gli 
» uomini g iudica t i , come non saremo tenut i per tempe-
» rant i e pudichi? E non ci muovono tanto le u m a n e leggi 

( 1 ) Xum. ITI , p . 290 . ( 2 ) N u m . X X X I I , p . 3 2 9 . 
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» (potendo i mortal i s fuggire l ' aspet to d e ' p r i n c i p i , e ope-
» ra re ciò che loro piace nascos tamente) quanto le divine, 
» le quali comandano c h e amiamo come noi stessi i nostri 
» prossimi. Pe r la qual cosa, secondo la e tà d ' ognuno , altri 
» sono chiamati da noi figliuoli, altri fratel l i e sorelle, altri 
» per essere vecchi sono da noi venera t i come nostri ge-
» nitori . Abbiamo per tan to tut ta la c u r a , che coloro i 
» quali sono da noi chiamal i con questi n o m i , che signifi-
» cano cognazione e pa ren te l a , conducano una vita incor-
» rotta, e r imangano incontamina t i i loro corpi (1). Sperando 
» adunque noi di conseguire l ' e t e r n a v i t a , disprezziamo 
» colle vani tà del m o n d o anche i p iacer i dell ' animo. Laonde 
» ognuno di noi s t ima che la moglie da lui p resa secondo 
» le leggi della r e p u b b l i c a , sia sua moglie fino all' avere 

» de'figliuoli Sono eziandio molli appresso noi, si uo-
» min i che donne , che invecchiano nel celibato sperando 
» di poter uni rs i maggiormente con Dio. Che se lo stesso 
» celibato congiugne 1' uomo maggiormente con D i o , e da 
» Dio è l ' u o m o per la cupidigia e p e ' c a t t i v i pensier i di-
» s g i u n t o , egli è dovere il c r e d e r e , che essendo contrarj 
» a' pens ier i cat t ivi degli scellerati , siamo anche contrarj 
» alle loro malvage o p e r a z i o n i . . . . Con tutto ciò è accusata 
» la nos t ra Chiesa : e da chi ma i , se non dalla combriccola 
» de ' Genti l i? cioè dalla mere t r i ce è tacciata d ' i m p u r i t à la 
» pudica, come porla il comune proverbio. Imperciocché 
» coloro , che costituiscono il mercato della impudicizia , 
» che propongono a' giovanett i i nefandi ospizj della turpi-
» t u d i n e . . . . e che at t r ibuiscono tante disonestà a' loro 
» p rop r j n u m i , gloriandosi del male come se fosse una 
» cosa onesta e degna di l o d e , quei medes imi le stesse 
» azioni come empie e degne di essere puni te a ' Cristiani 
» r improverano ing ius tamen te , s icché gli adulteri tacciano 
» di poco onesti i p u d i c h i , e gli accusano appresso i giu-
» dici, talché i presidi delle provincie appena possono so-
» s tenere il peso di giudicare le cause d e ' p o v e r i Cristiani, 
» i quali vivono in tal guisa, che percossi non si risentono, 

( 1 ) N u m . X X X I I I , p . 3 - 3 0 . 

» e mal t ra t ta t i s t imano loro dovere di bened i re chi loro ha 
» fatto onta e danno. Perciocché non ci bas ta solamente di 
» essere giusti appresso il mondo r endendo a ognuno la 
» par ig l i a , ma abbiamo stabilito di essere buoni e di sof-
» f r i re i cattivi (1). Inol t re essendo noi tali, quali ci s iamo 
» finora desc r i t t i , chi sarà mai cosi male avveduto e im-
» p r u d e n t e , che dica essere noi rei di omicidio? Poiché 
» non possiamo noi cibarci delle u m a n e c a r n i , s e non uc-
» ridiamo pr ima qualcuno. M e n t r e adunque dicono il falso 
» at testando che noi mangiamo le carn i u m a n e , se qual-
» cuno gì' interroga se h a n n o mai veduto ciò che vanno 
» spargendo, n iuno si trova tra loro cosi s f r o n t a t o che dica 
» di averlo veduto. H a n n o i nostri de ' se rv i , chi più e chi 
» meno, a ' quali non può essere nascosto ciò che oper iamo. 
» Di questi niuno mai si è trovato che di noi somiglianti 
» cose fingesse. Imperc iocché sapendo eglino che noi non 
» possiamo soffr ire di vede re il giusto ammazzamen to dei 
» malfat tor i , non h a n n o l ' a r d i m e n t o di accusarci o di ave r 
» ucciso o di ave r divorato un qualche uomo ». 

Non a l t r iment i parla Teofilo Ant iocheno scrit tore an t i -
chissimo nel secondo libro scr i t to ad Autolieo, il quale A u -
tolieo per queste tali accuse, sebbene era propenso verso i 
f ede l i , e ra però alquanto r i tenuto , e r imaneva perplesso e 
dubbioso. « Non era necessario ( dice Teofilo ) (2) che io 
» impugnass i queste tali a c c u s e , se non li vedessi ince r to 
» e dubbioso c i rca l ' a cconsen t i r e alla ve r i t à della cr is t iana 
» religione. P e r c h è sebbene lu sei p r u d e n t e , soffri però 
» volentieri i forsennat i . Al t r iment i non ti avrebbero com-
» mosso le voci degli s to l t i , né avrest i ascoltato le vane 
» pa ro l e , né avrest i creduto all' invetera to r u m o r e sparso 
» dall ' empie l i n g u e , che ci a t t r ibuirono delitt i non com-
» messi mai da noi Crist iani adoratori del vero Dio ; sicché 
» vanno molti ora dicendo che le mogli appresso noi sono 
» c o m u n i , e che mangiamo le umane carni ». Negli Att i 
pure de ' Sant i Mar t i r i di L ione r ifer i t i da Eusebio nel 
principio del quinto libro della Storia Ecclesiast ica leggia-

(1) Num. xxxv , p. 332. (2) Lib. Ili, n. ?v, p. 40!», 
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ino (1): « che furono presi pe r ord ine de ' giudici Gentili al-
» cuni servi de ' f ede l i , i quali servi essendo dedit i alla 
» superst iz ione deg l ' ido l i , mossi dal diavolo, e temendo i 
» torment i a ' q u a l i vedeano soggiacere i nostr i , incitali dai 
» so lda t i , dissero che celebravansi da noi le Tieslee cene 
» e commet teans i delle d i sones ta , che non è lecito di ri-
» d i re n è di pensare . Tosto che furono sparse quesle voci 
» pel v o l g o , lutt i contro di noi si so l l eva rono , sicché se 
» alcuni pe r cagione de l l a p a r e n t e l a , che li congiugneva 
» con noi, ci compat ivano, allora sdegnat i f r emevano con-
» t ro di noi medes imi ; onde adempivasi ciò c h e fu detto 
» dal R e d e n t o r e : Verrà il tempo in cui chiunque vi avrà 
» uccisi crederà di aver prestalo ossequio a Dio ». Racco-
gliesi da questo racconto e dal passo di sopra addotto di 
San Giustino", che Atenagora non avea letto nè la lettera 
della Chiesa di L i o n e , nè l 'Apo log ia seconda del Santo 
Mar t i re ; a l t r iment i non avrebbe det to che i se rv i de ' fedeli 
non finsero mai , nè a t t r ibuirono loro somiglianti delitti . Ol-
tre Giust ino , Atenagora , Teofìlo , e le Chiese di Lione e 
di V ienna , è test imonio delle s tesse calunnie Taziano nella 
Orazione che egli compose contro de ' Gent i l i in difesa della 
innocenza e della rel igion de ' Cris t iani (2) : « Ci accusale 
» (dice egli) e andate spargendo c h e noi mang iamo le carni 
» umane . Ma avendo voi finto e at t r ibui to ing ius tamente a 
» noi u n tal de l i t to , siete scopert i di ave r fatto uua falsa 
» tes t imonianza ». Or igene pure , che visse nel terzo secolo 
della C h i e s a , nel principio del p r imo libro scri t to con-
tro Celso Epicureo : « Volendo ( dice ) l ' avve r sa r i o scre-
» d i ta re il Cr i s t i anes imo, oppone a ' nostri che nascosta-
» m e n t e facciano tra loro delle u n i o n i , e si confederino 
» contro ciò che le pubbl iche leggi c o m a n d a n o , e sta-
» bilisce p r imie ramen te a l t re essere le adunanze che si 
» fanno pubbl icamente , e ques te essere dalle leggi permesse, 
» a l t re che si fanno occu l t amen te , e queste essere vietate 
» dalle medesime. Con una tal manie ra di par la re si sforza 
» egli di muovere vieppiù l 'odio de 'Gent i l i contro le no-

t i ) Cap. l i , p. 172 dell ' ediz. di Torino. (2) Num. x x v , p . 281. 

» sire cene , che da ' fedel i sono agapi appellate, come se fos-
» sero introdotte per appor ta re del danno alla repubblica ». 
Confuta egli di poi u n a si atroce ca lunnia , e dimostra che le 
confederazioni de 'Cr is t iani e r ano tut te contro del nemico del-
l 'uman genere, e non già contro il bene privato o pubblico dei 
mortali, pe 'qual i a l t ro noi non cercavamo nè des ideravamo, 
che la pace e la e t e r n a salvezza. Che se qualcuno da no i 
ricerca, onde mai fosse na ta la vana persuasione de'Gentil i , tal-
ché andassero f r a n c a m e n t e spargendo pel volgo che si gravi 
scelleratezze si commet tesse ro nelle nostre congregazioni , 
sappia egli che fin dal principio del Cris t ianesimo i disce-
poli del Reden to re fondat i sulle parole del nostro Divino 
Maestro, avendo c redu to di c ibars i , r icevendo la Eucar is t ia , 
delle carni , e di b e r e il s angue del figliuolo di Dio, a tutti 
coloro insegnavano ques ta incontrastabi le ver i tà i quali ab-
bracciavano la nos t ra san ta rel igione. Ma siccome avveniva 
ch ' eg l ino non r ive lassero i dogmi della fede e i r i t i sacr i 
a 'nemic i , pe rchè non fossero da quest i mess i in deris ione, 
e perchè le per le non si get tassero a 'porc i , i Giudei curiosi 
di sapere qual cosa d a ' nos t r i si facea nelle a d u n a n z e , in -
tesero forse per un cer to r u m o r e sparso da chi non e r a 
ben informato de' nos t r i s e n t i m e n t i , che i seguaci del Na-
zareno mangiavano la c a r n e e beveano il sangue del figliuolo 
dell 'uomo, onde pe r ¡scredi tarci scr issero e divulgarono pe r 
tutto c h e i Cristiani a m m a z z a v a n o un bambino e le carn i 
sue m a n g i a v a n o , o n d e le nazioni tutte da tali scel lerate 
persone si r iguardassero . Quindi è , che S. Giustino Mar t i re 
nel suo Dialogo con t ro Tr i fone r ip rendendo i Giudei cosi 
scrive (1): « Non h a n n o i Gentili t an ta colpa pe r le ingiur ie 
» falte a Gesù Cristo e a n o i , quan ta ne h a n n o i vostri , 
» che sono gli autori delle false opinioni , e delle ca lunn ie 
» inventate contro di noi medesimi . Imperc iocché dopo di 
» ave r voi incrudeli to cont ro quel l 'uomo giusto, e solo non 
» colpevole , per le p i aghe del quale acquis tano la salute 
» coloro che si accostano a Dio P a d r e , e dopo che lo cro-
» cefiggeste avendo voi saputo che egli e ra risuscitato dai 

(1) Num. x v n , p . 122. 



» mort i e che era salito in c ie lo , come era stato predetto 
» da 'P ro fe t i , non so lamente non voleste far peni tenza , ma 
» sceglieste ancora degli uomini , e da Gerusa lemme li man-
»> dastc per tutto il mondo acciocché spargessero esser nata 
» l ' empia setta de 'Cr is t iani , da cui si commet tessero quelle 
» re i tà che p r e s e n t e m e n t e ci sono da ' malevoli attribuite. 
» Laonde deste non solamente a voi s t e s s i , ma a tutti gli 
» altri ancora motivo di opera r male ». E poco dopo (1) : 
« Quan tunque sapessero gli uomini della vostra naz ione , 
» che quelle cose e rano avvenu te a G i o n a , le quali sono 
» nella profezia di lui n a r r a t e , e che Gesù Cristo avea 
» predicato pe r la Giudea che avrebbe dato il segno di 
» Giona, esortandovi che a lmeno dopo la sua resurrezione 
» vi pentiste d e ' v o s t r i falli , e imitas te l ' e s e m p i o de 'Nin i -
» vili , e p ianges te l e vostre scel leratezze affinchè non fosse 
» d i s t ru t t a , come lo f u p o i , la città vos t ra , e la vostra 
» gen te non per i sse ; con tutto ciò non solamente non fa-
» ceste pen i t enza , m a , come ho det to p o c ' a n z i , sceglieste 
» des ì i u o m i n i , e avendoli manda t i per tutto il mondo , 
» spargeste che nata era la empia set ta de 'Cris t iani , i quali 
» essendo senza l e g g e , e seguendo gl' i n segnamen t i di un 
» cer to inganna tore chiamato Gesù Galileo, andavano pre-
» dicando che egli e ra r isusci tato. . . . Agg iugnes te pure 
» che egli medes imo insegnò loro quegli e m p j e detestabili 
» mis ter i che ci sono at tr ibuit i . . . . Ma noi non solamente 
» non vi abbiamo perciò in o d i o , n è vogliamo male a co-
» loro che per cagion vostra h a n n o formato ques la opinione 
» di n o i , m a pregh iamo ancora il S ignore che vi dia la 
» grazia di far peni tenza e di conseguire m i s e r i c o r d i a . . . . (2) 
» ancorché da 'vos t r i e dagli altri uomin i s iamo cacciati dalle 
» nos t re possessioni, e come esiliati d a tutto il mondo senza 
» poter vivere con l ibertà e quiete. . . . (3) Quelli che a 
» Dio Padre offrono il sagrifizio prescr i t to d a Gesù Cristo, 
» cioè la sacra Eucaris t ia del p a n e e del calice , lo che si 
»> costuma da 'C r i s t i an i pe r tutto il mondo, sono cer tamente , 

( 1 ) N u m . C V I I I , p . 2 1 3 e s e g . ( 4 ) N u m . e x , p . 2 1 5 . 

(3) Num. c x v n , p. 221. 

» secondo l 'oracolo, grati a Dio. . . . O r le p regh ie re e le 
» azioni di g r a z i e , che si fanno da ' d e g n i , sono i perfe t t i 
» sagrifizj. Questi si offrono da ' fedeli anche nella r i m e m -
» branza del loro cibo secco e liquido, cioè del pane e del 
» vino, per cui ancora ci r icordiamo della passione e mor te 
» del Figliuolo di D io , il cui nome h a n n o i vostri maes t r i 
» procurato che fosse profanato e bes temmiato per 1' uni-
» verso ». 

Or igene ancora, nel sesto l ibro cont ro Celso (1), a t testa 
che i Giudei furono i p r imi a spargere pel mondo che dai 
Cristiani era neU' adunanza ucciso un b a m b i n o , acciocché 
le carn i di lui servissero loro di cibo, ed e rano commesse 
le opere delle t e n e b r e , quasi che fossero eglino soliti di 
spegnere i lumi e fare ciò che la ve rgogna e il rossore im-
pedisce di mentovare . Sebbene poi la funz ione del Santo 
Sacrifizio era dis t inta dal convito d e l l ' a g a p e , con tutto ciò 
non avendo d is t in tamente saputo i Genti l i in quale a d u -
n a n z a i Crist iani dicessero di cibarsi delle carni e di bere 
il sangue del Figliuolo di Dio , e avendo inteso che per le 
agapi si adunavano tutti e cenavano allegri ne l S i g n o r e , 
credet tero che in ques ta tale congregazione si uccidesse 
qualche fanciullo da 'nos t r i e servissero le carn i di lui p e r 
cibo ; e siccome dalla crapula sovente seguono al t re azioni 
malvagie e turpi , cosi fossero da ' fedel i spent i i lumi , come e r a 
appresso gl ' idolatri Pers ian i in uso, e mil le in fami tà fossero 
da loro commesse . P e r la qual cosa impugnando ques te ca-
lunnie T e r t u l l i a n o , e descr ivendo in c h e consis tessero le 
agapi, cosi parla nel suo celebre Apologetico al capo t r en -
tesimo nono: « Tacciale le nostre cene non so lamente come 
» infami per le sce l l e ra tezze , che i v i , secondo v o i , com-
» m e t t o n s i , ma eziandio come prodighe. . . . V o i , come 
» sovente a c c a d e , vedete più faci lmente negli occhi a l t ru i 
» una pagliuzza che una t rave ne 'vos t r i . . . . si tace da 
» voi degli allri e so lamente parlasi d e l triclinio de' Cri-
». stiani. Ma la nostra cena pel nome suo d imos t ra qual 
» ella sia. Valga pur ella quanto vo l e t e , egli è guadagno 

( 1 ) N u m . X S V I I , p . 3 3 5 . 



2 6 6 D E ' C O S T I M I D E I P R I M I T I V I C R I S T I A N I 

» lo spendere per motivo di p i e t à , perciocché noi cosi 
» facendo gioviamo a ' p o v e r e t t i , non come appresso voi 
» i parasi t i aspirano alla gloria di essere s e r v i , abben-
» chè nat i l iberi, colla obbligazione del loro ven t re da riem-
» piers i ne ' p r anz i t ra le contumelie , ma come appresso Dio 
» è maggiore la contemplazione de 'mediocr i . Se ella è onesta 
» la cagion del c o n v i t o , consideratene il r e s t o , che segue 
» dall 'uffizio della rel igione che professiamo. Ella non am-
» me t t e n iuna sorta di smodestia. Non si me t t e niuno a se-
» d e r e p r ima di avere gustala la orazione. Mangiano quanto 
» vogliono gli affamati , e bevono quanto è uti le alle persone 
» ones te e pudiche. Non si saziano di più di quel che possano 
» compor ta re coloro, i quali si r icordano di doversi levare di 
» not te per adorare il Signore. Discorrono come quelli che 
» sanno di essere ascoltati da Dio. . . . Dopo cenato, ognuno 
» si lava le man i , apporlansi i lumi, e sono i convitat i pro-
» vocali a met ters i in mezzo, e a can ta re qualche inno sacro 
» da sé composto, o qualche passo delle Sacre Le t te re . Al-
» lora si e sper imenla se h a bene bevuto. Cosi l 'orazione dà 
» fine al convito. Ognuno dipoi se ne p a r t e , non già alle 
» combriccole de 'bat t i tor i e feritori, né a ' iuoghi delle lascivie, 
» m a alla stessa cura della modest ia e della pudicizia, come 
» se non avesse c e n a t o , m a piuttosto appreso la regola 
» della disciplina de 'cos tumi . Questa adunanza de'Crist iani 
» sarà m e r i t a m e n t e illecita s ' e l l a è uguale alle i l leci te , 
» sarà degna di essere condannala se è somigliante alle 
» r iprovale e danna t e . Che se qualcuno si l amenta di essa, 
» come sogliono i mortal i l amentars i delle fazioni, dica se 
» mai abbiamo cospirato a ' d a n n i di alcuno? Noi s iamo tali 
» adunat i quali siamo d i s p e r s i , e tali tutt i ins ieme quali 
» s iamo so l i , poiché non offendiamo n i u n o , n é a veruno 
» appor t iamo tr istezza. Quando i b u o n i , i s a v i , i casti si 
» adunano, non dee chiamars i l ' a d u n a n z a loro fazione, ma 
» corte. Pe r lo contrario debbono essere appellali faziosi 
» coloro , che cospirano all 'odio de 'buoni e de ' cos tuma t i , 
» che gr idano contro il sangue degl ' innocent i , difendendosi 
» con vani pretest i , e dicendo che i Cristiani sono de 'pub-
» blici incomodi la cagione ». Avea lo stesso scri t lore nel 
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capo sett imo del medes imo libro impugna le le suddette ca-
lunnie de 'Gent i l i colle seguent i paro le : « Siamo appellati 
» sce l lera t i ss imi , come se cospirassimo a uccidere i bam-
» bini e a cibarci delle carni loro, a imbrat tarc i col l ' incesto , 
» facendo si che il cane legato al lucerniere bul l i giù la 
» lucerna e spenga il l u m e , e nelle tenebre commet tans i 
» incredibili laidezze. S i a m o , d i s s i , appellati con questo 
» n o m e , né si cura aicuno di v o i , o G e n t i l i , di r icercare 
» la veri tà del fatto e di convincerci rei di t an ta scellera-
» tezza. Dunque o r icercale , s e ci c rede te rei , o non avendo 
» r i c e r ca to , non presta te fede alle accuse de 'nos t r i emuli . 
» Ma voi non comanda le a ' C r i s t i a n i , c h e sono come rei 
» condotti a ' t r i b u n a l i , che scuoprano le in iqu i tà che com-
» m e t t o n o , m a solamente che neghino d i e s se re Cristiani. 
» H a questa nostra disciplina cominciato fino dal l 'e tà di 
» Tiber io Cesare. H a ella fino dalla sua or igine la veri tà 
» incominciato a compar i re coli 'odio. Tan t i sono i nemici 
» di lei quan t i gli e s t r a n e i , per la emulaz ione i G i u d e i , 
» per la persecuzione i soldati , pe r na tu ra gli stessi nostr i 
» domestici . Tut to il giorno s iamo assediat i , lutto il g iorno 
» s iamo traditi , e sovente siamo oppress i nelle nostre adu-
» nanze . Chi mai de 'nos t r i assalitori ha trovato il bambino 
» p i angen te pe r le feri te dategli da 'Cr i s t i an i a fine di ucci-
» derlo e di cibarsi delle carn i di lu i? Chi ha r iservato al 
» giudice la bocca insanguinata d i a lcun fedele? Chi h a tro-
» vaio impudici vestigi nella sua mogl ie? Chi avendo di-
» scoperte somigliant i empietà h a piut tosto voluto celarle?.... 
» se s e m p r e s iamo nascos t i , quando è stato scoperto ciò 
» che commet t iamo? 0 da chi è s ta to scoperto? Da noi forse 
» che s iamo da 'Genl i l i appellati r e i ? Ma voi confessate che 
D a 'mis te r i deesi m a n t e n e r e il s i lenzio. E se taccionsi i 
» mis ter i Samotrac i ed E l e u s i n i , quan to più debbono la-
» cersi quelle cose , che , palesate , possono essere puni te 
» dagli uomin i , m e n t r e f ra t tanto si aspet ta il divin gastigo? 
» Se dunque i Crist iani non sono i t radi tor i di loro mede-
» s i m i , dunque lo sa ranno gli es t rane i . Ma come possono 
» gli es t ranei a v e r n e n o t i z i a , se dai mis ter i sono sempre 
» al lontanat i i profani , e r iguardans i gl ' iniziali dagli a l t r i ? 
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» Potete pe r avven tu ra rispondere che cosi porta la fama. 
» Ma la na tu ra della fama a tutt i è nota, ed è vostro il pro-
li verbio esser ella un male la fama, del qual male n iuna cosa 
» è più veloce. E perchè mai è catt iva la fama? P e r c h è forse 
» ella è veloce? Pe rchè annunz ia le. cose che avvengono ? 
» 0 pe rchè ella è sovente bugiarda? talché nè pure allora. 
» quando appor ta qualche v e r i t à , è l ibera d a ogni menzo-
» gna , levando ella sempre qualcosa, o aggiugnendo o mu-
li tando in qualche par te la ve r i t à stessa Mer i tamente 

» adunque la sola fama da voi altri si adduce come consa-
» pevole delle scelleratezze de 'Cris t iani . Questa è da voi 
» contro de 'nos t r i citata come annuncia t r ice -delle nostre 
» iniquità, sebbene per tanto tempo non ha potuto provare 
» ciò che ha divulgato ». 

Minucio Felice nel celebre Dialogo intitolato Ottavio, ri-
spondendo alle accuse di Cecilio Gent i le , il quale avea detto 
che i nostr i e r ano dell ' ul t ima feccia del popolo (1) e che 
aveano raccolta la più imperi la gen te , e aveano sedotte le 
donnicc iuole , e cong iu ra lo , e che nelle loro no t tu rne adu-
nanze servivansi di crudel i c i b i , e che e r ano soliti di di-
s t inguersi Ira loro con occulte note , e che iniz iavano i loro 
ca tecumeni in questa guisa, cioè che cuopr ivano col farro, 
per i ngannare gì' incauli , un bambino, e che era questi da 
loro con va r j colpi ferito e ucciso, e che ven iva da essi lec-
cato il sangue di lui e le m e m b r a lacerate, e che final-
men te si desse luogo alla dissolutezza ; alle accuse di Ce-
cilio , d i s s i , r i sponde in questa guisa Minucio. « Quanto 
» sia ingiusto il giudicare delle cose nè vedute nè cono-
» sciule, come voi fate, credetelo pur a noi, che fummo 
» una volta a voi somigl ian t i , e c iecamente pensavamo . 
» come ora voi altri v ' i m m a g i n a t e , che i Cristiani vene-
» rino de ' mostr i , divorino i bambini e celebrino degl' in-
» cestuosi conviti. E non in tendevamo già che simil sorta 
» di favole spacciavasi da coloro, i quali nè aveano inve-
ii sfigato se era vero ciò che vantavano, né 1' avean provato, 
» nè aveano conosciuto veruno in tanto t e m p o , il quale o 

» per r icevere il perdono, se era slato uni to co 'Cr i s t i an i , 
» o per fars i mer i to , avesse attestato s inceramente di aver 
,, veduto che da' nostr i tali cose si commet tevano. Anzi che 
» poteamo noi capire, se avessimo fatto rif lessione, che non 
» dovea essere malvagia quella set ta , i cui seguaci non so-
» l amente non si ve rgognano di asser i re di essere tali qual. 
» sono, n è temono, minaccial i per cagione di .essa , i tor-
li ment i , m a si pentono eziandio , e loro es t remamente (fi-
li spiace di non essere stati addett i fin da principio alla 
>, medesima. Noi per a l t r o , allora quando eravamo dediti 
» alla superst izione degl ' idoli, se ci si presentavano i Cri-
» s t i a n i , credevamo che non dovessero essere asco l ta t i , 
» poiché eravamo di sent imento esser eglino incestuosi e 
» pa r r i c id i ; onde talvolta contro di essi incrudel ivamo, e 
» fieramente li to rmentavamo a fine d ' i n d u r i i a n e g a r e , 
,, acciocché non perissero, cosi eserci tando contro de ' me-
» desimi una perversa maniera di giudicare , la quale non 
» ricavasse il v e r o , ma costr ingesse a profer i r la inenzo-
» <nia . (t). A' Cristiani però non è lecito di fare ne di 
» pensa re somiglianti sce l le ra tezze , sebbene voi fingiate 
» de 'cast i e de 'pudichi quelle empie tà , che non c rede remmo 
» commetters i da ve runo mai se non le vedessimo com-
» messe da voi medes imi (2). Voglio ora io redargui re co-
» l u i , che va spargendo celebrarsi da ' fedeli i mister i col-
» l ' ammazzamento e sangue di u n fanciullo. Pens i tu che 
» possa fingersi una tal favola, o c reders i da ch i non osa di 
» commet te re simili crudel tà? Veggio io, che da voi soli sono 
» i vostri figliuolini s t rangolal i ed esposti a essere sbranat i e 
» divorati dalle fiere. So che appresso voi con cer t i medica-
» ment i si toglie la vita a ' bambin i p r i m a che nascano. Ques te 
» enormi tà provengono dalla disciplina de 'vos t r i n u m i . . . . 
» Ma al Crist iano nè vien permesso di vedere l 'omicidio, nè è 
» lecito d i udirlo, e tanto è egli lontano dal b e r e il s angue 
» umano, che nè anco si ciba della v ivanda in cui sia il 
» sangue degli animali irragionevoli (3). Circa l ' inces tuoso 

(1) Cap. xxvin, p. 163, ediz. cit. 
(2) Cap. xxis, P . 169, e c. xxx, p. 173. (3) Cap. * * » , p- 177. 
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» convito, è cert iss imo che per istigazione del diavolo è 
» stato da ' vostri a ' fedeli a t t r ibu i to , acciocché la calunnia 
» e la in famia imbrat tar potesse la gloria della cristiana 
» pudicizia, e distogliere i mortali dall ' abbracciare la vera 
» religione.... Debbono piuttosto questi delitt i essere atlri-
» buiti alle vos t re genti... . Noi non so lamente portiamo il 
» pudore ne l volto, m a ancor nella m e n t e , e un solo matri-
» monio si celebra dal Cristiano.... I nostri conviti non so-
» l amente sono pud ich i , m a ancora sobr j poiché non ci 
» r i empiamo con moltiplicità di vivande, né c ' imbriachiamo 
» col vino, m a colla gravi tà p r o c u r i a m o c i temperar l 'a l -
» legrezza. Sono caste le nostre parole, casto il corpo, e 
» tanto siamo lontani da l l ' inces to , che alcuni d e ' n o s t r i si 
» vergognano della pudica unione.... Non ci distinguiamo 
» con note e segni ester iori , come voi pensa te , ma colla mo-
» destia e coli' innocenza ». Cosi egli. Or che dalla Eucari-
stia avessero v a n a m e n t e preso motivo i Genti l i di calunniarci 
e di dire ( per ave re m a l a m e n t e inteso ciò che noi crediamo 
de l corpo e del sangue del Redentore p resen te in que l sacra-
mento) che il p ane s a c r o , cioè l ' e u c a r i s t i c o , e ra da noi 
in t in to ne l sangue u m a n o , può faci lmente dedursi dalle 
e sp res s ion i , che usa Tertul l iano (1) dove scr ive : « Qual 
» Genti le lascierà la sua moglie che esca di letto e vada 
» alle no t tu rne adunanze , se vi sarà di bisogno? 0 la man-
» derà a quel convito del S ignore , che v iene dagl ' idolatr i 
» in famato ? . . . . Ti potrai tu, o donna Crist iana, nascon-
» dere allorché segni il tuo letto o li levi di not te a orare? 
» Non saprà il tuo mar i to che cosa tu mangi avant i qua-
» lunque altro cibo ? E s ' e g l i è G e n t i l e , e avver te c h e è 
» p a n e , non crederà che sia quello che si dice ? » cioè il 
pane int into nel sangue umano. 

Dalle cose finora t ra t la te ognuno può agevolmente con-
cludere , che i fedeli, per r is torare i poveri , celebravano le 
adunanze , che agapi si appellavano, ed e r ano chiari indizj 
dell ' amore che por tavano a' loro prossimi. Congregavansi 
per tan to i ricchi e i b isognosi , e dopo di aver reci tate le 

(1) Lib. Il ad Uxor., c. v, p. 169. 
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lodi del S ignore , e fat ta fervorosa o r a z i o n e , si met tevano 
a sedere , e cibavansi delle v ivande apparecchiate dalle per-
sone più comode e facoltose, e dopo di essersi cibati , e di 
avere p a r c a m e n t e bevuto, levavansi tutt i e r endevano gra-
zie a Dio, e quindi finalmente si d ipar t ivano, r i t irandosi 
alle case loro, e dopo v a r j eserciz j di pietà e di devozio-
ne , si coricavano pe r r iposare , con an imo di levarsi di 
notte e di offrire al Dator di ogni bene u n nuovo sagrifizio 
di lode. 

I I I . Avendo adunque noi , colle autori tà degli ant ichi , mo-
strato in che consistessero le agapi , e a qual pretesto mai 
si fossero appigliati i nemic i del Crist ianesimo per ¡scredi-
tarle colle c a l u n n i e , fa d ' u o p o c h e veggiamo se queste 
agapi precedessero, come pensarono a l cun i , la Eucar is t ia , 
e se ne ' p r imi t re secoli, or sovente or più di rado il sagri-
fizio si offerisse o p r i m a o dopo le stesse. Coloro a d u n q u e , 
i quali s ' i m m a g i n a n o c h e tali convit i precedessero la cele-
brazione della Eucar is t ia , contro l 'A lbasp ineo e contro al-
tr i molti scr i t tori Cattolici, in ques ta guisa vanno argomen-
tando (1) : che n e ' t empi de ' sant i Apostoli sieno s ta te le 
agapi colla celebrazione della sacra Eucar is t ia c o n g i u n t e , 
lo mos t r ano la loro or igine s tessa , e le stesse ca lunnie in-
venta te da ' nostr i avve r sa r j per a v e r n e quindi p resa la oc-
casione : che è stato provato che le ca lunnie dell ' infantici-
dio, e del d ivoramento delle carn i del fanciullo, abbiano avuto 
principio dalla ma la intel l igenza del nostro dogma in torno 
al mistero della p resenza di Gesù Cristo nella Eucar i s t ia : 
che è certo esser na te le agapi da 'convi t i d e ' G i u d e i , m e n -
t r e il nostro Reden to re a foggia de 'convi t i medes imi cele-
brò la sua ul t ima cena, onde dopo la stessa cena , secondo 
l ' u s o degli E b r e i , celebro il postcenio, che consisteva nel 
pane e nel vino. Aggiungono, esser noto a tutti coloro, che 
versati sono negl i s tudj de' rit i ebraici, come il padre di 
famiglia appresso quella nazione era solito di d iv idere , dopo 
terminato il convito, in due parti la focaccia, o schiacciala 

(1) BOHEM., Diss. IV De Coit. Christ. ad capiend. cibiim, c. n i , 

§ 1 5 , p. 244 . 



(1) Cap. xi , v . 25. 
(3) Cap. x x n , v. 1". 
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che vogliam dire , e di p o m e la par te maggiore sotto la 
tovaglia, e di costituire I' a l t ra par te tra due int iere focac-
c ie ; e come allora tutti a lzavano la pa tena , o il tondino, 
dove era par te della focacc ia , e can tavano ad alta voce : 
Questo è il pane della povertà e dell' adizione mangiato 
da' nostri maggiori nell' Egitto. Chiunque ha fame venga e 
mangi. Chiunque ha bisogno si accosti e si cibi dell'offerta 
dell' agnello Pasquale : e come dopo mangia to 1' azimo pane, 
portavasi a tavola il b icch ie re , che e r a da ' commensal i be-
nedet to colle parole: Benedetto tu o Signore nostro Iddio 
padrone del mondo, che crei il frullo della vite. O r , prose-
guono a d i re , che a questo uso antico si fosse conformato 
Gesù Cristo nella ultima sua cena, lo insegnano gli Evan-
gelisti. S. Luca ne l ven tes imo secoùdo capo al verso ven-
tesimo del suo Vangelo a t tes ta , che il Salvatore prese , 
dopo che ebbe cenato, il c a l i c e . . . . Lo stesso confessa 
S. Paolo, nella p r i m a lettera a ' Corinti (1), lo che non sola-
men te dee in tenders i de l vino m a eziandio del pane. 
Laonde San Marco nel quat tordicesimo capo del suo Van-
gelo (2) dice: mangiando eglino, ovvero dopo che ebbero ce-
nato, per signif icare che questa v ivanda fu 1' u l t imo com-
p imento della cena , la qual v ivanda e bevanda fu onorata 
dal Redentor nostro con u n tanto mis tero , che mer i tamente 
fu da S. Paolo, ne l detto luogo, appellata cena del Signore. Del 
res to l 'uso della bevanda nella cena Pasquale fu di due sorte : 
la p r ima fu quella per cui si dava pr incipio al convito, alla 
quale spet ta il passo di S. Luca (3) : allora preso il calice 
e rendute le grazie, disse : prendete e dividelevelo tra voi ; 
1' al tra, per cui si dava t e rmine al convito, e c h e apparte-
neva al postcenio, onde scr isse il medes imo santo Evange-
lista (4) similmente il calice dopo che fu cenalo, dicendo ecc. 
Usò pure il nos t ro Reden to re l'eulogie, che e rano in uso 
appresso gli stessi Ebre i ; il quale rito fu anche dopo os-
servalo d a ' S a n t i Apos to l i , e t a lmente si accrebbe che 
quindi poi nacquero le messe solenni. Dicono inoltre che è 

(2) Ver. 12. 
( i ) Ver. 20. 
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tulio ciò mani fes to da Pl inio, il quale d i l igentemente avea 
investigato i r i t i e le consuetudini de 'Cr is t iani , e fece m e n -
zione di un solo convito solito a celebrarsi in un de te rmi -
nato giorno, il quale convito era quel medes imo tanto de-
testalo da ' Gent i l i , quasi che da' nostri in esso fossero so-
lite a commet te r s i graviss ime scelleratezze. P e r la qual 
cosa quando Ter tu l l iano descrive questo ¡stesso convito ( t ) , 
e non fa menz ione della Eucar is t ia , non si dee quindi ar-
gomenta re coll 'Albaspineo, che la Eucar is t ia era un con-
vito distinto dalle agapi ; poiché essendo ella stata un ac-
cessorio, e come un appendice di queste , non era necessar io 
che espressamente la nominasse , essendo la par te con-
giunta col tutto e sot t in tendendosi I' accessorio. E chi mai 
potrassi persuadere che la Eucar is t ia fosse ne ' tempi di 
Ter tul l iano separa la dalle agapi, s ' e l l a fu con esse con-
giunta ne ' tempi eziandio pos te r io r i ? Non si nega che col-
1' anda re de ' secoli la Eucar i s t ia si fosse cominciata a cele-
b ra re senza le agapi , e forse nella età di T e r t u l l i a n o , il 
quale at testa che poleasi ella celebrare avant i che spun-
tasse la luce del s o l e ; onde e r r a di nuovo l 'Albaspineo , 
m e n t r e conchiude che l ' u s o della sacra cena sempre fu 
di mat t ina so lamente , la qual consue tudine fu molto poste-
riore, come af ferma Sant ' Agost ino nella sua le t tera a G e n -
naro. F ina lmen te t e rminano gli a v v e r s a r j il loro ragio-
namento col dire che la Eucar i s t ia poteva celebrarsi ne i 
tempi di Ter tul l iano senza che precedessero le agap i , m a 
che non polea p recedere alle agapi la Eucaris t ia medes ima . 
Aggiugne a questa un ' a l t ra quest ione il Boemero, ed è (2), 
se la Eucaris t ia sia s tata celebrata finite che e r ano le agapi , 
e cosi discorre : Gioangrisostomo d i fende c h e la sacra adu-
nanza e la comunione precedeva il convito, dalla qual te-
s t imonianza deducesi , giusta la opinione del Boemero m e -
desimo , che l ' a g a p e non si celebrasse senza la sacra 
adunanza , in cui si offeriva il sagrifizio, anche n e ' t e m p i 
di quel san to P a d r e , e che perciò err i l ' A l b a s p i n e o , che 
sostiene essere stali questi due conviti separat i nell ' e tà 

(1) Apol-, c. xxx iv . 
M A M A C H I . — 2 . 

(2) Ibid., § 13 , p. 247. 
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non solamente del Grisostomo, m a eziandio di Tertulliano. 
Ma non si deduce, soggiugne lo stesso scr i t tore protestan-
te, che fin da principio la comunione precedesse alle agapi. 
Anzi Sant 'Agost ino, dice egli, nella sua Epistola a Gennaro 
ci assicura che 1' o rd ine fu muta to coli' a n d a r e de ' t e m p i , 
sicché laddove pr ima alla comunione precedeva la c e n a , 
dopo precedesse alla cena stessa la comunione. 

Ma questo autore protes tante , come sovente al trove, cosi 
in questo luogo a n c o r a , si discosta dal v e r o , e quelle au-
torità degli ant ichi apporta , c h e , g ius tamente i n t e s e , di-
s truggono la sen tenza che con tanto impegno sostiene egli 
contro l 'Albasp ineo . E per veri tà, onde può egli mai pro-
vare , che ne ' tempi degli Apostoli non si celebrasse mai 
l 'Eucar i s t ia senza che si celebrassero le agap i? Che se fu-
rono le nos t re a d u n a n z e , det te a g a p i , r iprovate da ' nostri 
n e m i c i , quasi che in esse graviss ime e infamiss ime scel-
leratezze fossero da 'Cr is t iani commesse , perciocché aveano 
m a l a m e n t e i Genti l i inteso ciò che la Chiesa crede del 
corpo e del sangue del Redentore presente nella Eucaristia, 
non segue ce r t amen te , che sempre da ' primit ivi fedeli la 
Eucaris t ia colle agapi fosse congiunta , bas tando agli emuli 
che ciò fosse solito a farsi a lcune volte, pe r p r e n d e r e quindi 
occasione di ca lunn ia rc i , m e n t r e sembrava loro di poter 
r ende re la favola più veris imile se avessero rappresentale 
le re i tà come solile a commetters i non in una congrega-
zione , dove il solo pane e vino si adoprasse , ma in una 
a d u n a n z a di convito e di allegria. Né per essere s la te le 
agapi somiglianti in qualche par ie a ' conviti de ' Giudei an-
tichi (quantunque molte cose ne 'convi l i da 'Giude i medesimi 
si adoprassero, che appresso i nostri non e rano certamente 
in uso) può concedersi al Boemero , che sempre e da tulli 
le agapi si congiugnessero alla celebrazione della Eucari-
stia. Imperc iocché essendo la santa E u c a r i s t i a , come lo 
slesso Boemero c o n f e s s a , uno de ' sac ramen t i del nuovo te-
s t amen to , ed essendo ordinato da Gesù Cristo che qualun-
que volta si celebrava non si tralasciasse la r imembranza 
di l u i , senza aver egli disposto che si facesse u n a cena o 
un convito avant i la Euca r i s t i a , fa d ' u o p o confessare che 

non ¡stimavano gli Apostoli e i successori loro esser indi-
spensabile la ceremonia delle agap i , allorché dovea essere 
da loro consagrato il p a n e e il vino nella sacra mensa . 
Laonde l ' esempio del nostro Salvatore, che pria d ' i s t i tu i re 
il divin sacramento Euca r i s t i co , celebrò la cena P a s q u a l e 
co' santi Aposto l i , non pruova a favore del B o e m e r o , poi-
ché n é obbligò il Signore i suoi ad an tepor re o a posporre 
una tal cena alla celebrazione della Eucar is t ia , né volle c h e 
le ceremonie legali , quale era quella del l 'Agnello Pasquale , 
da' suoi in avven i re si o s se rvas se ro , anzi comandò che si 
logl iessero, perciocché essendo elleno slate figure di l u i , 
venuto il prototipo , cioè la cosa da esse figurata, doveano 
affatto svanire . Quanto a ciò che dice della età di P l in io 
il Boemero, tanto è falso quanto è falso ancora eh ' egli con-
cluda bene al lorché d i fende c h e sempre , ne ' lempi de ' sant i 
Apostoli, e in tulli i luoghi la Eucar is t ia si celebrasse im-
media tamente dopo le agapi . Imperc iocché sebbene Pl inio 
non fa menz ione che di un solo convi to , e di quel convito 
per cui e rano calunniat i i Crist iani de ' suo i t e m p i , nulladi-
meno non accenna egli altro se non che le agapi in un de-
terminato g i o r n o , che io c redo fosse la D o m e n i c a , fossero 
solite a ce l eb ra r s i , poiché allora e rano p iene le adunanze 
de 'nostr i . Ma non è credibi le che lutti gli altri giorni del la 
set t imana , v ivente P l in io , i Crist iani si astenessero dalla 
celebrazione della Eucar is t ia . Che se una volta la se l l imana 
solamente si faceano le agapi ne l l 'As ia Minore n e ' t e m p i di 
P l i n i o , quelle congregazioni delle quali parla Sant ' Ignazio 
Mar t i re con temporaneamen te al medes imo P l i n i o , e in-
culca che si facciano soven te dagli Smirnes i e dagli E f e s i , 
non furono ce r t amen te quel le delle agapi , ma quelle dove si 
celebrava e si distr ibuiva so lamente la Eucaris t ia . Perciocché 
cosi scrive il Santo a S. Pol icarpo Vescovo delle S m i r n e : Fac-
ciami più sovente le Congregazioni, e cerchimi nominatamente 
lutti. Non dispregiare i servi e le sene ec. (1). E agli Efesi : Stu-
diatevi di adunarvi più spesso alla Eucaristia e a gloria del 
Signore, poiché quanto più spesso venite a questa funzione, 

(I) ¡Suni. iv, p. 71. 
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distruggete le potenze del diavolo, e disciogliele i tradimenti di 
lui colla concordia della vostra fede. S. Giust ino Mar t i re nella 
sua p r ima Apologia descr ivendo la man ie ra con cui a suo 
tempo si celebrava la E u c a r i s t i a , non solamente non dice 
che congiunte fossero con essa le a g a p i , m a ta lmente an-
cora discorre, che mostra che né p recedevano in Roma alla 
Eucar is t ia , nè ad essa per l ' o rd inar io succedevano. Ecco le 
parole di lui (1): « Noi dopo di ave re bat tezzato colui, che 
» h a prestato c redenza a ' d o g m i della nostra r e l i g ione , lo 
» conduciamo a l l ' adunanza di quelli che sono da noi appel-
» lati fratell i , cioè d e ' b a t t e z z a t i , e subito che costoro sono 
» c o n g r e g a l i , p regano ins ieme il Signore e per lo nuovo 
» battezzalo e per noi e per tull i gli altri spars i p e r l ' u n i -
» verso m o n d o , supplicando Dio con tutto lo sforzo del-
» l ' a n i m o , che avendo noi acquistalo la cognizione della 
» ver i tà , s iamo fatti degni della grazia di m e n a r e colle opere 
n una vita re t ta , e di osservare i precel t i , aff inchè possiamo 
» conseguire la e t e rna e ve ra beati tudine. Dopo terminate 
» queste tali p regh ie re ci salutiamo scambievolmente col 
» bacio. Quindi a ch i pres iede si p resen ta del p a n e , del 
» vino e del l 'acqua, le quali cose avendo egli prese , dà lode 
» e gloria a l l 'Autore del l 'universo pel nome del Figliuolo e 
» dello Spirito S a n t o , e d i f fusamente r ende grazie pe 'doni 
»> medesimi al Signore . Te rmina te che sono le preci , e finito 
» il r end imento di g r a z i e , tutto il popolo d ice : amen, la 
» qual parola ebra ica significa: si faccia. Dopo questa accla-
» inazione del popolo, i diaconi distr ibuiscono a lutti i pre-
» sent i il pane , il v ino e l ' acqua, sopra cui sono stale ren-
» dute le g r a z i e , e ne fanno partecipi ancor i l o n t a n i , 
* por tando loro i sacri mister i . Or questo tale a l imento ap-
» presso noi è appellato E u c a r i s t i a , di cui n iun altro può 
» mai p a r t e c i p a r e , se non che colui che crede esser veri 
» que 'dogmi che noi predichiamo, ed è stato r igenerato col 
» santo bat tesimo, e vive in quella guisa che è stata pre-
» scrit ta dal Redentore nostro Gesù Cristo. E per vero dire 
» non prendiamo noi questo a l i m e n t o , come prend iamo il 

(1) Nuni. LXV, p . 85. 
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» comun cibo e le comuni bevande, ma siccome pel Ve rbo 
» di Dio fatto ca rne , Gesù Cristo ebbe ca rne e sangue per 
» la nostra salvezza, cosi ancora quel cibo e quella b e v a n d a . 
•» sopra cui si sono falli i r end imen t i di grazie, per la p re -
» ghiera con tenente le parole dello stesso Reden to r nos t ro . 
» onde le carni e il sangue nostro si a l imentano, sappiamo, 
» secondo g l ' insegnament i del nostro divino Maest ro , esser 
» carne e sangue di lui m e d e s i m o , cioè di quel Gesù in-
» carnato. Perciocché gli Apostoli ne ' loro commenta r i , che 
» sono appellati Evange l j , a t tes tarono essere sialo loro cosi 
» comandato da Gesù, allorché egli p rese il pane , e r endè 
» grazie a Dio P a d r e , e d i s se : Ciò voi fate in mia comme-
» morazione; questo è il mio corpo ; e allorché prese il ea-
» lice, e r endè grazie , e disse: Questo è il mio sangue, e il 
» diede loro acciocché ne bevessero... . F ino da quel t e m p o 
» noi ci r ammemor i amo di ques te cose quando ci aduniamo. 
» e potendo soccorr iamo i bisognosi, e s e m p r e ci t roviamo 
» i n s i e m e , e nelle nostre oblazioni lodiamo il Crea tore di 
» tutte le cose per Io figliuolo di lui Gesù Cristo e pe r lo 
» Spiri to Santo. Nel di per tanto da voi ch iamalo del Sole 
» tulli i fedeli abitanti nella città e n e ' l u o g h i c i rconvic in i 
» ci congreghiamo in un istesso l u o g o , e leggiamo i com-
» mentar i degli Apostoli , ovvero gli scritti de 'P ro fe t i , finché 
» pe rme t t e il tempo. Avendo di poi te rminato la sua fun-
» zione il let tore, chi pres iede esorta gli adunat i a imi tare 
» le preclare azioni di coloro che sono stati nella lezione 
» mentovat i , o a me t t e r e in pra t ica le mass ime che h a n n o 
» apprese sentendo leggere. Quindi tutt i a l zandoc i , pre-
» gh iamo; e t e rmina ta la orazione, apportas i del pane , del 
» vino e ' d e l l ' a c q u a , e chi pres iede prega e r ingraz ia Dio: 
» e il popolo acclamando dice amen; e finita l ' acc lamaz ione , 
» si fa da 'p resen t i la dis t r ibuzione e la comunione di quel le 
» c o s e , sopra le quali sonosi r endu te le g r a z i e , e agli as-
» senti la slessa Eucaris t ia è manda ta pe ' d i acon i . Al lora 
» chi ha la possibilità e vuole , dà a ' p o v e r i ciò che gli pa-
» re , e la somma di ciò che si è raccolto v iene deposi ta ta 
» appresso colui che pres iede; ed egli sovviene i pupilli, le 
» vedove, gli ammala l i e gli altri bisognosi, come i carce-



» rali e i pel legrini ». Ognuno leggendo questo celebre passo 
di S. G i u s t i n o , agevolmente comprende parlarsi da quel-
l ' i l lustre Apologista di ciò che o rd inar iamente una volta la 
se t t imana faceasi da ' fedeli verso la me tà del secondo secolo 
della Chiesa. Or non facendo egli menz ione veruna delie 
a g a p i , m e n t r e descr ive le sacre a d u n a n z e nelle quali era 
celebrata la Eucar is t ia , fa duopo c redere che ordinariamente 
la celebrazione della Eucar is t ia medes ima non fosse in quel-
l 'età congiunta colle a g a p i , m a che spesse volte queste, o 
pel t imore delle persecuzioni o per altro motivo, si trala-
sciassero. Del l 'autor i tà di Ter tu l l iano rag ioneremo noi al-
quanto dopo, dove d imos t re remo che a lmeno fino da ' tempi 
di Plinio, quando le agapi e rano celebrale, non precedevano, 
m a per lo più succedevano al convito Eucarist ico. Frat tanto 
deesi osservare quanto r ipugni a sè m e d e s i m o , e quanto , 
senza a v v e d e r s e n e , si contradica il B o e m e r o , men t re di-
ce (1): « E chi c rederebbe mai , c h e nella elà di Tertull iano 
» fosse la celebrazione della Eucar is t ia dalle agapi separala, 
» se dopo que ' t emp i ancora fu ella con esse congiunta? 
» Concedo però, che fu dipoi introdotto l ' u so della Eucari-
» stia senza le agapi, e forse fino d a ' t e m p i di Tertulliano, 
» af fermando egli che poleasi ella ce lebrare avant i che spun-
» lasse la luce del sole ». Imperc iocché se fino d a ' t e m p i di 
Ter tul l iano fu introdotto l ' u so di ce lebrare senza le agapi 
la Eucaris t ia , non sarà dunque incredibi le che fosse allora 
la celebrazione della Eucar i s t ia medes ima dalle agapi sepa-
ra la , sebbene dopo si r i t rovasse talvolta congiunta colle 
stesse agapi. Ma dirà forse il Boemero eh ' egli parla delle 
agapi in tal g u i s a , che slimi non esser e l l e n o , ogni qual 
volta si ce lebravano , mai state celebrale se non che poco 
pr ima della Eucaris t ia . Or questo appunto è quello che col-
l 'AIbaspineo no i negh iamo. 

Diciamo per tan to che a lmeno fino da ' t empi di P l i n i o . 
se non anche alle volle da ' t empi de ' San t i Apostoli , era 
la Eucaris t ia p r ima delle agapi celebrata . E per vero dire 
negli Alti Apostolici descril t i dall' Evange l i s l a San Luca , 

(I) Pag. 2 Í6 . 

noi leggiamo (1) « che i p r imi discepoli del Signore, dopo 
» avere perseveralo l ungamen te a orare nel tempio, si ri-
» t i ravano in una casa, e quivi ( come io c redo, nel cena-
i colo ) spezzando il p a n e ( cioè celebrando la Eucaris t ia ) 
» p rendeano l ' a l i m e n t o con al legrezza ». Mentovandosi 
adunque dal Santo Evangel i s la in p r imo luogo la f raz ione 
del pane, che indica la Eucar is t ia , in qual guisa potrassi 
mai provare che questa non precedesse m a succedesse al 
convito delle agapi ? Non è egli per avventura più ver is i -
mile che nella sac ra funz ione precedesse la ceremonia Q 
il mistero, che è mentova to in pr imo luogo ? Possiamo noi 
adunque a r g o m e n t a r e , che se e rano allora le agapi cele-
bra te da ' Sant i A p o s t o l i , si celebrassero dopo la funzione 
della Eucaris t ia . Q u i n d i è che San Gioangrisostomo nella 
citala Omelia X X Y I I sopra la p r i m a Epistola a ' C o r i n t j , 
alla pagina già accenna t a , scr ive che « ne ' tempi Apostolici 
» in certi de le rmina t i g io rn i faceansi comuni le m e n s e , e 
» celebrata, la sacra adunanza , dopo la comunione de ' sa-
» c rament i tutli ins ieme cominc iavano il convito, prepara to 
» d a ' r i c c h i , mang iando questi un i t amen le co 'pover i ». Ma 
il Boemero sos t iene che S. Gioangrisostomo parl i della con-
sue tud ine c h e nell ' e là sua valeva. La qual cosa è a mio 
credere affat to insuss is tente , e inventa la dallo scritlor lute-
rano a capriccio. Imperc iocché ragiona espressamente il 
Santo dell ' uso de ' t empi de ' Sant i Apostoli , senza fare non 
solamente una espressa m a né anche una tacita menz ione 
di ciò che nell ' e tà sua fossero soliti di f a re in torno alle 
agapi i fedeli , come dal l 'addot to contesto ognuno può age-
volmente comprendere . E aff inchè più ch ia ramente possiamo 
noi d imost rare la ver i tà , e convincere di e r ro re il Boemero , 
non sarà fuor di proposito 1' appor ta re il passo medes imo 
colle parole che precedono e che seguono dopo l ' a r r eca l a 
tes t imonianza. « Siccome (dice egli) le t remila persone , che 
» da principio aveauo creduto, mang iavano in una tavola 
» comune e in c o m u n e possedeano, cosi ancora avveniva 
» in quel lempo in cui fu scritta ques ta le t tera dall ' Apo-

(1) Cap. l i , v. 46. 



» stolo, m a non con tanta esat tezza. Poiché r imase allora so-
» lamente una somiglianza, e come sequela di quel primiero 
» consorzio, e si diffuse nei poster i . Or perchè succedeva 
» che altri e rano poveri e altri r icchi , non faceano comune 
» tuttoció che possedevano, m a in certi de terminat i giorni 
» faceauo comuni le mense , come era convenevole , e dopo 
» la sacra adunanza e la comunione de ' s a c r a m e n t i , cele-
» bravano lutti il comune convi to apparecchia to da ' r i cch i . 
» i quali co' poveri un i t amen te mangiavano . Ma finalmente 
» fu tolto ancora questo cos tume ». Par la adunque dell'uso 
che valea ne ' t empi di S. Paolo i l Grisostomo, e non della 
consuetudine dell ' età sua ; onde ingius tamente è ripreso 
1' Albaspineo dal Boemero, come se non avendo questi in-
teso l ' addot to passo, d a cui si provi che nel quar to secolo 
le agapi fossero colla Eucar is t ia congiunte , abbia avuto 
F a rd imento di nega re che congiunte fossero ne ' tempi di 
Tertul l iano. Anz i dees i r ip rendere il Boemero medesimo, 
il qua le dando una tale inte l l igenza all' au tor i tà del Griso-
stomo, ha osato di r eda rgu i re Io stesso Santo , come se dal 
costume del l 'e tà sua abbia voluto a r g o m e n t a r e che ne ' tempi 
Apostolici altresì le agapi succedessero alla celebrazione 
della Eucaris t ia , m e n t r e il Santo cosi parla degli Apostolici, 
che nè pure fa de ' suoi tempi una m i n i m a menz ione . Non 
fu minore la f r anchezza del Boemero al lorché, senza arre-
care in favor suo v e r u n a t e s t imon ianza , r iprese l ' e rud i to 
Giustello, il quale nel le note al Codice de ' Canoni di tulla 
la Chiesa, al canone nono del Concilio di C a n g r a , sostiene 
che ne ' tempi ant ichi dopo la Eucar i s i ta seguiva l ' agape , cioè 
un sobrio convito. Po t rebbe però qualcuno opporre che 
il Boemero si fondò sopra un passo decisivo di San t 'Ago-
stino. Egli è ver iss imo eh ' egli adduce questa tale testimo-
n ianza ; m a la r if iuta dipoi come cont ra r ia al suo sistema, 
sicché a sé medesimo, come sovente gli avv iene , r ipugna, 
ed a mio giudizio si cont radice : « Nul ladimeno (cosi parla 
» dopo che h a r iprovato il sent imento del Giustello) non nega 
» Agostino che l 'o rd ine della celebrazione della S. Eucaristia 
» e della cena fu mutato col i ' andare de ' tempi , e che era da 
» principio affatto diverso ». Or veggiamo qual sia la teslimo-

uianza di quel S. P a d r e , e consideriamo se ella è contrar ia 
alla sen tenza delPAlbaspineo, il quale Albaspineo non ha m a i 
negato che gli Apostoli nella ul t ima cena celebrala col Signore 
nostro Gesù Cris to , p r ima si cibarono delle a l t re v i v a n d e , 
e dipoi presero il corpo e il sangue del R e d e n t o r e medesi-
mo sotlo la specie del pane e del vino nella Eucar i s t i a allora 
istituita; n è h a messo in dubbio, che ne ' t empi Apostolici qual-
cuno si cibasse in casa pr ima di accostarsi alla Sacra Mensa . 
Ragiona adunque in questa guisa Agost ino (1): « Appar isce 
» ch ia ramente , che quando per la p r ima volta i discepoli pre-
» sero il corpo e il sangue del S i g n o r e , non si comunica-
» rono digiuni. Ma forse dee essere tacciata tu t t a la Chiesa 
» perciocché in essa ricevesi da ' d ig iun i la Eucar is t ia , poi-
» chè piacque allo Spirito Santo che in onore di un tan to 
» sacramento il corpo del S ignore en t rasse nella bocca del 
» Crist iano pr ima degli altri cibi? Onde per tutto il mondo 
» si osserva un tal costume. Nè pe rchè dopo gli altri cibi 
» diede il Signore il suo c o r p o , perciò debbono veni re a 
», r icevere la Eucaris t ia i fedeli dopo p ranzo , o come fa-
» ceano coloro che mescolavano nel le mense loro questo 
» Sacramento colle a l t re v i v a n d e , e furono corret t i dal-
» F Apostolo. . . . Laonde non comandò Cris to con qual 
» ordine dovesse p renders i in avven i re la Eucar i s t ia , pe r 
» r i serbare questo luogo agli Apos to l i , pe ' quali volea di-
» sporre le Chiese ; m e n t r e se avesse egli avvert i to c h e 
,, s empre dopo il cibo si comunicassero i fedeli , credo che 
» niuno avrebbe osato di va r i a re un tal o rd ine . Quindi poi 
» dice l 'Apos to lo par lando di questo sac ramen to : per lo 
» che, miei fratelli, quando vi congregale per mangiare, 
» aspettatevi l'un l'altro, e chi ha faine mangi in casa, per-
ii chè non sembri che vi congreghiate a vostra condannagione ; 
» e tosto soggiugne : io disporrò le altre cose quando sarò ri-
» tornato; onde si deve in tendere che e r ano molt i gli or-
» dini che dovea ins inuare , sicché non poteano compren-
» dersi in una l e t t e r a , e che da lui p r o v e n n e quello c h e 
» per tutto il mondo osserva la C h i e s a , e c h e non si va-

(1) Epist. UV, § 7 , c. v , p. 95 del T. 11 delle O p p , ediz. del 170Ò. 



» ria pe r n iuna diversi tà di costumi ». Or io dimando dove 
mai S. Agostino in questo passo attesti che le agapi pre-
cedettero ne ' t empi Apostolici alla Eucar is t ia? Se adunque 
non lo a t t e s t a , con qual a rd i re il B o e m e r o , avendo dato 
pe r titolo al paragrafo an teceden te le seguent i parole : finite 
le agapi si celebrava la Eucaristia, dà indi per titolo al pa-
ragrafo d i cui t ra t t iamo : lo che si prova coli' autorità 
di Agostino? Come non si vergognò di scr ivere : nientedi-
meno non nega Agostino che l'ordine fu poi mutalo, e che 
da principio la celebrazione di questo convito fu diversamente 
disposta? Di più S. Agost ino spiega il passo di S. Paolo 
con adattarlo alla E u c a r i s t i a , de hoc sacramento loquens, e 
non fa menz ione delle agapi , m a solamente dice che chiun-
que avesse avuto f a m e , secondo l ' A p o s t o l o , si cibasse in 
c a s a , pe rchè congregandosi i fedeli non si congregassero 
in tal guisa, che nascessero de ' disturbi e fosse loro di dan-
nazione il s ac ramen to istituito per la salvezza degli uomini. 
Però i l cibarsi in casa e r a uso differente dalle agapi , onde 
il passo addotto non se rve al proposito del Boemero . Tut-
tavolta osserva Io stesso autor L u t e r a n o , che d u e cose ri-
cavansi dal passo di S. Agost ino: 1. Che da pr incipio , dopo 
gli altri c i b i , si p rendea la Eucar i s t i a ; 2. Che questo co-
s tume fu dopo muta to da S. Paolo pe r tut ta la Chiesa. Ma 
o g n u n o , conf ron tando l ' au to r i t à del Santo D o t t o r e , può 
agevolmente comprende re quanto sia l ' e r e t i co lontano dal 
vero. 

I n pr imo luogo adunque io n e g o , che Agostino sta-
bilisca pe r regola g e n e r a l e , che da p r i n c i p i o , cioè prima 
che fosse da S. Paolo scrit ta la citata le t tera a ' Cor in t j , per 
tutto e sempre dopo gli altri cibi si p rendesse la Eucari-
stia. II Santo parla solo della ul t ima cena del Signore ; del 
resto non d e t e r m i n a che p r ima della disposizione di S. Paolo 
tutt i , per tutto, e s e m p r e si cibassero avant i di r icevere la 
sacra comunione . I n secondo luogo, non può mai provare il 
Boemero che S. Agost ino abbia erra to al lorché scrisse, che 
il costume genera le di comunicars i i fedeli digiuni sia pro-
venuto dalla disposizione di S. Paolo. Imperc iocché teme-
r a r i a m e n t e egli r ip rova la regola del Santo D o t t o r e , che 

le Ecclesiastiche consuetudini , delle quali non si mostra che 
sieno s ta le introdotte da' Conc i l j , debbono essere giudicate 
provenienti da ' Sant i Apostoli. Dico t emera r i amen te , p e r c h è 
non apporta n i u n a ragione onde si possa conchiudere che 
S. Agostino abbia e r ra to , come egli p re tende . È poi ridicola 
la osservazione che egli fa per convincere il Santo circa la 
mater ia della quale trat t iamo. Ecco le parole di lui medesi-
mo (1) : « Ancora in questa m a t e r i a , se vogliamo pa r l a re 
» con v e r i t à , non troviamo noi n iun vestigio della mula-
» zione fatta ne ' tempi Apostolici ; anz iché costa dalla stessa 
» Epistola di S. Paolo, t rat ta al suo proposito da Agost ino , 
» che fu tut tavia osservato il pr imo costume ». Ma costui 
ce r tamente non fu abile a capire che S. Agostino non ha 
mai preteso che il p r imiero cos tume di cibarsi a v a n t i , il 
quale non fu g e n e r a l e , si fosse muta to quando S. Paolo 
scrisse la le t tera a ' Cor in t j , m a dopo, cioè quando lo stesso 
Apostolo andò a Corinto, e dispose a voce le cose che non 
poteano comprenders i in una let tera ; onde indarno ad-
duce il luogo tanto celebre della suddet ta Epistola, quando 
anche dallo stesso l u o g o , o testo che vogliam d i r e , si po-
tesse comprovare ciò che egli pre tende , che le agapi 
si celebrassero avant i la Eucar is t ia . Ma il b ene si è che 
dal testo di San Paolo non si può dedur re una somi-
gliante conseguenza. Imperc iocché cosi egli scr ive (2): « Se 
» qualcuno pare che sia con tenz ioso , sappia egli che noi 
» e le Chiese di Dio non abbiamo una tale consuetudine . 
» Laonde io denunc iando tali c o s e , non lodo che vi con-
» greghiate non per lo meglio, ma per Io peggio. I n p r imo 
» luogo adunque , convenendo voi alla Chiesa, sento che vi 
» sono tra voi medes imi delle d iv i s ion i , e in p a r t e Io 
» credo. . . . Congregandovi adunque voi, non sembra che 
» mangia le la cena del Signore. Poiché ognuno p rende 
» avant i la sua cena pe r m a n g i a r e , e alcuni hanno f a m e 
» quando altri sono imbriachi . Non avete voi forse le vostre 
» case per mang ia re e per bere, anziché dispregiare la Chiesa 
» di Dio e confondere coloro che non hanno? Che dirò io? 

(1) Pag. 249. (2) l ai Cor in., c. xi , v. 17 e seg. 



» Vi lodo ? in ques to noD vi lodo ». O r p o n i a m o il caso 
c h e S. P a o l o , come dice il B o e m e r o , rag ion i un i t amen te 
del le agapi e della E u c a r i s t i a : d i m a n d o come d a questo 
passo si r icav i ma i che la E u c a r i s t i a a l le agapi in quella 
e t à s u c c e d e s s e ? Se d u n q u e n è p u r e p e r o m b r a si può de-
d u r r e u n a tal conseguenza d a l l ' a d d o t t a t e s t i m o n i a n z a , con 
quale a r d i m e n t o 1' a p p o r t a il B o e m e r o pe r conv ince re di 
e r r o r e il g r a n d e Agos t ino? Po t rebbes i pe r a l t ro agg iugnere , 
c h e n o n r i p u g n a che S. Paolo i n que l luogo par l i della sola 
Euca r i s t i a : pe rc iocché egl i m e n t o v a n d o l ' e s e m p i o del Re-
d e n t o r e r a m m e m o r a la sola i s t i tuz ione della Eucar i s t ia me-
d e s i m a , e sogg iugne : « Io ho app re so da l S igno re ciò che 
» vi ho insegna to , che il S igno re Gesù in quel la n o t t e in 
» cui e ra t r a d i t o , p re se il p a n e , e a v e n d o r e n d u t e le gra-
» zie , r u p p e il p a n e m e d e s i m o , e d isse : prendete e man-
» giale, questo è il mio corpo che si spezza per voi, ciò voi 
» fate in mia commemorazione. S i m i l m e n t e il c a l i c e , dopo 
» che egli ebbe c e n a t o , d icendo : questo calice nuovo testa-
» mento è del mio sangue, ciò fate qualunque volta beverete 
» in mia commemorazione. Ogni vol ta a d u n q u e c h e voi man-
» g e r e t e ques to p a n e e b e v e r e t e ques to c a l i c e , annunz ie -
» r e t e la m o r t e del S i g n o r e finché egli venga . S icché qua-
» l u n q u e pe r sona a v r à m a n g i a l o ques to p a n e e b e v u t o que-
» sto calice i n d e g n a m e n t e , sa rà r e a del co rpo e d e l sangue 
» del S ignore . E s p e r i m e n t i p e r t a n t o l ' u o m o sé s t e s s o , e 
» cosi m a n g i di que l p a n e e b e v a di que l cal ice ». Che se 
S. Paolo aves se voluto p a r l a r e del le agap i u n i t a m e n t e colla 
E u c a r i s t i a , non a v r e b b e f o r s e , p r o p o n e n d o l ' e s e m p i o di 
C r i s t o , t ra lascia to di pa r l a r e del la c e n a a n c o r a c h e prece-
de t te la Euca r i s t i a m e d e s i m a . L a o n d e m e n t o v a n d o la sola 
Euca r i s t i ca i s t i tuz ione , s e m b r a c h e egl i r ag ion i della sola 
Euca r i s t i a senza a c c e n n a r e se le agapi si ce lebrasse ro p r i m a 
o dopo della m e d e s i m a . M a o p p o n e il B o e m e r o , che San 
Paolo d ice : simUmenle il calice dopo che cenò. Non lo nego. 
Questo però fu de l lo da l l 'Apos to lo con t ando ciò che avvenne , 
m a non già o rd inando che si c enas se p r i m a della Eucar i -
s t ia . A l t r i m e n t i a v r e b b e p r i m a descr i t to la cena e poi la 
i s t i luz ione Eucar i s t i ca . Ma non fece egli cosi. M e n t r e tra-

lasciata la cena , sub i to i m p r e s e a d e s c r i v e r e la Euca r i s t i ca 
i s t i l uz ione , a c c e n n a n d o che in ques ta cons i s teva la cena 
Dominica, di cui egli s c r ivea a ' fedel i d i Cor in to . C h e se 
dalle pa ro l e d i S. Pao lo : similmente il calice dopo che cenò, 
si potesse conch iude re c h e ne ' t e m p i Apostol ic i la funz ione 
delle agapi p r ecedes se al la Euca r i s t i a , po t rebbes i anche con-
c ludere , che n e l l ' e t à nos t ra si ce leb r ino le agap i s t e s se , e 
che p r e c e d a n o la E u c a r i s t i a : pe rc iocché noi p u r e d ic iamo 
nel c a n o n e : in somigliante maniera, dopo che fu cenato, pi-
gliando egli anche questo preclaro calice nelle sue sante e ve-
nerabili mani, e avendo elevalo gli occhi a voi, o Dio Padre 
suo Onnipotente, e avendovi parimente vendute le grazie, be-
nedisse, e diede a suoi discepoli. Ma chi può e s s e r e ma i cosi 
m a l e avvedu to e c ieco, c h e n o n vegga esse r el la affat to da 
mol t i secoli tolta la c o n s u e t u d i n e del le a g a p i , s e b b e n e si 
p ro fe r i s cano tali parole d a ' s a c e r d o t i ? Io p e r a l t ro concedo 
c h e le agap i si ce l eb ras se ro n e ' t e m p i d i S. Paolo d a ' f e d e l i , 
m a o r d i n a r i a m e n t e dopo la c o m u n i o n e d e ' s a c r a m e n t i , c o m e 
b e n osse rvò San G ioang r i so s lomo , la cu i t e s t i m o n i a n z a ab-
biamo p o c ' a n z i r i f e r i t a . Non è m i n o r e la i m p u d e n z a de l 
B o e m e r o nello sp i ega re il pa s so es t ra t to dal la ce lebre le t -
te ra di Pl inio a T r a j a n o . I m p e r c i o c c h é p r e t e n d e egli c h e 
secondo P l in io fosse ce l eb ra t a la E u c a r i s t i a nel t empo c h e 
e rans i fa t te le agapi , e n o n g ià n e l l ' a d u n a n z a i n cui si fa-
ceano le p r e g h i e r e d a ' C r i s t i a n i d i que l l a e t à . Ma Pl in io (1) 
r accon tando c h e a v a n t i che s p u n t a s s e la luce del sole , i 
Cr is t ian i si a d u n a v a n o e c a n t a v a n o le lodi d i Gesù Cris to , 
che c r edevano Dio, e p r o m e t t e v a n o t ra loro d i non i n g a n -
na re a lcuno e d i non togl ie re l ' a l t r u i roba , n è di c o m m e t -
t e re a l t re sce l lera tezze , e qu ind i finalmente pa r t i vano , e d i 
nuovo si c o n g r e g a v a n o pe r p r e n d e r cibo, c o m u n e per a l t ro , 
e che n o n polea a p p o r t a r a n i u n o a lcun n o c u m e n t o ; P l in io , 
dissi, lut to ciò r accon tando , n o n n e g a c h e nel la p r i m a a d u -
n a n z a si ce lebrassero i d iv in i m i s t e r i , e si r e n d e s s e r o i 
fedeli pa r tec ip i d e ' s a c r a m e n t i . A n z i c h é d i cendo egli c h e < 
con fede ravano nel la p r i m a a d u n a n z a i C r i s t i a n i , colle pa -

(1) Epist. XCVU, Lib. X, p. 629 e g . 
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role : seque sacramento non in scelus aliquod obstringere, 
mostra , secondo la osservazione del Cellario, che pr ima si 
cibavano del corpo e beveano il sangue euca r i s t i co , e poi 
pa r t i vano , e di nuovo si congregavano per celebrare le 
agapi. Poiché nelle no te alla sopraccitata l e t t e ra , cosi scrive 
Cristofano Cellario: « Affermando Pl inio che i nostr i erano 
» soliti , finite le p regh ie re , di par t i re dal luogo della ora-
» zione e di congregars i dipoi per p r e n d e r cibo, parla delle 
» agapi de' Cristiani. Poco avanti area colla parola sacra-
ri mento accennata la Eucaristia, nel ricevimento della quale 
» i Cristiani si protestavano di voler fuggire i peccali e col-
li tivare la virtù. F ina lmen te ragionando Plinio del cibo che 
» prendeasi nel la seconda adunanza , e dicendo che era co-
» m u n e e non nocevo le , d imostra come si dovesse r ibat -
» tere la calunnia inventa ta da 'nos t r i nemic i in torno al l 'am-
» mazzamenlo del fanciullo e al d ivoramento delle umane 
» carni ». Cosi egli. E per vero dire , che i Crist iani nella 
l i turgia, in cui si ce lebravano i divini mi s t e r i , cioè la Eu-
carist ia, pregassero Iddio c h e desse loro la grazia di essere 
lontani dalle scel leratezze, e di segui tar la virtù, si racco-
glie dal l 'Apologia pr ima di S. Gius t ino , le cui parole sono 
s ta te da noi di sopra esa t temente descri t te . Ter tul l iano an -
cora r i ferendo in breve la le t tera di Plinio ne l capo secondo 
del suo Apologetico, tralascia la seconda pa r t e di essa che 
r iguarda le agapi , e r iporta la p r ima pa r t e r iguardante l 'a-
dunanza delle preghiere , d icendo che quel Gent i le non trovò 
altro circa i sacramenti de Cristiani, se non che si adunavano 
avanti lo spuntar della luce, nelle quali adunanze cantavano 
le lodi di Cristo, come Dio, e faceano i propositi di non ru-
bare , di non adulterare ec. 

E giacché il Boemero alle volte provoca a Te r tu l l i ano , 
e afferma che questi e ra ben informato della pr ima disci-
plina del Cr i s t i anes imo , fa d 'uopo che noi apport iamo un 
altro passo di un autore cosi antico, e di tanto credito anche 
appresso l 'avversar io che i m p u g n i a m o , dal qual passo evi-
den temente conchiudesi che prima si ce lebrava la Eucar i -
stia , e non già le agapi da' fedeli. Egli adunque nel capo 
t rentes imo nono dello stesso libro, par lando della sacra 
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l i tu rg ia , cioè della celebrazione della E u c a r i s t i a , e dipoi 
delle a g a p i , dimostra che e rano due ceremonie o funzioni 
affatto disparate, ragionando in ques ta guisa (1): « Ci congre-
» g h i a m o , e facciamo le adunanze aspi rando a Dio colle 
» preghiere. L a qual forza a Dio medes imo è grata. P r e -
» ghiamo ancora per g l ' Impera tor i , pe ' lo ro minis te r j , pe r 
n le podestà di questo secolo , e per la quiete... . Leggiamo 
» le Sacre Scritture.. . . Nutr iamo la fede colle sante v o c i , 
» eleviamo la nostra s p e r a n z a , fissiamo la con f idenza , e 
» inculchiamo la disciplina e la osservanza de ' comanda-
» men t i di Dio. Quivi ancora si fanno le e sor taz ion i , si 
» danno i cas t igh i , e si fu lmina la d ivina censura . Poiché 
» si giudica con gran peso (come da quei che sanno esser 
» Iddio presente e veder lu t to ) se qualcuno h a commesso 
» qualche grave delitto, ed è questi separato dalla comuni -
» cazione della orazione e de l l ' adunanza , e relegato da ogni 
» santo commercio. Preseggono i più esper imenta l i senior i , 
» i quali non c o ' d a n a r i , m a col test imonio del pubblico si 
» sono acquistati un tal onore ». Pa r la quindi delle l imosine, 
che da o g n u n o , come le sue facoltà c o m p o r t a v a n o , erano 
solite a f a r s i , e d imostra che si d ispensavano da ' pres ident i 
a chi ne avea mest iere . Or confront is i questo passo di T e r -
tulliano colla tes t imonianza di S. Giust ino Mar t i r e di sopra 
copiosamente descri t ta , e si conoscerà ev iden temen te ragio-
narsi da Ter tul l iano della funzione sacra della E u c a r i s t i a , 
m e n t r e tutte ques te cose faceansi , come S. Giust ino attesta, 
allorché si celebravano i divini mis ter i . Ma Ter tu l l iano dopo 
questa descrizione della l i turgia, e dopo la r iprens ione fatta 
a ' G e n t i l i , passa alle a g a p i , come ad u n ' a l t r a cosa affatto 
disparata, e cosi imprende a rag ionare (2): « I n f a m a n o anche 
» i nemici le nos t re cenet te , e le tacciano come prodighe. . . . 
» Ma vede faci lmente l 'uomo la pagliuzza nel l 'occhio a l t rui 
» senza che ravvisi ne ' p rop r i la trave.... La nost ra cena pel 
» suo nome dimostra di qual sorta ella sia. Chiamasi ella 
» da 'g rec i con quel vocabolo, che appresso i lat ini significa 
» dilezione ec. ». Il resto è stalo di sopra con esattezza da 

(l) Pag. 119. (2) Ibid., p . 123. 
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noi copiato. F ina lmente , che i Crist iani fossero soliti di ce-
lebrare , quando il t empo Io r ichiedeva , la Eucar i s t ia avanti 
Io spuntar della l u c e , Io a t tes ta Ter tul l iano medes imo , e 
aggiugne che una si fat ta consuetudine ebbe cominciamento 
fino da ' tempi de 'San t i Apostoli (1): « II Sacramento della 
» Eucarist ia ( dice egli ) è a tutt i comanda lo dal S i g n o r e , 
» ancora nelle a d u n a n z e che si celebrano avan t i lo spuntar 
» della luce, e si p r e n d e dalle man i de 'p res iden t i » secondo 
l 'Apostolica tradizione. E chi mai è cosi poco versato nello 
studio d e l l ' a n t i c h i t à , che si persuada essersi celebrale le 
cene da 'Cr is t iani del secondo e del terzo secolo della Chiesa 
avant i lo spuntar della luce? Bisogna dunque con fe s sa re , 
che, essendo slati solili i fedeli, quando la rag ione e le cir-
costanze de ' t empi Io r ichiedevano, di levars i di not le , come 
altrove dimostra Ter tul l iano, e di lodare Gesù Cr is to , e di 
p r ende re avant i lo spuntar della luce l 'eucarist ico cibo, non 
celebravano le agapi se non che forse dopo qualche tempo, 
a u n ' o r a opportuna, quando di nuovo, giusta il racconto di 
P l i n io , si adunavano. E per vero dire chiar iss imi sono i 
passi di Ter tul l iano, i quali si adducono per provare che la 
Eucaris t ia fosse solila di prenders i da 'd igiuni . Non saprà 
forse il marito Gentile (dice egli nel secondo libro scri l to alla 
sua moglie ) (2) che cosa tu mangi avanti ogni altro cibo, e 
avendo saputo eh'è pane non crederà egli esser quello di cui 
si dice, che sia intinto nel sangue del fanciullo? Sicché pren-
deasi il p ane eucarist ico avanti qualunque allro cibo. D u n -
que prendeas i dal Crist iano m e n t r e era egli digiuno. Dun-
que non dopo le agapi . Lo stesso autore nel libro della 
Orazione (3) r i p r ende a l c u n i , i q u a l i , per non mangia re , 
non si accostavano ne 'g io rn i delle stazioni alla messa, per-
chè la stazione si discioglieva r icevuto i l corpo del S ignore : 
qmd stalio solvendo, sii accepto corpore Domini. Or eh ' egli 
per la s tazione in t enda il t empo speso nella orazione e nel 
d ig iuno , Io d imostra ne l libro de 'd ig iuni (4) dove d i c e : 
Haec erit stalio sera, qua ad vesperam jejunans pinguiorem 

( ! ) Lib. de Coron., c. m , p . 102. (2 | Lib. II, c. v, p . 169. 
(3) Cap. xiv, p . 135. (*) Cap. x , p . 550. 
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orationem Deo immolat. Digiuni adunque si accostavano i 
fedeli del secondo e del terzo secolo alla Eucar is t ia ; per la 
qual cosa non si po t rà mai concede re che appresso loro le 
agapi si ce lebrassero p r ima della Eucaris t ia . Ma era r imaso, 
dice il Boemero , l ' u s o di ce lebrare le agapi avant i l 'Euca-
ristia appresso alcuni Eg iz j fino al quinto secolo della Chie-
s a , in cui visse 1'¡storico Socrate. Imperc iocché racconta 
questi nel quinto l ibro (1): « P a r i m e n t e gli Eg iz j (sebbene 
» sono vicini agli A l e s s a n d r i n i ) e i Teban i celebrano il 
» sabato le a d u n a n z e , m a non par tec ipano de ' s a c r a m e n t i , 
» come sono soliti di pa r t ec ipa rne i Crist iani . Poiché usano 
» egl ino , dopo che si sono con var ie v ivande saziati n e l 
» convito, di r icevere verso la sera l 'Eucar i s t ia ». È vera-
men te questa una prova degna di un autor Lute rano , m e n -
tre dal l 'abuso di una o due Chiese, che si discostavano dalla 
comune consuetudine de 'Cr i s t i an i , p r e t ende di concludere 
l 'uso di tutt i gli an t ich i seguaci del la nos t ra san ta re l ig ione; 
quasi che dalla circoncisione degli Et iopi si concludesse c h e 
an t icamente i fedeli si facessero circoncidere. Che se S. Ago-
stino, al cap. vi del la citala Epis tola , racconta che in quel 
giorno de l l ' anno , in cui il S ignore diede la cena a 'd iscepol i , 
alcuni per una part icolare commemoraz ione dopo gli altri 
cibi p rendevano la Eucar i s t i a , accenna egli medes imo che 
un tal costume non p rovenne dalla t r a d i z i o n e , ma dal-
l ' avere coloro che lo fomentavano letto n e ' S a n li Evange l i -
sti che Gesù Cristo Reden to r nostro distr ibuì il corpo e il 
sangue suo dopo di avere co 'suoi discepoli celebrata la sua 
ultima cena. Mentovas i ques ta consue tudine nel canone 
quarantes imo pr imo della chiesa Af r i cana (2) , dove leg-
giamo: « I Sacrament i de l l ' a l ta re non si celebrino se non 
» che dagli uomini digiuni , eccettuato il giorno anniversar io 
fi in cui si celebra la cena del S ignore ». 

Po t r ebbe però qualcuno oppormi , che il Boemero non 
ha mai negato che non sia slato muta to il cos tume di ce-
lebrare la Eucar i s t ia colle agapi ne ' t empi di San Giustino. 

(1) Cap. XXII, p . 250, ediz. di Tor ino . 
(2) ConcUior., T . I, p . 883. Ediz. Hard . 
M A M A C H I . — 2 . 



Anziché dice egli man i fe s t amen te che essendosi moltiplicati 
in quella età i Crist iani, non si po teano le agapi celebrare 
un i t amen te col Sac ramento dell ' a l ta re , onde sovente si tra-
lasciarono. P e r la qual cosa non è da maravigl iars i se il 
Sauto mentova la Eucar i s t ia senza fa re delle agapi men-
zione. « Ab init io (così egli scrive) (i) ad ins tar postcoenii 
» se habebat , id quod e t iam Plinii tempor ibus obtinuisse vi-
» detur (ma noi abbiamo dimostralo clic ciò non si può de-
li durre dalla testimonianza di Plinio). Ast cum Agaparum 
» usus ob ins igne Ecc les ia rum i n c r e m e n t u m , toties f requen-
» tari non posset , c i rca med ium seculi secundi sacra sy-
» naxis e t iam fine agapis ce lebra ta e s t , u t vel e x Justini 
» Martyr is Apologia secunda constat ». Tut tavol ta a chiun-
que cosi r i sponde noi repl ichiamo in pr imo luogo, che il 
Boemero or nega e d or concede che le agapi non si cele-
b rasse ro soven te i n s i eme colla Eucar i s t ia ne ' tempi di San 
Giustino. Qui lo concede , al trove ch i a r amen te Io nega, come 
nel § SII (2), dove in ques ta guisa r ag iona : « E t quis cre-
» dere t Euchar i s t i am ab agapis Ter tul l iani t empore p iane 
» separa tam fuisse, c u m tamen post e jus t empora cum illis 
» adliuc conjunc ta f u e r i t ? Id t amen concedo Euchar i s t i ae 
» usum pos tmodum s ine agapis invaluisse, et forsan etiam 
» t empore Ter tu l l i an i , qui t e s ta tu r , quod e t iam antelucano 
» tempore illa ce lebrar i possit ». Imperc iocché se dopo Ter-
tulliano, o forse ne ' t empi di Ter tu l l iano medes imo, comin-
ciò ad essere alle volte la Eucaris t ia celebrala senza le 
agapi, b isognerà confessare , che v ivente San G i u s t i n o , il 
quale fiori molti a n n i p r i m a di Ter tul l iano medes imo , la 
Eucar i s t ia non si ce lebrasse mai senza le stesse agapi. 
Avendo adunque il Boemero affermato , che si e rano 
ne ' t empi di S. Giust ino, pel notabile accresc imento de ' fe-
deli, le agapi t ralasciate , forza è che siasi contraddet to . Né 
si può repl icare da chi volesse p r e n d e r e le difese di questo 
scri t tor Lute rano , che secondo il sen t imento di lui, ne ' tem-
pi di Ter tu l l iano e dopo ancora s e m p r e si omet tevano le 
agapi, e alle volte nell ' età de! Santo Mar t i re Gius t ino ; per-

ciocché p re tende il Boemero che dopo ancora fossero le 
agapi in uso, e alle volte si ce lebrassero, onde non vi f u , 
secondo lui (1), d i f ferenza veruna t ra la consuetudine che 
regnava v ivente Giust ino, e quella che dopo f u da ' fedeli 
mantenuta nella Cattolica Chiesa. Osservo in secondo luogo, 
che se per la molt i tudine de' fedeli furono i nos t r i ne ' t empi 
di S. Giust ino costrett i a celebrare la Eucar is t ia senza le 
agapi, sarebbero p u r e stati costrett i a ciò fare a l lorché Pli-
nio reggeva la provincia della B i t i n i a ; m e n t r e quest i a t te-
sta che era si g rande il n u m e r o de ' Crist iani nella s tessa 
provincia, che non solamente le c i t tà , m a le campagne 
ancora ne e r ano r ip iene . Pe r la qual cosa togliesi affatto la 
conget tura del Boemero, il quale pe r la mol t i tudine de 'Cr i -
stiani, che fioriva verso la me tà del secondo secolo, pre-
tende che e rano incomode le a g a p i , e perciò ne ' tempi di 
S. Giust ino, ma non ne ' t empi di Plinio, fu rono tralasciate 
nella Eucaris t ia . F ina lmen te osservo, che se il non essersi 
parlato da S. Giust ino Mar t i re delle àgapi h a mosso il Boe-
mero a scr ivere : Circa medium secundi seculi sacra Synaxis 
etiam sine agapis celebrala est ; il non essers i anche parlato 
da Plinio della Eucaris t ia dopo di avere descr i t te le agapi 
de' Crist iani, dovea muoverlo a confessare che la Eucar is t ia 
non succedeva alle medes ime agapi . Imperc iocché se il si-
lenzio del p r imo vale per escludere le agapi dalla celebra-
zione della Eucaris t ia verso la me tà del secondo secolo , 
perchè il silenzio del secondo non varrà p a r i m e n t e pe r 
escludere dal t e rminar delle agapi la E u c a r i s t i a ? E qui 
pure è da notars i la s tupidezza di quell ' autor Lu te rano , il 
quale fondandosi in questo luogo sul tacere di San Giust ino 
per togliere le agapi dalia celebrazione d e ' d i v i n i misteri 
verso la me tà del secondo secolo, e d is t ruggere in si fatta 
guisa, senza avvedersene , ciò che avea egli a l t rove avan-
zato, r i p r ende n ien ted imeno l 'Albaspineo, perciocché, fon-
dato sul silenzio di Tertul l iano, avea det to che l e agapi ne! 
secondo e terzo secolo non erano congiun te colla celebra-
zione della santa Eucaris t ia . « Negat hoc, cosi egli (2), Ga-

(1) g 15, p. 293. (2) Png. 246. (1) Pag. 247. (2) § 11, p. 243. 



» briel Albasp inaeus . . . . quia a Ter tul l iano ( ubi agit de 
» agapis ) nullo modo fit men t io Euchar is l iae . . . . (1); sed inde 
» m i n i m e in fe r endum est, Euchar i s l i am ab agapis distin-
» c tam fuisse ». Egli è d u n q u e si inetto e ridicolo (ben-
ché sia st imato da' suoi dott issimo e di l igent iss imo) , che 
non solamente discostasi, d isputando, dal vero, m a eviden-
t emen te ancora si contraddice. 

E pe r non dare a n iuno motivo di cavillare e di pre-
t endere che il Boemero conceda essersi alle volte trala-
sciate fino da ' tempi di S. Giust ino Mar t i re e di Ter tul l iano 
le agapi nelle a d u n a n z e , m a aver e l l e n o , qualora si cele-
b ravano , preceduto s e m p r e alla celebrazione della Eu-
carist ia, la qua le era come una loro appendice ; dimostrerò 
b r e v e m e n t e , che dal modo di par la re di q u e i r autore si 
conclude ad evidenza che p r ima di San Giust ino le agapi 
p recedevano alla celebrazione della E u c a r i s t i a , e dopo fu 
muta to u n tal costume, onde le agapi succedet tero alla Eu-
caris t ia , ogni qual volta si t ennero ; e proverò anche , senza 
pun to agg rava r lo , che egli di nuovo si contraddice. Egli 
adunque alla pag. 243 p romet te di far vedere che le agapi 
furono annesse alla Euca r i s t i a : Annexa fuit Eucharislia 
agapis. P rova ciò dalla origine di esse agapi nel paragrafo 

Vìodici : Probalur ex origine agaparum. Scende dipoi a 
d i m o s t r a r e , che te rminale le a g a p i , si ce lebrava la Euca-
r is t ia (2) : Agapis fìnilis Eucharislia celebrala est ; e ciò ma-
l amen te prova con S. Agostino (3): Probalur ipsa confessione 
Augustini. Aggiugne che San Paolo non m u t ò questo or-
d ine (4) : Nec Paulus hunc ordinem. immutavit, quod constai 
ex Epistola ad Corinlhios. Anz i che l ' o r d i n e slesso perse-
verò in alcuni luoghi fino al quinto secolo (5) : Quin polius 
in quibusdam locis vestigia hujus ordinis remanserunt. Final-
m e n t e s tabi l i sce , che questo ord ine di ce lebrare le agapi 
avant i la E u c a r i s t i a , fu dopo mutato (6) : Ordo lamen hic 
poslea per consueludinem immutatus est. E ciò egli procura 

(1) § 12 , p- 246. 
(3) § 1 4 , P . 248. 
(5) Pag. 251. 

(2) § 1 3 , p . 247. 

(4) Pag. 249. 

(6) § 1 5 , p- 252. 

di most rare col i 'autor i tà di S. Giustino. P r e t e n d e per tan to 
che ne ' tempi di S. Giust ino era mutato quell ' ordine . Bi-
sogna adunque concedere, secondo lui, che v ivente S. Giu-
stino le agapi non precedevano la celebrazione della Eu-
caristia, m a le succedevano. Che se avesse voluto dire che 
le agapi furono tolte ne ' tempi di S. Gius t ino , non avrebbe 
egli detto che fu allora mutalo 1' o rd ine delle agapi, ma che 
elleno fu rono tolte. Avendo egli a d u n q u e avanzato che fu 
l ' o r d i n e medes imo m u t a t o , fa d ' u o p o confessare aver egli 
creduto, che laddove p r ima le agapi si ce lebravano avan t i , 
allora cominciarono a celebrars i dopo la Eucar is t ia . Che 
se non avesse egli voluto s ignif icar q u e s t o , non facendo 
n ien te al suo proposito il passo di S. G i u s t i n o , 1' a v r e b b e 
senza dubbio tralascialo. Or que i r ¡stesso Boemero , che , 
non v o l e n d o , concede essers i dopo la celebrazione del le 
agapi a' tempi di S. Giust ino Mar t i r e celebrala la Euca r i -
s t i a , in altro luogo (1) p re t ende che né anco a ' t e m p i di 
Tertul l iano , il quale visse dopo , le agapi stesse , quando 
f aceans i , succedeano alla ce lebraz ione de ' divini mister i : 
« Tempore Terlulliani Eucharislia esse poterai sine praece-
» dentibus agapis, sed non vice versa ». E poco dopo (2; : 
« Nulla t amen Eccles ia rum nova et universal is disposilio 
» hac de r e facta es t , sed res haec arbi t rar ia eredi ta f u i t , 
» et iam adhuc circa initia secul i tertii , les te Ter tul l iano de 
» Corona a j en t e : Eucharisliae Sacramenlum et in tempore 
» viclus, et omnibus mandatum a Domino etiam antelucanis 
» coelibus : dum dicit etiam antelucanis coelibus, h u j u s usum 
» in tegrum f u i s s e , satis ape r t e ostendit hoc novum quod-
» dam j u s anlea haud us i la tum , non lamen prohibi lum 
» fuisse. In te r im tamen con tend i t , m e r e a rb i l ra r ium esse : 
» ulrurn tempore viclus, hoc e s t , ubi agapae c e l e b r a n t u r . 
» et ita ex more pristino post agapas, an vero ext ra e a s . 
» antelucanis coelibus, ubi agapae m i n i m e celebralae s u n t . 
» Euchar is t ia celebretur ». E ciò sia detto delle cont radi -
zioni del Boemero. Che poi ques t i abbia ma lamen te inteso 
il passo di Ter tul l iano es t ra t to dal libro della Corona, Ognuno 

( I ) § 1 2 , P 2 1 7 . (2) § 15, p . 253. 
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può agevolmente comprender lo quando se r i amen te Io vo-
glia esaminare . E per vero d i r e , onde mai h a potuto co-
noscere il B o e m e r o , che q u e i r etiam da Ter tu l l iano ado-
prato, voglia significare che la in t roduzione delle sacre adu-
nanze , dove si celebrava la Eucar is t ia , solite a farsi allora 
pr ima dello spuntar della l u c e , fosse affatto nuova e non 
proveniente dall 'Apostolica t radiz ione? Non è forse egli 
cert issimo, che Ter tul l iano in quel luogo volendo d imost rare 
che molte cose, quan tunque non s ieno scri t te , debbono con 
tutto ciò m a n t e n e r s i , perciocché provengono dall ' Aposto-
lica t r ad i z ione , t ra gli altri esempl i c h e adduce per com-
provare il suo sen t imento , r i fer isce ancor questo delle adu-
n a n z e avant i lo spuntar della luce? Non dice egli espres-
samente , dopo r a m m e m o r a l i gli esempl i medes imi : harum, 
et aliarum ejusmodi disciplinarum, si legem expostules Scrip-
lurarum, nullam invenies, traditio Ubi praetenditur auclrix, 
consueludo confirmatrix, et fides observalrix ( l )? Crede adun-
que Ter tu l l iano che tali a d u n a n z e avant i Io spun ta r della 
l u c e , ove si celebrava la Eucar is t ia , aveano avute negli 
Apostolici tempi la loro o r ig ine , e r ano s ta te confe rma le 
dalla consuetudine , e osservate dalla fede. Al t r imen t i come 
avrebbe egli tra tant i esempl i , de ' qual i volea di proposi to 
d imos t ra re l ' a n t i c h i t à , a r reca lo u n nuovo? E p u r e quel-
1' ¡stesso e s e m p i o , che adduce pe r ant ico T e r t u l l i a n o , è 
preso dal Boemero pe r n u o v o , e come ar reca lo per nuovo 
da Ter tul l iano medes imo. F a d ' u o p o inoltre che il Boe-
mero assegni la r a g i o n e , pe r cui p r e t ende che le parole 
di Tertul l iano, et in tempore rictus, vogliano signif icare che 
la Eucaris t ia nel pr incipio del terzo secolo si p rendesse 
alle volle dopo la funzione delle agapi . Poiché non avendo 
egli assegnato alcun molivo della p ropr ia o p i n i o n e , tanto 
vale 1' asserzione di lui quan to il n e g a r e di q u a l u n q u e al-
tro. A m e ce r t amen te s e m b r a c h e il vero senso del conte-
sto sia il seguen te : Il Sacramento della Eucaristia istituito 
e ordinalo dal Signore, mentre cenò egli po' discepoli, a tutti, 
è solilo di celebrarsi anche nelle adunanze prima dello spun-

( I ) T E R T U L L . , de Coron-, Lib. I , c. i v , p. 1 0 2 . 

lai- della luce, e prendersi dalle mani non di altri che dei 
presidenti (1). Che se questo è il sen t imento di Ter tul l iano, 
non può cer tamente giovare alla opinione dell ' avversar io . 
E per ve r i t à , qual senso avrebbe mai l ' a d d o t t a test imo-
nianza di queli ' antico s c r i t t o r e , se avesse quel significato 
che dall' eret ico gli viene at t r ibui to? Può egli dars i più as-
surda sintassi di q u e s t a : Il Sacramento della Eucaristia e 
nel tempo delle agapi, e raccomandato a tulli dal Signore. 
ancora ne' celi che si fanno avanti lo spuntar della luce? E 
pure cosi dovrebbe s p i e g a r s i , s e vera fosse la i n t e rp re t a -
zione del Boemero. E b b e pe r tan to rag ione il Rigalzio di 
notare che le descri t te parole di Ter tul l iano s ign i f i cano , 
che il t empo di p r e n d e r e la Eucar is t ia era lontano dai 
tempo del mang ia re ( nel qual tempo era stata isti tuita dal 
Signore ) , onde prendevas i ella anche ue ' celi che si cele-
bravano p r i m a dello spun ta r della luce del sole ; e che 
sebbene non si voglia comba t t e re contro coloro, i quali so-
s tengono che ella si celebrasse ancora negl i a l t r i t e m p i , 
con tutto ciò si vuole o n n i n a m e n t e che si p r e n d e s s e avant i 
qua lunque altro cibo. Poiché così r icerca Ter tu l l i ano nel 
secondo libro indir izzalo alla sua moglie. 

T e r m i n o questo paragrafo con r i levare u n altro abba -
glio del Boemero , onde vieppiù si conosca quanto ingiusta-
mente abbia egli acquistalo appresso alcuni il concetto e 
la st ima di uomo dil igente e di esatto ragionatore. Egl i 
adunque , che p o c ' a n z i avea r ipreso 1 'Albaspineo , Vescovo 
di s ingolare e r u d i z i o n e , e avea stabilito che a ' t empi di 
Tertul l iano non fossero alle volte le agapi d i s g i u n t e dalla 
Euca r i s t i a , perciocché a v e a , come andava d i c e n d o , ritro-
valo che nel quar to secolo ancora e r ano u n i t a m e n t e colla 
Eucaris l ia ce l eb ra t e ; egli s t e s s o , d i s s i , nel pa rag ra fo de 
cimo quinto (2), dimenticatosi della sua p ropos i z ione , af-
ferma : che ne' tempi di San Cipriano passò in legge, che la 
Eucarislia si celebrasse senza le agapi. Avendo per tan to noi 
esposte le r ipugnanze , e man i f e s t e conlradizioni dello scr i t -
tore Lute rano , di cui si è dimostrata la s tupidezza e lo s t ra-

t i ) De Coron , c. i n , p . 102. (2) Pag. 253. 



volto modo di rag ionare , e avendo ch i a ramen te dato a di-
vedere che non possa provars i che le agapi precedessero la 
celebrazione della Eucar is t ia , scendiamo a t ra t tare del tempo 
in cui le agapi o rd ina r i amen te si ce lebravano. 

IV. Essendo adunque state ch iamate da Tertul l iano e da 
parecchi altri scrittori an t ich i col nome di cene le a g a p i , 
segno è che furono ce lebra te verso la s e r a , e non altri-
ment i nelle adunanze c h e e rano solite di farsi pr ima che 
spuntasse la luce del sole. Quindi è che Plinio il Minore , 
di cui abbiamo poc 'anzi descri t ta la tes t imonianza , dopo aver 
ragionato delle congregazioni che la ma t t ina di buon ' ora 
ce lebravano i Cristiani de ' suo i tempi , e di ave r raccontato 
che in esse dopo var j inn i e lodi da te a Gesù Cristo Re-
dentor nostro, si pro tes tavano di volere schivare il vizio e 
seguitar la vir tù , aggiugne che finalmente scioglievano l ' a -
dunanza , e dopo nuovamente si congregavano per p rende r 
tutti ins ieme cibo, c o m u n e pera l t ro , e che a niuno potea 
reca r nocumento . E per vero dire l ' e sser eglino stati soliti 
di sciogliere l ' a d u n a n z a della m a t t i n a , e congregars i nuo-
vamen te pe r celebrar il c o n v i t o , è un evident iss imo argo-
m e n t o che la mat t ina di buon ' ora non e r ano da 'nos t r i an-
tichi celebrate le agapi. Non r i t rovando adunque noi a l t ro 
tempo più a proposito, a cui assegnar possiamo la denomi-
nazione di cena , che la s e r a , fa d ' u o p o che confess iamo 
essere stati verso la sera tali conviti celebrat i da ' nostri 
maggiori : « Riprovate voi le nostre cenel te ( dice Ter lu l -
» l i ano ) come infami pe r le sce l l e ra tezze , che-, secondo i 
» nostr i ca lunn ia to r i , in esse c o m m e t t o n s i , e come prodi-
» g h e , quasi che a noi si possa a t t r ibui re il detto di Dio-
» g e n e , che i Megarens i mangiano come se domani aves-
» sero a morire . . . . Si r i p r ende il solo triclinio de ' Cri-
» stiani. . . . Ma la nostra cena col suo n o m e dimostra 
» quale ella sia. H a ella quella ¡stessa appel lazione, che si-
» gnifica dilezione e cari tà (1) ». Dimostra p u r e , a mio 
c r e d e r e , l ' u s o di celebrare le agapi verso la sera , quella 
calunnia che fu da ' Genti l i inventa ta per ¡screditare il Cri-

(1) Apol-, c. xxx ix , p. 123. 

stianesimo, cioè che fossero soliti i nos t r i , dopo t e r m i n a t o 
il convito, di spegnere i l u m i , e di commet te re le grav is -
sime r e i t à , le quali e rano loro f a l s a m e n t e , come altrove 
n o t a m m o , at tr ibuite. Imperc iocché se non si faceano le 
agapi verso la se ra , non vi sa rebbe stato mest ie re d e ' l u m i , 
onde la ca lunnia sarebbe s ta ta agevolmente sventa ta col 
r ispondere soltanto che ne ' conv i t i Cris t iani , fatti di giorno, 
i lumi e rano affatto s u p e r f l u i , onde non si adopravano. 
Avendo pe r t an to i nostr i usato a l t re r i spos te con aver tra-
lasciato q u e s t a , che era per a l t ro ovvia e n a t u r a l e , segno 
è c h e celebravano le agapi verso la sera . Quanto al giorno 
in cui si faceano le adunanze e ce lebravans i le agapi, non 
vi h a , se pur non m ' i n g a n n o , dubbio v e r u n o che fosse la 
Domenica, la quale e r a ch iamata da ' nos t r i an t ich i prima del 
sabbaio , o il p r imo giorno dopo il sabato ; o una sabbali, 
cioè un giorno dopo il sabato, un i fo rmandos i eglino al l 'uso 
degli E b r e i ; o giorno del sole, a l lorché d isputavano co 'Gen-
tili, acciocché fossero intesi dagli avve r sa r i , che con un tal 
nome appel lavano quel di del la se t t imana . E per ver i tà 
S. Giust ino , par lando del giorno in cui i nostr i si congre-
gavano , lo che costa dal passo di sopra cop ia to , dice che 
era il g iorno del sole, il qual g iorno era giorno di allegria 
pe ' fedel i , essendo egli stato consacrato per la resurrez ione 
del Redentore . « Noi ( d i c e il S a n t o ) conveniamo tutti in-
» s ieme il di del sole , pe rchè in quel giorno fu crealo il 
» m o n d o , e resuscitò il nostro Salvatore d a ' m o r t i (1) ». 
S. Ignazio Mar t i re ancora, il qua le visse n e ' t e m p i di Pl inio 
il M i n o r e , esor tando i Crist iani dell ' Asia a v ivere cr is t ia-
namen te , cosi scrive nella Epistola a 'Magnes ian i (2): « Non 
» vi lasciate i n g a n n a r e dagli eret ic i d o g m i , nè dalle ant iche 
» inutili favole. Imperc iocché se v iv iamo secondo il giudai-
» smo, pare che confessiamo di non aver r icevuto la grazia. 
» Poiché i Sant i Profet i vissero secondo Gesù Cristo. Laonde 
» patirono delle persecuzioni , ispirat i dalla grazia di Esso, a 
» fine di r ende re certi coloro c h e non n e e rano persuasi , es-
» se re un Dio, il quale h a mani fes ta to sè stesso per Gesù Cristo 

(1) Apol. I, n. i-xvii, p. 86. (2) Num. vili e seg., p. 131. 
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» suo figliuolo, che è il Verbo e t e r n o , non procedente dal si-
» lenzio, e che secondo tutte le cose piacque a chi lo mandò . 
» Se dunque , versat i nelle an t iche cose, venne ro alla novità 
» della spe ranza , non più sabbalizsando, ma vivendo secondo 
» la domenica, in cui è nata la nostra vita per esso e per la 
» morte di lui.... per lo qual mis te ro abbiamo noi avuto la 
» c redenza , e soppor t iamo, per esser r iconosciuti discepoli 
» di Gesù Cristo solo nos t ro Dottore, come po t remo vivere 
» senza di lui medes imo? » Or chi non vede da questa ma-
niera di par la re , quanto fosse a cuore a S. Ignaz io il solen-
nizzamento della D o m e n i c a , e quanto procurasse egli di 
togliere dalle ment i de ' Crist iani la festa de l sabato per 
vieppiù al lontanarl i dal Giudaismo? E r a adunque appresso 
i fedeli in uso di mos t ra re al legrezza, e di far festa il giorno 
di Domenica , e non trovandosi altro tempo più a proposito 
per ce lebrare i convit i di dilezione che quello del l 'a l legrezza, 
forza è che le agapi in quel giorno «i celebrassero. Deesi 
per t an to r i f iutare il sen t imento del B o e m e r o , il q u a l e , 
come altrove v e d e m m o , p re tende che il determinato giorno 
mentovato da Pl inio, fosse il giorno di sabato. Imperc iocché 
se il giorno di Domenica , secondo Santo Ignazio , che visse 
in quella stessa e t à , fu il g iorno di al legria e di festa pei 
Crist iani , questo medes imo giorno dovea essere de te rmina to 
pe ' loro convit i , e non già l ' an t eceden te sabato. Pe r la qual 
cosa non è da maravigl iars i se i fedeli de ' susseguent i secoli 
ce lebrarono le agapi nelle domeniche , come appar isce dalle 
tes t imonianze di Ter tu l l iano e di parecchi altri scrittori , 
che dopo di lui fiorirono. Imperc iocché cosi egli scr ive nel 
sedicesimo capo del suo Apologetico. « Alcuni s ' immag inano 
» che il sole sia il nostro Dio. Sono costoro più umani verso 
» di n o i , e par lano meno male degli altri nos t r i nemici . 
» Saremo noi per tanto , secondo la opinione lo ro , simili ai 
» Pers iani , b e n c h é non ador iamo quel p iane ta dipinto in un 
» panno lino o i n u n drappo o in una tavola.... Ma il so-
li spetto loro non al t ronde è n a t o , se non se dal voltarci 
» no i , allorché p regh iamo , verso l 'or iente. . . . P a r i m e n t e se 
» dimostr iamo segni di a l legrezza nel di appellato da voi 
» del sole, non è la veneraz ione di quel p ianeta , m a un 'a l t ra 

» affatto d iversa ragione che ci muove a ciò fare ». Or 
qual 'al tra d imost raz ione di al legrezza maggiore di quella 
delle agapi dessero in quel giorno i n o s t r i , né posso io 
immaginarmelo , né credo che si trovi chi lo possa con ve-
rità accennare . Ma con maggior chiarezza ragiona quel-
l 'antico scr i t tore nel p r imo libro indir izzalo alle Nazioni (1): 
« Altri (dice) più u m a n a m e n t e t r a t t andoc i , s t imano che il 
» sole sia il Dio de 'Cr i s t ian i , perciocché si è divulgato c h e 
» noi ci r ivolt iamo verso l ' o r i en te al lorché vogliamo pre-
» gare, e procur iamo di s ta re allegri nel giorno da voi ap-
» pellaio del sole. Ma che fate voi di meno?.. . . Voi certa-
» men te , o idolatri, siete quelli i quali nell ' indicolo de ' se t t e 
» giorni avete posto uno, a cui at t r ibui te il nome di giorno 
» del sole, e questo avete prescelto, aff inchè in esso non vi 
» laviate, o differiate di bagnarv i alla sera , e p rocur ia te di 
» s tar in o z i o , e di apparecchiare il d e s i n a r e , lo che fale 
» scostandovi dalla vostra e appigl iandovi alle a l t re reli-
» gioni ». 

V. Dopo di ave re provato in qual tempo fossero sol i te 
di teners i le adunanze , e di farsi i conviti delle a g a p i , r i -
chiede ce r t amen te la ragione e il metodo c h e abbiamo 
stabilito di s e g u i t a r e , che ragioniamo del luogo in cui co-
munemen te si celebravano. Or a m e poco impor ta se q u e s t e 
cene furono istituite a imitazione delle giudaiche o delle 
genti lesche, sebbene io vedo essere sopra ciò divers i i sen-
t imenti degli a u t o r i , e potersi , s tabi lendo di segui ta re gli 
uni o gli altri , p r e n d e r e quindi qualche l ume per de te rmi -
nare il luogo dove da 'Cr is t iani faceansi . Imperc iocché quando 
possa io dalla istoria della Chiesa r i t r a r r e la ver i tà circa il 
luogo, non ho mest ie re di r icor rere alle c o n g e t t u r e , alle 
quali sovente r icorrono i grammatic i , e molti di coloro che 
procurano d ' i l lus t rare le antichità. Pens i adunque ognuno 
come gli pare delle origini delle agapi , ed acconsen tendo al 
B u r m a n n o , al Boemero e ad a l t r i , che abbiamo d i sopra 
c i ta t i , a m m e t t a che fu rono secondo le usanze de 'Giude i 
istituite; o seguendo il F ron tone , p re t enda che p rovengano 

(I) Gap. s i n , p . 50. 
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» suo figliuolo, che è il Verbo e t e r n o , non procedente dal si-
» lenzio, e che secondo tutte le cose piacque a chi lo mandò . 
» Se dunque , versat i nelle an t iche cose, venne ro alla novità 
» della spe ranza , non più sabbalizsando, ma vivendo secondo 
» la domenica, in cui è nata la nostra vita per esso e per la 
» morte di lui.... per lo qual mis te ro abbiamo noi avuto la 
» c redenza , e soppor t iamo, per esser r iconosciuti discepoli 
» di Gesù Cristo solo nos t ro Dottore, come po t remo vivere 
» senza di lui medes imo? » Or chi non vede da questa ma-
niera di par la re , quanto fosse a cuore a S. Ignaz io il solen-
nizzamento della D o m e n i c a , e quanto procurasse egli di 
togliere dalle ment i de ' Crist iani la festa de l sabato per 
vieppiù al lontanarl i dal Giudaismo? E r a adunque appresso 
i fedeli in uso di mos t ra re al legrezza, e di far festa il giorno 
di Domenica , e non trovandosi altro tempo più a proposito 
per ce lebrare i convit i di dilezione che quello del l 'a l legrezza, 
forza è che le agapi in quel giorno «i celebrassero. Deesi 
per t an to r i f iutare il sen t imento del B o e m e r o , il q u a l e , 
come altrove v e d e m m o , p re tende che il determinato giorno 
mentovato da Pl inio, fosse il giorno di sabato. Imperc iocché 
se il giorno di Domenica , secondo Santo Ignazio , che visse 
in quella stessa e t à , fu il g iorno di al legria e di festa pei 
Crist iani , questo medes imo giorno dovea essere de te rmina to 
pe ' loro convit i , e non già l ' an t eceden te sabato. Pe r la qual 
cosa non è da maravigl iars i se i fedeli de ' susseguent i secoli 
ce lebrarono le agapi nelle domeniche , come appar isce dalle 
tes t imonianze di Ter tu l l iano e di parecchi altri scrittori , 
che dopo di lui fiorirono. Imperc iocché cosi egli scr ive nel 
sedicesimo capo del suo Apologetico. « Alcuni s ' immag inano 
» che il sole sia il nostro Dio. Sono costoro più umani verso 
» di n o i , e par lano meno male degli altri nos t r i nemici . 
» Saremo noi per tanto , secondo la opinione lo ro , simili ai 
» Pers iani , b e n c h é non ador iamo quel p iane ta dipinto in un 
» panno lino o i n u n drappo o in una tavola.... Ma il so-
li spetto loro non al t ronde è n a t o , se non se dal voltarci 
» no i , allorché p regh iamo , verso l 'or iente. . . . P a r i m e n t e se 
» dimostr iamo segni di a l legrezza nel di appellato da voi 
» del sole, non è la veneraz ione di quel p ianeta , m a un 'a l t ra 

» affatto d iversa ragione che ci muove a ciò fare ». Or 
qual 'al tra d imost raz ione di al legrezza maggiore di quella 
delle agapi dessero in quel giorno i n o s t r i , né posso io 
immaginarmelo , né credo che si trovi chi lo possa con ve-
rità accennare . Ma con maggior chiarezza ragiona quel-
l 'antico scr i t tore nel p r imo libro indir izzalo alle Nazioni (1): 
« Altri (dice) più u m a n a m e n t e t r a t t andoc i , s t imano che il 
» sole sia il Dio de 'Cr i s t ian i , perciocché si è divulgato c h e 
» noi ci r ivolt iamo verso l ' o r i en te al lorché vogliamo pre-
» gare, e procur iamo di s ta re allegri nel giorno da voi ap-
» pellaio del sole. Ma che fate voi di meno?.. . . Voi certa-
» men te , o idolatri, siete quelli i quali nell ' indicolo de ' se t t e 
» giorni avete posto uno, a cui at t r ibui te il nome di giorno 
» del sole, e questo avete prescelto, aff inchè in esso non vi 
» laviate, o differiate di bagnarv i alla sera , e p rocur ia te di 
» s tar in o z i o , e di apparecchiare il d e s i n a r e , lo che fale 
» scostandovi dalla vostra e appigl iandovi alle a l t re reli-
» gioni ». 

V. Dopo di ave re provato in qual tempo fossero sol i te 
di teners i le adunanze , e di farsi i conviti delle a g a p i , r i -
chiede ce r t amen te la ragione e il metodo c h e abbiamo 
stabilito di s e g u i t a r e , che ragioniamo del luogo in cui co-
munemen te si celebravano. Or a m e poco impor ta se q u e s t e 
cene furono istituite a imitazione delle giudaiche o delle 
genti lesche, sebbene io vedo essere sopra ciò divers i i sen-
t imenti degli a u t o r i , e potersi , s tabi lendo di segui ta re gli 
uni o gli altri , p r e n d e r e quindi qualche l ume per de te rmi -
nare il luogo dove da 'Cr is t iani faceansi . Imperc iocché quando 
possa io dalla istoria della Chiesa r i t r a r r e la ver i tà circa il 
luogo, non ho mest ie re di r icor rere alle c o n g e t t u r e , alle 
quali sovente r icorrono i grammatic i , e molti di coloro che 
procurano d ' i l lus t rare le antichità. Pens i adunque ognuno 
come gli pare delle origini delle agapi , ed acconsen tendo al 
B u r m a n n o , al Boemero e ad a l t r i , che abbiamo d i sopra 
c i ta t i , a m m e t t a che fu rono secondo le usanze de 'Giude i 
istituite; o seguendo il F ron tone , p re t enda che p rovengano 

(I) Gap. s i n , p . 50. 



elleno dalle Filotesie de 'Gent i l i (1): del luogo peral t ro dove 
si c e l eb ravano , non de te rmin i mai se non che secondo i 
d o c u m e n t i , che sono s tal i da 'nos t r i maggiori t ramandat i 
alla poster i tà . E per vero d i r e , non avendo eglino mai i 
nostri an t ich i mentovato onde fossero prese le agapi , sem-
bra che ognuno possa l iberamente appigliarsi a quel senti-
mento c h e a lui s embra più verisimile. Nè ci vergogniamo 
già noi di c o n f e s s a r e , che alcune consuetudini sieno s ta te 
prese da 'Gent i l i , e, depura te da ogni sorta di superst iz ione, 
sieno s ta te santif icate e introdotte nel Crist ianesimo. Im-
perciocché, come saggiamente osserva il P . Marangoni (2): 
« Ella è cosa indubi ta ta , che i riti.... p res i dalla Chiesa dai 
» Gen t i l i , furono p r ima da essa lei purificati da ogni su-
» pers t iz ione ido la t r ica , e mu tando loro l ' o g g e t t o , a cui 
» p r ima si r i fe r ivano, li santificò e li conver t ì in onore del 
» vero Dio ( B a r o n . an. L V I I I , n . 3 0 ) mutata videlicel in 
» religionem superslilione ; e imitando Iddio stesso nel tra-
» s fe r i re nella sua legge (come si è detto più innanzi) molti 
» riti gent i leschi Egiz iani , conoscendo che molt i che si con-
» ver t ivano alla Cris l iana fede, come osservò Ter tul l iano (capo 
» quat tordices imo De Idolatr.), diff ìci lmente avrebbono trala-
» sciale a lcune usanze praticate nel genti lesimo, le trasferì 
» nel cullo della rel igione. (Baron. ibid). Cum nonnulli haud 
» facile conlineri possent disciplina, consulto poslea inlrodu-
» cium videtur, ut eadem in verae religionis cultum impende-
» renlur. Bens ì in ogni tempo la stessa Chiesa tutta la sua 
» sollecitudine h a impiegata per togliere da 'medes imi qua-
» lunque o m b r a di superst iz ione, e qualora pe r negl igenza 
» di a lcuni minis t r i suoi vi si fosse di nuovo introdotta , 
« que ' p r imi dotti e sant i prelat i posero tulto lo studio per 
>, toglierla ». Dica pe r altro il Giustello (3) che le agapi dei 
Crist iani an t ich i non e rano molto differenti da 'convi t i dei 
Romani , che charislia e rano appellati , ne 'qual i si termina-

t i ) Dissert. De Philothes. Peter., p . 406 e segg., ediz. di Vero-

na del 1733. 

(•2) Delle cose Gentilesche ecc., c. XXIII, p. 81 , ediz. de l 1744. 

(3) Al Can. x i del Concilio Cangrense. 

vano le liti e le d i s sens ion i , che e rano na te t r a 'pa ren t i e 
tra gli amic i ; sostenga il F ron tone (1) che la Filotesia è una 
voce" che appresso i Grec i significa amicizia e salutazione, 
e che è stata dipoi usurpata per indicare gli scambievoli b r in -
disi soliti a farsi dagli amici p r i m a di b e r e ; . . . e che da-
vasi cominciamento alle Fi lotesie da 'Gent i l i colla invoca-
zione degli Dei fat ta da colui che era stato eletto R e del 
b a n c h e t t o , o che avea chiamato alla sua casa e alla sua 
mensa i convi ta l i ; e che dipoi, accostandosi egli alle labbra 
il b icchiere , augurava al l 'amico v ic ino tul te le p r o s p e r i t à , 
e questi al vicino amico porgendolo faceva si ch 'egl i pure 
bevesse , e quindi lo consegnasse a chi gli s tava accan to , 
e cosi di mano in mano finché non era finito il circolo; e 
che la invocazione degli Dei era di t r e sor te ; la p r ima di 
d imanda ; la s e c o n d a , che alla m e t à del convito si u s a v a , 
di l o d e ; la terza di r i ng raz i amen to ; onde ancor il sacra-
mento del corpo e del sangue del S ignore , pe rchè fu isti-
tuito nel t e rmine della c e n a , fu appellato Euca r i s t i a , e h ' e 
lo slesso che r end imen to di g r a z i e ; d i fenda , dissi , il F ron-
tone questa o p i n i o n e , che con tut to ciò non n e g h e r à mai 
essersi le agapi celebrate da 'Cr is t iani per imi tare il Reden-
t o r e , il quale cenò co'suoi d i scepo l i , e most rò l 'affetto e 
l ' amor s ingolare che loro p o r t a v a , senza essers i curati se 
da 'Gent i l i o dagli Ebre i era p rovenu ta la consue tudine di 

cenare in quella guisa. 
Ma veniamo a t ra t ta re del luogo in cui si ce lebravano 

le agapi da ' fedeli. San Giuda nella sua Epis to la Cattol ica, 
sebbene mentova le agapi, contul tociò non solamente non 
accenna il luogo ove e rano tenute , m a nè anco ragiona di 
quelle che celebravansi da 'Cat to l ic i , par lando egli soltanto 
dell' empie solite di farsi da cer t i u o m i n i di perdu ta salute, 
i quali mille infamità commet tevano nel le loro adunanze . 
S. Luca negli Att i Apostolici desc r ivendo la consuetudine 
de' primit ivi fedeli di congregars i p r i m a nel tempio , e di 
o r a r e , e di concorrere poi tutti in u n a casa per celebrare 
la Eucaris t ia e per r is torars i , r a c c o n t a (2) che ogni di gli 

(1) Pag. 405. (2) Cap. li , v. 46. 



Apostoli co' fedeli, de ' quali tutte le facoltà e r ano c o m u n i , 
con part icolare unione e concordia duravano a p rega r lun-
gamente nel tempio, e di poi si r i t i ravano alla casa, e quivi 
rompeano il pane , cioè ce lebravano la Eucar i s t i a , e p r en -
deano cibo con allegrezza e semplici tà di cuore. Or leggen-
dosi nel testo greco in n u m e r o singolare óiicov (per Iv casa) 
e non in n u m e r o plurale , segno è che quei tali luoghi, 
dove si celebrava la Eucar is t ia e si faceano le a g a p i , fos-
sero de terminat i per questa sacra e car i ta tevole funzione ; 
onde non approvo il sen t imento del B o e m e r o , il quale ad-
dotto il citato passo , p r e t ende che in quei tempi fe l ic i , 
ne ' quali e ra in vigore la comunione de' beni sotto gli Apo-
stoli nella Chiesa d i G e r u s a l e m m e , pe rchè i fedeli erano 
più di t r emi la , i pad r i di famiglia facessero nel le loro 
case pr ivale le agapi. E pe r vero dire che avessero i luo-
ghi dest inat i alle a d u n a n z e , ev iden temen te raccogliesi dal 
capo quar to degli Atti medes imi , dove l egg iamo (1): « ri-
» lasciati S. P ie t ro e S. Giovanni da ' c a p f della s i n a g o g a , 
» tornarono a t rovare i fratelli loro, e raccontarono tutto-
» ciò che aveano loro detto i senior i e i p r inc ip i de ' sacer-
» d o t i ; e avendo udite tali cose i fedeli a lzarono unan ima-
» men te la voce, e dissero : Signore, lu sei che hai crealo il 
» cielo e la terra, ecc. E avendo egl ino orato si scosse il 
» luogo dove e rano congregat i , e r iempierons i tutti di Spi-
» rito Santo. ». Racconta inol t re S. Luca nel capo dodice-
simo dello s tesso libro (2) , che l iberato che fu S. Pietro 
dall' ang io lo , usci dalla pr ig ione , e porlossi alla casa di 
Maria madre di Giovanni cognominato M a r c o , dove molli 
e r ano congregat i e faceano orazione. Pe r la qual cosa fa 
d ' u o p o confessare, che aveano allora i fedeli alcuni luoghi 
dest inat i per le a d u n a n z e , t ra ' quali deesi n u m e r a r e la casa 
di Maria , a l t r iment i non avrebbe preso quella via S. Pietro , 
nè sarebbesi egli mai immagina lo che in una tal casa si 
fossero congregati i Crist iani, se non e rano soliti di cele-
brare nella medes ima le sacre o le cari tatevoli loro adu-
nanze . Nel quindicesimo capo ancora leggiamo, che essendo 

( t ) Ver. 23 e segg. (2j Ver. 12 e seg. 

nata tra ' fedeli della città di Anliochia controvers ia circa la 
osservanza delle ceremonie della mosaica legge, sicché al-
cuni alla Chiesa venu t i dal Giudaismo p re t endevano c h e 
eziandio i Genti l i converti t i al Cr is t ianes imo dovessero es-
sere circoncisi ; ed essendo venut i a Gerusa lemme Paolo e 
Barnaba a fine di r e n d e r n e consapevoli i Sant i Apostoli, e 
di r icevere da loro le is t ruzioni a t te a togliere l e d iscordie ; 
si adunarono gli Apostoli stessi e gli anz iani , e de te rmina-
rono ins ieme con tu t ta la Chiesa di quella metropoli di 
mandare degli uomini in A n t i o c h i a , i quali por tasse ro 
a' nuovi fedeli le Apostol iche le t te re , e ins ieme co' suddet t i 
Paolo e Barnaba gli con fe rmasse ro nella fede e nelle ordi-
nazioni fat te in quella adunanza (1). Or se poteano congre-
garsi i Cristiani d i quei felici t e m p i , e fare le a d u n a n z e 
loro, e a questo fine aveano des t ina te delle case, come non 
sarà stato loro facile di conveni re e ce lebrare le cene , che 
agapi e rano appellate ? Che se alla ca lunnia delle c e n e 
Tiestee inventa ta d a ' n o s t r i nemic i diedero occasione le 
agapi, come il Boemero confessa, forza è che le agapi s tesse 
nella Chiesa di Ge rusa l emme fino da ' pr imi tempi fossero 
solite di teners i , non da' padr i di famiglia nel le loro pri-
vate case, m a un i t amen te da moltissimi f ede l i , i quali in 
uno o più luoghi si adunassero . Imperc iocché vedemmo noi 
di sopra dalle tes t imonianze di San Giust ino Mar t i re e di 
Origene, che appena fu crocefisso il Reden to re , e r isuscitò 
d a ' m o r t i , i Giudei , avendo sent i to par la re d e ' m i r a c o l i di 
lui, spedirono degli uomini scelti a questo fine pe r tutto il 
mondo, e significarono a ' mortali che era nata la miscre-
dente set ta de ' Crist iani , i quali nel le loro adunanze com-
metleano tali scel leratezze, che non solamente non poteano 
essere raccontate , ma nè anche pensa te senza or rore e ve r -
gogna. E c h e ? Avrebbero forse i Giudei si f a t t amente ca-
lunniato i nostr i , con ave rne presa la occasione dalle aga-
pi , se ogni pad re di famiglia co' suoi figliuoli in casa sua 
pr iva tamente c e n a v a ? Egli è dunque cert iss imo che le 
agapi da molli , anche in quei pr imi tempi de! Cris t ianesi-

(1) Ver. G e seg. 
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DIO , fossero solite a t ene rs i in cer te case des t ina te da 'Sant i 
Apostoli a questo fine. 

Nè dee recarci fastidio la mol t i tudine della gente che 
avea allora abbraccia ta la nos t ra san ta rel igione, imper-
ciocché grandiss ima p u r e era la mol t i tudine de ' fedeli in 
Bitinia ne ' t empi di P l in io , e contultociò le agapi da loro 
un i t amen te nel le a d u n a u z e si ce lebravano. P e r la qual cosa 
deesi nuovamen te r i p r e n d e r e il Boemero , il qua le nel citato 
luogo cosi scr isse (1) : « Es sendo poi s ta te costi tuite delle 
» Chiese nel le a l t re regioni , le quali Chiese non erano così 
» numerose come l a Gerosol imitana, non e r a diffìcile che 
» tutt i i fedeli conven i s se ro in un luogo alle agapi a p render 
» quel cibo comune , il qua l luogo era q u e i r ¡stesso per av-
» ven tu ra , in cui si a d u n a v a n o avan t i lo s p u n t a r della lu-
» c e , e cantavano le laudi del Signore.. . . Pe r lochè congre-
» gavans i i nostri in Troade nel cenacolo a f ine di spezzare 
» il pane , come p u r e in Corinto a ce lebrare la cena domi-
» nicale, e lo stesso at testa Pl inio de 'Cr i s t i an i de ' suo i 
» t empi ». 

E pe r vero dire come non dovrà egli essere r ipreso 
ed emenda to quando, contro la pa ten te veri tà della isto-
r ia , contro ogni c o n g e t t u r a , e contro 1' autori tà stessa di 
quello scr i t tore , che p rocura d ' i n t e r p r e t a r e , p re tende che 
minor di t remila fosse il n u m e r o de' nostri nella provincia 
re t ta allora da Pl inio, e che perciò i fedeli della Bit inia si 
adunavano in un luogo per celebrare le agapi, e non già 
que i di G e r u s a l e m m e ? E per vero ci assicura con parole 
ch iare e l ampant i Pl inio, che nella Bitinia, provincia certa-
men te popolatissima, dove era egli stato manda to con auto-
ri tà consolare da T r a j a n o Impera to re , « molt i di ogni età, 
» di ogni ord ine , e del l 'uno e dell 'altro sesso professavano il 
» Cristianesimo.. . . perciocché non solamente le ci t tà, ma le 
» te r re ancora e le c a m p a g n e r ip iene e rano di Cristiani.. . . 
» e che e r ano quasi desolati i templi (de Gentili ment re 
» pochi e rano gì' idolatri, essendosi moltiplicati tanto i Cri-
» stiani).... onde non si dovea procedere contro di questi con 

(1) Pag. 262. 
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» rigore, poiché polea sperarsi, che sarebbe forse tornala al 
» gentilesimo una turba di uomini cotanto grande ». 

Ora se desolati e rano i templi de ' falsi numi della Biti-
nia , perciocché la maggior par te degli abitanti e rano di-
ventati C r i s t i a n i , ella è infallibil cosa che più di t re e di 
cinque e d i vent i mi la persone nel le città g rand i aveano 
abbracciato il Crist ianesimo. E pure questi in un luogo 
si adunavano a celebrare le agap i , come il Boemero con-
fessa ; sebbene sono io di sen t imento che non tutt i in un 
¡stesso luogo fossero soliti di cong rega r s i , m a si distribuis-
s e r o , e in va r j luoghi dest inat i a questo fine si adunas-
sero, e celebrassero quella cari tatevole cena. Nè solamente 
nel p r inc ip io , m a verso la fine ancora del secondo secolo 
della Chiesa, quando tanto era cresciuto il numero de ' Cri-
stiani, che r ipieni avea tutti i luoghi del R o m a n o Impero , 
le agapi da loro si ce lebravano un i t amente , senza che loro 
appor tar potessero difficoltà quel le c o s e , che indussero il 
Boemero a negare che essendo molli non potessero a d u -
narsi al convito. Perciocché Ter tu l l iano, il quale avea det to 
nel suo Apologetico (1) che quan tunque fossero i nostri re-
centi , con tutto ciò aveano r ip iene le ci t tà, le isole, i ca-
stelli, i mun ic ip j , i conciliaboli, i campi degli eserc i t i , le 
I r ibù, le decur ie , il palazzo, il s ena to , il fò ro , e che per -
ciò si lagnavano i G e n t i l i , e andavano con t inuamen te di-
cendo (2) : « Veders i pe r ogni dove assediate le città ; es-
» servi n e ' c a m p i , ne ' c a s t e l l i , nelle isole i Cr i s t i an i ; farsi 
» tutto giorno da essi nuove conqu i s t e , veggendosi passare 
» alla religione loro innumerabi l i pe r sone di ogni s e s s o , 
» di ogni e tà , di ogni d i g n i t à , di ogni condizione » ; Ter -
tulliano , d i s s i , il quale in ques ta guisa avea pa r l a to , nel 
libro medes imo dell' Apologetico r ende chiar iss ima testimo-
nianza delle congregazioni de ' nostr i allora solite di f a r s i , 
non so lamente pe r assis tere alla celebrazione de ' divini mi -
steri , m a ancora per r i t rovars i ne ' comuni convit i delle 
agapi, così scrivendo ne l capo t rentanoves imo : Questa con-
gregazione de' Cristiani è illecita, se ella è somigliante alle 

( 1 ) C a p . X X X V I I , p . 3 0 . ( 2 ) L i b . I ad Nat., c . i , p . 4 0 . 
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illecite Ma noi non ci aduniamo mai per apportar danno 
a veruno. Noi siamo tali congregati, quali siamo dispersi ec. 
Or per determinare in quai luoghi si tenessero le agap i , 
fa d ' uopo osservare pr imieramente , che essendo stati con-
sueti i primitivi Cr i s t ian i , i quali fiorirono ne' tempi dei 
Santi Apostoli, di congregarsi in una casa , e quivi nel ce-
nacolo spezzare il p a n e , e cibarsi del corpo e del sangue 
del Reden to re ; nello stesso cenacolo facessero ancora la 
cena , che agape era c h i a m a t a , men t r e a questo fine 
erano dagli Ebrei destinati i cenacoli. E che nel cenacolo 
delle case da loro per tali funzioni prescel te celebrassero 
eglino la Santa Eucaristia, comprendesi ev identemente da-
gli Atti Apostolici, ne ' quali leggiamo : che essendo giunto 
San Paolo a Troade con alcuni altri e coli' Evangelista 
S. Luca suo compagno di v iaggio , dove dimorò sette gior-
ni , una domenica si adunarono tutti ins ieme in una casa 
per rompere il pane , cioè per p rendere 1' Eucaristico cibo, 
ed egli ragionò delle divine cose fino alla mezza notte ; 
che nel cenacolo, dove erano tutti congrega t i , e rano molte 
lampade, e un giovane per nome Eutichio, s tando sul bai-
cune , fu sorpreso da profondo s o n n o , e disgraziatamente 
cadde giù dal terzo appar tamento e r imase morto ; e che 
Paolo essendo sceso lo risuscitò, e lo r endè vivo a' suoi, e 
dipoi risali sopra e spezzò il p a n e , e lo mangiò , e prose-
gui a ragionare fino alla matt ina (1). Se dunque nel cena-
colo spezzavano i primi Cristiani il pane , non potrà certa-
mente negarsi che quivi ancora fossero soliti di fare la 
funzione delle a g a p i , poiché non poteano trovare altro 
luogo, il quale fosse più a proposito per le medesime. An-
ziché non mi sembra lontano dal vero che ne ' principj del 
secondo secolo a n c o r a , allorché Plinio scrisse la celebre 
lettera, di sopra più volte citala, all' Imperatore Tra jano , le 
adunanze delle agapi si tenessero in quei medesimi luo-
ghi che destinati e rano alla celebrazione de 'd iv in i mi-
ster i , perciocché mentovando dis t intamente quel l ' au tore la 
pr ima e la seconda congregazione de' fedeli dell' età sua t> 

(1) Cap. xx , v. 7 e segg. 
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non dice che si facessero in luoghi diversi ; onde ci arreca 
qualche motivo di sospettare con verisimiglianza che lo 
stesso luogo servisse a tutte due le funzioni. E tanto più 
mi confermo in questo sen t imen to , quando io vedo che 
eziandio ne ' seguen t i secoli le agapi si celebravano nelle 
chiese , e che nè Ter tu l l i ano , nè Minucio F e l i c e , nè ve-
run altro scrittore fino al quarto secolo accenna che diffe-
renti fossero le case nelle quali si faceano le agapi. Ram-
memorando inoltre San Gioan Grisostomo la consuetudine 
che regnava ne' tempi antichissimi del Cristianesimo, come 
di sopra abbiamo osservalo, la quale consuetudine portava 
che dopo la comunione si celebrasse il convi to , dimostra 
che dove parlecipavasi della Euca r i s t i a , quivi si tenessero 
le cene caritatevoli, che agapi erano appellale. P e r la qual 
cosa siccome nel secondo e nel terzo secolo, per lo timore 
delle persecuzioni , i fedeli si congregavano ne ' c i m U e r j , 
per ivi offerire l 'Eucar is t ico sacrifizio, cosi negli stessi ci-
miter j dopo la comunione faceano il convi to , come si può 
dedurre dall' autori tà di O r i g e n e , il quale r iprende Celso 
Epicureo, scrittore del secondo secolo, che procurò di scre-
ditare la religione Cr is t iana , perciocché i fedeli in certi 
luoghi nascosti si univano a far delle cene. « Il primo capo 
» di accusa proposto da Celso ( dice Origene ) consiste in 
» questo, che i Cristiani fanno delle occulte adunanze proi-
» bite dalle leggi. . . . il quale capo di accusa tende a ca-
» lunniare le a g a p i , cosi dette da' nostri (1) ». Quindi è , 
che n e ' c i m i t e r j noi veggiamo varie pi t ture e sculture , le 
quali rappresentano le agapi, molte delle quali figure sono 
riferite dal Bosio, dall' Aringo, dal Boldetti e da alcuni al-
tri che le antichità illustrarono. 

VI . Ma per vieppiù dimostrare in qual luogo fossero 
soliti di adunarsi i fedeli per celebrare i loro sacri e cari-
tatevoli conv i t i , fa d ' uopo che della diversità de' conviti 
medesimi brevemente ragioniamo, e diamo a divedere che. 
giusta la varietà loro, var j siti erano per essi determinati . 
Erano adunque le agapi di varie sorte. Altre erano appet-

ii) Lib. I, n. i, p. 191, T. 1 delle 0 P P . 



late na ta l i z ie , a l t re connubial i e a l t re funeral i . Mentova 
ques te t r e sor te di sacri convit i S. Gregorio Nazianzeno 
dove ragionando di sè stesso cosi scr ive: Nè a qualche con-
vito o natalizio o funebre o nuziale io corro con molli (1). 
E r a n o i conviti natal izj , o le agapi natalizie, quelle che ce-
lebravansi in onore d e ' S a n t i Mart ir i . Imperc iocché siccome 
a ' vincitori davasi la corona e faceansi singolari app laus i , 
cosi i nostri m a g g i o r i , avendo in particolar vene raz ione 
que ' for t iss imi uomini , i quali aveano sofferti atrocissimi tor-
men t i pe r C r i s t o , e morendo aveano tr ionfato del t i ranno 
inferna le , ed e rans i acquistati la pa lma della celes te gloria 
che non av rà mai fine; cor rendo l ' a n n i v e r s a r i o giorno del 
loro combat t imento e trionfo, si adunavano a ' loro sepolcri, 
e quivi davano loro delle speciali d imostrazioni di ossequio 
e di onore. Quindi è c h e lo scri t tore degli a t t i del mart i r io 
di S. Ignazio Vescovo di Ant iochia , dopo di aver raccontato 
i pat iment i e la preziosa morte di quel l ' invi t to discepolo di 
S. Giovanni Apostolo : « R imase ro (dice) so lamente le più 
» dure ossa del corpo del Mar t i r e , le quali sono s ta te tra-
» sportate in Ant iochia e r iposte in una cassa come un 
» inestimabil tesoro. . . . A v v e n n e r o queste cose avant i il 
» tredicesimo giorno delle ca lende di g e n n a i o , essendo 
» consoli Sura e Senecio per la seconda volta. E ci tro-
>- vammo noi present i a questi medesimi a v v e n i m e n t i , e 
» vegliammo dipoi per tutta la not te in casa, e colle ginoc-
» chia piegate lungamente p regammo il Signore che si de-
» girasse di certificarci delle cose succedute a v a n t i ; onde 
» ad a lcuni , che si e r ano alquanto addormenta t i , parve di 
» vedere Ignazio, il quale accostatosi a noi ci abbracciasse ; 
» ed essi pure lo videro quasi che orasse con noi , e come 
» se fosse venuto da un luogo dove avesse molto faticato , 
» si presentasse con molta confidenza e gloria al Signore. 
» Avendo adunque veduto tali cose, r ipieni di gioja, e glo-
» rificando Dio da tore di tutti i beni , e benedicendo il santo, 
» abbiamo a voi manifestato il giorno e il t empo, acciocché 
» congregati ne l l ' ann ive r sa r io del mar t i r io di l u i , comuni-

(I) Carm. s , p . 80 del T. II delle Opp. , ediz. del 1690. 
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» chiamo col campione e col valoroso mar t i re di Gesù 
» Cristo (che conculcò il d iavo lo , e fino al t e rmine del suo 
» vivere prostrò le insidie del nemico), glorificando nella 
» venerabi le e santa memor ia di lui il nostro Signor Gesù 
» Cris to , per cui e con cui sia gloria e potenza alla Santa 
,, Chiesa ne 'secoli de 'secoli . Cosi sia (1) ». Nella medes ima 
maniera furono invitati dagli Smirnes i i fedeli delle Chiese 
vicine a celebrare il di so lenne di S. Policarpo; pe r la qua! 
cosa leggiamo nella fine degli Alt i dello stesso Mar t i re : 
« Pa l i il mart i r io S. Pol icarpo il di secondo del mese San-
» tico avant i il settimo giorno delle calende di maggio, che 
» era il gran sabato, n e l l ' o r a ottava (2) ». E poco p r ima : 
« P rocurammo noi di raccogliere le ossa del Mart i re , e 
,, raccolte le col locammo in u n luogo c o n v e n e v o l e , dove 
» noi , come si potrà , congregat i , av remo la grazia dal Si-
» gnore di celebrare con al legrezza ed esul tazione il di 
» natalizio del mar t i r io di l u i , si in memor ia di quei che 
» combat terono per Gesù C r i s t o , e si ancora per esercita-
» zione e gioja degli uomini che nasceranno ». Congre-
gandosi adunque nell ' ann iversar io giorno del mart ir io di 
qualcuno de ' valorosi campioni del S ignore , che sparso 
aveano in difesa della fede il sangue l o r o , il qual g io rno 
anniversar io era da loro appellalo natalizio, faceano i Cri-
stiani le agapi al sepolcro di esso mar t i re , o ne l tempio in 
memor ia di lui consecrato al vero Dio, come at testano Teo-
doreto ed Evagr io Scolastico, il p r imo de 'qual i cosi sc r ive 
nel l 'ot tavo s e rmone della Evangelica verità: « Celebransi 
» con pubblico convito le solenni tà di P i e t ro , di Paolo , di 
,, T o m m a s o , di Sergio , di Marce l lo , di Leonzio e di a l t r i 
» SS. Mart ir i . Onde in vece di quel l ' ant ica pompa , e della 
» t u rpe o s c e n i t à , e del la impudenza ( che tanto valea ap -
» presso i Genti l i ) si f anno feste p iene di t e m p e r a n z a , e 
» caste e m o d e s t e , non ammet tendos i nè ubriachezza , n è 
» l a sc iv i a , nè risa dissolute da quelli che si accostano al 
» convi to , ma cantandosi da lutt i le divine laudi , e u d e n -

t i ) Ad. Marc. l°n., n. vi i , p . 307 d e l l . II Apost. PP., ediz .del 17-46. 

(2) .Ad. S. Poi., n . xx i , p . 365 , ibid. 
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» dosi la parola del Signore, a cui non senza sante lagr ime 
» e sospiri sono indirizzate devote orazioni ». Non è punto 
dissimile da questo un altro passo di Teodoreto, che leggesi 
nella Storia Ecclesiastica da lui c o m p o s t a , e r iguarda San 
Gioventino e San Mass imino , i quali furono maf t i r izza t i 
sotto Giuliano Apostata (1). « Gli An t iochen i (dice egli) ve-
» nerando quei campioni di Gesù Cristo hanno collocato i 
» loro corpi in un magnifico sepolcro, e sono p u r ora soliti 
» di ce lebrare ogni anno la memor ia loro con solennità e 
» con popolare e pubblico convito ». Evagr io ancora nella 
sua Storia Ecclesiast ica al secondo libro (2) par lando della 
Santa Mar t i re E u f e m i a , dice che appar i sce ella s o v e n t e , 
m e n t r e dormono, o a 'Vescovi che success ivamente reggono 
la Chiesa Calcedonese, o ad altri pii e vir tuosi u o m i n i , e 
comanda loro che nella Bas i l i ca , dedicata in memor ia di 
essa al S i g n o r e , si celebri con laute v ivande la solennità 
di lei medes ima. Egli è vero p e r ò , che il Valesio nelle 
note a questo passo di Evagr io r ige t ta la lezione del Cri-
stoforsono e del Muscolo, e invece di XAXÀ TÒ TS{JLSVOS T F U S À V . 

legge nar i tò Tép£vos rpvy$v cioè vendemmiare nel tempio, 
c i o è , come egli d i c e , raccogliere il sangue che scorreva 
dalle rel iquie della Santa ; onde non è a lmeno sicuro ciò 
che ci h a spacciato per indubitato il Murator i ( nella sua 
Disquisizione sopra le agapi lolle} (3) che ivi Evag r io faccia 
delle agapi menzione. E pe r ver i tà cons iderando bene le 
parole che seguono dello storico , s e m b r a m i che abbia ra-
gione il Valesio; m e n t r e Evagr io , appena mentovata la vi-
s ione, tosto soggiugne: « L a qual cosa subi to che è saputa 
» da l l ' Impera tore , dal Pat r iarca e da ' c i t t ad in i , concorrono 
» tutti alla Basilica della S a n t a , e quivi dopo i divini mi-
» s t e r i , raccolgono il sangue che scorre dalle sacre reli-
» quie ». Ma quan tunque il passo di Evag r io non facesse 
al nostro proposi to , con tutto ciò egli è c e r t o , o a lmeno 
probabilissimo, che nelle chiese e ne ' Iuoghi ne 'qua l i si ce-
lebravano i divini u f f i z j , si celebrassero ancora sovente le 

(1) Lib. Iti, c. x v . (2) Cap. HI, p. 109, ediz. d i T o r . del 1748. 

(3) Anccdoct. Graecor-, p . 246 , ediz. de l 1709. 
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agapi natalizie. Imperciocché oltre l ' e s se re ciò tac i tamente 
indicalo ne ' sopraccitati luoghi da Teodoreto , il quale non 
mentovando un luogo separato, dove per tali convit i si so-
lennizzassero i natal izj de' m a r t i r i , pare che confess i che 
nella stessa Bas i l ica , in cui si faceano le sacre f u n z i o n i , 
fosse solita di farsi ancor questa delle agapi. Molle a l t re 
test imonianze degli ant ichi abbiamo in pronto , onde ragio-
nevolmente raccogliesi essere vera la nos t ra opinione. E per 
tralasciare le altre che addur si p o t r e b b e r o , chi può ne-
gare che S. Paolino Vescovo di Nola faccia di ques ta con-
suetudine m e n z i o n e ? Che se parla egli delle a g a p i , o dei 
convili fune ra l i , non perciò non po t r emmo noi dal passo 
di lui conchiudere che ancora i natal izj si celebrassero ne i 
sacri templi. Imperc iocché se in chiesa faceahsi i fune ra l i , 
mollo più dee ciò dirsi de ' n a t a l i z j , che e rano celebrat i in 
onore d e ' S a n t i Martiri . Ma sent iamo che cosa egli stabilisca 
intorno a ' i u o g h i , dove si adunavano pe r le agapi fune ra i 
i nostri ant ichi . Egli adunque nella le t tera a P a m m a c h i o 1), 
e non. come scrisse il gran Cardinal Baronie , ad Alezio .2), 
parlando della mor te di Paolina figliuola di Santa Paola , e 
descrivendo le l imosine da P a m m a c h i o stesso in suffragio 
dell ' an ima della moglie de fun ta dis tr ibui te , così scr ive : 
« Congregaste voi come ricco nella sala del l 'Apostolo gli av-
„ vocali delle nostre an ime , voglio io d i re i poveri che vanno 
>, accat tando per Roma . Mi pasco io del bello spet tacolo di 
» una t a l ' o p e r a , poiché sembrami di vedere tutti quei re-
» ligiosi sciami della mise ra p lebe , quegli a lunni della di-
» vina pietà concorrere a t ruppe alla g ran Basilica del glo-
», rioso S. P ie t ro , ed en t rando per quella venerabi le p o r t a 
» re<na, che h a cerulea la f r o n t e , r i empi re tull i gli spaz j 
» dent ro la basilica s tessa , e le porle d e l l ' a t r i o , e i g rad i 
» del campo. V e s s i o che congregat i met tonsi pe r o rd ine a 
„ s e d e r e , e saziansi di copiosi c i b i , talché p a r e che go-
,, dano. 1' abbondanza della Evangel ica b e n e d i z i o n e , e pre-
» sent ino agli occhi una immag ine di que ' p o p o l i , che 

(1) Epise. X1U, n . xi , p. 72 e seg., ediz. del 1736. 

( 2 ) B A R O K . , a l l ' a n . 5 7 , n . C X X X V I I I . 



» con c inque pani e due pesci furono dal vero pane e 
» pesce del l 'acque vive, Gesù, satollati Imperciocché se-
» guendo voi coli' opera l ' e s emp io del Signore, comandaste 
» che la turba si met tesse a sedere in terra e avendo 
» in nome di Gesù Cristo fatto p rende re il pane , che vi fu 
» dalla divina benef icenza d o n a t o , lo distr ibuiste a innu-
» merabili pover i , i qual i mang ia rono , si saziarono, e ciò 
» che avanzò r iposero nella sporte e lo por tarono alle loro 
» case.... Quale spettacolo presentas te voi, e quanto allegro 

» al S ignore e a ' Sant i Angioli I Qual gioja apportas te 
» allo stesso Apostolo, m e n t r e r iempis te tut ta la Basilica 
» di lui con una si gran molt i tudine di b i sognos i ! 
» Quanto lieto fu quello spettacolo (1), che presentas te voi 
» a Dio e agli angioli della p a c e , e a tut t i gli spiriti 
» de ' Sant i ; p r imie ramente in veneraz ione dell 'Apostolo, la 
» cui fede e memor ia celebraste con tanta e sì moltiplicata 
» devozione di opulenza, avendo voi fatto offerire in pr imo 
» luogo le ostie e i casti incens i a Dio coli' accet t issima 
» commemorazione di esso Apostolo, e dipoi avendo con 
» s ingolare muni f icenza offerto voi stesso in sagrifizio con 
» puro cuore, e spir i to umiliato a Gesù Cristo, ne ' cui ta-
» bernacoli immolas te ostie di vero g iubbi lo , r is torando e 
» pascendo coloro, i quali con mille benedizioni al Dator 
» di ogni bene sacrif icarono ostie di laude ! >» Or ch i si 
t roverà mai d ' i n g e g n o così tardo e ottuso, che letta questa 
tes t imonianza di Paolino, non comprenda tosto a evidenza 
che i conviti de 'pover i , i quali somigliant i e r a n o alle agapi , 
si tenessero ne ' templi ? Con ragione adunque il gran Car-
dinal Baronio ha intitolato il pa ragra fo cen tes imo t rentes imo 
nono dell ' anno c inquantase t tes imo della e r a Crist iana in 
questa guisa : Le Agapi si celebravano nella Chiesa. 

VII . E d aff inchè vieppiù si dimostri che nelle Basi l iche, 
o negli ora tor j , o in altri luoghi sacri faceansi an t i camente 
le adunanze delle agapi , darò io a d ivedere che collo scor-
r e r e dei t empi , essendosi a d ismisura moltiplicati i f ede l i , 
e trovandosi parecchi t ra loro poco ben cos tumat i , i quali 

( I ) Nani, xiv, p. 74. 

nel convito o s ' imbr iacavano o si saziavano oltre modo, dal 
quale abuso molti inconvenient i segu ivano ; fu p ruden te -
mente in a lcune città da 'Vescovi ordinalo, che tali convi t i , 
se pe rme t l eans i , si celebrassero fuori delle ch iese , e final-
mente fu disposto che si togliessero affatto dal Crist ianesimo. 
E per ver i tà , se furono stabiliti de ' canon i e delle leggi, per 
le quali si comandava che fossero le agapi bandi te da ' t em-
p l i , dobbiamo rag ionevolmente p e n s a r e , c h e , avant i somi-
glianti l e g g i , fossero elleno t enu te ne ' t empl i medes imi ; in 
quella guisa 'appunto, che dal l 'essers i esse affatto proibite e 
tolte, a rgoment iamo che si ce lebravano. Ma pr ima di scen-
dere a provare il nostro a s s u n t o , avendo noi descr i t te le 
agapi na ta l i z i e , e avendo accennato le connubial i e le fu-
nebri , senza avere spiegato di qual sorta fossero, sarà d 'uopo 
che b revemente esponiamo in che consis tessero mai , e quali 
funzioni si facessero allora quando e rano celebrate . Abbiamo 
noi veduto di sopra, come da S. Gregor io Naz ianzeno sono 
t re sor te di conviti, o agapi che vogliamo dire , mentova te , 
altre delle quali e rano appel la le connubial i , a l t re funebr i e 
a l t re natalizie. Lasciate pe r tan to a par te ques te ul t ime, delle 
quali abbiamo bas tevolmenle parlato, veggiamo di qual sorta 
fossero le connubiali . Faceans i adunque le connubial i in 
occasione degli sposalizi, come ben osservò il Boldelti nel le 
sue erudi te osservazioni sopra i c imiter i (1). La consue tudine 
di celebrare i conviti per le nozze è an t i ch i s s ima , ta lché 
se ne t rovano degli esempl i non solamente appresso de ' Gen-
tili , ma eziandio appresso degli E b r e i , onde i Crist iani 
avendo forse letto ne l santo Evangel io che Gesù Cristo Re-
dentor nostro si trovò p resen te al convito che si fece per 
le nozze di Cana dalla Galilea, e avendo rappresen ta to que-
sto tal convito nelle scul ture e p i t ture l o r o , come si può 
v e d e r e nel la Roma so t t e r ranea del Bosio (2) e de l l 'Ar ingo (3), 
e come n o i osservammo ne l nos t ro pr imo volume delle an -
tichità Cris t iane (4), r i t enne ro questa tale usanza , e questo 

( 1 ) Lib. 1 , c. X I I , p . 45. 

( 2 ) L i b . ILI , c . X X I I I , p . 2 8 7 e 2 9 3 , e c . X L V I I I , p . 4 2 7 . 

(3) T . 1, P . 313 e 615 ; T . II, p. 163 e 399. (4) Pag. 239. 
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di più a g g i u n s e r o , per d imos t ra re la pietà loro verso i bi-
sognos i , d ' i nv i t a re i poveret t i e imbandi r loro le t avo le , 
af f inché pregassero che con pace e tranquil l i tà conducessero 
gli sposi i loro giorni , e o t tenessero la celeste benedizione 
da Dio. Egl i è vero p e r ò , che di questi tali conviti non 
troviamo si f requent i gli e s e m p l i , come de ' funera l i e dei 
natalizi. E per iscendere a f u n e r a l i , da ciò c h e racconta 
S. Paolino nella le t tera a Pammach io ( della quale lettera 
abbiamo noi di sopra riferi to quella par te che appart iene 
al punto di cui ragioniamo ) , ev iden t emen te c o m p r e n d e s i , 
che pe r la mor te de 'p iù s t re t t i parent i soleano i fedeli fare 
de ' conv i t i a 'pover i nelle chiese o ne ' luogh i alle chiese vi-
cini , c redendo che tali opere di pietà potessero essere al 
de fun to di sollievo e di g iovamento. L ' a n t i c o autore de 'Com-
m e n t a r j sopra G i o b b e , che sono at t r ibui t i ad Or igene (1), 
ragionando del di natal izio c h ' e r a n o solili di celebrare i 
Gentili , e r iprovando quella superst iziosa loro consuetudine, 
d imostra qual giorno debbasi c e l e b r a r e , cosi scr ivendo: 
« Udendo noi queste cose, non godiamo pe r la nos t ra ter-
» r ena natività, m a te rmin iamo le tentazioni di questo mondo, 
» pavent iamo il terr ibi le nostro ingresso in quel! ' incorrut-
» libile secolo, dove sarà la r ivelazione e la r icerca di tutte 
» le nostre opere e parole. Osserv iamo qual mutaz ione mai 
» siasi fatta negli uomini . Imperc iocché quegli antichi , che 
» dedit i erano alla superst iz ione, ce lebravano il giorno della 
» loro nascila poiché amavano questa vi ta , e non ¡speravano 
» di goderne un ' a l t r a morendo. Ma ora noi celebriamo non 
» il giorno della nat ivi tà , essendo egli u n ingresso a 'dolori 
» e alle tentazioni; m a celebr iamo il g iorno della m o r t e , 
» pe rchè in questo tal giorno depongonsi da noi lutt i i do-
» lori , e schivansi le tentazioni . Celebr iamo il giorno della 
» m o r t e , perciocché non muojono coloro c h e sembra che 
» muojano; per la qual cosa facciamo le m e m o r i e dei santi, 
» e ci r a m m e n t i a m o de 'gen i to r i e degli amic i n o s t r i , che 
» morirono nella comunion della C h i e s a , godendo per Io 

(1) Lib. HI, p. 618, T . II del le Opp. d i ORIO., ediz. di Venezia 
del 1 5 4 3 . 
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» refr igerio loro, e chiedendo per noi di p iamente m o r i r e . 
» Laonde non celebriamo il g iorno della nasc i ta , m a della 
,, m o r t e , perciocché coloro che muojono da veri Crist iani 
» viveranno e te rnamente . Celebriamo adunque le religiose 
» nostre adunanze co'sacerdoti , convocando i fedeli ins ieme 
» col c l e r o , e invitando e satollando i poveri b i sognos i , i 
» pupilli e le v e d o v e , acciocché confer i r possa la nostra 
» festa al riposo delle an ime de 'de fun t i de 'qual i facciamo 
» la c o m m e m o r a z i o n e , e sia odore di soavità per noi ap -
» presso l ' e t e rno Dio ». Che se a queste tali solenni tà , c h e 
cer tamente celebravansi ne ' sac r i templi , e rano pel di del la 
morie di qualcuno de 'Cr is t iani defunt i invitali e saziat i dai 
più facoltósi i pupil l i , le vedove e gli a l t r i pover i ; non vi 
s a r à , a mio c r e d e r e , chi possa f r a n c a m e n t e n e g a r e , che 
somiglianti convili , i quali non e rano differenti dalle agapi , 
si celebrassero nelle chiese. Anz iché men tovando l ' a u t o r e 
medesimo le adunanze che soleansi fare per le memor i e 
d e ' S a n t i , e soggiugnendo che i pover i e r ano invitat i a ce-
lebrarle un i t amen te con e s s i , e a r is torars i a l t r e s ì , dob-
biamo par imente concedere che le agapi nel di natal izio di 
quei Sant i , de 'qual i e r ano solennizzate le feste, si facessero 
ne ' luoghi sacri, cioè negl i ora tor j , o ne ' t empl i , o ne l le Ba-
siliche dove e rano sepolte le loro reliquie. Es sendo a d u n q u e 
le agapi islituile per ristorare i poveri di Gesù Cris to , non 
doveano essere r iprovate , pu rché avessero segui ta lo i fedeli 
a celebrarle con quella modest ia , pietà e devozione, con cui 
erano stati soliti di celebrar le i nostr i ant ichi . Qu ind i è c h e 
i Padr i del Concilio Cangrense , celebralo avant i la m e t à del 
quarto secolo della Chiesa , nel canone medes imo stabili-
rono (1) che fosse della comunione privato c o l u i , il quale 
avesse avuto l ' a rd imento di v i tupera re i nostr i f ra te l l i , che 
con fede e per l ' amor del Signor Iddio faceano le agapi , 
e convocavano i poveri a tal funzione. 

Siccome però collo scorrere dei tempi s ' i n t i ep id i rono i 
fedeli , e celebrando le agapi non osservavano quella so-
brietà e quel contegno che era proprio del loro ca ra t t e re , 

(1) T . I della Collezione dei Concili del l 'Arduino, p . 530. 



fu necessa r io , pe r levar g l ' i nconven ien t i che ne segui-
vano , che a poco a poco si r imuovessero p r ima da' sacri 
templi , e finalmente affatto dal Cris t ianesimo si togliessero. 
E pe r vero dire sebbene Tertul l iano ( i ) , essendo Monta-
ñista, aggravò con molte calunnie i Cattolici, tuttavolta di-
cendo egli f r ancamente che non si faceano più forse dai 
nostri le agapi con quella t emperanza che osservavasi dai 
maggiori , sembra che fino dal terzo secolo in alcuni luo-
ghi si fossero introdotti degli abusi nella celebrazione di 
quei sacri conviti. Ma non per questo furono allora tolte 
le a g a p i ; anz iché procuravano i Padr i , che levato qualun-
que a b u s o , si celebrassero con religiosità e con fermezza 
da ' nostr i . Laonde San Cipriano nel l ibro terzo delle Testi-
monianze a Quirino (2) con molli passi della Sacra Scrit-
tura d imostra doversi le agapi devotamente e cosfantemente 
eserci tare dal Cristiano. Che se qualcuno pre tendesse che 
il Santo Vescovo di Car tag ine non parli delle a g a p i , ma 
bensi della cari tà che usa r si dee al p r o s s i m o , la qual 
vir tù è agape appellata d a ' G r e c i , io non istarei a con tra-
dirgli, m e n t r e se il luogo citato non r iguarda i conviti ca-
ritatevoli fatti da ' nostri per le solenni tà de ' Mar t i r i o per 
le memor ie de ' loro mort i , le r iguardano molli altri de ' Pa-
dri , e contemporanei e posteriori a San Cipr iano, le testi-
monianze d e ' q u a l i sa ranno da m e in avven i re o t rascri t te 
o p u r a m e n t e accennate . E per tralasciare gli atti delle sanie 
Pe rpe tua e Felicita, mar t i r i ce leb ra t i s s ime , che sul princi-
pio quasi del terzo secolo patirono per la Cattolica f e d e . 
ne 'qua l i atti si fa delle agapi dist int issima menz ione (3); e il 
Dialogo di Minucio F e l i c e , scri t to non molli ann i avanti 
che S. Cipriano compilasse i suoi libri a Quir ino , del quale 
Dialogo ho io poc' anzi r i fer i to un lungo passo ; egli è cer-
tissimo che quasi un a n n o dopo quel g ran Vescovo e Mar-
tire, soffrirono la mor te pe r la fede di Gesù Cristo i Santi 
Jacopo e Mariano. Ora negl i Att i di questi leggiamo, che nel 
tempo del riposo comparve Agapio a Jacopo ; e Jacopo esi-

t i ) De Jejun-, c. xvi i , p. 5 5 i . (2) Pag. 61, e d « . Oxon. 

(3) Num. x v n i , p . 87 presso RUISABT. 

stente in carcere disse : « E b b e n e , io vado al convito di 
» Agapio e degli altri Beat i Mar t i r i , poiché vedeva io que-
» sta n o t t e , che il nos t ro Agapio più allegro t ra tutt i gli 
» altri che erano slati r inch ius i con noi nella pr igione di 
» Cirta, celebrava un convi to pieno di letizia ; al qual con-
» vito essendo io rap i lo ins ieme con Mar iano per lo spi-
» rito della dilezione e di car i tà , come a l l ' agape , ci venne 
» incontro il fanciullo, c h e era uno di quei gemelli che t re 
» giorni avant i e rano s tal i colla m a d r e loro mart i r izzat i , il 
» qual fanciullo por tava al collo una corona di rose , e te-
» ne va una palma ve rde in mano , e ci disse : Perchè vi 
» a/frettale voi? Godete ed esultale, poiché domani cenerete 
» con noi (1) ». Mentovandos i per tan to nel senso nostro dal 
Santo Mar t i re l ' a g a p e , c o m e se non fosse cosa disusata in 
quella e t à , dobbiamo ce r t amen te concedere che allora pure 
si celebrassero i convit i di car i tà da ' Cattolici. Non può ne-
garsi però, che forse pe r qualche difetto che in esse agapi 
da qualcuno si c o m m e t t e v a , avrebbero desiderato a n c h e 1 
Padr i che nel secolo terzo fiorirono, di levar le affatto ; ma 
siccome prevedevano che n e sarebbe seguito del danno , 
non le vollero togliere. P e r la qual cosa leggesi nella Ora-
zione fatta da San Gregor io Nisseno in lode di San Grego-
rio T a u m a t u r g o , che il San to Vescovo avendo osservato 
che g l ' imper i t i r imanevano nella idolatrica supers t iz ione 
pe' piaceri del corpo, af f inchè da ' simolacri si convert issero 
al vero D i o , pe rmise loro che in memor ia de' Sant i Mar-
tiri s tessero allegri e si es i larassero ; la qual cosa ebbe un 
felicissimo esito, pe rc iocché in alcuni luoghi a lmeno co l i ' an -
dare del tempo tut ta la festa dagli accarezzament i del corpo 
si t rasferì a una sempl ice spiri tuale allegrezza. Oltre di ciò 
raccogliesi da ques ta tes t imonianza , che o p r ima o ne ' t empi 
di San Gregorio Nisseno in a lcune chiese non più si cele-
bravano le agapi da ' fedeli . Anz iché da un passo di S. Gre-
gorio Nazianzeno possiamo noi agevolmente r i t r a r r e , che 
in quella età m e d e s i m a , in cui il Nisseno fioriva, in certi 
luoghi e rano affatto a b o l i t e , e perciò si procurava che in 

(!) Num. s i , p . 198 e seg. 



uessun altro si celebrassero. Imperc iocché cosi egli scrive : 
« Apparecch iavano le m e n s e a ' d e m o n j coloro, a ' quali una 
» volta p remeva di offerire ostie che fossero gra te a quelli 
» spiriti . Ma noi Crist iani abbiamo posto fine a questo abu-
» s o , avendo de te rmina te pe ' nostri Mart i r i non al t re che 
» le spirituali adunanze . Che se volete sapere qual timor 
» mi t o r m e n t i , udi te voi che f requen ta te i conviti. Voi 
» ( forse perchè s t raviz iavano ) r i to rna te a ' simolacri degli 
» idoli (1) ». R ip rende anche a sp ramen te lo stesso Santo 
coloro, i quali nel le Basi l iche de ' Sant i Martir i seguitavano 
a celebrare i conviti , scr ivendo : « Se grat i sono i combat-
» t iment i a 'bal ler ini , s ieno ancora grate le delizie agli atleti. 
» Ma queste sono cose t r a loro opposte. Che se n è i com-
» bat t iment i piacciono a ' bal ler ini , n è agli atleti le delizie. 
» come osi tu di por ta re pe r dono a ' Mart i r i l ' a r g e n t o , il 
» vino, il cibo, i rutt i (2)? » In un altro luogo lagnandosi 
quel gran Teologo degli abusi che e rano stati introdotti 
collo scorrere de ' t empi nel le a g a p i , in questa g u i é a , vol-
gendo il discorso a ' M a r t i r i di Gesù Cristo, r a g i o n a : « Di-
» feci, se ve ramen te vi piacciono le adunanze? Poiché qual 
» cosa mai più gioconda? Ma quali mai vi p iaccono? Quelle 
» che si fanno pe r la vir tù. Imperc iocché molt i divengono 
» migliori se è la v i r tù onorata. Voi di te bene. Sia pertanto 
» di altri l ' i m b r i a c a r s i e l ' e s s e r e accarezzatori del ventre. 
» Ella è aliena da ' Mar t i r i la i n t e m p e r a n z a (3) ». Non al-
t r iment i parla egli nell ' E p i g r a m m a dugentes imo ventesimo 
pr imo appresso il Mura tor i (4) : « Non mi s ta te a ment i re 
» ( d i c e ) che i Mart i r i s ieno lodatori dei ven t re . Queste 
» sono, o buon i , le leggi della vos t ra gola. Io so che que-
» sto onora i M a r t i r i , lo scacciare ciò che è riprensibile 
» d a l l ' a n i m a , e il consumare colle lagr ime la grassezza. 
» Chiamo voi in tes t imoni , o Santi Mart ir i . . . . che questi 
)> figliuoli de ' golosi h a n n o convert i lo i vostri oneri in con-
» tumelie . Voi altri non cercate nè odorosa m e n s a nè cuo-

( 1 ) G B E G . NA.Z . , Carm. ccxx , in M U R A T O R . , Anecdot. Graec., p. 2 0 5 . 

(2) Ibid., Carm. c cxv in , p. 203. 

(3) Ibid. , Carm. x i x , p . 2 0 i . t (4) lbid., p. 206. 

» chi ; e costoro come premio della vir tù vi p resen tano i 
» rutti ». E nella Orazione sesta (1) : « M o n d i a m o c i , o f ra -
» telli, da ogni immondezza della carne e dello s p i r i t o . . . . 
» Present iamo i nostri corpi e le nos t re an ime per ost ia 
» vivente e santa. Se noi ci a d u n e r e m o in questa guisa , 
» celebreremo questo v giorno festivo in una man ie ra gra ta 
» a Cristo, e onoreremo i Martiri . Ma se ci a d u n e r e m o per 

» soddisfare al ventre e conver t iamo quest i luoghi da 
» luoghi di t emperanza in luoghi di crapula c o m m e t -
» teremo ciò che non può adattarsi al luogo medes imo nè 
» al tempo. E che ci ha che fare la paglia col g r a n o ? o il 
»> piacer della carne coi combat t iment i de ' Mar t i r i? quell i 
» convengono a ' teatri , questi alle mie adunanze ». Vedeva 
pure somiglianti abusi nella Chiesa Ant iochena San Gioan 
Crisostomo ; m a poiché molto gli p r e m e v a di t ener lon tano 
il popolo dalla comunione de ' Genti l i , dalla quale forse al-
cuni non si sarebbero as tenut i se fossero s ta te affatto le-
vate le a g a p i , o piuttosto i desinar i che alle agapi succe-
d e r o n o , pe rmise che si facessero p u r e tali c o n v i t i , con 
sobrietà però e modestia » non più dent ro le c h i e s e , per 
t imore che non fossero elleno profanate con qualche s t ra-
vizio da qualcuno de' conco r r en t i , ma vicino alle chiese 
medes ime. Quindi è che egli celebrando le lodi di S. Giu-
stino M a r t i r e , cosi ragiona : « Ma tu vuoi essere eziandio 
» partecipe della mensa corporale. Si p e r m e t t e c h e , dopo 
» la sacra a d u n a n z a , tu possa ciò fare qui vicino al tem-
» pio sotto l ' o m b r a di un albero di fico o della v i te , e in 
» si fatta guisa l iberare la tua coscienza dalla condanna-

» gione Imperc iocché guarda to d a vicino il Mar t i re 

» non lascierà che cibandoti arr ivi tu a peccare , ma come 
» g u i d a , ovvero come ot t imo p a d r e , osservato cogli occhi 
» della fede, impedirà le r i s a , torrà i disonest i p i a c e r i , e 
» r ep r imerà tutt i i lascivi insulti della ca rne (2) ». Avendo 
egli cosi ordinato, mostrò di approvare col fatto il c a n o n e 
ventes imo del Concilio celebrato in Laodicea circa l 'anno 372, 

(1) T . 1, p . 139. 
(2) Homil. in S. M. Juìian., n . iv , T. 11 delle O p p , p . 678. 



secondo la opinione d e l l ' A r d u i n o , nel qual canone si pre-
scrive non doversi far le a g a p i , né deversi mangia re nelle 
chiese. Furono con tutto ciò tollerate in Roma per giusti 
mot iv i , anche verso que i tempi , le agapi n e ' s a c r i templi , 
come di sopra vedemmo, allora quando t ra t tammo del passo 
di S. Paolino estrat to dalla le t tera a Pammachio . Anziché 
scr ivendo S. Girolamo a Eustochio , gli fece osservare che 
il giorno era fes t ivo , e che doveasi condi re con solennità 
maggiore del solito ; laonde era d ' uopo c h e il di sacro si 
festeggiasse non tanto coli' abbondanza de ' cibi, quanto colla 
esultazione dello spirito ; essendo assurdiss ima cosa il voler 
onorare colla sazietà il M a r t i r e , che sapeasi esser piaciuto 
pe ' digiuni a Dio (1). Né solamente in R o m a , m a in Nola 
ancora, città i l lustre della Campagna , nelle Basil iche si fa-
ceano i conviti delle a g a p i , e specia lmente in quel di in 
cui si celebrava la festa di S. F e l i c e , come at testa il sud-
detto S. Paolino nel natale nono di esso S a n t o , le cui pa-
role sono r i fer i te dal Murator i nel la disquisizione seconda 
aggiunta a ' s u o i Aneddot i Greci . « Vedete ( d i c e P a o l i n o ) 
» come molti da tutte le campagne si adunino al conv i to , ' 
» e quanto p iamente e r r ino le loro rozzissime ment i . Ve-
li gl iando per tut ta la not te t irano a lungo i loro godimen-
t i , e tengono da sé lontani coli' al legrezza il s o n n o , coi 
» fanali le tenebre . M a Dio volesse che queste al legrie si 
» provassero da loro con sani voti , e non si p rofanassero , 
» b e v e n d o , l e sacre soglie. Mi persuado però che queste 
» tali dimostrazioni di gioja si possano loro p e r d o n a r e , le 
» quali si f anno con mang ia r poco (2) ». Ma lo stesso Santo 
riprova e abomina l ' e r r o r e che alcuni rozzi e ignoranti uo-
mini aveano adottalo, i quali s ' i m m a g i n a v a n o che bevendo 
e cibandosi apportassero a ' mar t i r i godimento : 

. . . . Quia mentibus e r ro r 
Irrepit rudibus , nec tantae conscia culpae 
Simplicitas pietate cadit, male credula sanctos 
Perfusis halante mero gaudere sepulcris (3). 

(1) Vedi MURATOR., ibid. , p. 249. (2) Pag. 642, Y. 551 e segg. 

(3) lbid., v. 5G3 e segg. 

Procurò egli per tan to di a l lontanare tali conviti da ' sacr i 
templi. P e r la qual cosa soggiugne : « Vendano il vino 
» nelle taverne. L a chiesa è la casa della preghiera . Fugg i 
» o se rpe dalle sacre soglie. Non li si deve il g iuoco , m a 
» la pena in questa sala (1) ». Dees i qui osservare che il 
Muratori , non avendo anco ra lavorato sulla edizione di San 
Paol ino, citò (2) la Epistola di lui a Pammach io quasi che 
ella fosse stala scri t ta ad Alezio, lo che fece pure il gran 
Cardinal B a r o n i o , come o s s e r v a m m o di s o p r a , dove r ipor -
tammo un lunghissimo passo es l ra l to dalla medes ima let-
tera- Non erano minor i gli abusi in t rodot t i nella celebra-
zione de ' sacri convili neH' Af r i ca . Laonde Fausto Manicheo 
prese quindi occasione di r i m p r o v e r a m e l i scr ivendo: « A vele 
» voi converti lo in agapi i sacr if iz j de' Gen t i l i , e gì' idoli 
n loro in mar t i r i , che venera le con voli somigliant i a quelli 
» co 'qual i ¡ ' pagan i p res tavano cul to a*loro Dei. P laca te 
» inoltre col vino e colle v ivande le ombre dei de fun t i ». 
Ma ad un si empio ca lunnia tore del cal lol icismo rispose in 
questa guisa colla solila sua e loquenza e forza Santo Ago-
stino (3) : « Celebra il popolo Cr i s t i ano con religiosa solen-
» n i tà le memor ie de ' Sant i Mar t i r i pe r eccitarsi a imitar l i . 
» e pe r essere co' mer i t i loro accompagna to , e aiutato colle 
» loro p r e g h i e r e , ta lché però cost i tuisce gli a l t a r i , non ai 
» Mart i r i s l e s s i , ma nelle m e m o r i e de ' Mart i r i al Dio de i 
» Martiri . . . . V e n e r i a m o per tan to i Mar t i r i con quel culto 
» di dilezione e di s o c i e t à , con cui sono venera t i in que-
» sta vila i sanl i uomini di D i o , il cuore de ' quali cono-
» sciamo essere prepara to a una tal passione pe r la Evan -
» gelica ver i tà . Ma i Mart i r i sono da noi venera t i tanto più 
» devotamente , quanto più s i c u r a m e n t e , dopo di ave r eglino 
» superat i i combat t iment i . Con quel cullo p e r ò , che dai 
» Greci è chiamalo latria, e c h e da ' Lat ini non si può con 
» una parola i n t e r p r e t a r e , il qua l cullo è una servitù pro-
» p r iamente dovuta alla divini la , noi non ador iamo, né in.-

(1) Pag. 6 4 3 , v. Gol £ segg. 

(2) Disquis. de Agap., p. 250 ; Anecd. Graec. 
(3) Lib. XX coni. Faust., c. x x i , T. Vili, p . 2 4 6 , ediz. d ' A c r -
M A C A C H I . — 2 . 2 1 . 
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» segniamo che si adori s e non che il solo Dio. Appar te -
» nendo adunque a ques ta sorta di culto la oblazione del 
» sacrifizio , noi non offr iamo in v e r u n conto il sacrifizio 
» ad alcun mar t i re , o ad alcuna an ima santa , 0 alcun An-
» giolo, e ch iunque cade nel l ' e r rore di offerirlo a ' Sauti , è 

» dalla sana dot t r ina corret to GÌ' idolatri e rano con un 
» tal nome c h i a m a t i , perciocché offerivano all' idolo i sa-
» grifizj. . . . Coloro poi, che s ' i m b r i a c a n o ne ' sepolcri dei 
» Sant i Mart i r i , come possono essere lodali da noi, se dalla 
» sana dot t r ina sono condanna l i ancorché ciò facciano nelle 
» loro case? Ma altro è ciò che noi insegniamo altro ciò che 
» sopport iamo ; altro quello che s iamo obbligati a coman-
» dare , altro quello che dobbiamo co r r egge re , e finché non 
» lo emendiamo, s iamo costret t i a tollerarlo. Al t ra è la di-
» sciplina de 'Cr i s t i an i , al t ra la lussuria di coloro che s ' im-
» b r i a c a n o , o 1' e r ro re de ' deboli ». Ecco adunque che 
Sanlo Agostino d i m o s t r a n d o , essere i Cattolici al ieni da 
q u e ' s e n t i m e n t i , che e r ano loro at t r ibui t i da Faus to , con-
cede che erasi introdotto 1' abuso da ce r tun i d ' imbr i aca r s i 
nelle memor ie de ' Mart ir i . Contro que ' sì g randi e si abo-
minevol i abusi a c r e m e n t e inveisce 1' autore del l ibro inti-
tolato del doppio Martirio, il qual l ibro fu una volta mala-
m e n t e at t r ibui to a S. Cipriano. « L a ubr iachezza (dice egli 
» tanto è nella nos t ra Afr ica in uso , che non v i ene quasi 
» t ra ' peccati annovera ta . Non veggiamo noi pe r avventura 
» il Crist iano forzato dal Crist iano a d iveni r briaco nelle 
» memor i e de ' Sant i Mart i r i? È forse ella ques ta colpa più 
» leggiera che l ' o f f r i r e un caprone a Bacco? (1) » Laonde 
i pastori più zelanti di quella Chiesa ( r ip rovando forse la 
condotta di q u a l c u n o , il qua le pe r acquistar popolarità e 
per ave re la mol t i tudine a suo f a v o r e , spacciava pe r le-
cito ciò che secondo l ' E v a n g e l i o deve e s se re detes ta to ) pro-
curavano con tutto lo sforzo che tali convit i si abo l i s se ro , 
e nelle chiese si facesse so lamente orazione. Santo Ago-
stino ne l s e rmone quaran tes imo sesto inti tolato De' Pa-
stori, d imostrò di essere uno di quelli , a' quali molto pre-

f i ) Pag. 52 nell 'Appendice alle Opp. di S. CIPR., ediz. Oxon. 

meva la r i fo rma de ' costumi del popolo , m e n t r e scrisse : 
« Guardici il Signore che noi d i c i amo: Vivete come volete; 
» siale sicuri che Iddio non perderà niuno di voi. Mantenete 
» soltanto la fede cristiana, che egli non condannerà coloro, 
» pe' quali ha sparso il suo sangue. E se volete ricreare i 
» vostri animi cogli spettacoli, andate : che mal' è? Andate 
» pure, celebrate le feste, che si solennizzano per tulle le 
» città, coli' allegrezza de' convitati, che sollevano sé stessi 
» colle pubbliche mense. Ella è grande la misericordia di 
» Dio, sicché perdonerà il lutto. Coronatevi di rose avanli 
» che elleno divergano marcie. Nella casa del vostro Dio, 
» quando voi vorrete, fate pur de convili. Empitevi co' vostri 
» di cibo e di vino. Perciò è stata data cotesla creatura, af-
» linché voi ne godiate, poiché non l' ha conceduta il Signore 
» a'pagani e agli empj, ma a voi l'ha conceduta. Se noi di-
» r e m o ques te c o s e , forse r a d u n e r e m o maggior popolo. E 
» se sono alcuni , i quali c redano che noi cosi dicendo non 
» sent iamo r e t t a m e n t e , noi offendiamo questi p o c h i , ma 
» intanto ci conciliamo 1' affetto della molt i tudine. Che se 
» noi ci por te remo in questa guisa , dicendo non le parole 
» di Dio e di Cristo, m a le nos t re , s a remo pastori pascent i 
» noi medes imi , e non già le pecore ». 

Alf ine d u n q u e di levare un tale abuso, sludiossi fino da 
quando era pre te con tutta la diligenza di togliere gli scan-
dalosi convi t i ; e poiché prevedeva che poco frut to avrebbe 
r i t ra t to se p r ima non fossero stali tolti dalla Chiesa di 
Car tagine , re t ta dal P r ima te di tutta l 'Afr ica , il cui esempio 
avrebbero agevolmente seguilo le a l t re , scrisse a S. Aurel io 
Vescovo di quella Metropoli la celebre let tera, e h ' è tra le 
a l t re la ven tes ima s e c o n d a , in questa guisa : « S a p p i a t e , 
» o beatissimo, e con pienissima cari tà venerabil S i g n o r e , 
» che noi non disper iamo, anzi sper iamo g r a n d e m e n t e ne! 
» Signore e Dio nos t ro , per l ' autor i tà della persona che 
» sostenete ( la quale confidiamo che imposta sia non alla 
» carne m a allo spirito vostro), che molte carnal i sporchezze 
» e m a l a t t i e , che soffre in m o l l i , ma compiagne in pochi 
» la Chiesa de l l 'Afr ica , possano essere sanate colla gravi tà 
» vostra e de 'vos t r i consigli. Poiché avendo b revemen te 



» l 'Apostolo numera t e tre sor te di vizj da detestarsi e da 
» schivarsi u g u a l m e n t e , da 'qual i t re vizj nascono innume-
>» rabili a l t r i , uno di q u e s t i , che è in secondo luogu dal-
» l 'Apostolo medesimo mentovalo, a c r e m e n t e è nella Chiesa 
» r ip reso ; gli altri due, cioè il p r imo e l 'u l t imo, sembrano 
» tollerabili agli uomini , s icché può avven i re che a poco a 
» poco non si tengano più per vizj . Or cosi dice il vaso di 
» elezione: Non nelle crapule e nelle ubriachezze, non nelle 
» dissolutezze e impudicizie, non nel contrasto e nell'inganno, 
» ma vestitevi del Signor Gesù Cristo.... Tra quest i tre vizj, 
» quello delle dissolutezze e delle impudicizie è st imato si 
» grave, che n iuno di coloro, che ne sono stati macchia t i , 
» sembra degno del l 'Eucaris t ico minis te ro e della comunione 
» de ' sacrament i . . . . E g ius tamente per certo. Ma perchè que-
» sto solo? Poiché le crapule e le ubr iachezze ta lmente sono 
» r iputa te l e c i t e , che in onore de 'Beat iss imi M a r t i r i , non 
» solamente ne ' giorni solenni ( la qual c o s a , chi di quelli 
» che non la r iguardano cogli occhi carnal i , non vede che 
» debba esser compian t a? ) , ma eziaudio ogni di sono cele-
» bra le . La quale turpezza se so lamente fosse peccaminosa, 
» e non ancora s ac r i l ega , penseremo poters i soffrire con 
» qualsivoglia forza della tol leranza. Sebbene dove trove-
» remo ciò, che così concluse l 'Apostolo (dopo di aver nu-
» mera t i molli v iz j , t ra 'qual i pose la ubriachezza) d icendo: 
» con questi tali nè pure mangiar il pane? Ma via, soppor-
» l iamo queste cose nella dissolutezza domestica, e di quei 
» conviti che conlengonsi nel le pr ivale parel i , e p rend iamo 
» con coloro, se volete, il corpo di Cristo anco ra , co'quali 
» ci vien proibito di mang ia re il semplice pane. Ma almeno si 
» allontani una volta una tal vergogna da 'sepolcri de ' san l i 
» corpi , da ' Iuoghi de ' s ac r amen t i , dalle case delle orazioni. 
» Imperciocché chi di noi av rà l ' a rd imento di v ie ta re che 
» si faccia pr iva tamente c i ò , che f requentandos i ne ' luogbi 
» sacri, vien appellato onore de 'Mar t i r i ? Se l 'A f r i ca p r ima 
» togliesse si gravi inconvenient i , dovrebbe ella ce r tamente 
» essere degna d ' imitazione. Or essendo stali est int i e abo-
» liti per la massima parie della I t a l i a , e in tulle o quasi 
» in tulle le altre Chiese di là dal mare , o p e r c h è mai tali 

abusi in esse non furono, o perchè , quan tunque sieno sla-
» ti, furono lultavolla pe r la dil igenza de ' Santi Vescovi, i 
» quali pensavano alla fu tura vita, levati ; come s ta remo noi 
» dubbiosi e sospesi nel t rovare la m a n i e r a d ' im i t a r e l ' e sem-
» pio loro, e di es t i rpare una si g r a n corrut te la de 'cos tumi? 
» Abbiamo ben noi un Vescovo delle medes ime regioni 
» o l l ramar ine ; per la qual cosa r end iamo grazie al S ignore; 
» sebbene egli è di tanta modest ia e di lanta piacevolezza 
» e so l lec i tudine , che ancorché egli fosse a f r i c a n o , facil-
» m e n l e gli si pot rebbe pe r suadere colle autori tà delle Sa-
li e re Le t te re , che la l icenziosa e m a l a m e n t e l ibera consue-
» ludine ha cagionalo la feri ta. Ma ella è lanta la pest i lenza 
» di questo male , che non si può, per quanlo a m e sembra , 
» sanare se non che coli 'autori tà di un Concilio. 0 se la 
» medicina dee pr inc ip iare da una qualche Chiesa, siccome 
» parrà una temeri tà lo sforzarsi di m u t a r e ciò che r i t iene 
» la Chiesa Ca r t ag ine se , cosi sarà u n a g rande impudenza 
» il voler m a n t e n e r e ciò che la Chiesa Car tag inese ha cor-
» retto. Ma per questo effetto quale altro Vescovo si potea 
» d e s i d e r a r e , che colui il quale e s e c r a v a , essendo ancor 
» d i a c o n o , somigliant i abusi? O r ciò che allora vi doleva 
» deesi adesso t roncare e toglier affatto, non con asprezza, 
» ma, come v iene scrit to, nello spirilo di piacevolezza e di 
» mansuetudine . E per vero d i re mi danno an imo a pren-
» dermi l ' a rd i r e di cosi pa r l a re con voi le vostre let tere , 
» chiar issimi cont rassegni della vostra schiet t issima cari tà . 
» Adunque non con asprezza , come io sl imo, non con du-
» rezza, non con modo imper ioso , si tolgono queste cose , 
» ma piuttosto insegnando che comandando , piuttosto avvi-
» sando che minacciando. Poiché in ques ta guisa dobbiamo 
» t ra t tare colla mo l t i t ud ine , e la severi tà deesi ese rc i t a re 
» contro i peccati de 'pochi . C h e se s iamo obbligati a mi-
» nacciare , facciamolo, ma con dolore, minacc iando co'passi 
» della Scr i t tura la fu tura v e n d e t t a , acciocché non s iamo 
» noi nella nos l ra potestà temut i , ma sia temuto nel nos t ro 

» par lare il Signore Ma p e r c h è ques te ubr iachezze e 
» questi dissoluti convili ne ' c imi t e r j non solamente sono 
» creduli dalla carnale e ignorante plebe onori de 'Mart ir i , 



» ma eziandio sollievi de 'mor t i ; mi pare che con maggiore 
» facilità si possa loro d imos t ra rne la t u r p e z z a , se col-
» l ' autor i tà delle Scri t ture sa rà p r o i b i t a , e si f a ranno per 
» gli spiriti de ' de fun t i sopra le memor i e loro l e oblazioni, 
» che si crede possano v e r a m e n t e g i o v a r e , le quali non 
» sieno di grande spesa, e a lutt i coloro che ne chieggono 
» sieno senza superbia e con al legrezza dis t r ibui te ; n é s ieno 
» v e n d u t e , m a volendo qualcuno offerire per le medes ime 
» qualche po 'd i d a n a r o , d ia i n c o n t a n e n t e lo stesso danaro 
» a ' poveri. I n questa guisa e non t r a l a s c e r a n n o la memoria 
» de ' loro defunt i , dalla qual cosa può nascere non leggiero 
» do lo re , e s a rà celebrato in chiesa ciò che p iamente e 
» ones tamente si celebra ». Cosi egli essendo ancora pre te . 
Creato dipoi Vescovo, non tralasciò di p rocura re con tutto 
l ' impegno , che tolti fossero coi convil i i bagordi e le ubria-
chezze. Laonde egli è credibile che a i s tanza di lui si fossero 
mossi i Padr i a f r icani a stabilire in un Concilio di chiedere 
ag l ' Impera tor i che vietassero, con impor re la pena a ' t rasgres -
sori, la consuetudine introdotta in mol te ci t tà di ce lebrare con-
tro i divini comandament i cer t i convili , che faceansi a imita-
z ione de 'Genl i l i , e mass imamen te quelli , che ne 'na la l i z j dei 
Sant i Martir i in a lcuni paesi e rano celebrat i ne ' sac r i templi (1). 
E pe r vero d i r e , egli stesso nel l 'o t tavo l ibro della Città di 
Dio non solamente r iprovò l ' abuso de 'convi t i nelle ch iese , 
ma mostrò eziandio di non approvare I' uso che erasi in-
trodotto nell ' Af r ica , dopo di ave r lolle da parecchie chiese 
le a g a p i , di por t a re le v i v a n d e , e di r iporle sopra le me-
morie d e ' M a r t i r i , s enza però assaggiar le in ch iesa : « Tutti 
» gli ossequj (dice egli) pres ta t i a 'Mar t i r i da ' fedel i ne ' sac r i 
» luoghi, sono o r n a m e n t i delle memor i e loro, non mis te r i , 
» né sacrifizj offerti a' mort i come a Dei . Coloro ancora , 
» che por tano nelle Chiese le loro v ivande ( l a qual cosa 
» però non è in uso appresso i migliori Cr i s t i an i , nè in 
» molte città si permet te) nul ladimeno orando egl ino dopo 
» di averle deposte, e dipoi togliendole pe r c ibarsene o pe r 
» distr ibuirle a 'pover i , vogliono, che s ieno quivi santificale 

( 1 ) Condii. Afric-, e - X X V I I ; Cod. Eccl- Afric-, c. x x ; T . I , 
p . 898 de l la Collezione de i Concilj , ediz . Hard . 

» pe ' mer i t i de ' sant i Martir i ». Nel t rat lato dec imo sopra 
S. Giovanni , poiché vedeva che non e r a tolto affatto questo 
grandiss imo inconvenien te dalla provincia in cui era , e 
forse anche dalla Chiesa ch ' e i r e g g e v a , ragionando contro 
somiglianti b a g o r d i , par la in questa guisa : « Vedi tu a l t r i 
» che Corrono per volersi i m b r i a c a r e , e ciò vogliono fa re 
» ne ' luoghi sant i , la qual cosa non è convenevole ; p rocura 
» d ' i m p e d i r e quelli che tu p u o i , acciocché non vadano ». 
Nè solamente in questo luogo, e ne ' l ibr i della Città di Dio, 
m a nel quaran tes imo seslo s e rmone a n c o r a , del qual se r -
mone abbiamo di sopra r i ter i to una picciola par te , d imos t ra 
egli quanto gli p remesse che tali cat t ive e abbominevol i 
consuetudini fossero tota lmente abol i te ; per la qual cosa , 
r edarguendo forse alcuni pastori delle C h i e s e , che in quel 
tempo pure e rano alquanto inclinati alle opinioni l a s se , af-
finchè comparissero benigni al popolo , dà loro a d ivede re 
quanto pensassero m a l a m e n t e , e a qual r ischio e gli a l t r i 
e sè medes imi esponessero. Or avendo egli adoprato tanta 
diligenza pe r levare e togliere tutt i quest i si g rav i a b u s i , 
e avendo pe r ciò implorato l ' a i u t o d e ' V e s c o v i , e avendol i 
mossi a scr ivere ag l ' Impera tor i , e d imanda r loro l ' au to r i t à 
del braccio seco la re , a fine di cos t r ingere colle pene cor-
porali ancora coloro che avessero mancato in questo gene -
re , mi do io agevolmente a c redere che abbia finalmente 
avuto la consolazione di veder adempiut i i suoi voti. V e r o 
è che trovasi ne l codice Teodosiano una legge di Onorio 
Impera to re , scr i t la 1' anno t recento novan ta nove (1 ) , ne l 
giorno tredicesimo avant i le calende di Se t t embre , ne l la 
quale legge si s tabil isce: « Che s iccome e rano stati tolti da 
» lui con ord ine salutare i profani riti de ' Gentili , cosi non 
» voleva egli che si togliessero le festive adunanze de 'c i l -
» tadini e la comune al legrezza. Che perciò si poteano se-
» secondo l ' a n t i c a consuetudine pe rmet t e re al popolo gli 
» onesti piaceri e i convi t i f e s t i v i , se lo r ich iedevano i 
» pubblici voti ». I convil i però permess i con ques ta legge 
da l l ' Impera tore , come ben osserva il Murator i nel luogo di 

¡1) Lib. XVII , Tit . De Pagan. Sacr• Tempi. 
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sopra accenna to , non e r ano q u e l l i , de 'qual i parlavano i 
Pad r i de l l 'Afr ica nel loro canone , e i quali si faceano nel 
recinto di qualche chiesa in onore d e ' S a n t i M a r t i r i ; m a 
piuttosto i profani , che per qualche pubblica festa, celebrata 
pe r motivi pu ramen te c iv i l i , e r ano apparecchia t i in luoghi 
lontani da 'sacr i templi . Non era minore in Milano l ' abuso 
n e ' t e m p i di S. Amborogio circa le m e n s e p repara te n e ' l u o -
ghi s a n t i , di quel c h e fosse nell ' Afr ica . Pe r la qual cosa 
detestando lo stesso zelant iss imo Vescovo l ' e r ro re e la cor-
ruzion de 'cos tumi di a lcuni suoi diocesani , cosi scrisse nel 
ceiebratissimo suo libro intitolato Di Elia e del Digitino (1): 
« Che dico io delle p regh ie re de 'bevi tor i? Come potrò men-
» tovare que ' profani s a c r a m e n t i , che essi c redono di non 
» poter violare senza peccato? Bev iamo , dicono eglino. De-
» sidero la salute d e g l ' I m p e r a t o r i , talché c o l u i , che non 
» vorrà b e r e , sia reo d ' i n d e v o z i o n e . Imperc iocché sembra 
» che non ami l ' Impe ra to r e chiunque n o n beve alla salute 
» di lui . . . . degli eserci t i , per la vir tù d e ' c o n t i , per la 
» sani tà de'figliuoli. E s t imano c h e questi tali voti p e r v e n -
» gano a Dio, come quelli che por tano i bicchieri a ' s epo lc r i 
» de 'Mar t i r i , e li bevono fino alla se ra , a l t r imen t i credono 
» di non essere esaudit i . 0 stoltezza degli u o m i n i , che 
» st ima sagrifizio la ubr iachezza ! c h e giudica piacere la 
» crapula a coloro, i quali col digiuno impara rono a soffrire 
» la pa s s ione ! » Nè si contentò il Santo di declamare 
contro i convit i soliti di farsi con i r r ive renza ne ' sac r i tem-
pli , ma volle ancora che quelli i quali sobr iamente ne! 
celebrarl i p o r t a v a n s i , ovvero collocavano le v ivande sopra 
i sepolcri de ' M a r t i r i , e dipoi le d is t r ibuivano a ' bisognosi , 
lasciassero un tal c o s t u m e , aff inchè g l ' i ngord i e i bevi-
tori non si abusassero del loro e s e m p i o , e segui tassero a 
p rofanare colle c rapule e colle ubr iachezze le chiese (2). 
Egli è memorabi le ciò che racconta essere avvenuto a sua 
madre in Milano il Santo Vescovo Agost ino. Avea ella , 
come era consueta di fare n e l l ' A f r i c a , portato per r ipor re 

(1) T. 1 , c. x v n , p. 666 , ediz. del 1758. 

(2) S . AGOST , Confes., I - ib . VI , c . i s . 
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sopra i monumen t i de ' Martir i non so quali c i b i , pe r gu-
s tarne ella e d is t r ibuirne il res to a ' poveri. Ma quando le 
fu fatto sapere dal por t inajo , o dall 'ostiario che vogliam d i r e , 
che quella consuetudine era stala tolta con parl icolar proi-
bizione da Sanlo Ambrogio , senza r i ce rcarne il motivo , 
obbedi sub i t o , talché 1' ostiario slesso r imase maravigl ia to 
per averla veduta d iveni re in un is tante piuttosto accusa-
trice del suo costume, che impor tuna conlradi t t r ice di quella 
per altro giust issima proibizione (1). Sebbene però tanla 
fosse la dil igenza del vigilantissimo V e s c o v o , e lanta la 
p remura di abolire affatto l ' i nve te ra to abuso, con tulio ciò 
non potè egli o t t e n e r e , che o v ivente l u i , o dopo anco ra , 
non ne r imanessero le vestigie. E per vero dire leggiamo 
noi nella terza par te degli Atti del p r imo Concilio P rov in -
ciale di Milano celebrato sotto il glorioso S. Carlo, che nel 
sedicesimo secolo ancora ne ' r ec in t i delle Chiese s ' imbandis -
sero le tavole nel giorno del Corpo del Signore, della P e n -
tecoste , e di qualche al tra so l enn i t à , e si celebrassero i 
convit i dalle conf ra te rn i t e con qualche scandalo de ' f ede l i , 
onde fu imposto a 'Vescov i e a 'Cura t i di far sì, che ri-
tenuta la pia cos tumanza delle l i m o s i n e , si logliessero i 
banchett i . Nè so lamente nella Chiesa di M i l a n o , ma in 
quella di R a v e n n a a l t r e s ì , tanto pe r l ' a n t i c h i t à sua e pei 
Sant i suoi Vescov i , i l l u s t r e , r i t roviamo che nel quinto se-
colo erano soliti di farsi dagl ' ignorant i e m a l c o s t u m a t i Cri-
stiani somiglianti conviti. Quindi è che San P ie r Grisologo 
nel Sermone c x s i x fatto in lode di San Cipr iano Vescovo 
e Mar t i r e (2), r i p r endendo tali adunanze scr ive : « Quando 
» v o i , o d i le t t i s s imi , udite parlarsi del giorno na ta l i z io , 
» non v' immagin ia te già che si parli di quel tal giorno in 
» cui l ' u o m o nasce in ter ra secondo la c a r n e , m a del 
» giorno in cui dalla lerra è t rasfer i to al Cielo, dalla falica 
» al riposo, dalle tentazioni alla quiete , da ' dolori alle deli-
» zie, non temporal i , ma costanti e stabili ed e terne , e 
» dalle m o n d a n e r i sa alla corona e alla gloria. Tali sono i 
» di natal izj de ' Sanl i Mart i r i , che noi celebriamo. Pe r la 

(1) ld., ibid. (2) Pag. 1 1 7 , ediz. del 1633. 



» qual cosa, qualora si f anno somiglianti fes te , non vi cre-
» diate , che co' soli desinar i e colle copiose vivande cele-
» br insi i giorni nata l iz j de 'Mar t i r i , m a vi si p ropone a imi-
» tar ciò che in m e m o r i a de 'Mar t i r i medesimi celebrate ». 
Quan tunque però i sant i e zelant i pastori delle Chiese 
si occidentali che oriental i molto si adoprassero per togliere 
gli abusi introdotti ne ' des inar i che faceansi in onore 
de ' Sant i Mart i r i , talché anche adunat i ne ' sinodi raccoman-
davano a ' s a c r i minis t r i , che quanto poteano procurassero 
d ' i m p e d i r l i (onde nel Concilio te rzo Car taginese , celebralo 
l ' a n n o 397, leggiamo (1) « C h e a 'Vescovi e a 'Ch ie r i c i , se 
» non in caso che non trovassero a l t rove il modo di risto-
» r a r s i , non era lecito di accostarsi a ' convi t i c h e si faceano 
» nel le chiese , e che quanto era possibile da' convit i me-
» desimi fossero distolti i popoli » : e ne l Concilio Aurelia-
nense , tenuto l ' a n n o 333 (2) « Che n iuno adempia e sciolga 
» il suo voto in chiesa c a n t a n d o , bevendo e portandosi 
» con dissolutezza, perciocché con tali vot i v iene irritato 
» piuttosto c h e placalo Iddio » : e nel Concilio Agatense 
adunato l ' a n n o 578 (3) « Che non sia lecito far cori se-
» colareschi , e cantici di donzelle , e p repa ra re convit i nelle 
» chiese, essendo scritto la mia casa si chiamerà casa di 
» orazione » : e nel Sinodo del lo Trul lano tenuto in Costan-
tinopoli l ' a n n o 706 (4) « Che non convenga , c h e ne ' luoghi 
» del S ignore o nelle chiese s ieno ce lebra te quelle che sono 
» ch i ama te agap i , e che si mang i den t ro il sacro t e m p i o , 
,, e si p repar ino quivi le m e n s e , per la qual cosa coloro 
» che ardiscono di ciò f a r e , o c e s s i n o , o sieno separati 
» dalla comunion de ' fedeli » ) ; q u a n t u n q u e , dissi, i buoni 
pastori adoprassero tutta 1' opera e dil igenza loro per to-
gliere gì' inconvenien t i , che sovente seguivano n e ' convili 
o des inar i , o agapi , che faceansi per le memor i e d e ' S a n t i 
Martir i e ancor dei de fun t i , ne ' sacri templi , con tutto ciò 

(1) Can. x x x , T . I de' Concil., p. 9 6 4 , ediz. Hard . 
(2) Can. X I I , T. 11, p . 1 1 7 5 . 

(3) Can. ix , T . Ili, p . 445. 
(4) Can. i x x i v , T. Ili, p . 1687. 

troviamo che in a lcune provincié dura rono a celebrars i pe r 
lungo t e m p o ; onde fu di mes t ie r i che rep l ica tamente fos-
sero , con minaccie ancora di pene g r a v i s s i m e , quale e r a 
la separazione dalla comunion de ' f e d e l i , proibit i . Egli è 
vero p e r ò , che come ne l lerzo secolo fu un tal uso per-
messo da S. Gregorio Vescovo di Neocesarea, detto pe ' mi-
racoli il Taumaturgo , lo che vedemmo di sopra , cosi anche 
ne' tempi posteriori fu tollerato da qualche prela to , af f inchè 
gli uomini convert i t i di poco alla nos t ra san ta r e l i g i o n e , 
essendo cosi t ra t tenut i , non tornassero a ' convil i de ' Genti l i , 
r i p i e n i , come ognuno sa , di abominevole supers t iz ione . E 
per vero dire grandiss ima era la c u r a , che i nostr i mag-
giori si p rendevano per distogliere ogni o m b r a d ' i do la t r i a 
dal popolo, che professava la legge di Gesù Cristo. P e r la 
qual cosa in un canone della Chiesa Af r i cana leggiamo (1) 
che i Pad r i pieni di zelo s tabi l i rono di ch iedere agi ' Im-
peratori che quei conv i t i , i quali si ce lebravano in va r j 
luoghi contro il precet to divino ( poiché e r ano t ra t t i dalla 
superst iz ione de' G e n t i l i , e i Crist iani e r ano talvolta dai 
Genti l i medes imi forzati a ce l eb ra r l i , onde s embrava che 
fosse suscitata contro la Chiesa una nuova persecuz ione )-
fossero proibit i . Essendo dunque cosi disposti i nostri mag-
giori, se p revedevano anche ne ' secoli susseguent i , che tolti 
tali convil i , gli uomini convert i t i di poco alla Cattolica r e -
ligione sarebbero tornati alla supers t iz ione, p e r m e t t e v a n o i 
conviti m e d e s i m i , e s tudiavansi di far si che r iuscissero 
più sobr j che fosse possibile. Laonde avendo sapu to S. Gre-
gorio Magno che gì' I n g l e s i , da poco tempo convert i t i al 
Cr i s t i anes imo, non soffrivano che fossero affatto r iprovati 
e tolti i convit i , s t imò di espiarli da ogni sor la di p rofani 
riti e di superst iz ione, e far si che fossero celebrat i da loro 
con an imo ve ramen te crist iano. Concedette egli adunque che 
vicino a' sacri templi , e non già den t ro , ne ' g iorn i na ta l iz j 
de' M a r t i r i , le rel iquie de ' quali e r ano nella Chiesa mede-
sima v e n e r a t e , o nel di della d e d i c a z i o n e , facessero delle 

(1) Coi. Eccìes. Afric., Can. t x , p . 898 del T. I della Raccolta 
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capanne co' r ami degli alberi, e quivi celebrassero religiosi 
conviti , n e ' q u a l i non avesse luogo la in temperanza . Che 
se questi pure furono l e v a t i , non vi ha dubbio però che 
al trove r imasero fino al secolo decimoquinto, quando i Ve-
scovi adunal i in Basilea de te rminarono 1' a n n o 1435 , che 
si togliesse affatto (1) « quel tu rpe a b u s o , onde alcuni in 
» cer te feste d e l l ' a n n o colla mi t ra e colle vesti vescovili 
» orna l i , e lenendo il bastone pastorale in m a n o , benedi-
» cevano a modo d e ' V e s c o v i , e alcuni altri vestivansi da 
» Re o da D u c i , la qual solenni tà era appellala la festa 
» de ' bambini o degl' innocent i o de ' pazzi ; o faceano rap-
» presentazioni tea t ra l i , e t r ipudj e balli di uomini insieme 
» e di donne ; o p reparavano tavole e banchet t i ne ' sacri 
» templi ». Ma tolti con tante proibizioni e pe r la dissue-
tudine tali i n c o n v e n i e n t i , sonosi finalmente l iberati i po-
poli anche più rozzi dalla vana opinione che aul icamente 
alcuni t e n e v a n o , che ciò recasse piacere e allegrezza 
a' Sanl i Mar t i r i , e si sono unili a sostenere , essere le chiese 
non case del mang ia re e del bere, m a della orazione. Che 
se il P . Cris t iano L u p o , spiegando 1' addotto Canone del 
Concilio T r u l l a n o , osserva che alcune vesligie dell ' antica 
usanza sieno ancora in vigor nelle F i a n d r e , con tutto ciò, 
come ben noia il Murator i (2) , i conviti non si f anno più 
nelle c h i e s e , e sono si fa l tamente d i spos t i , che niuno ne 
può des iderare la sobrietà e la temperanza . E ciò sia dello 
della di l igenza usata d a ' P a d r i per togliere affatto i conviti, 
che alle agapi de' nostri ant ichi collo scorrere de ' secoli suc-
cederono. 

Fa d ' u o p o intanto che il let tore da questo paragrafo 
raccolga , c h e le agapi , e dipoi i convili si funerali 
che nalal izj , i quali sono pure dal Concilio Trul lano agapi 
appel la l i , si ce lebravano n e ' l u o g h i sacr i , cioè nel le chiese 
e ne ' cimiteri , e sovente ancora fuori del le chiese medesime. 
Ed affinchè ognuno più ch ia ramente c o m p r e n d a , che le 
agapi si ce lebravano ancor nelle catacombe, basta che egli 
rifletta che nel le slesse catacombe molt iss ime pitture e 

(1) Concilior-, T . Vili , cap. x¡, p. 1199. (2) l o c . cit.,, p . 256. 

sculture r i t r o v i a m o , che le agapi r a p p r e s e n t a n o , le quali , 
secondo l ' A r i n g o , il Bosio ed a l t r i , sono indizj manifes t i 
dell' uso di celebrare in esse i convit i di carità. F r a le al-
tre figure r iportate nella Roma sotterranea, bel l issima mi 
sembra quella che si vede appresso il Bosio (1) , r icavala 
dal c imetero de ' Sant i Marce l l ino e P i e t r o , in cui si rap-
presentano cinque pe r sone a sedere e una in p i e d i , una 
delle quali s tende la m a n o sopra la t a v o l a , e ha di sopra 
il capo la iscrizione : Irene da calda ; e un ' al tra impone la 
mano sinistra alla testa di colui che sia r i t t o , e di sopra 
ha la iscrizione : Agape misce mi, cioè agape mesc imi , forse 
per d inotare la pace col nome d ' I r e n e , e la carità col 
nome di a g a p e , le qual i v i r tù e rano compagne de ' sacri 
convili. 

V i l i . Vengo ora al punto r i gua rdan te le persone che 
dir igevano le a g a p i , e quel le che e rano ammesse a tali 
conviti di cari tà . Or c h e la di rezione loro appar tenesse ai 
Vescovi e a' S a c e r d o t i , s embra che possa ev iden temen te 
dedursi da alcuni passi degli .antichi, tra ' quali g iu s t amen te 
possiamo n u m e r a r e il Santo Mar t i re Ignazio. Imperc iocché 
p remendo al Sanlo che nel le adunanze non succedessero 
disturbi e d i s sens ion i , e volendo che in tutto i fedeli m o -
strassero di essere tra loro u n i t i , e di d ipende re dal loro 
p re l a to , s c r i s s e , come di sopra v e d e m m o , agli Smirnes i , 
non essei• lecito di fare l'agape senza il Vescovo , per essere 
grato a Dio ciò che egli approva, affinchè sia stabile e ferma 
qualunque cosa si faccia. Or se non era st imalo lecito di 
celebrare le agapi senza il Vescovo ( per essere grato al 
Signore ciò che il Vescovo medes imo approvava ) sembra 
cer tamente che nel d isporre il convito si r imet tessero i fe-
deli alle ordinazioni di lui, e da lui nella dislr ibuzion delle 
cose con veneraz ione d ipendessero . Il B o e m e r o , seguendo 
le solite sue vane i m m a g i n a z i o n i , d is t ingue due sor te di 
agapi, le p r i m e delle quali dice che e rano pr ivale e le al-
tre pubb l i che , e agg iugne che S. Ignazio nel citato luogo 
ragiona delle pr iva te (2). P r e t e n d e i n o l t r e , che delle pri-

(1) Pag. 391. (2) Op. cit., § 20 , p . 263 e seg. 
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vale si parli da S. Luca negli A l t i , dove allesla che con-
g r e g a v a n s i , dopo di aver oralo nel tempio gli Apos to l i . a 
p rende r cibo nella casa X«T ofxov (circa domum), e le pub-
bliche si accennino da S. Paolo nella p r i m a Epistola a 'Co-
r in l j (1), perciocché egli r ip rova l 'abuso introdotto da quei 
Cristiani di por tare all' adunanza ognuno la sua c e n a , e 
quivi mangiarsela co' s u o i , e in questa guisa dà motivo di 
sospet tare che volessero eglino conver t i re le pubbliche 
agapi in semplici e pr ivale . Ma se per agapi in tende il 
Boemero i privati d e s i n a r i , che ognuno suol fare in casa 
sua. noi non vorremo con tendere con esso lui, purché egli 
confessi che tali agapi s ieno s ta le sempre e s ieno ancora 
in uso, men t re n iuno si trova nel mondo t u l t o , il quale 
colla sua famiglia non desini o non ceni. Che se poi pre-
tende , doversi per agapi i n t e n d e r e quel tal privato con-
vito , che secondo lui p recedeva la E u c a r i s t i a , sicché ter-
minato che fosse il convito medes imo, si celebrasse la Eu-
carist ia dal padre di famiglia colla sua gente ; e r r a egli 
ce r tamente e dimostra di essere più temerar io che mai 
n e l ! ' a v a n z a r e cose insuss i s ten t i , né mai men tova te d a ' P a -
dr i , anzi contrar ie man i f e s t amen te a tut ta l ' an t i ch i t à e tra-
dizione della Santa Chiesa. E pe r vero d i re , dove trova egli 
r ammemora l a la Eucar is t ia , o nelle Sacre Le t t e re o ne ' l i -
bri ne ' nostri maggior i , celebrata non da ' sacerdoti del nuovo 
T e s t a m e n t o , ma da q u a l u n q u e altro secolare che siasi? Ha 
egli per avven tu ra letto un passo negli Att i o nelle Epi-
stole de ' Sant i Apos to l i , in cui si faccia commemorazione 
della f razione del p a n e , senza che present i fossero gli stessi 
Apostoli o alcun a l t ro , che essendo Vescovo o P re t e rego-
lasse quella tal Chiesa? Se d u n q u e non l ' h a mai Ietto, con 
quale f ranchezza e a rd i r e sost iene una sen tenza r ipugnante 
alla Ecclesiastica tradizione, come fa remo vedere nelle no-
s t re Ant ichi tà Cris t iane? Non è egli forse il Boemero di 
quella set ta che si van ta di s tare un icamente alle Scrittu-
r e , e di non curarsi delle tes t imonianze de ' Padr i? Or in 
quali Scri t ture ha egli (rovaio questa sua o p i n i o n e , non 

(1) Cap. xi , s. 21 e ses. 
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dico c h i a r a m e n t e , m a a lmeno in tal guisa r e g i s t r a t a , c h e 
si possa r icavare a forza di semplici conget ture? Non avendo 
egli per tanto niuna tes t imonianza degli Evangel is t i o degli 
altri scri t tori sacri , che in apparenza a lmeno gli possa es-
sere di giovamento, forza è che confessi di aver proceduto 
in ques ta conlroversia colla solita t emer i tà e a rd i tezza dei 
suoi compagni e fratell i , a' quali bas la di n o m i n a r le Scrit-
ture senza stare in effetto a quel che dicono, m e n t r e ogni 
loro immaginaz ione alla tradizione della Chiesa e alle Scrit-
ture altresì antepongono. Laonde quanto sono a rd i t i nel tac-
ciare i Cat tol ic i , a l t re t tanto sono pervers i e t emera r i nello 
stravolgere il vero senso delle Sacre Le t t e r e a un altro af-
fatto differente e chimerico, m a favorevole a ' l o r o error i . 

Ma pe rchè non dica egli che sono slati da noi passali 
sotto silenzio i luoghi da lui citati , sappia che nè San Luca 
negli Att i parla delle pr ivate agapi, nè San Paolo accenna 
le pubbliche nella Epistola a 'Corint i . Imperc iocché il p r imo , 
se ragiona di quelle cene di car i tà , in tal modo le d e s c r i v e , 
che mentovando il comune de 'Cr is t iani adunalo n e l tempio , 
e dipoi congregato in una casa xxrVuwv (circa domum) per 
la f raz ione del pane (la quale f razione indica la Eucar is t ia ) 
e per c i b a r s i , dà a d ivedere che e rano le pubb l i che , e che 
in esse in te rvenivano gli Apos to l i , e che r a m m e m o r a n d o 
pr ima la f razione del pane che il cibo comune , r i cevevano 
i fedeli la comunione, e di poi c ibavansi (1): « E r a n t aulem 
» perseveran tes in doctr ina Aposlolorum, e t c o m m u n i c a t i o n e 
» fractionis p a n i s , et orat ionibus. Fiebat au tem omni an i -
» mae t imor, multa quoque prodigia et s igna per Apostolos 
» in Je rusa lem fiebant , e t melus era t m a g n u s in un ivers i s . 
» Omnes e t i am, qui c redeban t , e ran t pa r i t e r , e t habeban t 
» omnia communia . Possessiones et subs tant ias v e n d e b a n t , 
» et dividebant illa omnibus , prout cuique opus e r a l . Quo-
» lidie quoque pe rduran tes unanimi ter in t empio e t f r an -
» genles circa domum (XST' oìxov) p a n e m , s u m e b a n t c ibum 
» cum exullal ione et simplicitate cordis, co l laudantes Deum, 
» et haben tes grat iam ad o m n e m p lebem; Deus a u t e m au-



» g e b a l , qui salvi fierenl quotidie in idipsum ». Cosi San 
L u c a , ne l qual testo non si fa menz ione ve runa nè delle 
pr ivate c e n e , n è de ' padri di f amig l ia , n è di a lcun ' al-
tra di quelle circostanze pretese dal Boemero ; anzi si men-
tova la unanimità , la comunicazione della orazione e del 
pane, e il prender cibo in una casa, come si comprende leg-
gendo : tulli insieme. I l secondo p o i , come abbiamo os-
servato di sopra, non dà n iun cenno delle agapi. Par la solo 
d e ' C o r i n l i , i quali aveano introdotto l ' abuso di portare 
oguuno la sua cena ne l l ' adunanza , e mangiarse la c o ' s u o i ; 
onde n a s c e v a , che m e n t r e alcuni e r ano i m b r i a c h i , altri 
avessero fame. Or ques te non e r ano le a g a p i , m e n t r e le 
agapi si faceano in comune, e ammet tevano i r icchi e i po-
veri ugualmente . Dunque S. Paolo non parla delle cene di 
cari tà . « Convenient ibus (dice) vobis in u n u m j a m non est 
» dominicam coenam m a n d u c a r e ; unusquisque eu im suaui 
» coenam praesumi t ad m a n d u c a n d u m , et a l iusqu idem esurit, 
» alius au lem ebrius est (1) ». Ma di rà il Boemero , che la 
cena Dominica mentovata da S. Paolo era l ' agape . Se il dirlo 
e il non provarlo valesse, av rebbe egli ragione. Io pe r altro 
sono di sen t imento che da S. Paolo, e non dall 'avversario, 
debbasi r i t r a r re il vero senso di quelle parole. Or S. Paolo 
descr ivendo dominicam cenam a lquanto dopo, mentova solo 
la isti tuzione della E u c a r i s t i a , onde fa d 'uopo concludere 
che egli con quelle due parole abbia voluto indicare la Eu-
caristia medes ima. Ma to rn iamo al passo de l l 'Apos to lo , e 
consideriamo ciò che segue immed ia t amen te dopo l 'addotta 
tes t imonianza. Avendo adunque il Santo d i m o s t r a t o , che 
cosi facendo i Corint i , davano a d ivedere che non si adu-
navano per ce lebrare la cena del S i g n o r e , soggiugne che 
non si dovea veni re alla chiesa per satollarsi , onde se qual-
cuno avea fame polea mangia re nella propr ia c a s a , e non 
accostarsi alla congregazione per confondere i fratelli po-
veri , che non aveano modo di t ra t tars i con quella lautezza. 
« Numquid domos non habel is ad manducandum et hiben-
» d u m ? Aut Eccles iam Dei contemnit is , et confundi t is eos, 

(1) 1 ad Cor., c. xi , v. 20 e segg. 

cerdoti offerenti il sagrifizio, s ' impiegassero ancora a mini-
s t ra re alle tavole de'fedeli . I principali direttori pertanto, 
o regolatori che vogliam dire delle mense c o m u n i , erano 
gli Apostoli, i quali per a t tendere alla predicazione, elessero 
per ministr i delle mense m e d e s i m e , e perciò ancora delle 
agapi, i sette Diaconi. Ma che l 'uffizio più subl ime de 'Dia-
coni sia l 'assis tere al Sacerdote celebrante i divini misteri , 
costa dalla tradizione perpetua e costante della Cattolica 
Chiesa. Noi pe r altro non ¡staremo qui a provarlo diffusa-
men te , non appar tenendo al nostro proposito una tal que-
stione. Basta il rapportare una breve tesl imonianza del Santo 
mar t i re Ignazio, il quale nella sua s incera Epistola a 'T ra l -
iiani (1): « Conviene ancora ( d i c e ) che i d i a c o n i , i quali 
» sono minis t r i de 'mis te r i di Gesù Cristo, piacciano in tutte 
» le maniere a tutti. Poiché non sono ministr i del mangiar 
» e del bere , m a minis t r i della Chiesa di Dio ». Dal tredi-
cesimo capo degl 'Att i Apostolici (2) abbiamo eziandio, che 
nella novella chiesa di Antiochia e rano allora de 'Profe t i e 
de ' Dot tor i , de' quali ce r t amen te alcuni aveano la potestà 
sacerdotale e ancor vescovile, m e n t r e imposero le mani al-
l 'Apostolato a Paolo e Barnaba . E rano questi S imone , che 
era chiamato il N e r o , e Lucio C i r e n e s e , e M a n a e n o , che 
fu allevato insieme con Erode il Tet rarca , e minis t rando 
eglino al Signore, e digiunando, disse loro lo Spirito Santo : 
Separatemi Paolo e Barnaba, e applicategli all'opra alla quale 
sono stali da me destinati. I l min i s t r a re a Dio, non significa 
altro che il ce lebrare e dis t r ibuire la santa Eucar is t ia . Che 
se a questa succedeva l ' agape , sembra credibile ch 'essa fosse 
da loro medesimi regolata. Lo stesso possiamo asserire di ciò 
che si cont iene nel capo xx degli stessi Atti (3). Imperc iocché 
se m e n t r e S. Paolo, t rovandosi in Troade , e facendo il giorno 
di Domenica l ' adunanza per celebrare la f razione del pane , 
cioè la Eucaris t ia , uni con questa le agapi, bisognerà dire , 
che queste da lui fossero regolate. Sebbene delle agapi in 
quel luogo non mi par di t rovare non solamente una espres-
sa . ma nè anche una tacita menzione . 

(1) Gip. n , p. 172. (2) Ver. 1 e segg. (3) Ver. 6 e segg. 



Ma qui il Boemero , fondato unicamente sulle vane sue 
immaginazioni , aduna un buon numero di falsità, che noi 
b revemente descr iveremo. Avendo egli premessa la distin-
zione delle pr ivale e delle pubbl iche agapi, scende a ragio-
nare nel paragrafo sesto dei direttori delle stesse agapi, e 
o s s e r v a , che siccome appresso i Giudei ogni padre di fa-
miglia nella propr ia casa era solito di celebrar tali c e n e , 
e di usare le consuete p r e g h i e r e , e di regolare non sola-
men te la c e n a , ma il postcenio altresì , cosi Gesù Cristo 
avendo celebrato il convito pasquale con aggiugnervi il 
pos tcenio , adempì l 'uff izio di padre di famig l ia ; e siccome 
questa funzione appresso i Giudei non era propria de ' sa-
cerdoti, così non può dirsi che allora il Redentore si fosse 
portato da sacerdote, ma da semplice padre di famiglia. 
Ma chi non vede quanto sia egli lontano dal vero, e quanto 
l ' a b b i a acciecato la passione contro della Cattolica Chiesa, 
fino a non ravvisare la gran differenza, che passava tra il 
postcenio de' Giudei e la isti tuzione dell ' incrueto sacrifizio 
della Eucar is t ia ? E quando mai i Giudei nel loro postcenio 
usarono le parole adoprale da Gesù Signor nostro, terminata 
eh ' egli ebbe la cena ? Se dunque egli avendo preso il pa-
ne , e avendolo spezzato con dire ; pigliale e mangiale, que-
sto è il mio corpo, e poi avendo preso il calice, e avendone 
dato a 'suoi d iscepol i , con p r o n u n z i a r le pa ro le : prendete 
e bevete, questo è il calice del mio sangue ec., non fece ciò 
che erano soliti fare nelle cene loro i G i u d e i ; forza è che 
confessiamo non aver egli allora usalo la ceremonia civile 
del poslcenio giudaico, m a avere istituito un rilo sacro, 
proprio della nuova l egge , d a usars i in memor ia di lui, il 
qual rilo è (non solamente d a uoi, m a da' Lu te ran i ancora 
de' quali è seguace il Boemero] riconosciuto pe r u n vero 
sacramento. Ma quan tunque sieno cosi chiare ed evidenti 
le parole del Reden to re , e quan tunque gli stessi Luterani 
tengano pe r dogma di rel igione che la Eucaris t ia sia un 
sacramento della nuova legge, conluttociò il Boemero, per-
altro Luterano, spinto dal l 'odio contro la Cattolica Chiesa, 
senza badare a ciò che s c r i v e v a , pre tese di r idur re a una 
ceremonia civile e spet tante p u r a m e n t e al padre di famiglia 

» qui non haben t? » Qui non si fa menz ione delle agapi 
p r iva t e , m a solo dell 'autori tà che ognuno avea di cibarsi , 
come si fa p resen temente a n c o r a , nel la p ropr ia casa. P e r 
la qual cosa er ra p a r i m e n t e il Boemero, che torce queste 
parole medes ime alle agapi, ch 'egl i appella privale. Final-
mente par lando il Santo Apostolo della cena del S i g n o r e , 
aggiugne (1): « Ego en im accepi a Domino quod et tradidi 
» vobis, quoniam Dominus Jesus in qua nocte t r a d e b a t u r , 
» accepit panem, et gratias agens f reg i t , e t d i x i t : accipite 
» et m a n d u c a t e , hoc est corpus m e u m , quod prò vobis 
» t radetur ; hoc facile in meam commemora t ionem. Simili ter 
,, et ca l icem, postquam coenavi t , d i c e n s : hic calix novum 
» tes tamentum est in meo sangu ine ; hoc facile quotiescum-
» que bibetis in meam commemora l ionem. Quotiescumque 
» en im manducabi t is panem h u n c , et cal icem b ibe t i s , mor-
» rem Domini annunc iab i t i s , donec veniat . Raque qui-
» cumque manducaver i t p a n e m h u n c , vel biberit calicem 
» Domini i n d i g n e , reus eri t corporis et sanguinis Domini . 
» Probet autem se ipsum h o m o , e t sic de pane ilio e d a t , 
» et de calice bibat. Qui enim manducai , e t bibit ind igne , 
» judic ium sibi m a n d u c a t , et b i b i t , non d i judicans corpus 
» Domini... . I laque fra t res mei dum convenit is ad mandu-
» candum, invicem expecta te . Si quis esur i t , domi m a n d u c e t , 
» ut non in judicium conveniat is ; eaetera autem cum venero 
» disponam ». Ognuno vede che l 'Apostolo ragiona soltanto 
della isti tuzione della E u c a r i s t i a , e della p reparaz ione con 
cui deesi l ' uomo disporre pria di accostarsi a r iceverla . Pe r 
la qual cosa , quando d ice : dum convenitis ad manducandum 
(mentre vi congregale per mangiare), i n t ende per mangiare il 
pane e il vino Eucaristico, poiché di questo solo cibo avea 
egli parlato. Dicendo egli poi : invicem expectate, p a r e che 
vogl ia , secondo il na tura i senso delle p a r o l e , dir questo : 
quando dunque voi vi adunate per prendere l'eucaristico cibo, 
non fate, come prima, di portar ognuno la sua cena, e di 
cominciar a mangiare a suo talento, mentre gli pare; ma se • 
avete fame, mangiate in casa, perciocché nell'adunanza dovete 

(1) Ver. 23 e segg. 
M A M A C H I . — 2 . 



aspellarvi l'un 1'allro, e prender tulli insieme il corpo del Signore 
e gustarne il calice. Non nego però io, che ne ' t empi de 'Sant i 
Apostoli (quantunque ciò non si deduca, a mio parere , dall 'ad-
dotta testimonianza), non nego, dissi, che nei tempi de'Santi 
Apostoli, e dopo ancora, le agapi dopo la Eucarist ia da'Cristiani 
si celebrassero. Anzi sono persuasissioio ch 'e l leno fossero in 
uso, come l ' ho di sopra d i f fusamente co' passi di Plinio, d ' Igna-
zio, di Tertul l iano e d 'a l t r i ev iden temente provato. 

Ma per tornare a 'd i re t tor i delle agapi (che dicemmo es-
sere stati da principio gli Apostoli, i Vescovi, i pret i e gli 
altri sacri minis t r i ) , egli è manifesto, che dovendosi inten-
dere l ' accenna to passo di San Luca delle a g a p i , sumebant 
cibum cum exuUalione eie., gli Apostoli presiedessero alle 
agapi stesse, poiché si fa quivi commemoraz ione di loro, e 
dicesi che e rano perseverant i i fedeli nella comunicazione 
della f razione del pane , e che dopo di ave re unanimamente 
orato nel tempio, si adunavano in una casa, celebravano la 
Eucaris t ia e p rendevano cibo. Anziché essendo stato scritto 
dal medes imo S. Luca nel capo quarto degli Alt i (1) che colo-
ro, i quali in quei felici tempi possedevano de ' campi e delle 
case, vendevanle , e n e por tavano il prezzo a 'San t i Apostoli, 
e davasi quindi ad ognuno quanto eragli di bisogno ; fa 
d 'uopo c redere che gli Apostoli e rano i p r imi regolatori 
delle cose appar tenent i alla Chiesa, e delle funzioni che in 
essa f a c e a n s i , e in conseguenza ancora delle a g a p i , delle 
quali ragioniamo. Anz iché essendo molto cresciuto il numero 
de ' fedel i , e non avendo potuto soddisfare a tutti ¡ ministri 
destinati a badare alle distribuzioni, talché i Giudei nati in 
G r e c i a , e convert i t i alla religione Cr i s t i ana , cominciarono 
a lamentarsi che le vedove loro erano poco considerate nel 
quotidiano minis tero; gli Apostoli stessi, a 'quali spettava la 
direzione e il regolamento delle c o s e , avendo consideralo 
non esser convenevole c h e , per minis t rare eglino alle ta-
vole, lasciassero di predicare la parola di Dio, determinarono 
di scegliere alcuni uomini di buona est imazione e ripieni 
di Spirito Santo, i quali avendo l 'uffizio di minis t rare a 'Sa-

(1) Ver. 34 e segg. 

C A P I T O L O III . 

D E L L A P A C E E D E L L A C O N C O R D I A D E ' P R I M I T I V I C R I S T I A N I . 

I. Ora tutti coloro, i quali scambievolmente come fratelli 
si amavano, in qual modo poteano non essere tra loro unit i , 
e vivere con tanta pace quan ta mai si può godere in que-
sto basso mondo ? Imperc iocché colui che ama come sé 
stesso il suo p ross imo , r iguardasi c e r t amen te dal fargli al-
cuna di quelle c o s e , che non vor rebbe che fossero fatte a 
sé medesimo. Dalla cari tà dunque , che era il motivo prin-
cipale per cui la maggior par te de ' nostri non osavano di 
offendere gli a l t r i , nasceva la somma pace e la unione 
desì i a n i m i , che i Gentili medes imi ammiravano ne ' Cri-
st iani , e poiché pieni e rano d ' i n v i d i a e di odio contro dei 
nostr i , procuravano di t rar la in male par te . Laonde Cecilio, 
uomo gen t i l e , appresso Minucio Felice (1) , confessa che 
somma era la consens ione de 'nos t r i e la reciproca loro di-
lezione, ma pre tende che ella debba essere tolta, senza r i -
flettere quant i e quali vantaggi ne r idondassero per la pace 
e la unione de ' cuori eziandio nella civile repubblica. San 
Giustino Mar t i re , che visse verso l ' a n n o cento c inquan ta 
di Gesù Cris to , nella sua p r ima Apologia ragionando colla 
consueta sinceri tà sua e candidezza del suo r avved imen to , 
cosi scrive (2): « Dopo che noi c redemmo, procurammo di 
-, seguitare il solo ingeni to Dio per lo figliuolo di lui Gesù 
» Cristo Salvator n o s t r o ; e laddove p r ima combat tevamo 

» contro gli altri coli' odio e cogii ammazzamen t i 
» o r a , dopo che egli h a voluto a p p a r i r e , conviviamo in-
» s i e m e , e preghiamo p e ' n o s t r i n e m i c i , e ci s tudiamo di 
,, t ra r re alla vera religione i nostri persecutori ». Non dif-
feriscono punto da questi i sent iment i di Eusebio Vescovo 
di C e s a r e a , il quale cosi si espr ime nel libro pr imo della 
sua Evangel ica Preparaz ione (3) : « Concorre a t ruppe la 
» mol t i tud ine , e udendo la parola di D i o , impara non so-

(!) Occav., p . SI . <;ì) Num. s iv , p . 52. (3) Cap. iv, p . 13. 



» lamente a ra f f renare le p a s s i o n i , dalle quali le cat t ive 
» operazioni provengono, m a ancor i pensier i che racchiu-
» donsi nel l ' in t imo delle nost re ment i . . . . Laonde non vi 
» ha tra gli uomini ve runa si fiera e si ba rbara nazione , 
» in cui non si trovino de ' Cr i s t i an i , che diretti dalle re-
» regole e da ' comandan t i della divina d o t t r i n a , si studino 
» di soffrire con animo g rande le ingiur ie fatte loro da 'ne-
» mici, senza pensa re di vendicarsene , e si sforzino di te-
» nere a f reno lo sdegno e ogni impelo furioso di qualun-
» que cupidigia e passione. Anz iché sono eglino si pietosi, 
» che co' bisognosi e co' poveri h a n n o le facoltà e le so-
» s tanze loro c o m u n i , abbracciano qua lunque persona con 
» ¡speciale compi tezza , e r iconoscono come loro congiunto 
» e come fratello colui che è vo lgarmente tenuto per fore-
» s l iere ». Veggasi eziandio ciò che della pace e della 
unione dei fedeli prescr ive S. Cipr iano nel suo eccellente 
libro intitolato della unità delle Chiese. 

Or da queste tes t imonianze degli an t ich i Padr i e dei 
più accreditat i scr i t tor i dalla storia ecclesiastica eviden-
t emen te raccogliesi quan to p remesse a ' n o s t r i maggiori i! 
d imost ra re di e s se re ver i seguaci d i Gesù C r i s t o , e dili-

. gent i esecutori di ciò che ei lasciò loro come per testa-
m e n t o e segnale del Cr is t ianes imo nella ul t ima sua c e n a , 
d i cendo : Vi lascio la pace, vi do la mia pace ; cosi tulli co-
nosceranno che siete miei discepoli, se vi amerete scambievol-
mente (1). Osservavano eglino ancora , cosi facendo, gli av-
ver t iment i del Santo Apostolo P a o l o , il quale scr ivendo ai 
Romani (2), li esortò a sega i ta re ciò che promovea la pace 
e cagionava edificazione ne ' p ros s imi , sicché quanto poteano, 
e quanto loro (3) si a p p a r t e n e a , man tenesse ro con tutti i 
mortal i la concordia e la u n i o n e ; e i s t ruendo gli Ebre i , li 
avvert i di m a n t e n e r e la pace con lutt i , e la sant i tà de'co-
s tumi, senza la quale n i u n o potrà vedere il S ignore (4). Quin-
di è , che se talvolta nasceano delle d i s s ens ion i , dalle quali 
potessero p roven i re de ' d is turbi e degli s c o n c e r t i , r i t rova-

ti) S. Gio, e. XIII, V. 31 e seg., e c. xv, v. 17. 
(3) Cap. XIV, V. 19. (3) Cap. XH, v. 18. (4) Cap. xii, v. 14. 

la celebrazione della sant iss ima Eucaris t ia . Aggiunse lutla-
volta l 'E re t i co , che né anco gli Apostoli la fecero da sa-
cerdot i , allorché dopo l ' a s cens ione del S ignore al cielo 
usarono la eucaristica c e n a ; perciocché ogni padre di fa-
miglia, facendo in casa sua le agapi , usava il poslcenio, che 
consisteva nella f raz ione del pane. Ma avendo noi di sopra 
dimostralo, che le agapi fatte nelle case pr ivate da ' padri 
di famiglia sono ideali e inventa te a capriccio, e che gli 
a rgoment i del Boemero ricavati dalla gran molt i tudine 
«le' fedeli sono affatto insussistent i , non è necessar io che di 
nuovo imprend iamo ad impugnar lo . Ma conceduto ancora 
che la agapi det te da lui pr ivate si celebrassero, lo che non 
potrà mai p rovare co' passi della Santa Scr i t tura o de ' Pa-
dri , come seguirà egli, che dopo ques te tali agapi la Euca-
ristia si celebrasse da'padri di famiglia, e non dal p re te o 
dal Vescovo ? Né giova eh ' egli r icorra a ' posteenj de' Giudei. 
Noi t ra t t iamo del Nuovo Tes tamento , e vogliamo che ci si 
adducano tes t imonianze de ' Sant i Evangel i s t i e degli Apo-
stoli, o de ' Sant i ant ichi . Che se egli non può a d d u r n e ve-
runa , non concluderà mai nulla : laddove noi avendo pro-
vato, che qualora si men tova la f razione del p a n e nelle 
Sacre Le t te re del Nuovo T e s t a m e n t o , si mostra che a quella 
funzione erano presen t i gli Apostoli , s iamo sicuri di averlo 
abbas tanza convinto. V e r r à peral t ro il t empo oppor tuno di 
mostrargli d i f fusamente ad evidenza nelle nos t re Ant ichi tà 
Crist iane la eresia in cui egli è c a d u t o , negando egli esser 
la Eucaris t ia un vero sacrifizio istituito da Gesù Cris to Si-
gnor nos t ro , Sacerdote in e t e rno secondo l ' o r d i n e di Mel-
chisedecco. 

To rnando adunque ai diret tori delle agapi , i quali 
nel pr imo secolo, giusta la tes t imonianza di S. Luca , e nel 
secondo, giusta il passo di S. Ignazio già di sopra descr i t -
t o , furono gli Apostoli , i Vescovi e i Sacerdoti , p roverò 
che nel terzo secolo ancora da' Pre la t i Ecclesiast ici e 
da ' preti altresì come dianzi furono le agapi regola te . Ter -
tulliano nel libro Del velare le Vergini, al capo ix , d icendo che 
era dovere del Vescovo l ' a r r eca re ref r iger io a 'b isognosi , Ira i 
quali e rano numera te le vedove, e aggiugnendo nel libro in-



titolato l 'Apologetico (1), che per refr iger io de ' bisognosi era-
no le agapi celebrate da ' fedel i , e nel libro Del Battesimo (2), 
che insegnando Gesù Cristo l ' agape , annovera tra le opere 
della dilezione il dare l ' acqua agli assetati , mostra che a 'Ve-
scovi appar teneva l 'uffìzio di d i r igere le a g a p i , affinchè 
fossero tolti gli sconcerti , che seguir ne poteano dal cattivo 
regolamento. Ma siccome col i 'andare de ' tempi nacquero 
molti sconcerti , e le agapi degenerarono in conviti non so-
lamente non s a c r i , m a eziandio disordinati per le u b r i a -
chezze , tanto e rano lontani i Vescovi allora dal prenderne 
la direzione, che piuttosto, come vedemmo, li r iprovavano. 

Quanto a ' conv i t a t i , non vi h a dubbio che alle agapi 
e rano soltanto ammess i co loro , i quali godevano la Eccle-
siastica comunione. Perciocché essendo elleno una cerimo-
n i a , pe r cui si confermava co ' fa t t i la dilezione e la carità 
che a rdeva ne ' lo ro cuori , e la scambievole comunione, non 
poteano ammet t e re se non i f ede l i , che non e rano esclusi 
dal consorzio e dalla comunione del Callolicismo. Quindi è 
che S. Paolo nella p r i m a Epistola a 'Corinl i (3) scr ive, che 
ordina loro di non si mescolare con quei f r a t e l l i , i quali 
essendo forn ica tor i , o a v a r i , o ricaduti nella idola t r ia , o 
m a l e d i c i , o solili d ' i m b r i a c a r s i , o r a p a c i , doveano come 
tali essere pr ival i della c o m u n i o n e , e che vuole che non 
p rendano cibo con essi loro. E ciò sia del to delle agapi 
solite di celebrarsi da ' primit ivi C r i s t i a n i , delle quali agapi 
empiamente tacciate da Giuliano Apostata e da altri ne-
mici del Cris t ianesimo, t rat tano Fozio e Teodoro Balsamone 
nelle annotazioni loro sopra l ' undec imo canone del Concilio 
Cangrense, Arr igo Valesio nelle annotazioni sopra la Storia 
Ecclesiastica di Eusebio, l 'Albaspineo nel p r imo libro degli 
antichi riti della Chiesa al capo d ic io t t es imo, il Lacerda 
ne ' commenta r j sopra l ' addot to passo dell ' Apologetico di 
Tertull iano, e molti protestant i , alcuni de 'qual i sono nume-
rati dall' Avercampio nelle note al capo t rentes imo primo 
dell 'Apologetico di Tertul l iano medesimo. 

(1) TSum. xxx ix . (2) Cap. ix. (3 Cap. v. v. ì . 

quello di non fare agli altri ciò che non vor remmo fosse 
fatto a noi medesimi. Or questo comandamento con tanta 
esattezza fu osservalo da ' nostri m a g g i o r i , che recavano 
fino agli slessi nemici ammiraz ione . P e r la qual cosa al-
cuni Gentili adottarono questa gran m a s s i m a , poiché ve-
deano che dal prat icarla d ipendea lo stabilimento della 
umana società. Onde Alessandro Severo I m p e r a t o r e , aven-
do u d i t o , e per esperienza compreso , che ella era inse-
gnala ed osservala da' f ede l i , e che da lei molli vantaggi 
avea ri trattp il Cr i s t i anes imo , volle che ella fosse pubbli-
cala per tutto l ' i m p e r o (1). 

I I I . Dalla carità verso il prossimo seguiva la piacevo-
lezza e la mansue tud ine ; laonde come era singolare l ' amore 
che portavano agli altri i pr imit ivi Crist iani , singolare ezian-
dio era la mansuetudine , con cui t ra t tavano non solamente 
i loro fratelli e c o m p a g n i , m a eziandio gli slessi nemici 
della loro santa religione. Imi tavano per tan to essi, cosi fa-
cendo , Gesù Cristo Redeu to r nostro, il quale parlando coi 
suoi discepoli, disse loro che imparassero da lui di essere 
miti e umili di cuore (2). E che eglino avessero sempre 
davant i agli occhi il Salvator nos t ro , e procurassero di se-
guitare gli esempli , ch ' e i si compiacque di dare ai mortal i , 
non vi h a chi nega re lo possa, t rovandosi ne ' l ibri de 'nos t r i 
maggiori che a ciò fare esor tavano i loro fratelli , e veggen-
dosTche questi puntua lmente loro obbedivano. S. Clemente 
Romano nella celebre le t tera a 'Cor in l i sovente da noi ci-
tala (3): « Ramment iamoc i ( d i c e ) delle parole del nostro 
» Signore Gesù, che disse allora quando insegnò (a' discepoli) 
» l a 'mansue tud ine ». Atenagora nella sua Legazione pei 
Crist iani , d i fendendo la causa de ' suoi f ra te l l i , cioè de 'Cat -
tolici (4): « Noi (dice) meniamo una vita moderata e piena 
» di umani tà e piacevolezza. Quindi è che s tendiamo questa 
» virtù fino ad amare ancora i nostri nemici ». Anziché 
Te r tu l l i ano , scri t tore alquanto meno antico di A t e n a g o r a , 

( 1 ) L A M P R . in Alex., c. L I , p . 1 0 0 7 , ediz. de l 1671. 

( 2 ) S . M A T T . , C . X I , v . 2 9 . 

(3) Ep. ad Rom. Pont., n . XUI, p . 15, T . 1, ediz. Cout. (4) Num. xi. 
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ragionando della mansue tudine de 'nos t r i nell ' Apologetico : 
« Il Crist iano (dice) non si an tepone superbamente al po-
» vero.... Anzi s 'egli è c o n d a n n a l o , r ingrazia (1) ». Colti-
vando eglino per tanto con tutte le altre v i r tù questa maniera 
piacevole e mansue ta nel t r a t t a re co 'pross imi , crebbero in 
tal guisa e si gran forze acquistarono, che supera t i i nemici 
della loro f e d e , i quali minacciavano di distruggerl i e di 
levarli affatto dal m o n d o , in t rodussero e propagarono da 
per tutto il Crist ianesimo. P e r la qual cosa fu da Origene 
osservato (2) « , c h e i Crist iani , pe r aver obbedito a quella 
» benigna e mansue ta legge che e r a stata loro i n s e g n a t a , 
» di non vendicarsi de 'nemic i , h a n n o ot tenuto la grazia di 
» Dio, il quale ha sempre combattuto pe r essi , e ne ' t empi 
» opportuni ha raf f renato coloro, che contro gli stessi fedeli 
» si sollevarono e studiaronsi di torre loro la vita.... Poiché 
» non pe rmise egli mai che fosse es t in ta la gente loro, anzi 
» volle ch 'e l la sussistesse, e riempiesse tut ta la terra colla 
» salutevole e piissima dot t r ina di Gesù Cristo ». Accre-
sciuta adunque colla mansue tud ine la san ta C h i e s a , stette 
costante nella osservanza della legge e nella pratica delle 
vir tù , e per la pace grandiss imi vantaggi a r recò anche alla 
civile repubblica. Onde Teofilo Ant iocheno scr ivendo ad 
Autolieo (3), dopo di aver parlato della uman i t à e piacevo-
lezza de 'Cris t iani della e tà sua : « Guardi il Signore (dice) 
» che venga in m e n t e a 'nos t r i di fare qualcosa di m a l e , 
» men t re da essi osservasi la t emperanza e la continenza.. . . 
» e si abborr isce la ingiust izia , si leva il peccato, si eser-
» cita la giustizia, si custodisce la l e g g e , e si serve a Dio 
» da loro celebralo. Appres so loro domina la ve r i t à , pro-
» tegge la g r az i a , la pace serve di p r e s i d i o , conduce alla 
» felicità vera il verbo , insegna la sapienza, dirige la vita, 
» e r egna l 'al t issimo Dio ». 

IV. Che se e rano eglino cosi umani e m a n s u e t i , come 
poteano mai odiare a lcuno o lasciarsi t rasportar dalla invi-
dia? Essendo per tanto piacevol i , bisogna che lontani fos-

(1) Cap. XLVI, p . 147. (2) Lib. Ili cont. Celso, n . vil i . 

(3) Lib. Ili, n. xv , p . 416. 
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vansi tosto dalle persone pie e amanti della tranquil l i tà e 
della concordia, le quali procuravano di res t i tu i re la calma 
agli an imi con togliere i dispareri . Laonde non solamente 
S. Clemente R o m a n o , subito che cessò la persecuzione di 
Domiziano, scrisse a ' Cor int j che si r iunissero e rendessero 
la pace alla Chiesa l o r o , come dalla pr ima Epistola di lui 
è man i fes to ; ma S. I reneo a n c o r a , avendo inteso che i 
Vescovi dell 'Asia dissentivano da S. Vi t tore Pontef ice Mas-
simo , studiossi di r iconciliare gli an imi loro alquanto esa-
sperali (1). Che se riusciva loro di vedere rest i tui ta a' fe-
deli la p a c e , godevano oltre modo e n e rendevano consa-
pevoli gli a l t r i , come fece S. Dionsio Vescovo di Alessan-
dria, il quale scrisse a S. Stefano P a p a : « Sappiate, o fra-
» tello, che tutte le orientali Chiese, e molte a l t re ancora , le 
» quali e rano p r i m a divise, sono tornate alla u n i t à , e che 
» tutti i Vescovi nodriscono i medes imi sent iment i , e sono 
» r ipieni d ' inc red ib i l gioia, per veder r endu ta al Cattolici-
» smo, fuor di ogni loro aspettazione, la pace (2) ». Non è per-
tanto da maravigliarsi , se per la sollecitudine e l ' a t t enz ione 
che usavano pe r ¡stabilire o r ende re la pace a ' fedeli, tanta 
fosse la unione e la t ranquil l i tà che godevano , quan ta os-
serva ne ' primit ivi fedeli di Corinto Clemente : « E chi mai . 
» avendo conversato con v o i , o C o r i n t j , non approvò la 
» vostra piena e stabile fede, e non ammirò la modesta e 
» mite pietà vostra in Gesù C r i s t o , e non predicò la ma-
» gnificenza con cui eravate soliti di r icevere i fo res t i e r i , 
». e non giudicò beata la vostra perfet ta e cer ta cognizione? 
» Operavate voi tutto ciò che eravi imposto senza accet ta-
» zione di p e r s o n e , e camminava te nella legge del vero 
» D i o , essendo soggetti a ' vostri supe r io r i , e dando il do-
» vuto onore a ' più anz ian i , ed esortando i giovani a pen-
» sare ones tamente , e avvisando finalmente le d o n n e , che 
» con modestia e casta coscienza e senza colpa facessero 
» tutte le cose che loro appar tenevano , e a m a s s e r o , costi-
» tuite nella regola della obbed ienza , conven ien temente i 
» loro m a r i t i , e amminis t rassero gli affari domestici con 

( 1 ) E O S B B . , L i b . V , c . x x i v . ( 2 ) l d . L i b . V I I , c . v . 



» quella moderazione e saviezza che Io sialo loro richie-
» deva. Erava te tulli di un cuore umile senza mai in-
» s u p e r b i r v i , essendo piuttosto soggetti che amanti di 
» soggettarvi gli a l t r i , e daudo piuttosto che ricevendo , 
» contenti del divin viatico, e attenti alla parola del Signore. 
» Eravate dilatali nel le viscere di lui , e la passione di lui 
» stesso pareva che vi fosse davanti agli occhi. In lai gnisa 
» disposti, godevate u n ' a l t a e p rec la ra pace, e avevate un 
» insaziabile desiderio di beneficare i vostri p ross imi , e 
» piena era la effusione dello Spiri to Santo sopra tutti. Ri-
» pieni f ra t tanto di santa volontà, con animo buono e alle-
» grò , s tendevate con pia fiducia le vos t re man i al l 'onni-
» potente Dio, supplicandolo che vi perdonasse se avevate 
» mai commesso, senza avvedervene , qualche peccato. Era-
» vate s incer i e sempl ic i , e vi d iment icavate facilmente 
» delle ingiurie. Laonde avevate in abbominio ogni sorta 
» di lite e di divisione. P iangevate i delitti de ' nostr i prossi-
» m i , r iputavate vostri i loro d i fe t t i , né vi pent ivate mai 
» di alcuna re t ta ope raz ione , ma eravate pront i ad ogni 
» opera buona. Ornat i adunque di una venerabi le e virtuosa 
» conversaz ione , tutte le cose operavate col t imor del Si-
» g n o r e , sicché parea che le san ie leggi di Lui fossero 
» scolpite n e ' v o s t r i cuori (1) ». Segno di ques ta pace e 
della scambievole dilezione de ' fedeli e ra ant icamente il 
bacio, che davano e r iceveano nelle adunanze , la qual cosa 
essendo stala da noi d i l igentemente notata in altro luogo, 
non è necessario che diffusamente la tratt iamo di nuovo (2). 
Ma affinchè i lettori p ienamente conoscano onde nascesse 
quella cotanto maravigl iosa pace, fa d ' u o p o che noi breve-
m e n t e numer iamo gli uifizj di amor f ra te rno , di rispetto e 
di misericordia, ne ' quali cont inuamente si eserc i tavano , e 
da 'qua l i proveniva u n si gran bene. 

I I . Tra gli avver t iment i e i precett i dati da Gesù nostro 
Redentore a ' suoi seguaci, il più generale e che in sé tutti 
i doveri dell' uomo verso il prossimo suo c o m p r e n d e , è 

(1) Epist. ad Rum Pont., n. i e n , p. 3 e 10 del T . I, ediz. Cout. 
(2) Tom. I , p. 274 e segg. 

» maggiormente di essere buoni che prodighi . Che se pro-
» viamo i mali del corpo, e sopportiamo, ciò da noi non è 
» considerato come pena, ma come milizia. Si rinvigorisce 
» la fortezza nella infermi tà , e la calamità è sovente della 
» virtù la disciplina. F ina lmen te le forze dell' anima e del 
» corpo senza l ' eserc iz io e la fatica intorpidiscono. Laonde 
» tutti i vostri eroi e forti uomini , che solete proporre per 
» e sempla r i , furono insigni pe r le loro disgrazie. Non si 
» può dire che siamo noi neglet t i da D i o , o che egli non 
« ci possa soccorrere, essendo egli l ' i spe t to re che esamina 
» nelle cose avverse o g n u n o , e pesa co' pericoli il valore 
» de ' suoi servi , e cerca fino all ' ultimo la volontà dell' uo-
» ino, sicuro che non gli potrà mai per i re alcuna cosa. Pe r 
» lo che come 1' oro col fuoco , cosi s iamo noi co' pericoli 
» esperimentat i . Qual piacevole spettacolo a Dio, quando il 
» Cristiano incomincia con suo dolore il combat t imento , e 
» si prepara contro le minaccie e i supplizj e i to rment i? 
» Quando deride lo strepito della mor te e l ' o r r o r del car-
» nefice? Quando innalza la sua l ibertà contro de ' regi e 
» de ' principi? Quando cede al solo Dio , di cui egli è ? 
» Quando tr ionfante e vinci tore insulta a colui che 1' ha 
» sentenziato? Poiché vince chi ot t iene ciò che pretende. . . . 
» Noi (1) non ci vant iamo di essere sapienti coli' a b i t o , 
» come faceano i filosofi, m a colla m e n t e ; non diciamo 

» gran cose, m a le facciamo vivendo bene Pe r qual ca-
» gione vi sembriamo ingrat i? Di che vi avremo inv id ia , 
» se la veri tà della divinità a ' tempi nostri si è maggior-
» mente conosciuta? » 

V. Che se qualcuno toglieva loro la roba che possede-
vano , tanto e rano eglino p ie tos i , che nè anco lo chiama-
vano in giudizio, per non recargl i danno e disonore. Quindi 
è che San Giustino Mart i re nella sua pr ima Apologia (2) : 
« Siamo (d i ce ) pazienti e p repara t i a servire a lutti e af-
» fatto lontani da l l ' i ra . Perciocché cosi egli (cioè Gesù Cri-
» sto Salvator nostro) prescriv e : Se qualcuno li percuote la 
» mascella, voltagli Valtra, e non impedisci quello che li fo-

l i ) C a p . X 5 X V I I I . (2) Nuro. s v i . 
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» glie la tunica o il vestimento. Chi si adirerà sarà condan-
» nato al fuoco : e coloro che vorranno tirarli a forza a ser-
» virli per un miglio di strada, sieno da te seguitali per due. 
» Risplendano le vostre operazioni appresso gli uomini, ac-
» ciocché veggendole eglino, ammirino il vostro padre, che è 
» ne' cieli. Po iché non conviene che noi r i p u g n i a m o , né 
» vuole il S ignore che noi s iamo imita tor i de' malvagi , ma 
» ci esorta che colla pazienza e colla piacevolezza procu-
» r iamo di r i t i ra r lutti dalle cose che d isonorano e da' cat-
» tivi des ider j . La qual cosa possiamo noi d imos t ra re esser 
» avvenuta a molti del vostro p a r t i t o , o G e n t i l i , che da 
» violenti e t i ranni , che eglino e r ano , mu ta rons i totalmente 
» o vinti per la costanza de ' fedeli, ovvero pe r aver osser-
» vaio la maravigl iosa loro pazienza nel soppor tare le in-
» giurie ». A c c e n n a egli u n a delle r a g i o n i , che muovea i 
Cristiani a cosi operare , nell ' undec imo numero della slessa 
Apologia, dicendo : « Ma pe rchè non abbiamo noi collocata 
» la nostra speranza nelle cose p resen t i , poco conto facciamo 
» de ' nostr i pe rsecu tor i , che ci tolgon la vita ». Non altri-
ment i parla Alenagora nel la sua Legazione pe ' Crist iani (1): 
« Non r iguarda il nostro danaro la ingiur ia che ci fanno 
» i nostr i nemici (dice e g l i ) , n é spet ta alla pena la igno-
» minia che procurano di appor tarc i , n é ad al t ra cosa mag-
» giore i d a n n i , che ci v a n n o g io rna lmente cagionando 
» (poiché noi d ispregiamo tali c o s e , sebbene sembrano a 
» molti degne di s t ima, m e n t r e abbiamo impara lo non so-
» l amente di non r ipercuote re chi ci bat te , e di non chia-
» mare in giudizio chi rapisce la nos t ra roba , m a ancora 
» di voltar la guancia s inis t ra a ch i ci ha percossa la de-
» s t r a , e di dare la tunica a chi ci ha tolto il pa l l io) , ma 
» tutta la mira loro è di pr ivarc i della v i t a , e di maltrat-
» tare i nostr i c o r p i , dopo che noi abbiamo buttato il no-
» stro denaro ». E nel n u m e r o undec imo (2): « Troverete , 
» (dice) appresso di noi degli uomin i rozz i , e di quelli che 
» col lavoro delle loro m a n i acquis tansi il v i t t o , e delle 
» vecchierel le ancora , le quali q u a n t u n q u e colle parole non 

(1) Num. i , p . 298. (2) Pag. 306 e seg. 
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sero dall ' astio e dal ra t t r is tars i per l ' a l t r u i beue . S. Giu-
stino M a r t i r e , nel suo Dialogo con Tr i fone (1) , mos t rando 
che i Giudei doveano procura re di lavarsi e d i l ibera rs i dal-
l' ira, dall ' avar iz ia , dall ' invidia e dall ' odio, dà ch i a r amen te 
a d ivedere che i nostr i non e rano infet t i di tali vizj . -An-
ziché se ta lmente e rano d i spos t i , che ancora d i sp reg i a t i , 
battuti , tratt i al supplizio, p regavano per la sa lvezza de ' loro 
p e r s e c u t o r i , non è credibile che si lasciassero dominare 
dalla pass ione , e invidiassero le fo r tune degli a l t r i , e pro-
curassero di oscurare le loro glorie : « Noi ( dice S. Giusti-
» no) (2) cos tan temente sopport iamo tutto ciò che gli uomini 
» e i demoni vanno contro di noi medes imi m a c c h i n a n d o ; 
» onde ancora t ra le cose o r r e n d e , cioè tra ' suppl iz j e la 
» mor t e ¡ s tessa , p regh iamo che si usi miser icord ia a quei 
» tali che si ma lamen te ci t r a t t a n o , e non vogl iamo che 
» ad alcuno sia renduto male pe r male . . . . (3). Tut to il 
» d a n n o che s o f f r i a m o , m e n t r e s iamo da ' nostr i congiunt i 
» privati della vita, è stato a noi predet to da G e s ù Cristo.... 
» Onde e per voi e per tutti gli a l t r i uomini , che ci h a n n o 
» in abominio e odianci a m o r t e , noi p r e g h i a m o , a f f inchè 
» p e n t e n d o v i . . . . non bes temmia le più il R e d e n t o r e , m a 
» .c red ia te in L u i , conseguiate la s a l u t e , e n o n s ia te con-
» danna t i a p e n a r e nell ' e t e rno fuoco ». E per ver i tà es-
sendo i fedeli lontani da qua lunque desider io di fars i nome , 
e di acquis tar gloria in questo mondo (4), poiché sapevano 
di essere forestieri e pel legr ini in te r ra , e di dove r t rovare 
tra gli es t ranei , qual i e r a n o i mondani , de ' c ap i t a l i nemic i , 
collocavano ogni loro speranza , grazia e d igni tà ne l le man i 
del Re de ' Cieli (5) , non si cu ravano nulla del le vani tà ; 
onde non le des iderando, non pe rme t t evano che la invidia 
s ' impad ron i s se de ' loro animi . Non meno e rano a l ien i dal-
l' odio i C r i s t i a n i , m e n t r e egli è m a n i f e s t o , che a n z i che 
odiarli , amavano i loro persecutor i e nemici . Yeggans i Cle-
men te Alessandr ino nel libro ot tavo de ' suoi Stromi (6) , e 

(1) N u m . XIV, p . 119. 
(3) Num. x x x v , p . 139. 
(5) Ibid. , c. i, p . 2 . 

(2) Ibid . , n . XVIII, p . 123. 

( i ) T E R T . , Apol., c . X X X V I I I . 

(6) Pag. 735 . 
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Tertull iano nell ' Apologetico (1) , il quale dice : « Se ci viene 
» ordinato di amare i n e m i c i , chi mai possiamo noi odia-
» re? » A Tertul l iano acconsente Minucio Felice, che cosi 
scrive nel suo Dialogo intitolato Ottavio (2) : « Noi ci amiamo 
» scambievolmente (lo che a voi dispiace) perchè non sap-
» piamo odiare niuno : onde ci chiamiamo fratelli ( della 
» qual cosa voi avevate inv id ia , o Gen t i l i ) come partecipi 
» della stessa fede ed eredi della medes ima speranza. Ma 
» voi non vi ama te 1' u n 1' altro, e siete lacerat i dal vicen-
» devole odio, nè vi r iconoscete per fratelli , se non che al-
» lora quando volete susci tare qualche sedizione ». Non na-
scendo poi 1' odio che dall ' esserci tolto il n o s t r o , o dal 
vederci perseguital i , maltrat tat i e privati di qualche bene, 
che crediamo ci sia d o v u t o , in qual guisa poteano essere 
da questo vizio trasportat i i nostri a n t i c h i , a' quali somi-
glianti te r ren i beni nulla affatto p remevano? Minucio Felice 
nel medes imo Dialogo (3) : « Che noi (dice) s iamo chiamati 
» poveri da ' nostri n e m i c i , non è infamia n o s t r a , ma glo-
» ria. Poiché come l ' a n i m o si rilascia col l u s s o , cosi an-
» cora colla frugalità si rassoda. Ma come può esser povero 
» colui che non ha di bisogno? che non des idera gli altrui 
» beni? che è ricco appresso Dio? Anzi quegli è povero , 
» il quale avendo m o l t o , desidera di avere di più. Dirò 
» f inalmente ciò che io sento : n iuno è si povero come lo 
» era quando ei nacque. Gli uccelletti v ivono senza patri-
» m o n i o , e g io rna lmente sono pasciute le p e c o r e , e pure 
» queste sono na te per noi, e le possediamo, sebbene non 
» le desideriamo. Adunque siccome chi viaggia tanto è più 
» felice quanto è più l e g g i e r o , cosi è più beato in questo 
» viaggio del vivere , ch i si solleva colla pover tà e non so-
» spira sotto il peso delle r icchezze. Che se noi credessimo 
» utili le facoltà, le ch iederemmo ce r t amen te a Dio. E per 
» vero dire , essendo suo il tutto, ei ce ne darebbe alquanto. 
» Ma noi vogliamo piuttosto spregiare che posseder le rie-
» chezze. Noi desider iamo più la innocenza , e dimandiamo 
» la pazienza con impegno maggiore. Bramiamo pertanto 

(1) Cap. xxxvi i . lì) Cap. xxx i . (3) Cap. xxxvi . ( l ) P a g . 750. Ediz. del 1641 
M A H A C H ; . — 2 . 

( 2 ) S. P A O L O , 1 ai Cor.,e. v i , v. 1 e seg. 
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» possano mos t ra re la utilità che r icevesi dalla nos t ra dol-
» t r i n a , la most rano tuttavolta co ' f a t t i . P e r la qual cosa 
» non si valgono de ' d i sco r s i , ma delle buone operazioni . 
» Sicché non r ipercuotono chi le batte, n è muovono lite a 
» chi por la via loro le facoltà che posseggono, danno a chi 
» loro d i m a n d a , e amano come loro stessi il prossimo ». 
Una delle cagioni che muovea i Crist iani a cosi fare , e ra 
quella che accenna Clemente Alessandr ino nel se t l imo libro 
degli Slrorni ( i ) , dove in ques ta guisa rag iona : « Direi che 
» colui il quale avendo r icevuto qualche ingiur ia va a coli-
» t endere in giudizio appresso gl ' ingiusti contro il suo av-
» v e r s a n o , sembra che voglia r ende re il contraccambio e 
» r i fa re la i n g i u r i a , lo che è lo stesso che fare una in-
» giuria nuova al prossimo. Ciò poi che dice l 'Apostolo di 
» voler che si r icorra al giudizio de ' Sant i da quelli che 
» vogliono si faccia loro giustizia, indica coloro i quali pre-
» gano che si r e n d a il contraccambio a ch i fece loro in-
»• giuria, e mostra che questi s ieno migliori d e ' p r i m i , m a 
» non ancora p i enamen te obbed ien t i ; poiché l ' uomo p iena-
» men te obbediente si d iment ica p e r f e t t a m e n t e , secondo 
» g l ' i n s e g n a m e n t i del S ignore , della i ng iu r i a , e prega pei 
» suoi nemic i ». Quindi ancora si v e d e , che q u a n t u n q u e 
ne ' t empi de 'San t i Apostoli molt issimi fossero i fedeli , i quali 
essendo amant i della v i r t ù , ed eserc i tandosi in essa per 
acquistar la cr is t iana per fez ione , e rauo di s o m m a edifica-
zione a ' ioro p ross imi , con tutto ciò t rovavans i eziandio al-
cuni un po'delicati e r isent i l i , che avendo r icevuto qualche 
to r to , osavano di r i cor re re a' tr ibunali de ' Gentili p e r c h é 
fosse loro falla giustizia (2). 

Nello slesso secolo, in cui fiorirono Gius t ino e Atena-
gora , visse ancora Meli lone Sardense , uomo di s ingolare 
pietà e dot tr ina. Questi avendo sapulo che e rano stati a 
nome dell ' Impera to re Marco Aure l io pubblical i per l ' A s i a 
certi decret i , che grandiss imo pregiudizio r ecavano al Cri-
st ianesimo, e avendo osservato che i nos t r i nemici , p reva -
lendosi della occasione, saccheggiavano le case de ' fedel i , e 



colle sostanze degli innocent i si a r r icch ivano , scrisse una 
dotta e grave apologia ind i r izza la allo slesso p r inc ipe , e 
s ince ramente espose ciò che g iorna lmente faceasi contro 
de ' nostri in quella vasta Provinc ia . P regò egli inoltre che 
fosse esaminata la nos t ra causa, e quando avesse conosciuto 
a evidenza l ' I m p e r a t o r e che e rano lontani da ogni colpa i 
n o s t r i , non cast igasse già i n e m i c i , nè rendesse loro il 
contraccambio, m a proibisse p u r a m e n t e che suddit i cosi fe-
deli fossero per lo avven i re maltrat tat i , e d a ' G e n t i l i , come 
da tanti assass in i , con pubblico latrocinio spogliati de ' l o ro 
beni (1). Tertul l iano nel l ibro della Corona del soldato (2) 
dà ch i a r amen te a d ivedere che n e ' t e m p i suoi era al tamente 
impressa negli an imi de 'nostr i la s e n t e n z a , che da moltis-
simi era ancor p r a t i c a t a , di non lit igare. Laonde nel libro 
ch ' e i scrisse a Scapula cosi par la (3): « Noi n è paventiamo, 
» nè temiamo ciò c h e s iamo soliti di soffr ire dagl ' ignorant i , 
» m e n t r e siamo venut i a una tal set ta con questa condi-
» zione di e spor re le nos t re an ime al combat t imento , desi-
>, derando di o t tenere le cose promesse dal S ignore a' suoi 
>, servi, e temendo i suppl iz j che sono da lui minacciali a 
» chiunque opera malamente . F ina lmen te noi combatt iamo 
,, con ogni vostra crudel tà , a n c h e presen tando noi medesimi 
» a 'vos t r i t r ibunali , e godiamo piuttosto quando s iamo con-
» dannat i che quando siamo assoluti. I nv i amo pertanto a 
>, voi questo l ib re t to , non perchè noi temiamo di p a t i r e , 
» m a perchè ci p reme c h e non solamente i nos t r i amic i , 
» ma i nemici ancora , qual i voi s i e t e , non sieno puniti. 
» Poiché comanda a' Cristiani Iddio di a m a r e i n e m i c i , e 
» di pregare pe ' loro pe r secu to r i , acciocché questa sia una 
» perfezione non comune, m a di noi soli. Imperc iocché egli 
» è di tutti il voler bene agli a m i c i ; m a l ' a m a r e i nemici 
» è proprio de'soli Cristiani ». Somiglianti a questi sono i 
sen t iment i espressi da lui nell ' Apologet ico , e ne ' libri in-
dirizzati alle n a z i o n i , onde per brevi tà si tralasciano. Si 
vede per tanto che si f a t t amente aborr ivano i nostri mag-
giori il t r a r r e in giudizio chi apportava loro del d a n n o , 

( ! ) EÜSEB., L i b . I V , c . s x v . ( 2 ) C a p . x i . (3 ) C n p . I -
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che piuttosto lo amavano e procuravano di usargli miseri-
cordia. Pe r la qual cosa descrivendo egli nel pr imo libro 
diretto alle nazioni le noie dist intive de ' Cristiani de ' suoi 
tempi (1) : « Quali insegne abbiamo noi (dice egli) se non 
» la p r ima sapienza, per cui non adoriamo le frivole ope re 
» delle man i degli u o m i n i ; e l ' a s t i n e n z a , per cui ci ri-
» guardiamo di togliere l 'a l t rui roba; e la pudicizia, che pro-
» cur iamo di non con laminare nè pure cogli sguardi ; e la 
» mise r icord ia , pe r cui ci p ieghiamo a sollevare colle fa-
» coltà nostre ch iunque n e ha di mes t ie re ; e la veri tà, per 
» cui vi offendiamo; la e l iber tà , con cui sappiamo mor i re ? 
» Chi vuol in tendere quali sieno i Crisl iani , servasi di qué-
» sti indizi. Adunque se voi di te che noi siamo pessimi , e 
» contaminat iss imi di avarizia, di lussuria e di malizia, non 
» negheremo di a v e r n e alcuni che tali sieno. Basta per te-
» sl imonio del nome C r i s t i a n o , che non siam tali t u t t i , e 
» non siamo nè a n c h e molti. Egli è necessario che in un 
» corpo, pe r quanto tu vuoi int iero e puro, si vegga qual-
» che neo . . . . la maggior par te essendo b u o n a , serves i 
» per tes t imonianza della sua bontà eziandio del picciol 
» male. . . . Voi ne ' vostri co l loquj , se mai parlate contro 
» di noi, siete soliti di dire : P e r c h è è egli inganna to re co-
» l u i , se i Crisliani sono sinceri e si as tengono dal far 
» male? P e r c h è è egli fiero, se i Cris t iani sono misericor-
» diosi? I n questa guisa voi at testate non esser tali i Cri-
» stiani, m e n t r e cerca te pe rchè sieno catt ivi alcuni di quelli 
» che Cristiani si appellano ». Ma dalla cari tà de ' fedeli 
verso i nemici l o r o , e dalla m i s e r i c o r d i a , onde proveniva 
c h e nè anco muovessero file a chi appor tava loro del danno , 
passiamo a t ra t ta re della dil igenza che usavano per dimen-
ticarsi delle ingiurie che aveano r icevute. 

VI . Se guardavansi i primitivi fedeli non solamente dal 
r endere male per ma le , e dal ch iamare in giudizio chi avea 
loro recato del d a n n o , ma ancora dal r icordarsi delle in-
giurie r i c e v u t e , non sarà ce r tamente gran maraviglia che 
eglino vivessero con quella pace, con cui , come vedemmo 

(1) Gap. IV. 



•li s o p r a , viveano. E per vero d i re S. Clemente Romano 
volendo dar a divedere a ' C o r i n t i , i quali per non so qual 
motivo aveano mossa una terribile sedizione contro de ' loro 
pastori , ed e rano divisi in fazioni; volendo, dissi , dar loro 
a d ivedere da quale e quanto singolare v i r tù e rano decaduti , 
mostrò loro t ra le a l t re cose , che non si r ammentavano 
p r ima delle ingiurie che per avven tu ra aveano r icevute 1). 
Non al t r iment i S. Giust ino Mar t i re nella sua pr ima Apologia 
di fendendo la causa de 'Cr is t iani de ' suo i tempi contro dei 
Gentili loro capitali pe r secu to r i , ch i a r amen te attesta che 
eglino da dissoluti che erano una vol ta , m e n t r e e rano de-
diti alla idolatrica superstizione, d ivennero finalmente casti, 
e laddove pr ima dilel tavansi delle arti magiche , e procuravano 
di accumulare r i c c h e z z e , e i loro nemici o d i a v a n o , allora, 
conosciuta la veri tà del V a n g e l o , non solamente la pietà 
s egu i t avano , e aveano poste in comune le loro sostanze , 
m a ta lmente ancora d iment icavans i delle ingiur ie che fa-
ceano loro gli empj idolatri , che per essi offerivano continue 
preghiere al Signore, acciocché ravvedut i anch 'ess i , potes-
sero avere la speranza di dover u n a volla conseguire per 
sempre la e te rna beat i tudine (2). Spel lano pure a queslo 
proposito le parole di A tenagora da noi poc 'anzi r i fer i te , ed 
e v i d e n t e m e n t e , a mio c r e d e r e , d imos t rano che i Cristiani 
dopo la metà ancora del secondo secolo segui tarono a essere 
tali quali furono avanti da S. Giust ino descri t t i . Verso la fine 
ancora del secondo e del terzo secolo non furono da questi 
differenti i sent iment i de ' seguaci di Gesù Cristo. Quindi è 
che Tertul l iano nel suo Apologet ico impugnando i Genti l i , 
che non cessavano di calunniarci e di cospirare a 'dann i de-
gl ' innocent i fedeli , così sc r ive (3) : « Se offesi, ci si comanda 
» di non r ende re a 'nos t r i offenditori il contraccambio affinchè 
» non siamo uguali nel f a t t o , ch i possiamo noi offendere ? 
» E di ciò siale voi i giudici. Q u a n t e volle incrudeli te voi 
» contro de 'Cr is t iani , o secondando l 'odio che avete conce-
» puto contro di n o i , o eseguendo le leggi de 'pr inc ip i? 
» Quante v o l l e , lasciando voi a p a r t e , il volgo nemico ci 

(1) Epist. 1, n . I. (2) Num. xiv , (3) Gap. x x x v n . 

» assale co'sassi e cogl ' incendi , senza ave rne avuto l 'o rd ine 
» da chi governa? NeMe stesse fur ie de 'baccanal i non si 
» perdona né anco a 'mor t i Cr is t iani ; anzi si toglie loro il 
» riposo della sepoltura, e l 'asilo, pe r cosi dir , della mor te , 
» e di altri è il corpo ba rba ramen te diviso, segato e sbranalo . 
» Or qual male abbiamo noi r endu to per laute ingiur ie e 
» per la mor te ancora de ' nos t r i alla genie cosi male affel-
» la? Non bastava per avven tu ra una notte con poche fiac-
» cole per vendicarc i , se fosse appresso noi lecita la ven-
» de l ta? Ma guardi il Signore che si vendichi col fuoco 
» umano la divinità della re l ig ione , o che le dispiaccia di 
» pat i re ciò per cui ella si pruova ». Egli é inoltre cert is-
simo che ne 'p r inc ip j eziandio del quar to secolo i fedeli e rano 
diligentissimi esecutori delle ordinazioni di Gesù nostro Re-
den ta re intorno alla d iment icanza delle ingiurie. Arnob io 
illustre scr i t tore , che verso quei tempi compose la sua ec-
cel lente opera contro i Gen t i l i , che andavano spargendo 
essere i Cristiani la cagione delle d i savven tu re del Romano 
Impero , cosi scrive nel p r imo l ibro: « Non è diffìcile il di-
» mos t ra re che le disgrazie non sono accresciute per cagion 
» della r e l ig ione , m a sono senza fallo d iminui te dopo che 
» si è inleso pel mondo il nome di Cristo. Poiché avendo 
» una si gran molt i tudine, quanta è quella de 'Cr i s t i an i , ap-
» presi gli ammaes t r amen t i di l u i , e impara te le leggi di 
» non rendere male per m a l e , e di soffrire piuttosto che 
» r i fare le ingiurie, di pe rde re il proprio piuttoslo c h e im-
» b ra t t a re col i 'a l t rui sangue le m a n i e la coscienza; d i amo 
» a conoscere avere il mondo ingrato conseguito il benefizio 
» di vedere mutata in piacevolezza la f i e r e z z a , e impedi te 
» le mani nemiche dal t igners i del sangue de l l ' an imale della 
>, medesima specie. E che? se lutti affatto coloro, che non 
» per la figura del c o r p o , ma per la inte l l igenza sono ri-
» conosciuti pe r uomini , ascoltassero le pacifiche e salutevoli 
» ordinazioni di un si eccel lente Leg i s l a t o r e , e non si la-
» sciassero t raspor tare dal fasto e dalla s u p e r b i a , m a cre-
» dessero piultoslo a lui che alle propr ie o p i n i o n i , non 
» avrebbe forse tutto l ' un iverso presi più miti c o n s i g l i , e 
» con incorrolti patti non sarebbe venuto in una salutevole 
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» concordia? » F ina lmente Eusebio Cesa r i ense , che fiori 
sotto l ' impero di Cos t an t ino , d imostrando nel quarto capi-
tolo della sua Evangel ica Preparaz ione , che i Cristiani ra-
gionevolmente aveano abbandonalo la superst izione de'falsi 
numi , e aveano abbracciala la ver i tà del Vangelo, in questa 
guisa va ragionando. Veggiamo noi che una gran moltitu-
dine di uomini e di donne concorre alla Chiesa per appren-
dere g l ' insegnament i di Gesù Cr is to , e non solamente per 
ra f f renare la petulanza delle pass ion i , ma pe r ¡schivare 
eziandio la turpezza de 'pens ie r i che racchiudonsi nella m e n -
te , e avvezzars i a soffr ire con an imo g rande le ing iur ie , 
senza nè anco pensa re di vendicarsene. Dalle quali cose 
ognuno può agevolmente comprendere , quanto fossero dili-
gent i i nostr i maggior i nel p rocura re di r enders i tali, quali 
volea che fossero Clemente Alessandrino nel se t t imo libro 
de 'suoi S t romi (1) , cioè che non si ricordassero mai delle 
ingiurie ricevute, e non si sdegnassero, nè acerbamente trat-
tassero il loro prossimo. Che se taluno rispondesse mai, che 
i Crist iani d e ' p r i m i tempi non poteano rifarsene qualora 
e r ano mal t ra t ta l i colle ingiurie, onde faceano, come si suol 
d i re , della necessi tà v i r tù ; sappia egli che trovasi in er-
rore , poiché s iamo sicuri che allora eziandio grandissimo 
era il n u m e r o de ' f e d e l i , lalchè , se voleano , agevolmente 
poteano vendicarsene. Ter tul l iano per preoccupare una si 
frivola e ine t ta opposizione, cosi scrive nel t rentes imo set-
l imo Capo del suo Apologetico: « Ci mancherebbe forse una 
» gran molt i tudine di g e n t e , se volessimo noi essere ne-
» mici non solamente occu l t i , m a ancora polent i e ben 
» addest ra t i? . . . . Noi s iamo recent i , è vero, m a con lutto 
» ciò abbiamo r ipieni tutt i i luoghi del vostro i m p e r o , le 
» c i t tà , le isole, i castel l i , i munic ip i , i campi di guerra , 
» le t r ibù , le decur ie , il palazzo, il s e n a t o , il fóro. A voi 
» abbiamo lasciato solamente i templi. Pe r qual guerra (se 
» volessimo vendicarci) non s a r emmo noi idonei e pronti » ? 
M a ciò che sorprende si è che tanto e rano eglino lontani 
dal r icordarsi delle ingiurie, che subito che le aveano rice-

(1J Pag. 735. 
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v a t e , nè pure si adi ravano. La qual cosa quanto sia diffi-

cile, ognuno ne può fare tes t imonianza qualora esamini sè 

medesimo (1). 
VI I . Aveano oltre d i ciò i Crist iani appreso dal loro 

Maestro Gesù a des ide ra re tutte le felicità e bened i re a 
tutti coloro che li car icavano di maledizioni (2). E confer-
mavansi vieppiù nell ' esercizio di ques ta si eccellente vir tù 
propria ce r t amen te del Cris t ianesimo, m e n t r e leggendo gli 
Atti de ' SS. Apostoli r i t rovavano che San to Stefano il Pro-
tomar t i re pregò pe ' suoi lapidatori (3 ) , e r ivol tando l ' Epi-
stole di S. Paolo, osservavano che gli uomini Apostolici e 
i Cristiani della pr imit iva Chiesa , m e n t r e e rano maledett i , 
benedicevano. Quindi è che i n o s t r i maggior i , sebbene sa-
peano che da ' Giudei fu ;Gesù Cristo Reden to r nostro cru-
delmente tradito, e mal t ra t ta t i f i e r amen te gli Apostoli, con 
tuttociò p regavano il S ignore pe r l o r o , e a loro medes imi 
tu t te le prosper i tà e i ben i e te rn i b ramavano . Pe r la qual 
cosa S. Giust ino Mar t i re cosi scr ive nel suo celebratissimo 
Dialogo con Tr i fone (4) : « Ave le v o i , o G i u d e i , ucciso il 
» Giusto, e avant i di esso i Profe t i di l u i , ed ora dispre-
» giate coloro che spe rano in lui, e ne l sommo R e e Crea-
» tore di tut te le cose, che è Dio, il quale lo ha mandato , 
» e quanto potete , procura te di mal t ra t tar l i colle con tume-
» l i e , maledicendoli nelle vos t re Sinagoghe. Che se non 
» avete potes tà ve runa di to r re a' Crist iani la v i t a , poiché 
» ve ne impediscono i pr incipi che ora governano l ' i m p e -
» r o , tuttavolla non avete manca lo di ucciderli quando 

» ave le potuto Anz i le ingiur ie che ci fanno non 
» tanto provengono da ' Genti l i , quanto da voi m e d e s i m i , i 
» quali siete gli autori della perversa opinione, che h a n n o 
» conceputo contro di noi e contro il nostro Divin Maestro. 
» Imperciocché dopo che voi crocifiggeste quell ' Uomo giu-
» sto, che solo fu senza colpa, e per le p i aghe del quale 
» lutti si r i sanano e accostansi al Padre , avendo voi sapulo 
» che egli e r a r isusci tato da' mor t i e salilo al C ie lo , come 

( 1 ) T E R T U L . , C. X L I . ( 2 ) S . M A T T . , C. V , v . 4 4 . 

(3) Act., c. vi i , v. 58. (4) Rum. x v i . 



» i profet i aveano predicato, non so lamente non vi penli-
» s te della vostra colpa, m a inviaste ancora degli uomini 
» scelti a questo fine pe r tutto il mondo , facendo sapere 
» a ' mortali che e r a nata l ' a t e a set ta de ' Cristiani... . Per la 
» qual cosa non siete a voi soli cagione d ' i n iqu i t à , ma a 
» tutt i gli uomini altresì. . . . R ien t r a t e una volta in voi , la-
» valevi, siate mondi. . . Noi f ra t lanto cos t an temen te soffria-
» mo, e p regh iamo il S ignore che usi misericordia a ' nostri 
» p e r s e c u t o r i , che ci straziano co' supplizj e ci apportano 
» la morte ; nè vogliamo che si r e n d a loro il conlraccam-
» bio, come ci comandò il nostro legislatore (1). O r noi né 
» vi abbiamo in odio, nè vogliamo ma le a coloro che 
» hanno da voi appresa questa o p i n i o n e , ma preghiamo 
» che ora a lmeno facciate p e n i t e n z a , e o t tenghia te da Dio 
» misericordia (2). Noi Cris t iani , dopo che imparammo la 
» legge e la do t t r ina di Gesù Cristo predicata da 'Sanl i Apo-
» sloli, la quale insegna il vero modo di serv i re a Dio, ri-
» corr iamo al Dio di Giacobbe e d ' I s r a e l l o , e laddove pri-
» ma e ravamo divisi per le gue r re e pe 'scambievol i omicidj, 
» e dediti al male , ora in tul le le par l i del mondo ognuno 
» di noi ha muta to gì' i s l roment i di guerra e le spade in 
» vomer i , e le lancie in a rmi rus t i che , e a r iamo la pielà, 
» la giustizia, la piacevolezza, la fede, la spe ranza , che è 
» dal Pad re per Colui che è stato crocifisso, sedendo ognuno 
» sollo la sua vite, cioè avendo una legit t ima moglie. Niuno 
» poi si t roverà m a i , che possa rimìioverci dalla fede di 
» Cristo e soggiogarci al nemico. Poiché m e n l r e siamo per-
» cossi colla spada, o crocifissi, o esposti alle fiere, o inca-
» lenali . o con al t re sor te di supplizj privati della vita, 
» non ci scostiamo, come è m a n i f e s t o , dalla confessione. 
» Anzi quanto più s iamo straziati , e quanto più cogli am-
» mazzainent i incrudel iscono contro di noi i nostri nemici, 
» tanto più cresce il nostro n u m e r o , accostandosi molti 
» alla vera religione e seguendo la vir tù pel nome di Gesù 
» Cristo. Imperc iocché siccome tagliandosi i tralci frutt iferi 
» della vite, ella ne produce degli altri non meno frut t i fer i 

(1) Munì. e v i a . (2) Num. ex . 

» e vigorosi, cosi p u r e avviene a' Cristiani (1).... Il nostro 
» Redentore ha r imosso i suoi dal culto de ' simolacri e da 
» ogni sorta di malizia ; i cuori de ' quali sono ta lmente puri 
» da ogni pravi tà , che volentieri muojono per Io nome di 
» quella preclara p i e t r a , per la quale conoscono il P a d r e 
» loro dell ' u n i v e r s o , e la quale t ramanda dell ' acqua viva 
» nei c u o r i , e abbevera lutti coloro che sono sitibondi 
» dell 'acqua della vila.. . . (2) Ma per r ende rv i ragione della 

» r ivelazione di Gesù Cris to vi r ipelo esser ella stala 
» fatta a noi, che crediamo in quel sommo Sacerdote Cro-
» cilisso ; a noi, dissi, i quali essendo slati p r ima dediti al 
» senso e ad ogni sordida azione, per grazia singolare di 
» lui, secondo la volontà del P a d r e , ci s iamo spogliati di 
» tutte quelle i n i q u i t à . . . . e l iberat i da ' peccati (3) Egli ci 
» ha chiamati , e ci h a comanda to di uscire dalla te r ra in 
» cui abi tavamo, e in cui p r avamen te operavamo, secondo 
» la costumanza degli altri abi ta tor i del mondo . . . . Cosi 
» adunque avendo noi ascoltato le voci di Dio predicateci 

» di nuovo de ' Sant i Apostoli abbiamo r inunzia to fino 
» alla mor te a tutte le cose mondane . . . . Pe r la qua l 
» cosa (4) in tutte le nazioni r i t rovansi degli uomini che 
» per lo nome di Gesù e pat irono al t re volle e soffrono 
» tuttora o r rend i supplizj. . . . (3) Voi altri Giudei ave te sem-
» pre le mani s tese a mal fare , m e n t r e avendo ucciso 
» Cristo, non avete fatto pen i t enza del vostro fa l lo , anzi 
» avete in odio noi , che crediamo in lui e nel P a d r e del-
» 1' universo, e ogni volta che vi si presenta la occasione, 
» ci togliete la vila.... laddove noi p regh iamo sempre per 
» la salvezza vostra e di lutti gli uomini , come ci è stato 
» insegnato dal nostro Divino Maest ro , il quale ha coman-
» dalo che preghiamo anche pe ' nostr i nemici , ed amiamo 
» coloro che a mor ie ci odiano, e diamo delle benedizioni 
» a ch iunque ci maledice ». Atenagora pure nella sua ce-
lebre Legazione (6) di cui abbiamo più volte falla menz ione 
in ques t ' ope ra , lamentandosi de 'Genl i l i che si c rude lmente 

(1) Num. exiv. (2) Num. cxvi . (3) Num. exix. 
(4) Num. cxxi . (5) Num. c x x x i u . (6) Num. xxxv . 



ci mal t ra t tavano, sost iene che non doveano essere perse-
guitat i coloro, a ' quali non era lecito di r ipercuotere , se 
e rano percossi , e di non benedi re , se e rano caricati di ma-
ledizioni. Ter tu l l iano] ancora nel) suo Apologetico : « Noi 
» soli (dice) s iamo innocent i . E qual maravigl ia se egli è 
» necessar io? E ce r t amen te è necessario. Ammaes t ra l i da 
» Dio sappiamo per fe t t amente quale sia la innocenza , come 
» rivelata da u n Dottore di si g rande perfezione. . . . A 
» voi, o Genti l i , ha insegnato in che consista la innocenza 
» la u m a n a e s t imaz ione , e l ' u m a n o governo l ' h a coman-
» data. Perciò non ave te u n a piena ed esat ta disciplina per 
» apprendere la verità della innocenza. . . . E ditemi per 
» vostra f é , qual precet to è più p e r f e t t o , l ' o r d i n a r e che 
» non si a m m a z z i , ovvero il comandare che non ardisca 
» l ' u o m o di ad i r a r s i ? . . . . Quale più erudi to , il proibire 
» di far m a l e , ovvero l ' o rd ina re di non dir male? Quale più 
» valido, il non pe rmet t e re la ingiur ia , ovvero il non ven-
» dicarsi contro chi l ' h a fatta » ? Negli a t t i de ' Sant i Mar-
tiri Scillitani (1) noi l egg i amo , che costituiti eglino alla 
p resenza dell ' empio g iud ice , d issero l ibe ramente di non 
aver mai fatto alcun male, nè di ave r commesso, seguendo 
la i n i q u i t à , d e ' p e c c a t i , né di ave r mai maledet to vertìn 
uomo ; anzi di ave r s e m p r e r ingraziato Dio per gì' insulti 
che e rano loro fatti da ' Genti l i nemici del Cristianesimo. 
Moltissimi esempli potrei io addu r r e per vieppiù compro-
vare questa incontras tabi le v e r i t à , m a siccome la b r e v i t à , 
che mi sono p re f i s so , m e lo d i v i e t a , sono costretto a pas-
sarli sotto silenzio. 

Dalle tes t imonianze poc 'anz i descr i t te può eziandio con-
ch iuders i , che r iguardavans i i nostri maggiori dall' assalire 
a lcuno con villanie e contumelie . Imperc iocché se non ren-
deano male per male , e se non faceano ingiuria ad alcuno, 
e se e rano a t ten t i a non vend ica r s i , dobbiamo cer tamente 
c redere che dalle contumelie ancora si as tenessero. Ma per 
appor tare qualche passo degli ant ichi , che d i re t t amente ri-
guardi il nostro assunto, Eusebio Cesar iense parlando nella 

(1) ROINART, p . 74, ediz. d i Verona. 

sua Evangelica Preparazione della costumatezza de ' fedeli 
de' suoi tempi (1) : « Sono (dice) dil igenti nel badare che 
» non scappi loro qualche parola m e n p r o p r i a , ancorché 
» l egg ie ra , nel le quotidiane loro conversazioni ; laonde pe-
» sano a t t en tamente ciò che debbono dire , affinchè non di-
» cano mai parola o vana o contumeliosa o turpe o poco 
» decente ». 

Nè solamente non rendeano male per m a l e , m a erano 
eziandio sempre disposti a v incere col bene il ma le , come 
e r a stato loro insegnalo da Gesù Cristo. L a qual cosa, oltre 
l ' essere comprovala colle tes t imonianze di sopra a r reca te di 
San G i u s t i n o , di Atenagora e di T e r t u l l i a n o , può essere 
anche confermata colla espressa autori tà degli stessi ul t imi 
due sc r i t to r i , il pr imo de' quali nella Legazione scrive che 
e rano buoni e pazienti del male , che era loro fallo , i fe-
deli (2) ; e l ' a l t r o d imostra nel suo celebre libro diret to a 
Scapula , che sebbene erano i Cristiani perseguitat i dagli 
empj G e n t i l i , con lutto ciò faceano loro del b e n e , e co-
gl' inginocchiament i e digiuni loro o t tenevano da Dio le 
p iogge , quando la necessi tà il r i c h i e d e v a , talché il popolo 
acclamava al Dio degli Dei, eh' è il solo possente; e che non 
negavano i Crist iani il deposilo , n è adul teravano il mat r i -
monio di a lcuno, anzi t ra t tavano p iamente i pup i l l i , e re-
f r igeravano i bisognosi, e non r e n d e v a n o male per male a 
veruno . Laonde per la innocenza loro , per la p rob i tà , pe r 
la giustizia, per la fedel tà , per la pudicizia, per la ver i tà , 
e per Io vero e vivo Iddio e rano bruciat i da ' loro nemici (3). 
Lat tanzio finalmente, nel compendio del le Divine Ist i tu-
zioni (4), volendo significare quali vir tù fossero propr ie dei 
Cris t iani : « Dobbiamo (dice) a m a r e tull i gli uomini . Quindi 
» è che non solamente siamo obbligati di non fare ingiuria 
» a ve runo , m a di non vendicarci ancora , se l ' abbiamo ri-
» cevuta , affinchè sia perfe t ta la nos t ra innocenza ; e per-
» ciò comanda il Signore che noi preghiamo eziandio pei 
» nostri nemici . . . . Vest iamo per tan to gì ' i g n u d i , d iamo 

(1) Lib. I, c. iv. (2) Num. xxxv i . (3) Cap. iv. 

(4) Pag. 56 del T. Il delle Opp. , ediz. de l 1748. 



» a chi ne ha di bisogno, l iber iamo dalla forza e dalla in-
» giuria de 'p iù polent i i deboli ». 

V i l i . Uno de ' mezzi pe r ¡stabilire e m a n t e n e r e la pace 
in una soc i e t à , non vi ha dubbio che sia la s inceri tà e la 
schiettezza. Essendo adunque stala singolare la pace e la 
tranquil l i tà che i nos t r i maggiori godevano , forza è che 
sch ie t tamente e s ince ramen te co' loro compagni e cogli esteri 
ancora t rat tassero , e cosi t ra l tando obbedissero al loro di-
vino Maestro, che volle fosse dalla Cr is t iana repubblica ban-
dita la s imulazione e la menzogna , e in un si o in un nò 
schietto consistessero i discorsi de ' suoi seguaci (1). Quindi 
è che descr ivendo S. Clemente R o m a n o i costumi de ' pri-
mitivi Cristiani di Cor in to : « Godevate (dice) un ' alta pace , 
» e avevate un insaziabile desiderio di far bene agli al tr i . 
» sicché sopra di voi avea lo Spiri to Santo sparso i suoi 
» doni. . . . E r a v a t e semplici e s incer i (2) ». S. Giustino 
pure nella sua seconda Apologia (3): « Esporrò (scrive) per-
» chè noi interrogat i con animo grande confessiamo la 
» fede. . . . Confess iamo adunque si perchè non s iamo a 
» noi consci di aver commesso alcun ma le , si p e r c h è sli-
» miamo esser una cosa empia il non d i re in tutto la ve-
» r i t à , sapendo noi esser grata la veri tà slessa a Dio ». 
E nella p r i m a A p o l o g i a : « Noi (dice) non vogliamo essere 
» rei di menzogna »: Veggasi C lemèn te Alessandr ino nel 
quinto libro de ' suoi Slromi (4). T e r t u l l i a n o , nel libro inti-
tolato della Idolatria , al capo n o n o , d i fende esser pe ' Cri-
stiani la merca tu ra mollo pe r i co losa , perciocché appena si 
trova alcun mercan te l ibero dal peccato della bugia, laddove 
il carat tere del vero fedele consiste nella veri tà e nella 
schiettezza. Laonde egli slesso nel libro diret to a Scapula 
attesta che i nostr i e rano per 1' amore della ver i tà slessa 
bruciati da ' loro emul i (5). E Minucio F e l i c e , nel Dialogo 
eh ' è intitolato Ottavio (6) : « Offrirò io (dice) per vittima 
» al vero Dio quelle cose ch 'egl i ha creato per mio uso. e 

(1) S. M.vrr., c. v, v. 37. 
(3) Pumi. iv. 
(5) Gip. iv. 

(2) Mura. » . 
( i ) R u m . vi l i . 

(6) Pag. 3 1 5 , ediz. del 1072. 

» rigetterò il dono di lui ? Sarò io cosi facendo ingrato , 
» m e n t r e a lui in sagrifizio posso offerire il buon an imo , 
» la m e n t e pura , la s incera coscienza. Supplica adunque il 
» Signore chi coltiva la i n n o c e n z a , chi offre la giustizia a 
» D i o , chi si ast iene dalle frodi. . . . Quest i sono i nostri 
» sagritizj ». Tali pure erano i sen t imen t i , che ne l q u a r t o 
secolo della Chiesa i fedeli nodr ivano ne ' loro a n i m i , come 
mani fes lameute comprendes i dal la tes t imonianza di Eusebio 
Cesariense contenuta nel pr imo libro della Evangelica P repa -
r a t o n e al capo quarto. Quindi è che , per non manca re alla 
schiettezza propria del loro ca ra t te re , schivavano eziandio le 
parole ambigue e ogni sorla di res t r iz ione menta le , poiché sa-
peano che (ali restr izioni non iscusanochi le adopra dalla colpa 
della menzogna. Leggiamo pe r t an to di Santo Ant imo Vescovo 
di Nicomedia, che essendo egli r icercalo per ordine di Massi-
miano Cesare per essere costret to a rinnegare la vera cre-
denza , o a mor i re , e avendo r icevuto compi t amen te in casa 
sua i soldati , che andavano in traccia di lu i , senza essere 
da loro conosciuto, e avendo loro dato cor tesemente da de-
s ina re , disse al t r ibuno che lagna vasi di non sapere dove 
egli si fosse nascosto, che s tesse pu r di buon animo, m a n -
giasse e b e v e s s e , imperc iocché era suo pens iere di far s i , 
che quel prelato fosse da lui condot to al pr incipe . Dopo che 
i soldati si r is torarono, egli slesso si mani fes tò loro, e disse 
con incredibil coraggio di esser q u e i r A n t i m o , che anda-
vano con tanla ansietà r i ce rcando . M a r a v i g l i a t a s i di una 
si g ran fortezza i soldati , e dipoi compass ionando chi gli 
avea si lau tamente t r a t t a t i , dopo essersi r iguardal i l ' u n 

l ' a l t r o , con unan ime consen t imen to lo esor tarono di riti-
t i r a r s i , e gli promisero che avrebbe scansala la d isavven-
tura che gli sopraslava, perciocché avrebbero fat to finta di 
r icercar lo , e quindi sarebbero torna t i al pa lazzo , e avreb-
bero detto di non aver trovato n iuno che sapesse dove mai 
Antimo si fosse ricoverato. A n t i m o p e r ò , r ipieno di spirilo 
e di fortezza ve ramen te Cr is t iana , r ispose loro incontanente 
che non avrebbe mai sofferto che gli fosse conservata con 
una menzogna la vita. Poiché que i r a r te di fingere che da 
loro doveasi adoprare , non era aliro, secondo lui, che una 



bugia. Per la qual cosa finissero una volta di esortarlo a 
nascondersi , facessero ciò che era loro imposto, ed in pri-
gione lo conducessero. Legato egli a d u n q u e , fu condotto 
da ' soldati al carcere , e poco dopo consegui la palma di un 
glorioso mar t i r io (1). Racconta pure S. Agostino, che essendo 
venut i i soldati a trovare Secondo, Vescovo Tigisitano, e a 
chiedergli i Libri Sacri, avendogli detto per qual fine erano 
stati manda t i dal curatore della p r o v i n c i a , r ispose loro che 
egli e ra Cristiano e Vescovo , e perciò custode e non tra-
ditore della Santa Scr i t tura . Ma avendo egli replicalo che 

' desse loro a lcune car te , le quali con tenessero luti ' altro che 
le cose appar tenent i alla r e l i g ione , soggiunse che non po-
tea condiscendere alle loro d o m a n d e , perocché non conve-
niva il f ingere al Cristiano (2). Lo stesso .Santo Vescovo 
Agostino, ne l suo eccellente l ibro Contro la bugia, riferisce 
di F e r m o Vescovo di Tagas te , che essendo stato interro-
gato da' satelliti mandal i colà per o rd ine di C e s a r e , dove 
mai si fosse nascosto un uomo di cui egl ino andavano in 
traccia, sebbene potea con parole ambigue sbr igars i da lo-
ro , rispose che ei non potea m e n t i r e , nè t rad i re coloro 
che erans i appresso di lui r icoverat i . F u egli adunque preso 
e condotto davanti al p r i n c i p e , e con molti supplizj lace-
ralo. Ma avendo ammira to Cesare la candidezza e la gran-
dezza dell ' an imo del V e s c o v o , che piuttosto volea morire 
che dire una b u g i a , lo lasciò l ibero e perdonò anche al-
l ' uomo , che erasi appresso il Vescovo medes imo rifugiato, 
la colpa (3). 

Che se le parole dubbie e ambigue tanto erano da loro 
abborri te e s c h i v a t e , ognuno può a rgomentando compren-
dere che non m e n o erano sinceri nel l ' operare , e che per-
ciò sfuggissero il dissimulare e il fingere colle azioni. E 
per vero dire a t tes tando Ter tul l iano nel suo Apologetico (4) 
che erano dileggiati i Crist iani da ' loro nemici , poiché po-
tendo eglino fingere di sacrif icare agi' ido l i , e part irsene 

(1) Bollanti., mese di A p r i l e , gior. 2 7 , T . Ili, p . 482 e seg. 
(2) Brevie. collat-, diei i n , c. s u i , T. IX del le Opp., p . 386. 

(3) Cap. XIII, p . 317 , T. VI delle Opp. (4) Cap. xxvi i . 

senza essere cas t iga t i , con tutto ciò voleano ape r t amen te 
confessare la loro c redenza , e soggiacere a' suppl iz j , dimo-
s t ra che lontani erano dal fingere colle opere . Quindi è che 
essendo stato esortato S. Policarpo dall' I r ena rca Erode di 
dire Cesare Signore e di sacrif icare, e in questa guisa scan-
sare il supplizio che eragli prepara to , r ispose : Non com-
metterò mai ciò che voi volete che io faccia (1). Racconta 
inoltre Eusebio nell ' ottavo libro della sua Is tor ia (2) , che 
men t re gran molt i tudine di Cristiani era sotto Diocleziano 
Impera tore con orribili to rment i cruciata, non pochi di co-
loro , che pareano già spirant i ai ca rne f i c i , furono tolti di 
mezzo, e gettali in un luogo a par te come morti . Ma alcuni , 
i quali non aveano perduto i s e n t i m e n t i , t rat t i pe r lungo 
spazio di s t rada, alzaron la testa, e vedendosi numera t i tra 
quelli che aveano empiamente sacr i f ica to , cominciarono a 
gr idare ad alta voce che essi r iprovavano gli error i dei 
Gent i l i , e che non aveano sacrificalo nè avrebbero mai 
dato culto agi' idoli. Furono per tan to eglino fieramente ne l l a 
bocca b a t t u t i , e trat t i a l t rove con violenza da ' soldati ac-
ciocché tacessero. Tan to e rano in questo g e n e r e cauli e 
delicati, che nè anco voleano compar i re di ave r commesso 
un' azione ca t t i va , ancorché ne fossero innocent iss imi . Né 
solamente quando si t ra t tava di cose appar tenen t i alla re-
ligione, nelle quali ce r t amen te bisogna r iguardars i da ogni 
sospetto e apparenza di scandalo e di m a l e , ma eziandio 
in tutte le a l t re occasioni, lontani e rano dalla s imulaz ione 
e dalla menzogna. P e r la qual cosa scrive Lat tanzio F i r -
miano nel libro quar to delle Dicine Istituzioni (3) : « E s s e r 
» ella indegna cosa che colui, il quale a t tende alla p ie tà e » 
» a sostenere il v e r o , sia fallace in qualche occas ione , e 
» si diparta da quella veri tà che professa. In questa via 
» della virtù, e specia lmente della giust iz ia , non può aver 
» luogo la menzogna. Laonde il v iandan te verace e giusto 
» non adoprerà mai quella massima di Luci l io : io non 
» mento all' amico e al mio familiare, ma non ment i rà nep-

(1) Epist. Eccl. Smyrn., n. v m , appresso RCIKART, p. 34. 

(2) Cap. H I . (3) Cap. x v m . 



» pure al suo nemico, e molto meno a chi ei non conosce. 
» Sicché non pe rmet te rà mai che la sua l ingua, la quale è 
» la interprete dell' animo, discordi dal suo pensiero ». Non 
è pertanto da maravigliarsi che quei fedeli dell ' Asia , dei 
quali parla Plinio nella sua celebre let tera a T ra j ano , men-
tre si adunavano per orare e assis tere alla santa Eucari-
stia, che ne ' ceti celebrali avanti lo spuntar della luce offe-
rivasi da ' Sacerdo t i , si obbligassero con giuramento a nou 
mancare alla sinceri tà e sch ie t tezza , che era propria del 
loro carattere. 

I X . Né lasciavansi eglino t rasportare dalla passione, sic-
ché per l ' a m o r e di qualcuno volessero che egli fosse ante-
l»s lo a chi era di maggior m e r i t o , onde cadessero nel di-
fello di essere accellalori delle persone contro il divieto di 
Gesù Cristo. Pe r la qual cosa San Clemente Romano scri-
vendo a ' Corinti , dice loro : che p r ima della discordia nata 
tra loro medesimi, faceano il lutto senza accettazione di per-
sone (1). E Ter tu l l iano: « Noi (scrive) non amminis t r iamo ve-
» runa cosa per eccezione di persone, perchè facciamo per 
» no i , i quali non aspett iamo lode o premio dagli uomini. 
» ma da Dio Laonde siamo i medes imi pe r gì' Impera-
» tori che per gli altri . Quindi è che ugua lmente per lutti 
» ci è vietato di d i r e , o di volere , o di f a r e , o di pensar 
» male di alcuno. Sicché quel che non è lecito di fare al-
» l ' I m p e r a t o r e , non è lecito di fare ad alcun altro (2) ». 

(!) Num. i, p. 10. (2) Apologet., c. xxxvi . 

C A P I T O L O IV. 

% 

Q U A N T O F O S S E E C C E L L E N T E N E ' N O S T R I M A G G I O R I 

L A V I R T Ù D E L L A G I U S T I Z I A . 

1. È la giustizia una specie di v i r t ù , p e r cui si dà ad 
ognuno il suo, e senza cui non può nè manteners i né s ta-
bilirsi la u m a n a società. Qu ind i è che Clemente Alessan-
dr ino ne ' suoi S l romi d imos t ra , che dalla giustizia nasce la 
pace, la tranquil l i tà e lo slato fe rmo e stabile della repub-
blica (1). Or la giustizia non so lamente r iguarda le facoltà 
e la r o b a , qualunque ella s i a , m a eziandio il c o n s e r v a r e , 
il dare , il rest i tuire ciò che ad altri di ragione appar t i ene . 
Pe r la qual cosa e 1' ono ra r e ch i va onoralo , e l ' obbed i re 
a' principi e a chi ci è slato da to per s u p e r i o r e , e il pa-
gare i tributi, e 1' a d e m p i e r e i doveri e le obbligazioni pro-
prie verso la moglie, i figliuoli, i padroni , i sudditi, i servi 
e finalmente tutti gli u o m i n i , sono atti che spet tano alla 
giustizia, della quale d i f fusamen te t rat ta Lattanzio nel quinto 
libro delle sue Divine Istituzioni (2). Essendo dunque stati 
eccelleuli in ogni g e n e r e di v i r tù i nostr i maggiori , e 
avendo goduto una s o m m a p a c e , come di sopra v e d e m m o , 
forza è che fossero ancora giust iss imi. Laonde Ter tul l iano 
nel libro indirizzalo a Scapula scr ive che i Cristiani e rano 
da ' Genti l i uccisi per la giust iz ia (3). La qual cosa era si 
m a n i f e s t a , che talvolta i giudici nemici r improveravano ai 
nostri , quasi deridendoli , le loro mass ime intorno a questo 
punto. Leggiamo per tan to app re s so P r u d e n z i o , che il g iu-
dice idolatra cosi parlò ad uno de ' nostri mar t i r i (4) : « l o 
» sento dire esser questo il vos t ro dogma, che si r enda ad 
» ognuno il suo. Ecco che Cesare riconosce ciò che a lui 
» si aspetta. Le m o n e t e r a p p r e s e n t a n o la figura di lui. Dai 
» tu adunque a Cesare ciò c h e è di Cesare. Cer t amen te io 
» domando il giusto ». Ma per vieppiù d imos t ra re la ver i tà 

( ! ) L i b . I V . ( 2 ) C a p . X X I I . ( 3 ) C a p . i v . 

(4) Hfmn. n , De Coronis, v. 24 e segg. 
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del nostro a s sun to , fa d ' u o p o che procediamo coti ord ine , 
e d i amo a d ivedere come egl ino verso tut t i adempissero 
e sa t t amen te i loro doveri . 

I I . Or p e r incominciare da 'p r inc ip i e da 'mag i s t r a l i , bi-
sogna in p r imo luogo considerare , che , secondo i divini in-
s egnamen t i , e rano persuasi i nos t r i an t i ch i , come lo siamo 
noi p u r e , che dovendosi ad ognuno ciò che di rag ione gli 
appar t iene , giusta cosa sia l ' o n o r a r e chi va onora lo , il pa-
gare i t r ibut i a chi debbono esse re p a g a t i , e l 'obbedire 
a coloro che sono stati costituiti nos t r i superiori . Essendo 
a d u n q u e stali per disposizione divina costituili i p r inc ip i , 
a 'qua l i si dee p res ta re ossequio ed o n o r e , poiché ogni po-
testà è da Dio, e chi r e s i s t e al le potestà , res is te alla divina 
o r d i n a z i o n e , come scr ive S. Paolo nella Epistola a' Roma- * 
ni (1), i p r imi fedeli onoravano con tut to il r ispel to gl ' Im-
perator i e i magis t ra t i . Ma quan to e rano eglino al lent i ad 
a d e m p i e r e i loro dove r i , che la vene raz ione verso il prin-
cipe r iguardavano , a l t re t tanto e rano caul i a non r ende r loro 
cullo di religione. Nella qual cosa differ ivano da 'Gen t i l i , 
onde e r a n o da loro calunnial i e persegui ta t i con incredibil 
t ìerezza. Quind i è che S. Giust ino Mar t i re , nel la sua prima 
Apologia (2): « Noi (dice) ador iamo so lamente Iddio, e nel-
» l ' a l t r e cose serv iamo a l l egramente voi, o Impera tor i , sa-
» pendo che voi siete regi e pr incipi degli u o m i n i ; onde 
» p r e g h i a m o ancora che colla regia potes tà vi si conceda 
» u n a m e n t e sana ». S . Pol icarpo essendo vicino al marti-
rio disse : « Noi s iamo stati is trui t i a onora re i principi e 
» le potestà ord ina le da Dio, in quella guisa che conviene. 
» e non appor ta pregiudizio alla nost ra e t e rna salvezza (3) ». 
Taziano, discepolo di S. Giust ino, nella sua Oraz ione contro 
i Grec i : « P e r c h è (dice) s iamo noi annovera t i t ra gli uomini 
» più scellerati e malvagi? Comanda il r e che gli si paghino 
» i t r ibut i? Noi s iamo pront i a pagarl i . Vuole il padrone 
» essere servi to? Confess iamo di essergli servi . L ' uomo però 
» dee essere onorato come u o m o , e Dio solo dee essere 

(1) Cap. s u i , v. 1 e segg. (2) N u m . xv i i . 

(3) Act. Martyr., T II PP. Apost, n. x , p. 199. 

» adorato e t emuto (i) ». A tenagora nella Legazione (2) : 
» P e r c h è noi (dice), che s iamo appellat i Cris t iani , non s iamo 
» p a r i m e n t e sovvenut i da voi, o pr inc ip i? E pure noi, come 
» nel decorso di questa nos t ra scr i t tura vedremo, pens iamo 
» più g ius tamente di tutti del vostro Impero. . . . e s iamo con 
» lutto ciò trait i a forza per essere uccisi ». Teofllo nel suo 
pr imo libro indir izzalo ad Autolieo (3): « Onore rò io (dice) 
» il r e , ma p r e g a n d o p e r l u i , non ado rando lo , dovendos i 
» l ' adoraz ione a D i o , da cui so che sono stati costituiti i 
» pr incipi . Mi d i r a i , p e r c h è n o n adori il re? R i s p o n d o , 
» ch 'eg l i non fu fatto r e per essere adora to , ma per e s s e r e 
» onorato con quel legi t t imo onore che gli perv iene . Po iché 
» egli n o n è Dio, m a è esal tato da Dio, non per r iscuotere 
,, da noi del c u l l o , m a per g iudicar con giustizia.... Onora 
» tu adunque il r e , m a con a m a r l o , con obbedire alle or-
« dinazioni di lui , e con p regare per lui medes imo ». Te r -
tulliano nel l 'Apologetico (4): « S iamo (dice) arr ivat i al l 'a l t ro 
» capo de l l ' accusa , che r iguarda la maes tà de 'p r inc ip i , che 
>, dicesi offesa da noi. . . . Noi invoch iamo per la salute 
» deg l ' Impera to r i Iddio e te rno , Iddio v e r o , Iddio v i v o . . . . 
» S a n n o g l ' I m p e r a t o r i chi ha loro dato l ' impero. . . . Pens ino 
» fin dove si s t endano le loro forze, e cosi i n t endano Dio.... 
» Da colui è fatto l ' I m p e r a t o r e , da cui fu fatto uomo avan t i 
„ che fosse Impera to re . Egl i h a l ' impero da chi h a avuto 
,, lo spir i to. A quel Dio adunque gua rdando i C r i s t i a n i . . . . 
,, p regano tutti per lo I m p e r a t o r e . . . . E per vero di re non 
„ possono eglino p r ega re per c i ò , s e n n o n c h é Colui da cui 
» s a n n o di poter o t t enere ciò. che des ide rano . . . . (o) \ e d e l e 
„ le voci di Dio, cioè le nos t re Sac re Scr i t ture , che no . non 
„ nascondiamo. . . . Or si comanda a n c h e pei- r idondanza di 
» ben igni tà di p r ega re eziandio p e ' n o s t r i n e m i c i . . . . Quali 

sono maggiori nos t r i nemici di co lo ro , la cu. maes tà di-
I cesi offesa" da n o i ? . . . . Ma ancor nominatamel i es e ma-
» n i fes tamente ci vien ord ina to : orale pe regt.... (6 No t e -
, „« r i amo il giudizio di Dio n e g l ' I m p e r a t o r i , eh egli ha 

(1) Num. iv . , (2) Num. (3) N u m - x i . 

(4) Cap. x x v i i . (5) Cap. xxx . (6) Cap. x x x i . 



J> costituito pe r regolatori delle genti. Sappiamo esser in essi 
» ciò che Dio volle, e perciò vogliamo si man tenga ciò che 
» Dio volle, e l 'abbiamo pe r un gran giuramento. . . . (1) Ma 
» che sto io a diffondermi sulla pietà e la religione de 'C r i -
» st iani verso l ' I m p e r a t o r e , che dobbiamo r i spe t ta re come 
» eletto dal nostro Dio e S i g n o r e , e di cui mer i t amen te 
» possiamo dire , che è piuttosto nostro, m e n t r e è costituito 
» dal nostro D i o , e m e n t r e pe r la di lui salute più opero 
» io, che essendo ta lmente disposto, che la posso ot tenere , 
» prego Colui che solo gliela può da re? Ma non dirò mai 
» che l ' I m p e r a t o r e sia D i o , si perchè non so men t i r e , si 
» perchè non lo voglio d e r i d e r e , si p e r c h è egli non vuole 
» essere appellalo con un sì gran nome. S 'egl i è uomo, gli 
» dee p r emere di cedere a Dio. Gli basii di essere chiamato 
» Impera tore . Anz i ch i osa di chiamarlo Dio, nega c h ' e i sia 
» Imperatore. . . . (2) Ma i Crist iani per questo sono chiamati 
» pubblici nemici , perchè non rendono ag l ' Impera to r i o vani 
» o finti o temerar i onori ». Moltissime al t re cose aggiugne 
Tertull iano che a questo punto appar tengono ; m a siccome 
non è necessario che in torno a ciò di più ci diffondiamo, 
abbiamo de te rmina to di tralasciarle. 

Nè solamente onoravano g l ' Impera to r i i C r i s t i an i , ma 
come dalle addotte tes t imonianze è man i fes to , pe r essi an-
cora i s tan temente pregavano. S. Giust ino Mar t i re nella sua 
Apologia (3): « P r e g h i a m o (dice) o ImperAlori che colla re-
» già digni tà acquist iate ancora una m e n t e sana ». Atena-
gora nella Legazione (4): « P regh iamo (scrive) pei vostro 
» Impero , acciocché il figlio r icevendo, come è giusto, dal 
» padre il r e g n o , si accresca e si dilati il vostro dominio ». 
E Teofilo Ant iocheno nel pr imo libro ad Aulolico (o): « Onora 
» pure, onora il pr incipe, desiderandogli ogni bene , sogget-
» tandoti a lui, e p regando pe r lui. Cosi facendo seconderai 
» la volontà di Dio, poiché prescr ive la legge che si onori 
» Iddio e il p r inc ipe , e che non sia l 'uomo d isobbedien le 
» nè al l 'uno nè al l 'a l t ro ». E Tertul l iano nell 'Apologetico '6 )-. 

(1) Cap. x x x m . (2) Cap. xxxv . (3) jbid. 

(4) Num. 'Xxxvn. (5) Num. xv. (6J Cap. xxx. 

» Preghiamo tutti pe r tutti g l ' Impera tor i , des iderando loro 
» lunga la vi ta , sicuro l ' Impero , la casa ben muni ta e tuta. 
» gli eserci t i forti, fedele il senato , buono il popolo, e quieto 
» il mondo ». E al trove (1): « Noi p regh iamo ( d i c e ) nelle 
» nostre adunanze per g l ' I m p e r a t o r i ; nè solamente per essi , 
» ma pe 'magis t ra t i ancora e pe r le potestà . 

Ma non si r i s l r ignevano eglino in quest i confini. Oltre 
l ' e s se re a t tent i a onorare come si deve g l ' Impera to r i , e a 
pregare per loro, poiché aveano letto ne l santo Vangelo e 
nelle Epistole di S. Paolo che ogni Cr is t iano dovea esser 
soggetto a 'magis t ra t i e alle potestà, e obbedir loro ed esser 
prepara lo ad ogni opera buona, non t ralasciavano mai di 
adempi re queste loro obbligazioni, come at testa S. Policarpo 
nel luogo che di sopra c i tammo; S. Gius t ino Mar t i re nella 
Epistola a Diognelo ; Ter tul l iano nel capo secondo dell 'ac-
cennalo libro a Scapula, dove descr ive i doveri de 'Cr i s t i an i 
verso l ' Impera to re , e nel t ren tes imo de l l 'Apologe t ico , e nel 
pr imo libro diretto alle Nazioni al capo diciasettesim o, dove 
cosi scr ive: « Noi s iamo chiamat i irreligiosi verso i Cesari . 
» perciocché non vener iamo le loro immagin i , nè giuriamo 
» pe ' loro gen j , onde siamo ancora trat tat i come nemici del 
» popolo ». Ma dimostra poi, r i p r endendo i Genti l i , i quali 
colle parole e co ' fa t t i faceano ingiuria ag l ' Impera tor i , quanto 
e r ano soggetti a ' p r inc ip i i Cr is t ian i , e come loro ragione-
volmente obbedivano qualora non ordinassero cose, che con-
t rar ie fossero alla Cris t iana rel igione. Negli Att i de 'San t i 
Mart i r i Sc i l l i tan i , c h e verso l ' a n n o dugentes imo dell' è ra 
Cris t iana pa t i rono , noi leggiamo che Sperato a nome suo 
e de ' compagn i r ispose al Proconsolo Sa tu rn ino (2): « Noi 
» quando si t r a t t a d e ' p u n t i di r e l i g i o n e , e veggiamo che 
» g l ' Impera tor i vi sono cont rar i , non r iconosciamo tal pote-
» s t a , r iconoscendo per nostro assoluto pad rone C o l u i , a 
» cui colla fede, colla speranza e colla cari tà serv iamo. Egli 
» è vero per altro, che sapendo noi fin dove si s tenda l ' au-
» lorilà de ' r e della t e r r a , non abbiamo mai r ipugna lo alle 
» umane e divine leggi, e sempre abbiam pagali i t r ibuti ». 

(1) Cap. xxxix . (2) Num. i, p. 76, appresso RDINART. 



T r o v i a m o ino l t re neg l i At t i di S. Acac io m a r t i r e , ucciso 
ve r so l ' a n n o 2 5 0 , che d i m a n d a t o egli da M a r c i a n o , u o m o 
consolare , se essendo egli uomo c h e vivea secondo le ro-
m a n e leggi , a m a v a i p r i n c i p i , r i spose : « E a ch i ma i p r e -
» mono tan to i van tagg i d e ' p r i n c i p i , e a ch i è più d i le t to 
» l ' I m p e r a t o r e c h e a 'Cr i s t i an i? Noi a s s i d u a m e n t e p r e g h i a m o 
» pe r l u i , acciocché egli v iva l u n g a m e n t e , e gove rn i con 
» giusta m o d e r a z i o n e i popoli , e abb ia l ' i m p e r o in pace (1) ». 
Lo s tesso disse S. C ip r i ano a P a t e r n o P roconso lo dell ' A f r i ca 
verso l ' a n n o 238 d i Cris to (2). Negli At t i p u r e d i S. Vi t to-
re , che pat i ve r so l ' a n n o 303 del la è r a di C r i s t o , s i t rova 
ch ' eg l i r i spose (3): « Se t r a t t a s i de l le i ng iu r i e di Cesa re e 
» della r e p u b b l i c a , io c e r t a m e n t e n o n ho a r r eca to v e r u n 
» n o c u m e n t o n é a Cesa re n é al la r e p u b b l i c a , n é ho tolto 
» nul la a l l ' o n o r e del l ' I m p e r a t o r e , n è m i sono r i t r a t to dal 
» d i fender lo . Ogn i di sagrif ico io pe r la sa lu te di C e s a r e e 
» d i lut to l ' i m p e r o , e ogn i di offro p e r lo s talo fe l ice della 
» repubbl ica spir i tual i ost ie al mio Dio ». C h e s e i p r inc ip i 
c o m a n d a v a n o che p e r c o n s e r v a r la r epubb l i ca i fedeli p u r e 
p r e n d e s s e r o le a r m i , e i n s i e m e co ' l o ro conc i t t ad in i Gent i l i 
la d i f e n d e s s e r o , n o n s o l a m e n t e t rovavans i mol t i che subi lo 
loro sodd i s faceano , m a tu t t i ancora le p r e g h i e r e loro agli 
sforzi de ' so lda t i u n i v a n o , e o r a n d o r iusc ivano al pubbl ico 
di g r a n sol l ievo, e r e n d e a n o la sa lu te a l l ' a s s a l i t a e t rava-
gl iala loro società. P e r la qua l cosa r i m p r o v e r a T e r t u l l i a n o 
a g l ' i d o l a t r i , da ' qua l i e r a v a m o cons ide ra t i come inu t i l i pesi 
de l le c i t t à , la i n g r a t i t u d i n e loro ve r so i Cr i s t i an i , c h e tut to 
ciò c h e faceas i d a ' G e n t i l i f a c e a n o , fino a m i l i t a r e ancora 
con ess i , p u r c h é n o n fossero loro c o m a n d a t e cose c o n t r a r i e 
al la legge di Dio e alla re l ig ione (4). A b b i a m o ino l t re , c h e 
S. Maur iz io e i c o m p a g n i Mar t i r i d i s se ro a l l ' I m p e r a t o r e , il 
q u a l volea c h e r i n n e g a s s e r o la Cr i s t i ana r e l i g ione : « Noi 
» s i amo tuoi soldat i , o I m p e r a t o r e , m a pe rò s iamo se rv i d i 
» D i o , lo che l i b e r a m e n t e confess iamo. A te d o b b i a m o la 
» m i l i z i a , a Dio la i n n o c e n z a . Da te abb iamo r i cevu to Io 

(1) Ibitì., p . 12!), (2) Ibid-, p . 188. 

(3) Ibid., n. VII, p. 257. (4) A poi.. c. x x x v n e x u i ; A Scap. v. iv. 

» s t ipendio de l le nos t r e fa t iche , da lui il p r i n c i p i o de l n o s t r o 
» v ive re . O r n o n ti poss iamo noi a c c o n s e n t i r e , m e n t r e ci 
» esor t i a n e g a r e Dio nos t ro c r ea to re e a u t o r e , e S i g n o r e 
» tuo anco ra . Se noi n o n fossimo cos t re t t i a c o m m e t t e r e u n a 
» az ione co tan to pe r noi s tess i f u n e s t a , qua l è l ' o f f e n d e r l o , 
» noi c e r t a m e n t e li o b b e d i r e m m o , come f a c e m m o pe r io 
» passa to ; che se vor ra i cos t r igne rc i a u n m a l e s i g r a v e , 
» o b b e d i r e m o b e n e a lui , m a n o n già a t e , c h e m a l a m e n t e 
» e i n g i u s t a m e n t e c o m a n d e r a i (1) ». Q u a n t o a l l e p r e g h i e r e , 
non vi h a dubbio c h e con q u e s t a so r ta d i a r m i sp i r i tua l i i 
Cr is t iani fossero di s o m m o g i o v a m e n t o al la r e p u b b l i c a . « E s o r t a 
» Celso i Cr is t ian i (dice Or igene) (2) c h e p r e n d a n o l ' a r m i e 
» a iu t ino l ' I m p e r a t o r e , e v e n g a u o a p a r t e d e l l e g ius t e fa t i che 
» di lu i , e se egli vuole , mi l i t ino sotto le i n s e g n e de l m e -
» d e s i m o , e c o n d u c a n o con esso lu i l ' e s e r c i t o . M a noi r i -
» s p o n d i a m o c h e a iu t i amo il p r i n c i p e , d i rò cos i , c o n d iv in i 
» s o c c o r s i , ves t i t i colle a r m i del la f e d e , e cosi f acc iamo 
» o b b e d e n d o alla voce de l l 'Apos to lo , c h e d i c e : Vi prego di 
» orare, e dimandare, e ringraziare Dio per lutti gli uomini, 
» pe're, e per lutti quelli che sono collocati in uno stalo su-
,, Mime'Sicché q u a n t o più uno è ecce l l en te p e r la p ie tà , 
» tan to p iù è a ' p r i n c i p i di g i o v a m e n t o , e fa p i ù de ' so lda t i , 
» c h e n e l c ampo d i ba t tagl ia ucc idono q u a n t i n e m i c i pos-
» sono ». Eg l i è ce lebre il mi raco lo c h e T e r t u l l i a n o (3) e 
a l t r i an t ich i sc r i t to r i , c o m e b e n o s s e r v a m m o n e l p r i m o vo-
l u m e del le n o s t r e A n t i c h i t à C r i s t i a n e (4), r i f e r i s c o n o e s s e r e 
a v v e n u t o pe r le p r e g h i e r e de ' so lda t i C r i s t i a n i a p r ò de l -
l ' e se rc i to d i Marco Aure l io I m p e r a t o r e . I m p e r c i o c c h é e s s e n -
dosi r idot t i i R o m a n i , c h e con t ro i Quad i e i M a r c o m a n n i 
c o m b a t t e v a n o , a u n o stato i n f e l i c i s s i m o , p e r n o n t r ova r 
acqua onde po tesse ro e s t i n g u e r e l ' a r d e n l i s s i m a se l e c h e li 
c ruc iava , i soldati , c h e abbracc ia to a v e a n o i l C r i s t i a n e s i m o , 
avendo con s ingolare devoz ione e c o n f i d e n z a r i corso a l Si-
gnore , o t t e n n e r o p r o d i g i o s a m e n t e la p i o g g i a , s i cché d o p o 
rimase l ' e se rc i to R o m a n o vi t tor ioso d e ' s u o i n e m i c i . 

(DKurn. iv, p. 143, appr . Rum. (2)Cont . Cels. Lib. Vili, n .LXxin. 

(3) Apol., c. v. (4) Pag- 364 e seg. 



(1) EHSEB., Lib. VII, c. x t . (2) Act. Apost. c. v, v. 29 . 

( 3 ) G R E G . N A Z , Orai, m , p. 9 3 e seg. ( 4 ) Legai. » . ult . , p . 3 3 4 . 
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Quantunque fossero obbedientissimi i Crist iani a' principi 
e a ' mag i s t r a t i , con tutto c iò , come al t re volte d i c e m m o , 
ricusavano di fare la volontà loro qualora i pr incipi muo-
veano guerra alla divina legge e alla rel igione. Poiché 
e rano ta lmente animati i n o s t r i , che piuttosto av rebbe ro 
sofferto qualunque travaglio, che o cessato dalla promulga-
zione della divina l e g g e , o commesso qua lunque cosa an-
corché leggiera, che non fosse conforme a 'de t t ami del San to 
Evangel io . Laonde S. Dionisio Alessandr ino chiamato in 
giudizio disse a chi lo i n t e r r o g a v a , c h ' e g l i adorava quel 
solo D i o , e non a l t r i , e che non sarebbesi mai dipart i to 
dàlia de te rminaz ione di essere pe rpe tuamen te C r i s t i a n o , 
s o g g i u n g e n d o : « Noi c r e d i a m o , vene r i amo e ador iamo 
» Iddio Creatore di tutte le cose, il quale ha dato l ' impero 
» a Yaler iano e a Gallieno Augusti . A lui noi offeriamo 

4 >» cont inue preci pe r lo impero l o r o , acciocché sia s t a -
» bile (1) ». Ma che dico io Dionisio ? Gli Apostoli slessi 
avendo udito gli ordini del S i n e d r i o , che proibiva loro di 
annunz i a r e a 'popol i il n o m e di Gesù R e d e n t o r e , r isposero 
con incredibi le in t repidezza esser meglio obbedire a Dio 
che agli uomini (2). Questi esempl i lasciavano eglino a 'po-
steri , onde leggiamo nel le ant iche nos t re m e m o r i e , c h e 
sebbene e rano i nostri maggior i pieni di r ispet to verso i 
pr incipi , e a questi pres tavano onore, ossequio e obbedienza, 
tuttavolta non acconsent ivano loro in ciò che alla d ivina 
legge r i p u g n a v a , anzi pregando il Signore che desse loro 
forza pe r d i fendere la pietà e la giustizia, a gravissimi in-
comodi e travagli esponevano la vita loro, e vittoriosi con-
seguivano la palma di un glorioso mar t i r io (3). Es sendo 
eglino adunque disposti in ques ta guisa , e avendo net ta la 
coscienza, godeano una perfet t iss ima pace. P e r la qual cosa 
premeva loro , dice Atenagora (4 ) , che si pregasse pe r lo 
I m p e r a t o r e , e si obbedisse alle civili l e g g i , a f f inché essi 
pure menassero una vita pacifica e tranquil la, e se rv i sse ro 
con allegrezza al vero Dio. Avendo inoltre eglino app re so 
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da Gesù Cristo e da' Santi discepoli di l u i , che doveans i 
pagare i tributi al p r i n c i p e , esa t tamente adempivano que-
sto loro dovere a n c o r a , sicché voleano essere i p r imi t r a 
quelli che a questo fine al magis t ra to si p resen tavano . 
Laonde San Giustino Mar t i re nella sua p r ima Apologia (1) 
a t t e s t a , che Infedeli d e ' t e m p i suoi con sommo studio s ' i n -
gegnavano di essere i p r imi a pagare i censi e i t r ibut i . 
Lo stesso scrivono de ' Crist iani dell ' e tà loro Taz iano (2) , 
Tertull iano (3) e a l t r i , che pe r b rev i tà si t ralasciano. 

I I I . Dalla legge, che al Crist iano prescr ive I' obbedienza 
a ' principi e a ' m a g i s t r a t i , nasce il dovere di essere lon-
tani dalle sed iz ion i , che si g ran danno appor tano alla re-
pubblica. Quindi è che i fedeli de ' pr imi secoli della Chiesa 
da ogni sorta di disturbo civile e di sedizione con incredi-
bile cautela si r iguardavano, come dal secondo capo del li-
bro di Tertull iano a S c a p u l a , da l l ' addot to passo del p r imo 
libro alle nazioni, e da Or igene nel terzo l ibro cont ro Celso (4) 
si può agevolmente comprendere . Nè credo già che si possa 
trovare un uomo si poco versato nella istoria della Chiesa, 
il quale pre tenda che il non essersi mai sollevati contro dei 
Cesari i Crist iani sia provenuto non da vir tù , ma da impo-
tenza. Perciocché aveano i nostr i de ' s e n a t o r i , de ' prefet t i 
delle p r o v i n c i e , e gran n u m e r o ancora di g e n t e , come si 
scorge dall ' Apologetico di Ter tul l iano e dal libro dallo 
stesso scrit tore indirizzato a S c a p u l a , s i c c h é , se avessero 
voluto , avrebbero potuto congiura re e cagionar de ' tumult i 
nelle città. Ma la singolare loro pietà facea si che piutto-
sto amassero di patire. S o m m a era la loro moderaz ione , e 
singolare la r i t i ratezza e il d isprezzo della vana gloria . 
« Noi (dice Tertull iano) (S) essendo lontani dalla gloria e 
» dal desiderio di o t tenere le d igni tà nella repubblica, non 
» ci cur iamo di fare delle combriccole ». Or igene ancora 
nel l 'o t tavo libro (6) contro Celso avanza e sost iene i me-
desimi s en t imen t i , sebbene nè q u e s t i , n è Tertul l iano con-
dannino i Cris t iani , che non mossi da l l ' amb iz ione , eserci -

(1) Num. xvii . (2) Cont. Graec., n. iv. (3) Apol., c. XLU 
(4) Num. xv. (5) Apol, c. x x x v m . (6) Num. xxxv. 



lavano le car iche nell ' I m p e r o , senza commet te re veruna 
di quelle azioni , che alla legge di Cristo e alla rel igione ri-
pugnassero. 

IV. Non meno erano esatti nell ' adempiere i loro doveri 
verso quelli che soggetti e rano alla loro cura , e verso quelli 
ancora che e rano loro stati dati da Dio per superiori . Imper-
ciocché siccome sapeano che ad ognuno debbesi dare ciò 
che gli p e r v i e n e , e che deesi a ' Vescovi e agli altri supe-
riori delle chiese onore e obbedienza, come a' sudditi cura 
ed at tenzione, né quelli né questi t ralasciavano alcuna cosa, 
che all' obbligo loro appar tenesse . I Vescovi p e r t a n t o , che 
all ' uffizio loro pensavano, e conoscevano quan ta a t tenzione 
e diligenza doveano impiegare pe r ¡scegliere i minis t r i delle 
spirituali cose, aff inchè le loro pecorelle non si esponessero 
a ' m o r s i di tanti lupi , invece di essere gove rna te d a ' b u o n i 
pas to r i , andavano in traccia de ' migliori sogge t t i , e questi 
ordinavano minis t r i e sacerdoti , e ch iamavano in aiuto nel 
regolamento delle loro diocesi (1). Veggasi Or igene nell ' ot-
tavo l ibro contro Ce l so , nel qual libro d imos t ra la cautela 
che i nostr i usavano nello scegliere i minis t r i delle Chie-
se (2). Non erano eglino accetlalori di pe rsone , e se taluno 
de ' minis t r i mancava al suo dovere, e ra g r avemen te punito, 
e se non d imost rava segni di vero p e n t i m e n t o , e r a depo-
s to , uè gli si pe rdonava ancorché fosse stret to pa r en t e del 
Vescovo. Né era so lamente nel buon regolamento d e ' m i n i -
stri r i s t re t ta la cura de ' prelat i Crist iani . Badavano eglino 
alla condotta eziandio degli a l t r i , s icché non ammet t evano 
alla comunion della Chiesa se non quelle persone , che non 
e r ano indegne di una tal grazia. Non si lasciavano muo-
vere dalla tenerezza de ' figliuoli, come leggiamo del san to 
Vescovo, che fu pad re di Marcione (3) ; né abbagl ia tas i la 
vista loro per Io sp lendore della digni tà i m p e r i a l e , come 
di un g ran prelato r i fer isce Eusebio nel sesto l ibro della 
sua I s to r i a , e di S. Ambrogio Teodoreto nel quinto l ibro 
della Storia Ecclesiastica al capo diciottesimo. Non era mi-

t i ) Vedi il T . Ili del le Ant. Crist., p. 442 e segg. 

(3) Num. LXXV. (3) Ant. Crist., T. 1, p . 118. 
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nore 1' a t tenzione de ' sacerdoti e de ' minis t r i verso i loro 
Vescovi. Consideravangl i essi come loro p a d r i , e in tut te 
le cose da l o r o , come da diret tori delle coscienze e della 
vita loro dipendeano. Anz iché i magis t ra t i e i pr incipi , 
che abbracciato aveano il Cr is t ianesimo, come a m m i n i s t r a -
vano le civili cose , cosi in tutto ciò che allo spir i tuale a p -
par teneva , a ' p r e l a t i ecclesiastici volentieri obbedivano (1). 

V. Né solamente de 'Vescov i verso i loro d iocesan i , ma 
de' parenti ancor verso i loro figliuoli s o m m a e r a la cura 
affinchè fossero m a n t e n u t i o n e s t a m e n t e e allevati nel t imor 
di Dio e nell ' esercizio delle vir tuose o p e r a z i o n i , come ar-
gomentando agevolmente pot remo raccorre dalla le t tera di 
S. Clemente Romano a ' Corint i (2 ) , dalla Epis to la di S. Po-
licarpo a 'F i l i ppens i (3), e pe r tralasciar gli al tr i , da S. Giu-
stino Mar t i re nella pr ima Apologia (4). Corr i spondevano i 
figliuoli alla volontà de 'gen i to r i , e obbedivano loro, po iché 
sapevano non altro r icercarsi da essi che la ve ra e stabile 
felicità della loro prole (5). Colla medes ima esa t tezza adem-
pivano i marit i i loro doveri verso le m o g l i , e l e mogli 
verso i loro mari t i . Veggans i S. C lemente R o m a n o nella 
stessa Epistola a 'Cor in t i , S. Pol icarpo nella sudde t t a le t tera 
a ' Fil ippensi , e S. Giust ino. 

VI . Avea il glorioso S. Paolo ordinato nelle sue Epis to-
l e , che siccome la d o n n a era stata soggettata da Dio alla 
potestà dell ' uomo, ella obbedisse al suo mar i to , s e gli mo-
st rasse soggetta, ed essendo modesta , casta e a t t en t a agli 
affari domestici , procurasse di piacergli e di m a n t e n e r e con 
esso lui la pace ; e all' uomo avea prescr i t to che a m a s s e la 
sua donna , e v i r tuosamente portandosi , le desse , colla so-
brietà e colla t emperanza , nel genio, af f inchè u n i t a m e n t e 
educar potessero con ogni sant i tà e re t ta d isc ip l ina i loro 
figliuoli. E r a eziandio ed è a l l ' u o m o vietato di a v e r e più 
di una moglie, e di lasciare la sua d o n n a pe r p r e n d e r n e 
un 'a l t ra . Quindi è che lo stesso Apostolo scr ive nel la p r i m a 
a' Corinti (6) che qualunque fedele non vuol v i v e r e celibe, 

(1) Ibid. ,T. Ili, p . 443. (2) Num. xxi. (3) Num. iv . ( 4 ) N u m . XXVII. 

( 5 ) LATT. F I R M . , Div. Inst., L i b . I V , c . i n . ( 6 ) C a p . V I I , V. 1 e s e g g . 
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prenda moglie e le corr isponda, come è dovere , e si guardi 
di non abbandonar la , e eh ' ella non parta dal suo marito , 
e se a caso fosse part i ta , si r iconcili con esso lui, e non si 
c reda di poter passare , v ivente lui, ad al t re nozze. E scri-
vendo a ' R o m a n i (1), dice che la d o n n a essendo soggetta 
all ' uomo , finché 1' uomo vive è addet ta a l u i , per la qual 
cosa non può lasciarlo per p r e n d e r n e un altro. E scrivendo 
agli Efèsi (2): « Soggettatevi (dice) l ' u n o al l 'a l t ro nel t imore 
» di Gesù Cristo. Le donne sieno soggette a ' loro marit i 
» come al Signore . P e r c h é 1' uomo è capo della donna, co-

» me Cristo è capo della Chiesa Ma come la Chiesa è 
» soggetta a Cr is to , cosi s ieno le d o n n e a' loro marit i in 
» tutte le cose. 0 mari t i , amate le vos t re mogli , come Cri-
» sto h a amato la Chiesa e diede per essa sé medesimo. . . . 
» Cosi i mari t i debbono a m a r e le loro mogli , come i loro 
» corpi . Chi ama la sua moglie ama sé stesso. . . . Amate 
» dunque la vostra moglie, come voi medes imi , e le donne 
» temano i loro mari t i . 0 figliuoli obbedite a ' vostri geni-
» tori nel Signore, essendo ciò g i u s t o . . . . E voi, o padri , 
» non provocate a sdegno i vostri figliuoli, ma educateli 
» nella disciplina e correzione del S ignore ». E scr ivendo 
a Colossensi, esor ta le donne a essere soggette a' loro ma-
r i t i , e i marit i ad amare le loro mogli , e a non reca r loro 
dispiaceri ed amarezze (3). Non a l t r iment i S. Clemente 
Romano nella sua lettera a' Corinti , vo lendo resti tuire1 loro 
la pace, scrisse che doveano eglino obbedire a ' loro supe-
r ior i , onorare i loro anziani , insegnare la disciplina del ti-
mor di Dio a ' giovani, indur re a ciò che è buono le mogli 
loro, affinchè s ieno morigera le , pudiche , semplici , mansuete 
e moderale nel par la re (4). S. Policarpo ancora nella sua 
lettera a 'F i l i ppens i scr ive: « Astenetevi da ogni frode, in-
» giustizia e falso test imonio, non r endendo male pe r male, 
» n è r improvero pe r r improvero , né pugno pe r pugno, nè 
» imprecazione pe r imprecaz ione , e r icordatevi di ciò che 
» disse Gesù Cristo : non vogliate giudicare per non essere 

(1) Cap. VII, v. 2 e segg. (2) Cap. v, v. 21 e segg. 
(3) Cap. i n , v. 18 e seg. ( i j Num. xxi . 
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•»'giudicati.... Egli è il pr incipio di ogni male la cupidigia. 
» Adunque voi, che non avete apportato ve runa cosa in 
» questo mondo.... a rmatevi di giustizia, e impara te p r ima 
» per voi a camminare ne ' comandament i del S i g n o r e , 
» quindi procurate che le vostre mogli vivano fedelmente , 
» cas tamente e in cari tà, amando s ince ramente i loro marit i 
»' e gli altri con ogni cont inenza (1) ». F ina lmen te Lat tan-
zio Fi rmiano nelle sue Divine Is t i tuzioni osserva, che la 
moglie dee d imost rare la sua fedeltà verso il mari to , e il 
marito verso la sua moglie, e che deesi insegnare alla mo-
glie coli' esempio dall ' uomo a v ivere cas tamente . Or tull i 
questi precelt i e consigli furono esa t tamente osservati dai 
pr imi Cristiani. S. Giustino Mar t i re parlando ne l l a ' sua let-
tera a Diognelo de 'fedeli de 'suoi t e m p i : « Quei Cristiani 
» (dice) che prendono moglie, la prendono secondo le leggi, 
» e la prendono per aver de'figliuoli , e quan tunque abbiano 
» c a r n e , non vivono però secondo i det tami di lei (2) ». 
Dimostra egli pure nella sua seconda Apolog ia , eh ' eglino 
legandosi col vincolo del matr imonio , procuravano che la 
loro prole fosse ben educata (3). Lo ' s lesso at testa nella 
pr ima Apologia (4) scr ivendo: « 0 non prend iamo mogl ie , 
» o se la prendiamo, non celebriamo per altro fine le nozze, 
» che per educare bene la prole che ci sarà conceduta da 
» Dio ». Taziano ancora , che apprese da S. Giust ino le let-
tere, nella sua Orazione contro i Greci parla della conti-
nenza e pudicizia delle donne Cris t iane del l ' e tà sua (5). 
A t e n a g o r a p u r e nella sua celebre Legazione dimostra (6) « che 
» sperando i fedeli la vita e t e r n a , d isprezzavano tut te le 
» cose di questo basso mondo. Laonde ognuno di quelli 
» che aveano preso moglie secondo le leggi, fuggivano ogni 
» ombra d ' indecenza ». Della fedeltà de 'Cr i s t ian i nel l 'osser-
vare le leggi del matr imonio ragiona Tertul l iano nel capo 
quarto del suo eccellente libro indirizzato a Scapula. Anzi -
ché quanto p remesse alle mogli di r i t i ra re dalla superst iz ione 
e rivolgere alla veri tà e alla innocenza i loro m a r i t i , e a i 

(1) Loc. cit-, n . li. (2) Num. v. (3) Num. iv. 

(4) Num. xxix. (5) Num. x x x u i . (6) Num. x x x m . 



3 8 2 D E ' C O S T U M I D E I P R I M I T I V I C R I S T I A N I 

mar i t i le loro mog l i , raccogliesi da ciò c h e scr ive S. Giu-
st ino Mar t i r e nella sua seconda Apologia (l) . 

VI I . Non può eziandio negars i che i Cr is t iani verso i 
loro se rv i Gent i l i non .usasse ro que l la ca r i t à e giustizia 
c h ' e r a loro dovuta . Che se egl ino e r a n o obbligati a s e rv i r e , 
d imos t r avano verso i loro pad ron i u n a fedel tà s ingolare , 
poiché a v e a n o letto ne l le Ep i s to le dello s tesso Dottore delle 
gent i , che essendo se rv i , obbedissero a ' c a r n a l i loro s ignor i 
con r igore e t r emore , e con sempl ic i tà di cuo re (2), ancor-
c h é non fossero vedut i da l o r o , m e n t r e doveano t e m e r e 
idd io (3). Quindi é che i se rv i l o r o , s e b b e n e e r a n o dediti 
alla supers t iz ione della i do l a t r i a , tu l lavol ta to rmenta t i dai 
giudici soven te non osavano di accusar l i come rei di a lcuna 
sce l le ra tezza , perc iocché vedeans i da ess i t ra t ta t i con car i tà 
e giust izia (4) ; ed essi , se e r a n o servi , soppor t avano la loro 
condiz ione con fedel tà e paz ienza (3). Ma se i servi de ' f e -
deli abb racc i avano il Cr i s t i anes imo , i m m a n t i n e n t e , come 
è c r e d i b i l e , o t t enevano la l i b e r t à , e co ' loro padron i servi-
vano con p ie tà s ingolare il S ignore . 

V I I I . A m a v a n o ino l t re t e n e r a m e n t e i loro p r o s s i m i , e 
t an ta e ra in essi la scambievole car i tà , c h e gli uguali loro 
ch i amavano fra te l l i e sore l le , i maggior i pad r i e m a d r i , e 
i minor i di e t à figliuoli e figliuole (6). Né e r a n o eglino m e n o 
a t ten t i ad a d e m p i e r e con car i tà e giustizia i loro doveri 
verso i p r o s s i m i , che m i s e r a m e n t e e r a n o involt i nel le te-
n e b r e del gent i les imo. Anz i e rano i Gent i l i da loro appel -
lati f ratel l i , come costa dal l 'Apologet ico di Ter tu l l i ano (7), 
e dalle t e s t imon ianze de ' P a d r i da noi addo t t e nel p r imo 
vo lume del le An t i ch i t à C r i s t i ane (8). 

I X . E s s e n d o a d u n q u e i fedeli d e ' p r i m i t empi della Chiesa 
co tan to pii e amorevol i verso i p ros s imi , e a t t en t i ad adem-
piere i loro dove r i , non dee recarc i marav ig l ia che abbor-
r i s se ro gli o m i c i d j , e q u a l u n q u e al t ra cosa c h e appor t a s se 
al trui nocumen to . Laonde S. Gius t ino M a r t i r e nella p r i m a 

(1) Num. i i . 
( 3 ) Ad Coloss. C. H I , N . X X I I . 

(5) TATIAN., ib id . , n . v i . 
(7) Cap. x x x i x . 

(2) Ad Ephes., c. v i , v . 5. 
( i ) ATHEKAG. , n . x x x v . 

( 6 ) A T H E S A G . , i b i d . , n . X X X I I . 

(8) Pag. 6 , not . i . 

Apologia (1): « Noi s iamo (dice) paz ien t i e p ron t i d i s e r v i r e 
» a tutt i e l iberi dalla collera. . . . n o n e s sendo convenevo l 
» cosa che noi s i amo imita tor i d e ' c a t t i v i ; lo c h e poss iamo 
» d imos t ra re cogli esempl i di molti de ' v o s t r i , che da vio-
» lent i e t i r ann i che e rano , d i v e n n e r o paz ien t i e m a n s u e t i 
» con abbracc ia re il Cr i s t ianes imo. . . . Noi p e r n o n a r r e -
» care del d a n n o agli a l t r i , e pe r non c o m m e t t e r e v e r u n a 
» e m p i e t à , abb iamo impara to a c o n d a n n a r e que ' malvagi 
» Gent i l i che espongono i bambin i . . . . t e m e n d o , c h e es-
» sendo così espost i p e r le vie , non e s sendo pres i da qual -
» che uomo p ie toso , pe r i s cano , e s i amo rei di omicidio ». 
E nella seconda (2) pa r lando di T o l o m m e o M a r t i r e , d ice 
che e s sendo egli s ta to c o n d a n n a t o , Lucio Cr i s t i ano parlò a l 
g iudice in ques ta g u i s a . « P e r qual cagione hai tu , o Ur -
» bico, condanna to ques to uomo, il qua le non e s sendo omi-
» cida, né ladro , né conv in to di v e r u n ' a l t ra r e i t à , ha con-
» fessalo di e s se re C r i s t i a n o ? » F i n a l m e n t e nel Dialogo con 
Tr i fone d imos t ra quan to i nos t r i abbor r i s se ro l 'omic id io (3). 
« Chi è cosi ine t to e pr ivo di s e n n o ( d i c e a A t e n a g o r a Fi-
» losofo; (4), il qua le s apendo esser noi tali qual i v e r a m e n t e 
» s i a m o , a rd isca di appel la rc i omicidi , m e n t r e non p o s s i a m o 
» noi gus t a r e le u m a n i ca rn i , s e n z a che p r i v i amo qua lcuno , 
» uccidendolo, della vi ta? Noi s i amo t a lmen te dispost i , c h e 
» s iamo di s e n t i m e n t o esse re quas i lo s tesso il v e d e r e c h e 
» il c o m m e t t e r e l 'omic id io . Come d u n q u e poss iamo ucc ide re 
» il p ross imo , se s t im iamo che non ci sia leci to di vede r lo 
» uccidere ? » Cor r i spondono a quel la di A tenagora le te-
s t imon ianze di Teofilo A n t i o c h e n o , il qua le nel te rzo l ibro 
ad Autolieo sc r ive (5) esse re proibi to a ' Cr i s t ian i il v è d e r e 
i d u e l l i , a f f inchè n o n s ' i m b r a t t i n o , v e d e n d o l ' o m i c i d i o , i 
loro occhi. Yeggas i la le t tera del le Chiese di L ione e di 
V ienna appresso Euseb io e app re s so il Ru ina r t ( 6 ) , nel la 
qual le t tera si o s s e r v a , che i fedeli d imos t r avano di n o n 
essere re i di que ' delitti che e r a n o loro i m p o s t i , con d i re 
che né anco era loro lecito di vede re li a m m a z z a m e n t i . 

(1) N u m . xv i e seg. 
( i ) Num. x x x v . 

(2) Num. 2. 
(5) Num. xv . 

(3) Num. x e n i . 
(6) Num. x v i n . 
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Non ragiona a l t r iment i Tertul l iano nel quarantes imo quinto 
capo del suo Apologetico. Minucio Felice nel Dialogo inti-
tolato Ottavio (1) : « A noi (scrive) non è lecito di vedere 
» nè di udir l 'omicidio, e tanto ci r iguardiamo da l l ' umano 
» s a n g u e , c h e nè p u r e adopriamo nelle nos t r e v ivande il 
» sangue degli animali ». Sono a ques te somiglianti le e sp res -
sioni di Or igene nel terzo libro contro Celso (2) , dove : 
« Non h a n n o mai potuto (dice) p r o v a r e , n è Celso nè altri 
» i quali sonosi accordati con esso lui, che siasi da ' Cristiani 
» fatta una qualche sedizione. E per v e r i t à , se appresso 
» di noi ave r potesse luogo la s ed i z ione , . . . . non avrebbe 
» mai proibito il nostro Legislatore l 'omicidio, nè avrebbe 
» insegnato non esser lecito a ' suoi discepoli di vendicars i , 
» anche quando sembri g iu s to , di u n u o m o , il quale sia 
» ingiust iss imo ». F a n n o eziandio a questo proposito le pa-
role di La t tanz io , che leggonsi nel capitolo vent i del suo 
sesto l ibro delle Divine Istituzioni, le quali p e r a l t r o , per 
non di lungarci troppo, siamo costrett i a t ralasciare. 

X . Che se tanto e rano contrar i agli omicidj , non è da 
maravigl iars i che avessero in orrore e in abboininio la prava 
consuetudine di a lcune non già ba rbare , m a , come si pre-
giavano, eul te e dotte nazioni , che essendo dedite alla gen-
tilesca supe r s t i z ione , esponeano alle s t rade e abbandona-
vano i bambini l o r o , se non voleano e d u c a r l i , e talvolta 
ancor li ammazzavano . Abbiamo noi poc 'anzi r i fer i to un 
passo di S. Giust ino M a r t i r e , che r iguarda questa crudele 
e detestabile cos tumanza degl ' Ido la t r i (3). Nè so lamente ri-
prova il Mar t i re la condotta di quei crudel i ed e m p j geni-
t o r i , perchè esponendo i fanc iu l l i , e non essendo questi 
raccolt i da qualche pietosa p e r s o n a , e rano eglino cagione 
della mor te di chi non avea commesso ve run at tuale pec-
cato; ma ancora perchè talor succedeva, che presi i bambini 
medes imi da persone che faceano profess ione di mille infa-
mità e scel leratezze, e rano allevati per serv i re a ogni sorta 
di dissolutezza. Non sono da queste different i l 'espressioni 
usate nella sua celebre Legazione dal Filosofo Atenagora , da 

( 1 ) Pag. 2 * 9 . (2; S u m . vii . (3) Apol. I , n. X X T I I . 
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Tertul l iano nell 'Apologetico, d a Minucio Felice nel Dialogo 
di sopra citato, e da Lat tanzio nel quinto libro delle Divine 
Istituzioni. 

X I . Dal quinto precetto del Deca logo , che r iguarda il 
non ammazza re , dovremmo noi passare a d imost rare quan to 
fossero a t ten t i i nostr i maggiori a osse rvare ciò che secondo 
la giustizia prescrive il sesto c o m a n d a m e n t o ; ma siccome 
par lammo ampiamente di sopra della con t inenza loro , e 
p rovammo quanto e rano lontani da qualunque ombra d ' i m -
pudicizia, non è necessario che di nuovo ne parl iamo. Pe r 
la qual cosa ragioneremo del set t imo, e da remo ch ia ramen te 
9 d i v e d e r e , coinè dal togliere e dal r i tenere l ' a l t ru i r o b a , 
quasi da un capital nemico , ' i Cristiani si r iguardassero. 
S. Giustino Mar t i re nella sua seconda Apologia, in t roducendo 
a par lare Lucio in favore di Tolommeo M a r t i r e , in poche 
parole d imos t ra che i fedeli abbominavano oltre modo il 
fur to (1). Lo stesso leggiamo noi negli atti de ' san t i mar t i r i 
Scillitani (2). Nè solamente i Crist iani r endeano de ' loro com-
pagni una si fat ta t e s t i m o n i a n z a , m a eziandio i G e n t i l i , 
m e n t r e dalla Epistola novan tes ima se t t ima del l ibro decimo 
di P l in io a T r a j a n o , a b b i a m o , che eglino nelle adunanze 
loro p romet teano so lennemente di non commet te re nè fur t i , 
n è a d u l t e r j , e di non c i rconvenire a lcuno colle frodi e co-
g l ' inganni . At tes ta pure Lat tanzio nelle Divine Isti tuzioni che 
non d e ' n o s t r i , m a de 'Gent i l i proprie e rano le r ap ine (3). 

X I I . Pagavano inoltre i fedeli pun tua lmen te i debit i che 
aveano per le necessi tà loro con t r a t t i , come ne assicura 
l ' au to re Gent i le del Dialogo intitolato Philopalris, il qual 
Dialogo si r i t rova tra le opere di Luciano (4). Che se aveano 
presso di loro l 'a l t rui roba, interrogat i , confessavano volen-
tieri di ave r la , lo che non so lamente da Pl inio vien r i fer i to 
nel citalo luogo della Epistola a T ra j ano , ma ancora da Ter -
tulliano ant ico scri t tore delle cose Cris t iane al capo quarto 
del libro indir izzato a Scapola. E ciò sia detto della giustizia 
de 'p r imi fedeli , poiché sebbene a questa virtù appar tengano 

( I ) Nurn. xi , p . 93. 
(3) Lib. V, c. ix . 
M A H A C H I . — 2 . 

(2) A p p r e s s o RBIKART, n. i , p . 7 4 . 

(4) Num. xx, T. Ili delle Opp . , p . 607 
25. 
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ancora i due ultimi comandament i del Deca logo , s iccome 
però abbiamo di sopra ragionato della s incer i tà loro, e della 
cont inenza , e dello studio c h e usavano per non r i t enere e 
non togliere l 'a l t rui r o b a , c red iamo non esse r necessario 
che dimostr iamo non aver eglino testificato il falso, né de-
siderato le donne e le cose a l t r u i , poiché tutto ciò dalle 
mentovate vir tù loro seguiva. 
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C A P I T O L O Y. 

SI RISPONDE ALLE OPPOSIZIONI FATTE DA ALCUNI SCRITTORI, CHE 

HANNO RIFERITO O CITATO IL TERZO TOMO DELLE ANTICHITÀ 

CRISTIANE, CHE RISGUARDA I COSTUMI DE'PRIMITIVI FEDELI. 

I. Sapendo io quanto sia debole l ' u m a n o in tend imento , 
e quanto sia facile a qualunque uomo e a me par t ico la rmente 
l ' e r r a re , non sono cosi pr ivo di senno, né cosi per t inace a 
sostenere le mie opinioni, che, se mi si dà in qualche ma-
niera a divedere di aver io sbag l ia to , non r i t ra t t i l ' e r r o r e 
e non abbracci la v e r i t à , che un icamente ricerco. P e r la 
qual cosa sono io cosi lontano dal r ip rendere i miei accu-
satori , che piuttosto mi riconosco obbligalo a r ende re loro 
inf ini te grazie per l ' a t t enz ione che usano al lorché si met -
tono a esaminare i miei l ibri. Non per questo però debbo 
io tralasciare di d i f endermi colla dovuta modest ia qua lunque 
volta mi sembr i di aver la veri tà dalla mia. Anzi credo 
cer tamente , che siccome sono loro tenuto se mi correggono 
g iu s t amen te , cosi non debbano essi avere a m a l e , che io 
ancora g ì ' i m p u g n i , se mai si fossero discoslati dal vero. 

Incominciando adunque d a l l ' A u t o r e della Storia Lette-
raria\ a cui per altro mi d ichiaro obbligatissimo per lo van-
taggioso estrat to (1) da lui fatto del mio terzo libro delle 
Antichi tà Cr i s t i ane , dico, che sebbene ragionando io- delle 
iscr iz ioni , nelle quali da ' nostr i maggiori e rano espressi i 
mister i della nostra c redenza , ne ricopiai (2) una che con-
servasi in Verona , com' è r iportata dal Fabre t l i (3) : D E O 
MAGNO E T E T E R N O , e non come è r i fer i ta dal sig. Mar-
chese Maffei (4): D E O MAGNO E T E R N O , lul tavolta non 
pare che ciò mi si dovesse quasi rimproverare dal nos t ro 
lstorico, come se non l ' aves s i io osservato; m e n t r e e l ' avea 
io veduto b e n i s s i m o , e ne avea anche citato il luogo del 
Museo Yeronese; ma siccome credei che bastasse l ' a v e r l a 

(1) Lib. I l , c. vii, § 2 , p . 483 e segg. (2) Loc. cit., p. 17. 

(3) Inscript., c. v i n , p. 564- (() Mia. l'eron., p . C L I Ì V I I I . 
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espressa una volta secondo la lezione del Fabre l t i , non ¡sti-
mai necessar io il r ipe ter la , e d i m o s t r a r n e la differente le-
zione del sig. Marchese , poiché mi p remeva di non diffon-
de rmi in una va r ian te c h e poco o nulla potea giovarmi. 
Pe r lo stesso fine non Volli io r i ce rca re tut te le iscrizioni 
che conduceano al mio proposi to, avendo pensato che una 
o due che ne avessi addotte per provare il mio assunto , 
potessero essere bastevoli ; benché non mi dispiaccia punto 
che 1' Autore della Is tor ia ne abbia r i fer i te a lcune altre ri-
cavate da que ' medesimi l i b r i , de ' quali io stesso mi era 
servito nello s t endere quel Capitolo. Quanto alla iscrizione 
che r iporto nella pag. 21 : H I S P I R I T O SAN. MARCIA-
N E T I , e dico che possa intenders i dello Spirito San to , sa 
1' erudito Islorico che non sono contrar io al suo dubitare, 
che possa da queste parole trarsi nulla per lo Spirito Santo, 
se non se con un lungo discorso (1) ; e sa p u r e che avea io 
letto il passo del P . Lupi , a cui r ime t t e il suo let tore, men-
tre lo cito nella medes ima pag. 21 del mio l ibro t e r z o ; e 
sa finalmente che la mia in te rpre taz ione è presa dal P . Lupi, 
come si può conoscere da ciò che scrissi nel mio pr imo 
volume delle Ant ich i tà Cris t iane alla pag. 6 4 , onde non mi 
pare che fosse di bisogno che egli facesse ques ta osserva-
zione. 

Non occorreva ancora che ei ci tasse (2) la iscrizione 
di Gaudenzio pe r confe rmare ciò che io provo (3) circa la 
menz ione della vita e te rna fat ta nelle sepolcral i iscrizioni 
de ' nostri ant ichi , poiché avendola io r i fer i ta ne l p r imo vo-
lume delle Ant ich i tà (4) , non istimai che fosse necessario 
il r ipeter la . Ma giacché h a voluto citarla , potea dire che 
non solamente era ella s tata r iportala dall ' Ar ingo, dal Re i -
nesio e dal F l ee twood , ma da m e a n c o r a , m e n t r e parlava 
della mia Opera . Che io poi non abbia (numerando gli au-
tori che t ra t ta rono delle mater ie delle quali io scriveva ) 
nominat i alcuni altri r ispettabili per la e rudiz ione e dot t r ina 
loro, che de ' medes imi argoment i par larono, non credo che 
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mi si possa imputa re a colpa, m e n t r e in tanto n u m e r o egli 
è ce r t amen te difficile che mi r amment i di tutti , e ne faccia 
un esat t iss imo catalogo. E poi non mi sono già io prefisso 
di andar a r icercarl i a uno a uno , né mi sembra ciò ne-
cessario , a l t r iment i potrei opporre all' Is lorico che egli ha 
tralasciato in a l t re occas ion i , e specia lmente nel citar gli 
autori che r iferiscono la iscrizione di cui ragioniamo , non 
solamente m e , ma eziandio tra parecchi altri l ' H a v e r c a m p 
e il Marangoni . Ma non sono già io cosi sofistico, che vo-
glia r ichiedere una tal cosa da chi b r e v e m e n t e procura di 
spicciarsi dagli a rgoment i che imprende a dichiarare . Nella 
pag. 491 cosi egli scr ive : Il Padre Mamachi non ha voluto 
prescindere da colai questione , cioè se si dà la magia. 
Troppo l' animo gli esultava che occasione gli si presentasse 
di attaccare una zuffa con un veterano e glorioso combatti-
tore , qual' è il sig. Marchese Maffei. Io posso dire s incera-
m e n t e , che non per attaccar briga col sig. Marchese Maffei, 
ma pe rchè pareami contrar ia alla Scri t tura e alla perpetua 
t radizione della Chiesa la opinione di l u i , mi sono in-
dotto a impugnar la colla maggior dil igenza e forza che mi 
era possibile. Io r icerco la v e r i t à , e se sono persuaso che 
qualcuno ( abbia egli il credito di esser dotto o non lo ab-
bia ) ardisce di negar la o di oscurar la ( par t icolarmente se 
ella r iguarda i punt i di religione ) , non lascio di sostenerla 
con tutto l ' i m p e g n o . Sappia poi l ' I s l o r i c o , che se io mi 
fossi mosso a scr ivere per acquis tarmi nome e gloria, avrei 
forse impreso a confu ta re o il P. P e t a v i o , o il P . O r s i , o 
il P. Berl i , o il P . Concina, o il P . Rube i s , o il P. Paluzzi , 
e non già il sig. M a r c h e s e , t ra t tandosi di un punto più 
teologico che altro ; perciocché senza far ve run torto a quel 
degnissimo cava l i e re , sono del sen t imento d e g l ' i n t e n d e n t i 
di questo gene re di controvers ie , che egli può essere bravo 
antiquario e p o e t a , m a non è già u n eccel lente teologo. 
Anziché se. avessi io voluto per ¡spiri to di -vanità met te rmi 
a comporre qualche libro, e i m p u g n a r e i più erudit i e dotti 
uomini non solamente de l l ' e t à nostra , m a delle passate an-
cora , avre i in t rapreso a scr ivere la storia l e t t e r a r i a , e fa-
cendo gli estrat t i de ' libri o pubblicati di p o c o , ovvero ri-

X 
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s tampat i per utilità e vantaggio comune , avre i criticato ciò 
che mi fosse paruto. Ma veggiamo con qua le grazia e con 
quai vezzi parli di me il dolcissimo nostro Istorico. Entra, 
dice egli, (il P. Mamachi) in campo con questo insigne let-
terato , l'urta, si lusinga di abbatterlo, o certo di atterrirlo, 
non già co' magici giuochi, de' quali sa egli ridersi (sono ve-
r amen te , secondo il so l i to , troppo v i v i , spiri tosi e leggia-
dri questi c o n c e t t i ) , ma con giltargli in faccia un risoluto 
« haud scio an communi ve terani P a t r u m de Praest igiato-
» r i b u s , maleficisque sentent ia n e g l e c t a , u l lum supersit 
» dogma e x tradi t ione p r o f e c t u m , quod negligi par i teme-
,> r i t a t e , audaciaque non possit ». A Dio non piaccia che 
ciò sia vero. Quale, per avere si rea sentenza difesa, sa-
rebbe il rammarico, quale l'orrore di un letterato, il quale 
ne' suoi varj e difficili sludj niente più ebbe a cuore che di 
sostenere i Cattolici dogmi, e nimicizie perciò contrasse ani-
moso, ancora con suo temporale svantaggio? Ma con chi 
l ' h a egli lo Storico? H o io mai condanna ta la in tenzione 
del sig. Marchese , o detra t to nul la alla es t imaz ione di lu i , 
o negato che egli abbia cont ra l te , pe r la difesa de ' Cattolici 
dogmi, delle nemicizie con suo tempora le svantaggio? È 
forse egli il p r imo, che senza pensar di far male , fidandosi 
della propria c a p a c i t à , e c redendos i di avere tanto di ca-
pitale da poter dec i f ra re questa sorta di q u e s t i o n i , siasi 
messo a scr ivere con f ranchezza circa un punto r i levantis-
s imo di teologia? Ma se allo Islorieo p r e m e a tanto che non 
fosse impugna to il sig. Marchese , n é fosse r ip resa la f r an -
chezza di lui nel t ra t tare una tal controvers ia , perchè non 
ha egli d imostra to esser insuss is tent i le ragioni da m e ad-
dotte per comprovare la m i a , anz i la comune sen tenza 
de' Pad r i circa la magia? P e r c h è le h a tul le passate sot to 
s i l enz io , e servendosi di una figurina r e t t o r i c a , ha voluto 
piuttosto giuocare con una f r e d d u r a , e obbiet tarmi lo zelo 
del sig. Marchese , che conv incermi di e r r o r e colle testimo-
nianze de ' nostr i an t i ch i? Crede egli pe r a v v e n t u r a , che 
t rat tandosi di sen tenze appoggiate sulla Scr i t tu ra e sulla 
t radizione di tulli i nostr i maggior i , debba chi scrive sbri-
garsene colle burle e co' punt i in ter rogat iv i e a m m i r a t i v i . 

senza appor tare ve runa ragione o a u t o r i t à , su cui fondato 
difenda il suo amico dalle accuse? 

I I . Ma passiamo a v a n t i , e veggiamo che cosa r i ce rch i 
da me l ' e r u d i t o Istorico nella sedicesima anno taz ione a 
pag. 492. Aveva io stabilito nella pag. 133 del mio terzo vo-
lume delle A n t i c h i t à , che agli Impera to r i non davano al-
cun onore i C r i s t i a n i , il quale onore non fosse p u r a m e n t e 
civile. L ' I s t o r i c o per d imos t ra re forse che era da m e t ra-
lasciata una qualche ques t ione , c h e al mio proposi to appa r -
teneva , mi fa osse rvare : « Che t ra quest i onori civili no-
» verano alcuni Crist iani il c o r o n a r e d ' al loro le p o r t e , e 
» accendervi luce rne ad onore degl ' Impe ra to r i nel le con-
» giunture di pubblica letizia. I l P . Mamach i nulla ci d ice 
» di q u e s t ' u s o , contro cui i n più l u o g h i , e m a s s i m a m e n t e 
» nel libro dell ' Ido la t r i a , r iscaldasi il severo Ter tu l l i ano 
» ( c . x ) . Se egli ben si apponesse i n c redere sì fa t to co-
» s tume idolatrico, può farsi quest ione. Il Baronio (an. 201) 
» s ' u n i s c e a Ter tul l iano, e d ' idolat r ia , c o n d a n n a q u e s t ' uso. 
» Paganino Gaudenz i [De Vii. Chrisl. c. x , xi e XII) p o r t a 
» a lcune non ispregievoli r a g i o n i , pe r le quali appa re pro-
» b a b i l e , di n i u n a idolatrica supers t iz ione con lamina ta e 
» puramente civile essere s ta la colai cos tumanza ». S a p e v a 
io b e n i s s i m o , che Ter tu l l i ano nei capi xv e xxxv ( e non 
nel d e c i m o , come per e r ro re dello s t ampa to re leggiamo 
nella Sloria Le t te ra r ia ) del l ibro della Idolatria, r i p r e n d e 
quei C r i s t i an i , che poneano nel le porte loro gli allori e le 
lucerne nelle occasioni di pubblica a l legrezza ; m a veggendo 
che era cosa disputata, e che se faceano male que ' la l i , non 
conducea al mio istituto il r a g i o n a r n e , avendo io d e t e r m i -
nalo di non descr ivere i difetti di alcuni, m a di r i f e r i r e le 
virtù de ' m o l t i , che poteano essere di edif icazione a ' l eggi -
tori , non volli fare di un somigliante u s o , o abuso che 
fosse , menzione . Resto per altro io sorpreso cons ide rando 
per qual motivo mai siami s ia la dallo Storico proposta una 
sì fatta quest ione. Penso che egli, ne l libro secondo di que-
sto istesso quinto volume della sua Is tor ia al capo p r i m o , 
numero secondo, pag. 397, der ide il P. Concina p e r c h è h a 
inserito nel!' Appa ra lo alla sua mora le teologia non so qual 



Bolla ; e in un altro luogo , cioè nel tomo terzo della me-
desima Storia, pag. 542 , non approva che io abbia r i fer i to 
la stessa Bolla nel volume secondo delle mie Antichi tà Cri-
s t iane , e veggio ora che vuole , o non r ipugna che si fac-
cia ques t ione , se il costume di coronare le por te di alloro 
fosse idolatrico o civile. Or io non lo capisco. Si dichiari 
un po' meg l io , che avrò forse m a n i e r a di dargli soddisfa-
zione. 

I I I . Molte ragioni avea io addot te ne l mio terzo volume 
delle Ant ichi tà pe r p rovare che i pr imi t iv i Crist iani non 
f r equen tavano i teatri. P e r a lcune di esse ragioni stimai 
di dover g ius tamente conchiudere , eh ' eglino si as tenevano 
da somiglianti spettacoli non solamente p e r c h è e rano su-
perstiziosi e impur i , m a perchè ancora non e r a lecito lo 
ascoltare le t ragedie o le commedie : mimosque, qui amoretti 
fingerent, recilanies audire, alque hoc pacto levare a conti-
nenti labore ammutii, tamelsi nihil iis (comoediis) turpe, ni-
hil obscoenum, nihil supersliliosum conlinerelur ( p . 143 ). 
II nostro Islorico senza mos t r a r e che le mie ragioni s ieno 
insuss is lent i , nel la p. 493 alla nota 17, non approvando 
forse la mia condot ta , cosi scr ive : « Vi vogliono buone 
» prove di cosi l imitato assunto. Il P . Mamachi si studia 
» di dar le ; m a in ogni caso egli ha ancora qu i la bella 
» sor te d ' i m p u g n a r e il Sig. Marchese Maffei, e nella dol-
» tr ina e nella mischia con questo g rand ' uomo è stato per-
» cursore (leggasi precursore) di quel famoso libro de spe-
ri ctaculis, del quale par leremo in a l t ro volume ». Ma 
quanto io mi pregio di essere , come le mie deboli for-
ze c o m p o r t a n o , d i fensore di una tal d o t t r i n a , a l t ret tanto 
provo graviss imo dispiacimento per la mischia, men t re io 
scrivo non per combat te re cogli a l t r i , e specia lmente con 
ch i non è g ran cosa versato nel le cont rovers ie teologiche, 
m a per r icercare e per sostenere la veri tà . P e r la qual cosa 
prego i lettori di scor rere il suddetto terzo vo lume delle A n -
tichità Cris t iane dalla p. 143 alla p. 132, e questo secondo 
volume de ' Costumi de ' primit ivi Crist iani dalla pag. 38 
alla pag. 85, e di giudicar poi se ho la rag ione dalla mia, 
o s ' e l l a favorisca chi sost iene la contrar ia opinione. 

IV. Sapeva io pure essere stata grandiss ima ques t ione 
tra Cattolici e Montanis t i se fosse lecito di schivare colla 
fuga la persecuzione, m a che questa controversia fosse più 
acconcia al mio istituto, che quella della magia, come scr ive 
lo Storico nella p. 493, not. 18, nè lo sapeva già io, n è po-
tea immaginarmi che si potesse t rovare qualcuno cosi ben 
affetto al sig. Marchese , che m e lo dovesse in segna re . I m -
perciocché avèndo tr ionfato la Chiesa contro i Montan i s t i , 
e non vi essendo tra noi alcuno, il quale sia cosi s eve ro e 
rigoroso che creda esser illecita una tal fuga , ed essendo 
per lo contrario cer tuni così pregiudicati , che v a n n o p rocu-
rando di abbat tere l 'antico e comune sen t imen to de l Catto-
licismo circa la magia , sembravami ce r t amen te dove re , che 
presentandomisi la occasione, copiosamente io t ra t tass i della 
esistenza della magia medes ima e b r e v e m e n t e parlassi dello 
schivare colla fuga il furor de ' t i ranni , contentandomi di 
alcuni pochi lesti ed esempli, che lo provano lecito, come 
dice lo Storico nella stessa pagina, nota 18, e come si può 
vedere nel mio terzo volume delle A n t i c h i t à , pag. 153 e 
seguenti . 

V. Non istarò poi a d i fendermi per avere io t ra t ta to 
de ' supplicj de ' Sant i Mart i r i in quel Volume, che è in t i to-
lato de' Costumi dei primitivi Cristiani, essendo man i f e s t a 
cosa che ho in ciò seguitato V esempio di qualche e rudi to 
scri t tore, come ho dimostra to nel la ven tes ima pag ina della 
prefazione prefissa al medes imo terzo tomo delle m i e An-
tichità. Anzi ho io credulo che ogni ragion v o l e s s e , che 
de' torment i de' Sant i Mart i r i si ragionasse in quel l ibro, in 
cui t rat tavasi della paz ienza , costanza e for tezza de ' nos t r i 
maggiori , non potendosi negare che uno d e ' p i ù gravi e 
forti a r g o m e n t i , i quali provano essere s ta te in essi eccel-
lenti quelle vir tù , sia l ' a v e r eglino sofferto si a t roc i tor-
ment i per la confessione della ve ra fede. 

V I . Nè importa già molto ciò che osserva i n to rno alle 
fìdicule il nostro Istorico. Imperc iocché essendo vero secondo 
lui (pag. 497) il mio sent imento , eh ' el leno sieno s ta te cor-
dicelle di nervo, ed essendo giusta la mia i n t e rp re t az ione 
del passo di Prudenz io , la qual cosa egli slesso concede , 
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quando a n c h e non avessi io, come ei dice, fatto sentire 
fa' miei lettori) dove sia la difficoltà, non sembre rebbe ne-
cessario che ne facessi u n a nuova dichiarazione.. . . Mi pare 
nul ladimeno di avere posta la difficultà nella sua più giu-
sta veduta. Ecco le m i e parole (pag. 189) : « Neque Pru-
» dent ius H y m n o X, rapì Sresavu», qui H y m n u s de S. Ro-
» mano Mar ty r e insc r ib i tu r , pag. 125, edil. an . 1625, quas 
» fidiculas, easdem ungulas appellavit , ut Gallionus arbi-
» t ra tur . Es t e n i m ita compara tus P ruden t i i locus, u t cadere 
« e t iam in vincula, quibus cons t r ingeren tur et d is tenderen-
» tur r e i , possit. Nam sic habe t . 

. . . . Vertat ic tum carnifex 
In os loquentis , inque maxi t las m a n u m , 
Sulcosque acutos, et fidiculas t ransferat , 
Verbositat is u t r u m p a t u r locus. 

» Cur en im bis vinculis constr ingi maxi l lae , indeque un-
» gulis laniari non poterant? » Ma il nostro Istorico sog-
giugne : « La difficoltà è questa , che dopo l ' o r d i n e dato 
» da Asclepiade ne ' predet t i vers i , soggiugne Prudenz io : 

Implet jubent is dieta Lictor improbus , 
Charaxat ambas ungulis scribentibus 
Genas cruentis , et secat faciem rotis. 

», P e r c h è l ' e secuz ione r isponda al fatto comandamento , par 
» necessar ia cosa che le fidicule d i Asclepiade s ieno l 'un-
» gule del l i t tore ». Io però mi credea che la difficoltà 
consistesse in quei vers i , ne ' quali si fa menz ione delle fidi-
cule , come sono quelli che ho riferito, e non in quelli al-
t r i dove le fidicule si passano sotto silenzio, quali sono i 
versi addott i dallo Storico. Che se le fidicule di Asclepiade 
sono le ungule, quali s a r anno m a i i sulci acuti dello stesso 
Asclepiade ? Non consis te adunque ne ' versi citati da lui 
la difficultà pr incipale , ma in quelli che sono stali da me 
riferit i . 

VI I . Vengo allo Scafismo. Aveva io scritto nel mio 
lerzo volume delle Ant ichi tà (pag. 183) che questa sorta 
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di supplizio era pr inc ipalmente in uso presso i Pers iani . 
« A tque describi lur (aggiunsi) illud quidem torment i ge-
» nus ab Gallonio in eo, qui est de M a r t y r u m crucia t ibus , 
» libro. Scaphis en im duabus, quae congrueren t , factis, in 
» al tera hominem supinum locabant , a l l e ram ita p r i m a e 
», imponebant , u t caput , manus , pedesque exc luderen t , re-
,, l iquum corpus inclusum re t ine ren t . Offerebant in terea 
,» carnifices misero c ibum, s t imul isque oculos p u n g e n t e s , 
» iis ut re f icere lur , cogebant . Vescenl i Iac melli admix tum 
» in os immit tebant , eodemque faciem l iniebant , solisque 
» radiis obijciebant, ut aculeis vespa rum, apum, musca rum-
» que torti g raviss imum crucia lum ferrent . Cumque ex pu-
» t rescent ibus exe remenl i s corpor is v e r m e s o r i r en tu r , ii in 
» vesles invadebant , corporeque corroso , misero in le r i lum 
» afferebant ». O r l 'Autore della Storia Let terar ia osserva , 
(pag . 497 del T. V ) che io cosi sc r ivendo , non mi scosto 
punto dal Gallonio. Ma p e r c h è mi aveva io a discostare dal 
Gallonio, se il Gallonio dice b e n e ? L ' Is tor ico però soggiu-
gne nella nota 28, che il P. La Cerda (Advers. sacr. c. 128. 
n. 42J non a scaphis, come l'autore, cioè il P. Mamachi , 
ma si bene a scaphio, quod est vas slercorarium, c rede de-
rivalo tal nome : « inclusi en im pelle a l i q u a , aut l igno , 
» ubi corpus ege re re tu r , ve rmibus e x pu t r ed ine exort is in-
» feliciter consumeban tur ». M a dove ho io parlato mai 
della etimologia dello scafismo? lo ho so lamente riferi to in 
che consistesse quel tormento , senza cercare l ' o r ig ine della 
v o c e , che poco o nulla affatto conducea al mio proposito. 
Ma giacché lo Storico mi p ropone il s en t imen to del P . L a 
Cerda per d imost rarmi f o r s e , c o m ' è solito di fare spes so , 
che olire il Gallonio da m e c i t a to , vi furono degli a l t r i , i 
quali parlarono delle ma te r i e che vado i l lustrando , né so-
l amente pa r l a rono , m a si opposero eziandio alla opin ione 
mia ; voglio io p u r e dargli a d ivedere di aver s a p u t o , che 
qualche altro p r ima del L a Cerda avea sostenuto quella 
sen tenza intorno allo scafio, e non solo l ' a v e a sostenuta , 
ma anche p r ima di fesa con quel le ¡stesse r a g i o n i , sulle 
quali un icamente si fonda il dotto Gesuita. Che se l 'Au to r 
della Storia avesse citato quel celebralissimo scrit tore , 



avrebbe dato forse qualche peso al sent imento che riferisce. 
Ma siccome il P . La Cerda non cita niuno, il nostro Autore 
si è forse immaginato eh ' egli sia stato il p r imo inventore 
di quella opinione. Lo scri t tore , dal cui l ibro ha tut to ciò 
copiato, senza nominarlo , il P . L a Cerda, è il gran Cardi-
nal B a r o n i o , il quale nelle note al Martirologio Romano 
(p. 336 della Ediz. dell'anno 1586, al dì 28 di Luglio) cosi 
scrive : « Dicium pulo scaphismum non a scapliis sed a sca-
» phio eie. » Veggiamo ora se la opinione del L a Cerda 
sia migliore di quella che mi at t r ibuisce lo Storico. Ognuno 
sa che, t rat tandosi di cose ant iche, dobbiamo noi acconsen-
tire agli antichi scrit tori piuttosto che alle semplici conget-
tu re degli autori moderni . Or consider iamo com' è definito 
lo scafismo da Plu tarco nella vita di Ar tase rse . 

« Comandò adunque che Mitr idate mor isse racchiuso 
» nelle Scafe (róroflaveìv axa^sueivra). Or egli è tale questo suppli-
» ciò delle Scafe (oxaasuefiva'.). P r e n d e n d o eglino (i Pers iani) due 
» Scafe (oxaoàs) (cioè due gran legni bislunghi incavat i) fatte 
» in tal guisa, che una corr isponda al l 'a l t ra , in una di esse 
» pongono supino il condannato ; quindi sovrapponendovi 
» l ' a l t ra , ta lmente l ' ada t tano alla pr ima, che tut te due , la-
» sc iandone fuora il c a p o , le man i e i p i e d i , il res to del 
» corpo r icuoprono. Danno dipoi a l l 'uomo del cibo, e s 'egl i 
» non vuole, lo costringono a m a n g i a r e , pungolandogl i gli 
» occhi. Infondongl i ancora , m e n t r e m a n g i a , del mie le me-
» scolalo col latte in b o c c a , e gliene versano anche sul 
» v i s o , e poi gli voltano gli occhi s e m p r e verso il s o l e , 
» sicché adunandosi una gran molt i tudine di m o s c h e , gli 
» r icuoprono lutto il volto. Facendo egli f ra t tanto di den t ro 
» lutto ciò che necessar iamente fanno gli uomini che m a n -
» giano e b e v o n o , va r j vermi nascono dalla corruz ione e 
» dalla pu t r ed ine degli e s c r e m e n t i , da ' quali v e r m i , che 

. » pene t rano dent ro (le carni), è consumalo il corpo ». Cosi 
egli. Or chi non vede, che non dallo Scafio, m a da l le Scafe 
fu appellalo questo tal tormento Scafiamo? I m p e r c i o c c h é no-
minando le Scafe Plutarco, e non facendo menz ione pr ima 
del vaso s tercorario, forza è che lo mayivQ-hvxi, onde fu presa 
la parola Scafismo, sia stato cosi chiamato dalle Scafe, e non 
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già dallo Scafio. Quindi è che mentovando Eunap io Sardiano 
nella vita di Massimo (p. 83. Ediz. Colon. Allobrog. an. 1616) 
questa sorla di supplicio dice : ii -tc,aài Xrrofiévn tredasuo.?, 
Scaphismus supplicium Persis usitalum, come traduce A d r i a n o 
Giugnio, ovvero come io in te rpre to : il to rmento de Persiani 
detto scafismo. Nè può già t rovare lo Storico un antico Scri t-
tore, da cui sia un ' a l t r a specie di supplicio appellato o colla 
voce Scafismo, o dm, O cxaatulftvet'., o con altro somigliante 
n o m e , sicché possa t r a r r e la etimologia di lui non dalle 
Scafe, m a dallo Scafio. Poiché i passi citali dal gran Car-
dinal B a r o n i o , e r i fer i t i dipoi dal L a Cerda non provano 
a mio credere ciò che s tabi l i rono eglino di provare . In pr imo 
luogo nella legge ventes ima se t t ima c h e comincia Quintus 
del litolo secondo de ' D i g e s t i , l ibro x x x i v , §. 3 , la qual 
legge è accennata dal dott issimo P o r p o r a t o , non leggiamo 
altro se non che : Argento legato non pulo ventris caussa 
habila scaphia contineri. Ma io non contrasto che lo scafio 
abbia anche una tale significazione. Ven iamo adunque al-
l ' a l t ra au to r i t à , che adducono si il Baronio come il La 
Cerda. Il pr imo nel luogo citato scrive : « Habes de Chrv-
» sanlho Mar tv re , obvolulum corio, expos i tumque soli sca-
» phismi supplicium passum esse ». II secondo nel luogo 
citato, pag. 667 « Unde de Chrysan lho mar tv r e legi tur ob-
» volutum cor io , expos i tumque soli scaphismi suppl icium 
» passum esse ». Potea questi copiare con maggior fedeltà 
i! Ba ron io? Nò cer tamente . E p u r e non ha avuto la b o n t à 
di citarlo. Se avessi io seguitato l ' e sempio di lui, sarei forse 
stalo dallo Storico d ichiara lo au tore del sen t imen to che se-
guito. Ma perchè ho nomina to il P . Ga l lon io , ho avuto la 
disgrazia di essere numera lo Ira gì' imitatori , laddove il 
La Cerda, per aver taciuto, ha avuto la sorte di essere con-
siderato qual inventore di una ben fondala sen tenza . Ve-
niamo ora al punto. Ho io letto gli Alti del Mart i r io dei 
SS. Crisanlo e Dario si appresso il L ipomano che appresso 
il Surio, e in essi non ho trovato farsi menz ione dello sca-
fismo. È vero che tan to l ' u n o che l ' a l t ro , questi due rac-
coglitori delle Vile de 'San t i r i fer iscono gli Alti di quei Mar-
tiri come li ha descrit t i il Metafras te ; m a con tutto ciò 
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Romano al di 25 di O t t o b r e , in cui si ce lebra la m e m o r i a 
di quel Santo. Non t rovando adunque noi in tant i e sempla r i 
degli a t t i d e ' S S . Crisanto e Dario men tova to o lo scafio, o 
Io scafismo, come pot remo da quella sempl ice nar raz ione 
concludere che Io scafismo consistesse ne l l ' involger uno nella 
pelle di u n vitello? Ma opporrà forse qualcuno, che avendo 
cosi scritto il g ran Cardinal Baronio, forza è che abbia letto 
in qualche codice con tenente gli atti del Santo Mar t i r e la 
voce scafismo. A questa opposizione r i spondo , che ciò facil-
m e n t e si può concedere , m a non per ques to dobbiamo su-
bito a rgomenta re che tal voce sia stata adopra ta da l l ' au tore 
degli A t t i , il quale ben sapeva i s ignificat i delle parole. 
Imperciocché non veggendosi vestigio a lcuno di quella voce 
ne 'codici ant ichi da me citati , e negl i e semplar i del Meta-
f r a s t e , abbiamo giusto motivo di c r e d e r e , ch 'e l la sia s tata 
aggiunta da qualche copiatore ignoran te , che nul la sapea del 
supplicio dello scafismo, accennato da E u n a p i o , e con tanta 
esat tezza descrit to da Plutarco. Ma diasi p u r e che lo sca-
fismo sia detto non dalle scafe, m a dallo scafio, che significa 
vaso stercorario: come mai da ques ta or ig ine , o et imologia, 
potea concludersi che il supplicio con cui fu tormenta to 
Crisanto si appellasse scafismo? F u preso il m a r t i r e , fu in-
volto in una pelle f resca di vitello, fu esposto al sole, affin-
chè ella gli si seccasse addosso. Dove si m e n t o v a qui il 
raso stercorario? Dove gli e sc remen t i ? Dove lo scafio? Dun-
que non potea essere det to quel supplizio scafismo dallo 
scafio. Che se r i sponde lo S to r i co , che potea avven i r e ciò 
che pe r miracolo non a v v e n n e , io soggiugnerò che questo 
è un indovinare , e che come dallo scafio p r e n d e egli la eti-
mologia dello scafismo, così la potrei p r e n d e r io dalle scafe. 
Poiché siccome dal vaso s tercorar io detto scafio si t rasferisce 
la parola scafismo a signif icare l ' i nvo lg imen to d i un uomo 
in una pelle, pe rchè in essa necessa r i amente dovea la na-
tura fare le sue f u n z i o n i , così dalla concavi tà della scafa 
può trasfer i rs i la stessa parola scafismo a indicare la pelle, 
la cui concava par te c i rcondava il corpo del mar t i re , lo 
però non m ' i n d u r r ò mai a c redere , che l ' involgimento del 
condannato in una pelle si ch iamasse da 'nos t r i maggiori 
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non posso immag ina rmi , che dal Meta f ras te m e d e s i m o , il 
quale piuttosto aggiugneva che levava, sia stata tolta dagli 
Atti la parola scafismo. 

Nella traduzione adunque degli stessi Att i r i fer i ta dal 
Lipomano (pag. 27 vers. Tom. VII Vilar. PP., ediz. Rom. 
an. 1558J queste sole parole r i t rovo spet tant i al supplicio 
della pelle, in cui fu involto Crisanto. « Vilulo igitur exco-
» riato, ipsum in e jus pelle n u d u m incluserunt , et in sole 
» collocarunt. V e r u m cutis e jus nihil est l a e s a , nec ullum 
» vi r Dei sensi t incommodum , quamvis totum diem in 
» vehement i c a lo r e , a rdent ique sole pe rmans i s se t . Catenis 
» igitur vinctum obscuro in loco concluserunt ». Nella stessa 
man ie ra legge il Surio (Tom. V, edil. Col. Agripp. an. 1580, 
ad d. xxv Ocl., pag. 1051 j . Ma aff inchè non mi r i sponda lo 
Storico che la vera lezione debbasi r i ce rca re non ne'codici 
Greci , ma negli originali Lat in i , sappia egli, che avendo io 
usato della diligenza, e avendo veduto nella Biblioteca Val-
licellana cinque codici, che furono letti dal dot t issimo Car-
dinale Baronio, altri de 'qual i sono a lmeno del dec imo, altri 
de l l ' undec imo e altri del tredicesimo secolo, ho osservalo 
che in c inque si fa menz ione della pelle del vitello, in cui 
fu rivoltato il Santo M a r t i r e , m a in niuno si dice che 
questo tal supplicio fosse appellato scafismo. I contrassegni 
de ' suddet t i codici sono i seguenti , acciocché possa farli r in-
cont rare lo Storico senza recar gran fastidio a ' suoi corri-
sponden t i : (Tom. I, pag. 312: Tom. VII, pag. 285: Tom. I X 
pag. 132: Tom. XI, pag. 112: Tom. XXI, pag. 234J. L e pa-
role che leggonsi in tutti questi codici, sono appresso a poco 
queste , che tali quali ho r icavate dal T. VII p. 285: « Deinde 
» in corio recent i vituiino n u d u m e u m cons t r ingunt , et ad 
» solem ferventem componunt , sed vir tule divina corium , 
» ut erat , molle permans i t ». I n t a n t o poi non istarò qui a 
r i fer i re i testi degli altri codici , perchè non è necessario 
che per qualche var iante lezione che in essi veggiamo, mi 
di lunghi di vantaggio, bastando solo che in n iuno di quei 
si legga, come ho detto, la parola scafismo. Anzi nel Tom. XXI, 
p. 2 3 4 , non si legge il racconto del l ' involgimento di Cri-
santo nel cuojo del vitello, come né- anche nel Martirologio 
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scafismo. Quindi è , che avendo io parlato nel mio terzo 
Volume del suddetto tormento dato a S. Cri santo , non volli 
chiamarlo con un tal nome. Tornando ora al Baronio e al 
La Cerda, consideriamo gli altri document i , che apportano 
per torcere la parola scafismo a una significazione diversa 
da quella che le fu data da Plu tarco e da Eunapio . Avendo 
adunque il gran Cardinale scritto: Itidem praeter Chrysanlhum. 
nonnullos alios Martyres, m e n t r e i l lustrava con erudi t i ss ime 
note il passo seguen te del Martirologio (ad diem 28 Jul. 
p. 334J. « Thebaide in Aegypto commemora t io p lur imum 
» Sanc torum M a r t v r u m , qui in pe r secu t ione Decii e t Vale-
» r iani passi s u n t , quando Chris t ianis orant ibus prò Chris t i 
» nomine gladio p e r c u t i , callidus hosl is tarda ad mor tem 
» supplicia conquirens , an imas cupiebat j ugu la re , non cor-
» pora; ex quorum n u m e r o u n u s post e q u u l e o s , l a m i n a s , 
» ac sar lagines supera las , melle perunc tus , l igatis man ibus 
» post tergum sub ardent iss imo sole fuco rum, ac musca rum 
» aculeis exposi tus fuit >,; il P. L a Cerda essendosi forse 
immagina to che quei nonnulli Marlyres fossero gli accen-
nat i in questo testo, non ha voluto m a n c a r e di copiarlo con 
at tenzione e accuratezza, come se fosse un a rgomento per 
provar lo scafismo a suo modo. Non osservò però egli, che 
non facendosi in esso nè espressa nè tacita menz ione o 
della scafa o dello scafio, o dello scafismo o del vaso sterco-
rario , o di altre parole che a ques te abbiano a lmeno una 
lontana relazione, non potea u n tal passo dargl i v e r u n mo-
tivo di confermars i nel l 'adot ta ta opinione. Seguita il Cardi-
nale, e dopo di ave re parlato di un gene re di supplicio al-
quanto simile al preteso sca f i smo, cosi sc r ive : « Speciem 
» quamdam scaphismi praeseferebat c ruc iamen tum illud a 
» Cajo Caligula e x c o g i l a t u m , de quo Svetonius scribit in 
» C a j o , cap. x x v n , quo miseros homines pe rbrev i cavea 
» coe rccba t , ubi suarum egesl ionum put red ine consume-
» ren tur ». Il P. La Cerda per d imos t ra re la sua fedeltà nel 
copiare, nel luogo citato (p. 667) scr ive nella medes ima ma-
niera subito dopo che ha riferi to il descrit to luogo del Mar-
tirologio: « Speciem q u a m d a m scaphismi praeseferebat cru-
» c iamenlum illud a Cajo Caligula excogi ta tum, quo miseros 

» homines (quod Svetonius scribit in Cajo, cap. XXVII) pe i -
» brevi cavea coercebat , ubi suarum egest ionum put redine 
» consumeren tu r ». Quindi è che il nostro Istorico, per lo 
benefizio del silenzio del P. La C e r d a , ha f e l i cemen te , 
senza a v v e d e r s e n e , t radotto dal lat ino in italiano il b reve 
passo del Baronio sc r ivendo: Di sirnil maniera fu il tormento 
da Cajo Caligola inventalo. Ma nè io nè il Gallonio abbiamo 
mai nega to , che questo supplicio mentova to da Svetonio 
fosse alquanto s imile allo scafismo. Pe r la qual cosa non 
aveamo di mest ie r i , che di nuovo ci fosse opposto da l l 'Autor 
della Storia. Che s 'egl i poi pre tendesse provars i da un tal 
e s e m p i o , che non dalle scafe ma dallo scafio fu un certo 
supplicio appellalo scafismo, allora bisognerebbe che dimo-
strasse p r i m a , c h e Svetonio chiami il to rmento inventalo 
da Caligola con un tal nome , la qual cosa non proverà egli 
ma i ; e dipoi, che a quella dallo stesso antico Scri t tore chia-
mala cavea, convenga più il n o m e di scafio che di scafa. 
Ma non c r e d o , che egli a rgomentando possa r iuscir nel-
l ' impegno. 

Passiamo per tanto a v a n t i , ed esaminiamo gli altri con-
tratesti . Seguita adunque il Baronio : « H u i c simile ( cioè 
» all' uso di legar i Crist iani, e di esporgli a ' cocenti raggi 
» del sole) c ruc iamentum refer t Gellius, libro vi, c. iv, dum 
» agit de Attilio R e g u l o , quem a Car thaginens ibus aper t is 
» ocul i s , susdeque consulis palpebris ad solis radios fuisse 
» e x p o s i t u m , tradii . Por ro supplicium Regul i hoc ampl ius 
» h a b u i t , quod e jusmodi arca clausus undique exl r insecus 
» est clavis confixus, u t testatur post alios Terlul l ianus lib. 
» ad Mar tyres ». Por la le medes ime cose il P . La Cerda 
subito dopo l ' a ccenna to passo di Svetonio, in questa guisa : 
« Simile (lascia il cruciamentum del Baronio) de Attil io Re-
» gulo re fe r t Agellius ( il Baronio scrive Gellius ) lib. vi, 
» c. i v , quem tradit ( il Baronio melle il tradii nella fine 
» del periodo ) a Car thaginensibus apert is ocu l i s , et ( il 
» Baronio s c r i v e , susdeque ) consutis palpebris ad solis ra-
» dios ( il Baronio aggiugne fuisse ) exposi tum. Addi tque 
» Tertul l ianus ( il Baronio me t t e dopo il nome di Ter tul -
» liano, d icendo: ut testatur posi alios Terlullianus; ma il 
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» P. L a Cerda seguendo la b rev i tà ha s t imato b e n e di met-
» terlo avanti ) arca inc lusum ( il Baronio per aver detto 
» che questo supplicio e ra simile a quello di esporre i Cri-
>» stiani legati a ' r a g g i del sole, fu cost re t to a usa re ques te 
» parole : Porro supplicium Beguli hoc amplius habuit , 
» quod ejusmodi arca clasus : ma il P . La Ce rda non avea 
» bisogno di a d o p r a r l e , onde le h a tralasciate ) a tque ex-
» t r insecus clavis conf ixum. (I l Baronio m e t t e di più l ' un -
» dique, e l'est, e invece di confixum, sc r ive confixus, per 
» la particola quod, che avea usata) ». A v e a poc' anzi par -
lato il Baronio di u n genere di to rmento « quo quis non 
» scaphis , vel corio c laudebatur , sed in t ra m o r t u u m animai , 
» solo capite p r o m i n e n t e i n s u e b a t u r , quale genus supplicii 
» M a x i m i n u m in miseros sontes exercuisse , auctor es t Ju-
» lius Capitol inus in vi ta ipsus » ; e avendo voluto confer-
m a r e magg io rmen te l ' u s o di un tal supp l i c io , a g g i u n s e : 
« de quo e t iam Valer ius Max imus , lib. i x , c. n De Crude!, 
» Exter. n . n , h is verb is : Mac ta t a rum p e c u d u m intest inis , 
» e t v iscer ibus eges t i s , h o m i n e s i n s u e r e , ita u t capit ibus 
» t an tummodo eminean t , a tque u t diutius poenae sufficiant, 
» c ibo, e t potione infel icem spi r i tum p ro roga re , donec in-
» tus putrefact i , laniat i s int a n i m a l i b u s , quae tabidis cor-
» poribus innasci solenl ». Ma il La Cerda avendo con 
f re t ta scritto quel suo paragrafo r igua rdan te lo scaf i smo, e 
perciò non avendo troppo considera to a qual proposito fosse 
stato citato il passo di Valer io Massimo dal Baronio ; dopo 
di ave r r i fer i to il fatto di Attilio Begolo, che fu esposto al 
s o l e , e poi r inchiuso in u n a c a s s a , e di fuor i confit to coi 
chiodi, come se un tal racconto avesse qua lche conness ione 
con quel lo che descr ive lo stesso Valer io Mass imo, soggiu-
gne: « Memini t h u j u s e ruc iament i Valer ius M a x i m u s , lib. i x , 
» c. 11, h is verb is (ecco l ' h i s verbis del Baronio) : Mactata-
» rum pecudum intestinis etc. » fino alla parola solent, come 
appunto fa il mentova to erudi t i ss imo Cardinale . Ma dirà 
forse qualcuno c h e il La Cerda cita un lungo testo di Ate-
neo , il qual Ateneo non è ma i s tato citato dal Baronio. 
Debbo io v e r a m e n t e confessare che il Baronio non ha mai 
nomina to A t e n e o , e che se avesse v o l u t o , non le potea 

g ius tamente n o m i n a r e , m e n t r e avrebbe at tr ibuito a quel 
Greco scri t tore ciò che fu det to da A p u l e j o , che scr isse la 
Metamorfosi , o sia 1' Aureo Asino, in latino. I l Baronio adun-
que cita Apule jo , ma non già per comprovare in che consi-
s tesse il supplicio dello scafismo. Imperc iocché i l lustrando egli 
il passo del Martirologio (1) in cui si t rat ta di un mar t i re , che 
mette perunctus ligatis manibus post tergum sub ardenlissimo 
sole fucorum, ac muscarum aculeis exposilus fuit, cosi scr ive 
nella nota più volte citata e copiala dal P . La Cerda : « H u -
» jus supplicii e x e m p l u m aliqua e x par te desumtum vide-
» tur a b Apule jo de Asino Aureo , lib. v m , ubi haec 
» conscr ipla haben lu r : arreplum servulum ejus, qui caus-
» sam tanti sceleris luxuriae suae praestiterat, nudum, ac 
» totum melle perlilum firmiler alligavit arbori ficulneae, cu-
» jus in ipso carioso stipile inhabilantium formicarum nidi-
» fida bulliebant, et ullro, cilroque commeabanl multivaga 
» scaturigine, quae simul dulce, ac mellitum corporis nido-
» rem persenliscunt, parvis quidem, sed numerosis, et conti-
» mis morsiunculis penitus inhaerentes per longi lemporis 
» cruciatum, ita carnibus, atque ipsis visceribus adesis, ho-
» mine consumlo, membra nudarunt, ut ossa tantum vìduata 
» pulpk, nitore nirnio candentia funestae cohaererent arbori : 
» haec ille ». Ma tanto è lontano il Baronio dal ch i amare 
scafis7no, o pa r t e dello scafismo ques to supplizio, che a p e r -
tamente soggiugne : « Reper i tu r ab ant iquis genus torment i , 
» de quo hic agi tur , dicium esse Cyphon i smus a C y p h o n e , 
» quod erat vinculum l i g n e u m , s ive f e r r e u m , quo quis ad 
» ignominiam ligatus de t ineba tu r mel le del ibutus, sic expo-
» situs muscis ». Di questo t o rmen to ho ancor io , c i tando 
il P . Ga l lon io , par la to nel mio te rzo vo lume alla pag. 162 
e seg. Ma il P a d r e La C e r d a , che secondo lo Storico ha 
ben toccalo il punto dello scafismo, s iccome f re t to losamente 
cop iava , cosi mu tò senza accorgersene il n o m e di Apule jo 
in quello di A t e n e o , e disse e s se re indubi ta tamente u n a 
par te dello scafismo medes imo il to rmento descri t to da que-
sto antico A u t o r e , quan tunque nel passo che egli adduce , 

(1) Ad diem 28 lui, p. 332. 
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non si faccia menz ione v e r u n a nè delio sca f io , nè della 
s c a f a , nè dello scaf ismo, nè del vaso degli esc rement i , nè 
de l l ' e spor re il condanna to al sole. Ecco lo parole del La 
Cerda, che seguono i m m e d i a t a m e n t e dopo il descrit to testo 
di Valerio Massimo. « Quis dubitet pa r tem h u j u s supplici] 
« desumtam e x Atheneo ( sicché l addove il Baronio par-
» lando del tormento del Cifonismo scrive : hujus supplica 
» exemplum aliqua ex parte desumlum videlur ab Apulejo, 
» il La Cerda scr ivendo dello scafismo, m u t a videlur in un 
» quis dubitai) lib. v m , ubi haec habentur ( i l Baronio tra 
., 1' haec e l 'habentur , met te la parola conscripta): Arreptum 
» servulum ejus, qui caussam tanti sceleris luxuriae suae 
» praeslilerat etc. » fino al cohaererenl arbori, appunto come 
fa il Baronio. E tanto è s ta lo at tento a copiar bene il passo 
r i fer i to dal medesimo Baronio il La C e r d a , che quantun-
que abbia at tr ibuito ad A t e n e o quel che è, come ho detto, 
di Apulejo, contuttoció, leggendo nel Baronio arreptum ser-
vulum ejus, egli pure ha voluto usar 1' ejus medes imo , che 
non trovo nella edizione delle ope re di Apule jo fatta in 
Ams te rdam 1' anno 1624, la quale io ho per le m a n i , e 
por re luxuriae suae, perchè cosi ha scritto quel gran Car-
d i n a l e , e non luxurie sua, come si legge nella citata edi-
zione. Anzi il Baronio e il L a Cerda leggono firmiter alli-
gava, e laddove egl ino scrivono: nidipcia bulliebanl, et ullro 
cilroque commeabant multivaga scaturigine ; nell' edizione ci-
tata leggo : nidipcia burriebanl, et ultro citro commeabant 
muliijuga scaturigine. F ina lmen te il Baronio e il L a Cerda 
scrivono ossa tantum, e nella stessa edizione trovo ossa la-
men. Nè so lamente h a il La Cerda trascri t t i gli argomenti 
del gran B a r o n i o , m a eziandio col sen t imento medes imo 
ha terminalo la descrizione dello sca f i smo, con cui con-
chiude la sua noia lo stesso erudi t i ss imo Cardinale. « Ut 
» t andem de Chr is t ianorum suppliciis uno verbo d i c a m u s , 
» quotquot diversis temporibus d iversorum ty rannorum saeva 
» crudeli tas excogilavit gene ra t o rmen to rum, ea omnia Gen-
» tilium rabies in innocentes Chris t ianos .convert i i : » cosi 
il Baronio. Non a l t r iment i il La Cerda : « In s u m m a deni-
» que ( d i c e ) quodcumque arl if icium desumlum hominibus 
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» est puniendis sceler ibus, id t raduc lum, aul imi ta tum est 
» tyrannis adversus Martyres Christi ». 

Abbiamo finora dimostrato a evidenza non solamente 
che il La Cerda non è sialo l ' au tore di quel s e n t i m e n t o , 
ma che gli argomenti da lui apportat i non p rovano che lo 
scafismo sia slato cosi chiamato dallo scapo, e non dalle 
scafe. Che se lo Storico avesse ben considerato ques te ul-
time parole del La C e r d a , non avrebbe mai s c r i t t o : « Se 
» non si spiega Io scafismo in questa forma, non troviamo 
» mar t i re che sia a questo tormento stato soggetto. Bensì 
» nel modo con che lo spiega il P. La C e r d a , abbiamo il 
>, mar t i re S. Crisanto tormentato ». Imperc iocché se tull i 
i supplicj inventat i per pun i re gli sce l le ra t i , f u r o n o , se-
condo il P . L a Cerda (dovea io dire piuttosto secondo il 
Baronio ) contro de ' Martir i di Gesù Cristo adopra t i dai ti-
ranni , e lo scafismo, come l 'ho io spiegalo, fu un supplizio 
inventato d a ' P e r s i a n i , fa d ' u o p o che Io s c a f i s m o , c o m ' è 
stalo da me spiegato, sia slato adopralo contro d e ' M a r t i r i , 
sebbene non abbiamo nomina tamen te alcuno, di cui dicasi 
essere stato applicato a un tal tormento. Ma che di rà egli , 
se ne p u r e San Crisanto fu cruciato col Lace rd i ano sca-
fismo? Scaphismus dictum esl iormenlum, dice il L a Cerda, 
non a scapliis, ut quidam autumant, sed a scaphio, quod est 
ras stercorarium ; inclusi enim in pelle aliqua, vel in Ugno. 
ubi corpus egererelur, vermibus ex putredine exorlis infeliciler 
consumebanlur. O r dove si parla negli atti di San Cr isanto 
del vaso s te rcorar io? dove dello scafio? dove degl i escre-
menti putrefatt i nella pe l le? dove della p u t r e d i n e ? dove 
d e ' v e r m i ? se dunque di n iuna di queste cose si fa ne ' sud -
detti atti menz ione , confessi lo Storico, che n e m m e n o collo 
scafismo del La Cerda fu tormentato quel Mar t i r e . Ma se 
avesse avuto lo Storico la benigni tà di r if let tere qua l i mar -
tiri ho io ver is imi lmenle credulo che fossero to rmenta l i 
collo scaf i smo, non mi avrebbe mai fatta una somigl iante 
opposizione. Imperc iocché avea io detto nel terzo Volume 
delle mie Ant ichi tà , pag. 183, che pr inc ipa lmente appresso 
i Persiani era lo scafismo in u s o , e che perciò leggendosi 
appresso Sozomeno, lib. 11, cap. x e s e g g : permullos apud 
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Persas Martyres acerbissimis suppliciis excruciatos morlem 
obiisse, . . . . veri est perquam simillimum aliquos saltem 
scaphismi crueiatu decessisse, avea io adunque creduto pe r 
una ben fondata ver i s imig l ianza , che alcuni mar t i r i e r ano 
stati cruciali collo scaf i smo, senza che avessi preleso di 
poter n o m i n a r n e qualcuno in particolare. Nè debbo io es-
sere considerato come inventore di ques ta opinione. Oltre 
il Gal lonio , e a l t r i , potrei citare a mio favore il Ya le s io , 
che al cap. xiv del lib. n della Is tor ia di Sozomeno a que-
ste parole: « V i x e n i m ullus omnia, quae illis cont igerunt , 
» possil r ecensere , qu inam scilicet, e t unde fuer in t , e t quo-
» modo mar ty r ium c o n s u m m a v e r i n t , et quae suppliciorum 
» genera loleraverint . Quippe h u j u s m o d l crucia luum innu-
» merabi les species ad s u m m a m crudel i ta tem excogilatae 
» sun t a Pers i s » co*sì scrive nel le note a pag. 08 (Edizione 
Torin.): « Sane Persae in novis crucia luum gener ibus exco-
» gitandis ingéniosi p rae celeris fue run t . In te r supplicia a 
» a Pers is i nven ta memora tu r ab antiquis cy.izw.s, de quo 
» Plu tarchus in A r t a x e r s e , et E u n a p i u s in vita Maximi 
» Philosophi ». E per veri tà se era questo to rmento in uso 
appresso i Pers iani , sarà egU stato tralasciato in quella oc-
casione , quando furono con crudelissimi supplizj da loro 
cruciati più di sedici mila Cr i s t i an i , come racconta quiv i 
Sozomeno ? F ina lmen te rest i pure persuaso lo Storico, che 
non mancano Scr i t to r i , i quali dopo la scoperta del Baro-
ilio e del La Cerda , hanno n ien ted imeno approvato il sen-
t imento del Gallonio da m e seguitato. Legga egli Giuseppe 
Lorenzi si nell ' Amallea alla parola scaphismus, come nel 
libro de Rebus publicis, cap. VII (Tom. VI , Anliq. Graec. Gro-
nov. Edit. Lugd. Balavor. pag. 3 7 0 6 ) , il Ducange Gloss. Med, 
et infm. Latin, alla parola scaphismus, il Dresselio Gesuita 
nel Prodr. aelal. T . I , p . 54, e il Mortier Elymolog. sacr. alla 
parola scaphismus. 

Termine rò questo paragrafo de ' supp l i z j , con una b r e v e 
risposta a ciò che scrive lo Storico circa gli s t rapazzi fa t t i 
a 'condannat i Crist iani . Di questi ignominiosi strapazzi (dice 
egli ; il P- Mamachi ne novera due. . . . Peraltro assai più 
furono , e più n'espone il Gallonio. Dico adunque , che pe r 
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essermi conlentato di descrivere solamente que ' d u e , n o n 
segue che io o ignorassi gli al lr i , o dovessi m i n u t a m e n t e 
numerar l i . Pe r conoscere che io sapea almeno quelli dei 
quali fa menzione il Gallonio, basta leggere il paragrafo ix 
del cap. i del lib. n i del i n voi. delle Antichità Cristiane, dal 
numero v al numero xxv, dalla pag. 171 alla pag. 241, e si 
c o m p r e n d e r à , che io ho letto con a t tenzione tutto ciò che 
scrisse sopra i cruciat i d e ' M a r t i r i quel l ' ins igne Autore . 

V i l i . Tralascio di par la re della l iberali tà e della dili-
genza de 'p r imi fedeli nel l ' i s t rui re i convert i t i alla fede, le 
quali cose p re tende l 'Autore che doveano essere trat tate nella 
terza, e non nella seconda pa r t e del l ibro; perciocché leg-
gendo l ' in t roduz ione mia alla s tessa seconda par te , e con-
siderando il modo con cui ragiono della l iberal i tà , ognuno 
res terà persuaso aver io g ius tamente spiegate quelle mater ie 
in quel luogo, sebbene sembr i che alla te rza par te conven-
gano. Vengo per tanto alla comunione de' beni. Divide la que-
stione lo Storico in sei proposizioni, e r i fe rendo il mio sen-
t imento nella p r i m a , cosi scr ive a pag. 500. « I Cristiani 
» de 'p r imi t e m p i , i quali innanzi la mor te di S. Stefano 
» fiorirono in G e r u s a l e m m e , professarono una volontaria 
» povertà, vendendo i loro beni , case, campagne, e a piedi 
» degli Apostoli r ecando il r icavato prezzo ». Aggiugne di-
poi una riflessione che non dice essere stata fatta da me 
ancora. Ma ciò poco importa. Come nella p r ima , cosi nella 
seconda proposizione, lo Storico è meco d 'accordo. Ma circa 
la terza, ch ' è ques ta : « Non tutt i i Cristiani di Gerusa lemme 
» professavano vita comune , m a alcuni r i lenutisi le case d a 
» abitare, e i fondi necessar i per vivere , vendevano il re-
» s t a n t e , e agli Apostoli davano il prezzo che t ra ' poveri 
» doveasi d is t r ibuire » dice che non sa adattarsi alla mia 
opinione. E ce r t amen te egli è padrone di seguitare quella 
sentenza che più gli piace, nè sono io si appassionato che 
creda non conteners i ne ' miei l ibri ve runa cosa che dispiac-
cia alle pe r sone dotate di erudizione e di sapere. Ma come 
io non ho a male ch ' eg l i si scosti dal mio sent imento , cosi 
egli avrà la benigni tà di scusarmi se non acconsento al suo. 
O r per procedere o r d i n a t a m e n t e , fa d ' u o p o che p r ima 



esponga la mia sentenza, e la confermi colle autori tà degli 
a n t i c h i , e dipoi scenda a esaminare le opposizioni del no-
stro erudito Istorico. Aveva io adunque s tabi l i to , che da 
moltissimi Cristiani di Gerusa lemme vendeasi ne ' tempi dei 
Santi Aposto l i , p r ima della mor t e di Santo S t e f a n o , tutto 
ciò ch 'egl ino possedeano (p. 286), e che alcuni (non essendo 
niuna legge che comandasse una tal vend i t a ) r i teneansi 
quella par te de ' fondi , che era necessar ia loro pe r v ivere e 
man tene re le loro famiglie, con pr ivars i del superfluo, dan-
done il prezzo agli stessi Apostoli affinchè aiutassero i po-
veri della Chiesa. Questo è il mio sen t imento , e cosi ancora 
voglio che s ' i n t enda ciò che ho io scritto ne l secondo vo-
lume di questa mia operetta (1). Imperc iocché non ho io 
quivi voluto indicare ciò che la maggior par te , m a ciò che 
tutti faceano, onde ho scritto che tutti vendevano le posses-
sioni e le case che non e rano necessar ie a ' loro u s i , non 
negando però che moltissimi vendessero tutto il loro avere 
e ne met tessero in comune il prezzo. E pe r vero dire, ho 
io voluto usare u n a tal 'osservazione, aff inchè non p rendano 
quindi motivo di cavil lare i mie i con t rad i t to r i , i quali pe r 
most rare di aver trovato qualche opinione m e n soda ne 'mie i 
l i b r i , vanno c e r c a n d o , come si d i c e , il pel ne l l 'uovo. Ma 
torniamo al punto. Avea io inoltre citati a mio favore il 
dottissimo Es t io . il quale i l lustrando il cap. iv, v. 34 degli 
Att i de 'San t i Apostoli, osservò, che quando S. Luca parla 
delle case che vendevans i d a ' C r i s t i a n i , debba in tenders i " 
delle case che non e rano loro necessar ie pe r abi tarvi , poi-
ché le necessarie non e rano vendute , m a si r i teneano, non 
come propr ie , ma per uso loro e d e ' f r a t e l l i , con t rasfer i r -
ne , dice egli, il dominio al comune. Nè so lamente ciò dee 
i n t e n d e r s i , giusta il sen t imento de l l 'Es t io , delle c a s e , m a 
de ' l ibr i ancora, degli u t e n s i l i , delle v e s t i , degli s t rumen t i 
meccanici e delle a l t re suppellettil i . Ol tre l 'Es t io avea io p u r e 
r iferi ta la opinione a m e favorevole del Til lemont, che cito 
nel tomo secondo di questa opera a pag. 9 9 , e accennato 
eziandio il luogo del P . Agostino Ca lmet , uomo di singola-

f i ; Pag. 98 e segg. 
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r iss ima erudizione, il quale nel suo Commentar io sopra gli 
Atti de ' Sant i Apostoli, al cap. i v , v. 32 e segg., dopo di 
avere s tabi l i to , che per n iuna legge mai furono as t re t t i i 
primi fedeli a vendere tutto ciò che possedevano, e ad ab-
bracciare la vita comune, soggiugne: Bac vero liberiate qui 
ulerenlur, rari erant.... Nemo enim cogebatur, sed rari erant 
fideles, qui exemplum hoc virorum sanctissimorum, et studio 
legis flagranlium non sequerentur. Or con tut te ques te test i-
monianze di eccellenti autori (tra i quali per a l t ro il Ti l le-
mont ora dice in un modo ora in un altro) diedi io a d ive -
dere non essere nuova la mia sen tenza in torno all' e s s e r e 
stati alcuni Cristiani ne 'p r imi tempi della Chiesa in G e r u -
sa lemme , i quali non avessero seguitalo l ' esempio della 
maggior par te de ' loro compagni con r inunz ia re a tu t te le 
facoltà e possessioni loro. E avrei ce r t amen te potuto p re -
valermi del l 'autori tà di uno scrit tore dott issimo e graviss i -
mo , e in ogni genere di ecclesiastica dot tr ina ed e rud iz ione 
versatissimo, voglio io dire del P . Giuseppe Agostino O r s i , 
degnissimo Maestro del Sacro Palazzo Apostolico, il q u a l e 
nel libro pr imo della sua Is tor ia ecclesiastica, al n . VII, cosi 
sc r ive : « Vendevano per lo più i r icchi e i possessori d i 
» beni stabili quanto aveano, e ne por tavano il p rezzo agl i 
» Apostoli ». Ma siccome non mi era io prefisso di f a r e u n 
esatto catalogo d e ' m o d e r n i , che p r ima di m e aveano i l lu-
strato il passo degli Atti r iguardante il viver comune degl i 
antichi fedeli di G e r u s a l e m m e , e poiché e rami pa ru to d i 
avere argomenti bastevoli dedott i dalle Sacre Le t t e re pe r 
confermare il mio sent imento , non ¡st imai necessar io i l ci-
tarlo. Numerat i gli scrittori , ed esposta la mia p ropos iz ione , 
apportai t re sole ragioni per comprovar la ; la p r i m a de l le 
quali era dedotta dalle case, che alcuni a lmeno pos sedevano ; 
la seconda dai lamenti degli El lenis t i contro gli E b r e i d i -
scendent i dalla st irpe di Abramo , pe rchè quest i non faceano 
nelle quotidiane distribuzioni tanto conto del le vedove E l l e -
n i s t e , quanto delle E b r e e ; m e n t r e se la vita fosse s t a t a 
presso tutti affatto comune, non si sarebbero eglino l agna l i 
p iù del t ra t tamento fatto alle vedove, che alle verg in i e alle 
mari ta te El lenis te : e la terza dal par la re dì S. Luca (Act., 



c. iv. v. 3 2 ) : £ niuno diceva essere suo proprio ciò che pvs-
sedca; po iché da ques to m o d o di e s p r i m e r s i de l S. E v a n g e -
lista si c o n c h i u d e c h e a lcuni pos sedeano , q u a n t u n q u e n o n 
c h i a m a s s e r o ciò c h e p o s s e d e a n o , p ropr io . L ' a u t o r e pe rò 
della Stor ia L e t t e r a r i a n o n p o t e n d o s i , c o m e ho a c c e n n a t o 
di sopra , a d a t t a r e a q u e s t a m i a s e n t e n z a , p r i m a di me t t e r s i 
a i m p u g n a r e le r ag ion i da m e a r r e c a t e , h a c r e d u t o c h e a 
propos i to fosse lo s t ab i l i r e la con t r a r i a op in ione con a l cune 
t e s t i m o n i a n z e di S a n L u c a m e d e s i m o e s t r a t t e dal capo se-
condo e da l capo qua r to degl i A t t i . Dice egli a d u n q u e a 
p. 303: « S. L u c a dice e s p r e s s a m e n t e (Acl., c. n , v . 44 e 43) 
» di tulli i c r eden t i , c h e aveano tulle le cose c o m u n i , e che 
» a tutti gli a l t r i d iv idevano il p r e z z o de l le v e n d u t e pos-
» sess ioni . Otnnes eliarn qui credebant, erant pariter, et ha-
» bebanl omnia communia: possessiones el subslantias vende-
» banl, et dividebanl illa omnibus proul cuique opus eral ». 
Nul l ad imeno q u e s t o tal passo n o n r i p u g n a al mio s is tema. 
I n p r i m o luogo io n o n nego c h e tut t i aves se ro c o m u n i tut te 
le loro sos tanze . El habebanl omnia communia. I o ce rco sola-
m e n t e in che cons i s t e s se quel la comunione di tulli i beni. Ho 
de t to che a lcuni pos sedeano . Ma ciò n o n togl ie c h e le s o s t a n z e 
n o n le aves se ro a n c h e ques t i comunicogli a l t r i , in q u a n t o ne 
c o n c e d e a n o a tu t t i l ' u so . P u ò egli n e g a r e lo S tor ico c h e nel 
secondo , nel t e rzo e ne l qua r to secolo, i fedel i p o s s e d e v a n o 
case e a l t r i b e n i s tabi l i ? No c e r t a m e n t e . E p u r e i Cri-
s t i an i di que ' t e m p i a n c o r a d iceano , che tu t te l e cose e r a n o 
a p p r e s s o loro c o m u n i e i nd i sc re t e . Y e g g a n s i i testi r icavat i 
dal la Ep i s to la a t t r ibu i t a a S. B a r n a b a Apos to lo , e dal Dia-
logo di L u c i a n o in t i to la to il Pellegrino, da m e r i fe r i t i nel 
V o l u m e I I I del le A n t i c h i t à , p . 286 e seg. I n o l t r e S. G ius t ino 
M a r t i r e , c h e fiori verso la m e t à del secondo secolo del la 
C h i e s a , ne l l a sua Apologia ( n. x i v , p. 3 2 , edit. Venet., 
an. 1747 ) « Qui p e c u n i a r u m ( d i c e ) et p o s s e s s i o n u m vias 
» o m n i b u s an t iqu io re s h a b e b a m u s , V-JV xai à ì/o^j ci? xoivòv 
» OÉSOVTE; , xai 7CAVTÌ Ssofiévo «OTVUVOOVTES , nunc et quae habemus 
» in commune ferimus, et omni indigenti communicamus ». 
E p p u r e ques to i s tesso P a d r e ne l la m e d e s i m a Apolog ia 

(n. L X V I I , p. 8 6 ) a t t e s ta che i C r i s t i an i al lor p o s s e d e a n o , 

e la c o m u n i o n e d e ' b e n i perc iò cons i s t eva nel la d i s t r i b u -
z i o n e vo lon ta r i a d i q u a n t o o g n u n o vo leva o p o t e v a : Ex ilio 
tempore, (cioè dacché Gesù is t i tuì la Eucar i s t i a ) haec semper 
nobis invicem in memoriam revocamus, el oi </ui Suben-
te s sumus, indigenlibus omnibus subvenimus, el semper una 
sumus.... Qui abundanl, el volunt, suo arbitrio, quod quisquc 
vull, largiunlur. C h e se nel la e t à del S. M a r t i r e p o s s e d e a n o 
i f e d e l i , mol to p iù dees i ciò c r e d e r e de ' t e m p i di T e r t u l l i a -
no , q u a n d o il n u m e r o loro e r a c resc iu to , e mol t i s s imi r i cch i 
e nobi l i v e n u t i e r a n o alla ve ra c r e d e n z a . E con tu t to ciò 
q u e l l ' i l l u s t r e d i f enso re del C r i s t i a n e s i m o , s c r i v e n d o con t ro 
d e ' G e n t i l i , nel capo x x x i x de l suo Apo loge t i co : « E x 
» subs tan t i a famil iar i (dice) f r a t r e s s u m u s , q u a e p e n e s vos 
» f e r e d i r imi t f r a t e r n i l a t e m . I t a q u e qu i a n i m o a n i m a q u e 
» m i s c e m u r , n ihi l de rei c o m m u n i c a t i o n e d u b i t a m u s . O m n i a 
» ind i sc re t a sun t apud nos , p r a e t e r u x o r e s ». E ne l q u a r t o 
secolo , a l lorché Cos tan t ino r e g g e a l ' I m p e r i o R o m a n o , c h i 
dub i t a che i seguaci della d o t t r i n a di Cr i s to n o n p o s s e d e s -
sero del le r i c c h e z z e ? Tu t t avo l t a E u s e b i o V e s c o v o di C e s a -
r e a desc r ivedo i cos tumi d e ' f e d e l i d e ' s u o i t e m p i , cosi 
sc r ive ne l p r imo l ibro del la Preparaz. Evangelica , capo i v : 
« Nul lum non g e n u s h o m i n u m d iv inae d o c t r i n a e p r aece -
» p t ion ibus i m b u i t u r , quod nol i t T£ÓV ÙOSPXÓVRUV À M P O U , XA-. 

» èvSsé5! xoivoveìv, ea quae possidel cuin inopibus, et egenlibus 
» communicare, e t q u e m l i b e t h o m i n e m c o m m u n i s h u m a -
» n i ta t i s n o m i n e complec t i , q u e m q u e vu lgo t a m q u a m p e r e -
» g r i n u m h a b e n t , e u m quas i u a t u r a e l ege c o n j u n c t i s s i m u m , 
» ac ve lu t i f r a t r e m a g n o s c e r e ». Se d u n q u e lu t t i coloro c h e 
in ques t e e tà possedeano , d i c e a n s i n u l l a d i m e n o a v e r e i 
ben i cogli a l t r i c o m u n i , pe r c iocché n e c o n c e d e v a n o l ' u s o 
a 'b i sognos i , pe r q u a l cag ione m a i a l c u n i , i qual i pos sede -
v a n o ne ' t e m p i d e ' S a n t i Aposto l i in G e r u s a l e m m e , n o n po-
t evano d i r e di a v e r e cogli a l t r i fedel i c o m u n i n e l s e n s o 
m e d e s i m o le p r o p r i e loro s u s t a n z e ? P o t e n d o s i a d u n q u e 
p r e n d e r e in ques to tal s enso le pa ro le di S . L u c a : et habe-
banl omnia communia, b i s o g n e r à c o n f e s s a r e , c h e il m io s e n -
t imen to n o n r i p u g n i a l le s t e s se pa ro l e de l San to E v a n g e l i -
sta. E p e r ve r i t à se il P . Corne l io a L a p i d e e il P . T i r i n o . 



Gesui t i , e il P . Calmet Benedet t ino , celebratissimi c o m m e n -
tatori delle Sacre Sc r i t t u re , per d imost rare che tutto era 
c o m u n e appresso i nostr i an t ichi , dovet tero prevalersi del 
passo di Tertul l iano omnia indiscreta sunl apud nos praeter 
uxores, fa d ' u o p o credere che o non seppero in che consi-
s tesse la diversi tà della comunione d e ' b e n i , che passava 
tra i fedeli della pr imi t iva Chiesa di Gerusa lemme e i Cri-
s t iani de ' tempi di Ter tul l iano, la qual cosa non so se possa 
dirsi senza far loro ing iur ia ; o se Io seppero , h a n n o voluto 
s ignif icare, che q u a n t u n q u e e rano alcuni ne l celo Geroso-
l imitano che p o s s e d e v a n o , n i en ted imeno i beni loro erano 
comuni , come erano comuni i beni de ' fedel i che possedeano 
delle sostanze v ivente Ter tu l l iano. Vedasi Cornelio a La-
pide in Acla ad cap. n , v. 44, dove allude al praeter uxores 
di Ter tu l l iano . I l P . T i r ino , spiegando 1' ¡stesso versetto , 
scr ive : « Et habebant omnia communio, praeter uxores, 
» inquit TerlulUanus. » I l P . Calmet ibid. « Uno e r a n t animo 
» (dice) una m e n t e , et m u t u o communicaban t facultates, ut 
» omnibus p rodessen t , e r an t s ingulorum. I d e m vitae insti-
» tu tum se rva run t Es sen i , d e quibus Josephus , et primo-
» r u m seculorum fideles, de quibus T e r t u l l i a n o (Apologet.). » 
Ma r in forza l ' a r g u m e n t o l ' I s to r i co dicendo : « Ben so che 
» nel la Scr i t tura il t e rmine omnis significa sovente molti 
» e non tut t i , ma in questo luogo quan to più r igorosamente 
» si può, doversi in tendere , il mostra lo stesso S. Luca, il 
» qua le al trove ci ass icura (Act., c. iv, v . 34) che quolquot 
» possessores agrorum aul domorum erant vendentes afferebant 
» prelia eorum quae vendebant ». Servasi pu re di tut to il rigo-
re circa l'omnes, che io gli sono consenziente . Si s ignore : 
l 'omnes significa tutti tutti ; b isognerà però non me t t e r e il 
tutto dove non lo me t t e S . Luca. Adunque tutti quanti i pos-
sessori di campi e di case vendendo portavano i prezzi delle 
cose vendute. Ma dove dice S. L u c a : vendendo tulio? Che 
se dice vendendo , senza agg iugnere tulle le possessioni e 
case, per qual cagione lo Storico afferma che tutfi ven-
devano tut te le possessioni e case loro ? S tende egli adun-
que il det to dell' Evangel i s ta , aggiugnendo qualche cosa del 
suo agli Atti de ' San t i Apostoli . Stiasi per tanto , come si 
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dee, al quolquot possessores agrorum, aut domorum eranl di 
S. Luca, e non si aggiunga al muXoùms (vendentes) l'omnes do-
mos, aut omnes possessiones, m a dicasi come S. Luca istesso 
scr ive : IROJJ.ODVTK sjspov T Ò ; T I A À ; T Ù V IRUTPAOXO|JIVG)';, vendentes 
o/fer ebani prelia vendilorum, che allora le cose po t ranno 
a n c h e spiegarsi secondo il m io sen t imento . E per vero d i r e 
avea già da molto tempo osservato il dot t iss imo Cardinal 
Gaetano, che il modo di p a r l a r e in questo luogo usato da 
S. Luca potea a m m e t t e r e due sens i , cosi sc r ivendo ne ' suoi 
C o m m e n t a r j sopra gli A t t i , al capo iv , v. 3 4 : « Quolquot 
» possessores agrorum, aut domorum erant vendentes. Anceps 
» est s e rmo ; an eranl j u n g a t u r cum possessores, e t sit sen-
» s u s : quotquot e r an t possessores vendeban t , e t ponebant 
» p re t ium etc. A n v e r b u m erant j unga tu r cum part ic ipio 
» vendentes, e t non cum n o m i n e possessores, et non sit sen-
» sus , quod quotquot h a b e b a n t agros vendeban t i l los , sed 
» quotquot possessores agrorum, aut domorum vendebant 
» agrum, au t domum ». Po lendos i adunque in t e rp re t a re in 
quest i due sens i S. Luca, e d icendo egli slesso, come appresso 
vedremo, che n iuno dicea che fosse suo proprio ciò che pos-
sedea , fa d ' uopo in te rp re ta r lo in tal manie ra , che un testo 
na tu ra lmen te , come succede nel mio s i s tema, si concili col-
l ' a l t ro , senza adopra re s t i racchia ture . Ma i Padr i , d ice lo Sto-
rico , sono c o n t r a r i , a t t e s tando S. Gioan Grisoslomo nel la 
Omelia xi sopra gli A t t i , che qui in Monasleriis nunc vi-
vunl, v ivono quemadmodum olim fideles ; e Possidio nella 
vi ta di Santo A g o s t i n o , che factus Presbyler Monaslerium 
intra Ecclesiam inox insliluit , et cum Dei servis vivere coe-
pit secundum modum, et regulam sub Sanclis Aposlolis coii-
stitulam, maxime ut nemo quidquam proprium in illa socie-
tale haberet, sed eis essent omnia communio, el dislribuerelur 
unicuique sicul opus eral; e S. Giro lamo nel libro de Viris 
illustribus cap. s i , che lalis prima Chrislo credenlium fuit 
Ecclesia, quales nunc Monachi esse niluntur, el cupiunt, ut 
nihil cujuspiam proprium sii, nullus inler eos dives , nuUus 
pauper, patrimonio egentibus dividanlur. I o però gli concedo 
tutto ciò che contiensi in quel le tes t imonianze , senza usa re 
n iuna spiegazione. Poiché non nego ehe i Monaci v ivano 



come viveano ant icamente i fedeli, nè che Santo Agostino 
int roducendo la vita comune ne l suo collegio, abbia imitato 
gli Apos to l i , nè che tale fu da principio la C h i e s a , quali 
e rano i Monaci ne ' p r imi tempi in Gerusa lemme. La que-
stione consiste, se osservando la massima parte della Chiesa 
la vita c o m u n e , alcuni con tutto ciò si t r ovas se ro , i quali 
seguendo il Cris t ianesimo, possedessero ad ogni modo, o no. 
È verissimo che la regola della vita comune fu seguitata 
sotto gli Apos to l i , m a non da tutti ; è vero che i Monaci 
vivendo in c o m u n e , imitano i p r imi f ede l i , ma non t u t t i ; 
è vero che tali procuravano di essere i Monaci vivente San 
Gi ro lamo, qual era la p r ima Chiesa de ' Gerosolimitani cre-
dent i , m a non una piccola par te della Chiesa medes ima. 
Or dove nominano tulli, omnes, o tutta la Chiesa, il Griso-
storno , Girolamo e Possidio ? Io però colle tes t imonianze 
d e ' P a d r i farò un po'dopo vedere , che alcuni de 'p r imi Cri-
st iani di Gerusa lemme si r i teneano par te delle loro sostanze. 
In tan to consideriamo il sillogismo del nostro Storico. « Que-
» ste test imonianze ( dice egli ) se r i go rosamen te , e come 
» suonano, vogliansi i n t ende re , s ignif icano, e h e tutti i fe-
» deli da S. Luca r a m m e m o r a t i , di lutt i i loro beni spo-
» gliavansi, onde m e n a r e tutti vita per fe t tamente comune ; 
» ma nulla v ' h a , onde necessario sia l imitare si fat te te-
»> s t imonianze; dunque tutti i fedeli , de 'qual i par la S. L u c a , 
» condussero vita pe r fe t t amente comune ». Soggiugne poi 
di voler provar la minore , e della maggiore non ne fa pa-
r o l a : « Le risposte ( d i c e ) che daremo alle ingegnose ra-
» gioni del P . Mamachi , p roveranno la minore proposizione 
» di questo sillogismo ». Io pe r altro nego la magg io re , e 
non la minore proposizione. Nego , che se si p rendano ri-
gorosamente le tes t imonianze de' P a d r i , significhino che 
lutti i fedeli da S. Luca mentovat i di lutti i loro beni spo-
gliavansi, perchè nè San Luca dice che spogliavansi di tutti 
i loro b e n i , nè i Padr i dicono che lutti i pr imi Cristiani 
facessero la vita da monaco. Basta dunque non aggiugnere 
il tulli o il tutte, come lo aggiugne l ' e rudi to I s lo r ico , che 
le cose ande ranno benissmo per lo sent imento che io so-
s t engo . 

Discende quindi lo Storico alle mie r a g i o n i , e accen-
nando la pr ima con queste parole: « Se avessero eglino le 
» case loro v e n d u t e , qual luogo sarebbe loro r imaso da 
» ab i ta re? » cosi r i sponde: « Questa ragione è d 'Es t i o ; ma 
» la r isposta è facile ». Sapeva io pure, e Pavea anche s i -
gnificato, che quella rag ione è d e l l ' E s t i o ; m a veggiamo con 
qual facilità ei la rigetti : O abitavano in case a pigione , 
come vuole il P. Arduino, e l'affitto pagavasi dal comune erario 
(senza dubbio era facile inventar una cosa di cui non vi è 
vestigio nella Scrittura), o abitavano in case già loro, e non 
vendute, ma cedute alla comunità. Adagio. Qui Io Storico 
concede ciò che ha poc 'anzi negato. Ei pre tendea p r ima , 
che il passo di S. Luca si dovesse in tendere cosircf te tutti 
i fedeli vendevano tutte le possessioni e tutte le case loro, 
al tr imenti non avrebbe concluso nulla contro di m e ; e ora 
nega che vendessero le case nel le quali abi tavano. Ris t r igne 
adunque secondo ciò che a lui p a r e , contro sua vog l ia , le 
test imonianze di S. Luca. F a ora d ' u o p o che io provi p iù 
copiosamente al mio oppositore, che le case da certuni non 
si vendeano, nè si met tevano in comune, se non nel senso 
da me spiegato di s o p r a , cioè in quanto n ' e ra conceduto 
l ' u s o , se era di m e s t i e r i , agli altri f ede l i , r icevendoli in 
e s s e , e osservando la ospitalità propria della loro profes-
sione. In pr imo luogo adunque io osservo, che Maria madre 
di Giovanni , dopo la mor t e di Santo S t e f ano , avea la sua 
c a s a , la quale era f requen ta ta da ' fedeli. Imperc iocché nel 
capo dodicesimo v. 12 degli Att i v e g g i a m o , che essendo 
stato prodigiosamente l iberato dalla prigione S. Pietro « venit 
» ad domum Mariae Matr is Johannis , qui cognominatus est 
» M a r c u s , ubi e ran t mult i congregali et orantes . Pu l san te 
» autem eo ostium j a n u a e , processit puella ad audiendum, 
» nomine Rhode ». Or ques ta casa non era comune , poi-
ché, dopo la mor te di S. S t e f a n o , non si mentova più da 
S. Luca la comunità Gerosolimitana ; dunque era quella 
casa propria di Maria. Nè vale il dire , che sebbene non si 
nomini la comuni tà da S. Luca dopo descritto il mart ir io 
di Santo S t e f a n o , non segua che non vi fosse la vita co-
mune nella Chiesa di Gerusa lemme. Perciocché non dob-



biamo noi senza grave fondamento por re di più un fatto 
generale negli A t t i , che non è mentovato dal sacro Scrit-
tore. Al t r iment i po t remo dire che la vita c o m u n e durò in 
quel ceto fino alla dis truzione della città santa , m e n t r e non 
vi è forse tra gli ant ichi chi lo neghi. A d u n q u e se, raccon-
talo il mart ir io del santo d i acono , non parla più S. Luca 
della comunità, egli è segno, c h e dispersi , come egli affer-
m a , i fedeli , cessò ancora quella sorta di vita. Se dunque 
era propria di Maria quella tal casa, come ha ella fallo per 
averla ? Le fu ella per avventura c e d u t a , dopo la disper-
sione d e ' f e d e l i , dalla c o m u n i t à ? M a c i ò n o n s i P u ò d i r e 

senza t irare a indovinare , essendo stata la casa medes ima , 
secondo i pr incipj de l l 'Autore , venduta. 0 si r i tenne forse 
del danaro f u r t i v a m e n t e , allorché era en t ra ta nella comu-
nità , per compra r se la? Nò c e r t a m e n t e , non essendo ella 
mai siala tacciata di furto o di f r o d e , né avendo noi mo-
tivo di a f f e r m a r e ' c h ' e l l a l ' a b b i a nuovamen te comprata. 
Dunque l ' avea posseduta pr ima ancora che fosse introdotta 
la comunità in quella Chiesa, come at testa S. Gregorio Na-
zianzeno. P e r la qual cosa fa d 'uopo confessare , che senza 
t rasfer i re il dominio alla Chiesa, qualcuno de ' fedel i Geroso-
l imitani si r i serbava la casa in cui a b i t a v a , sebbene ella 
era appellata c o m u n e , perciocché era aper ta a tull i i se-
guaci del Redentore . Odasi S. Gregorio Nazianzeno nella 
Tragedia intitolata Cristo Paziente (pag. 281, Tom. I I delle 
Opp. , ediz. del 1690) : 

Alla casa , dove aspettan le d o n n e , 
Dov 'è massimamente Maria madre d i Marco, 
E dove st imo che concorra i l sacro coro. 

Abbiamo inoltre , che nella stessa casa era par imente 
una se rva : Pulsante autem Petro oslium vestibuli, nposf).de r,v.-
fiiox* venne un'ancella per nome Rode. S. Gioan Crisostomo 
spiegando questo passo nella Omelia xxv sopra gli Alti (n. u , 
p. 200, T. I X . Opp. edit. Paris, an. 1731): Vedi, dice, e le ancelle 
piene di pietà. Ma se a Maria Madre di Marco, o ad altro 
Cristiano appar tevano le ancelle o serve che vogliam dire, 

b isogna che alcuni avessero la man ie ra di m a n t e n e r l e e 
perciò possedessero qualche cosa ; poiché nella vita c o m u n e 
perfe t ta non vi è dis t inzione di se rvo e d i pad rone , m a 
tulli sono eguali . Leggiamo inol t re negli At t i d e ' S a n t i Apo-
stoli (cap. xxi, v. 8) che S. Paolo v e n n e in Cesarea, ed en-
trando nella casa di Filippo Evangelista, il quale era un» 
de' sette diaconi, stette appresso lui parecchi giorni. O r che 
Filippo, uno de ' sette Diaconi, fossè n e ' p r i m i lempi in Geru-
sa lemme, non vi ha chi lo possa in conto ve runo me t t e r in 
controversia . S' egli dunque avea r inunzia to tutto, e vendu to 
le case o le possessioni che avea , come sost iene lo Storico, 
in qual guisa avea la casa in Cesarea , dove non si faceva 
vita c o m u n e ? Guadagnò egli forse del danaro per c o m p r a r -
sene una dopo la dispers ione de 'Cr i s t ian i di G e r u s a l e m m e ? 
Ciò senza dubbio non si concederà m a i , t ra t tandosi di un 
predicatore zelant iss imo dell ' Evangel io . F a d ' uopo a d u n q u e 
d i re , che egli per la sua famiglia si fosse r iserbato qua lche 
fondo, che possedea. F ina lmen te par lando S. Luca de l viag-
gio di S. Paolo a G e r u s a l e m m e , cosi scr ive nello stesso 
c a p o , v. 1 6 : Venerimi autem et ex discipulis a Caesarea tw-
biscum adducentes secum apud quem hospilaremur Mnasonem 
quemdam Cyprium antiquum discipulum. Sicché ques to Mna-
sone fu uno degli antichi discepoli, che vuol d i re c h e fino 
da' pr imi tempi avea cogli Apostoli vissuto in Ge rusa l em-
me. Ora i Crist iani venu t i con Paolo da Cesarea conduceano 
seco Mnasone, acciocché ques t i r icevesse in casa sua il 
Doltor delle gent i , e lo t rat tasse colla ospitali tà d e g n a di 
un caritativo fedele. Ma se la vita comune era al lora in 
voga in quella c i t tà , talché n iuno si fosse r iserbato nulla 
del suo avere, che bisogno vi era di condur re a bella posta 
da Cesarea q u e s t ' u o m o , affinchè r icevesse e t ra t tasse San 
Paolo? Poiché essendo tutti ugual i , e godendo ugua lmen te 
delle comuni sos tanze , tanto era lo s tare appresso q u a l u n -
que altro, che appresso Mnasone . 0 dunque bisogna che al-
lora non si osservasse in Gerusa lemme la perfe t ta comun i t à , 
o se si osservava, b isognerà concedere che alcuni avesse ro 
delle case e de ' comodi da poter al loggiare i forest ier i Cri-
stiani. Che se non si osservava più, come fece M n a s o n e 
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per impadron i r s i di quella f aco l t à? Non è c e r t a m e n t e cre-
dibi le c h e egl i , dopo a v e r e cedu ta la casa e v e n d u t e tutte 
le s u e possess ioni , e dis t r ibui to il prezzo delle vendu te cose 
alla comun i t à , le avesse r i p re se , nè c h e avesse guadagnato 
c o l i ' a n d a r del tèmpo del d a n a r o p e r a v e r e più c o m o d o , 
m e n t r e disdiceva c h e un antico discepolo si desse al guada-
gno del d a n a r o , e di ciò n o n t roviamo vestigio ve runo 
n e 1 sacr i l ibri e nè anco ne l l e o p e r e d e ' P a d r i . F a d ' u o p o 
a d u n q u e confessa re , c h e essendosi egli p reva lu to dalla li-
b e r t à c h e ognuno avea di r i t e n e r s i ciò c h e gli pa rea del 
suo, siasi r i t enu to que l t an to c h e bas t ava pel suo manteni -
m e n t o , p e r quello del la sua f a m i g l i a , e pe r lo alloggia-
m e n t o de ' fedel i c h e n e avesse ro avu to di mes t i e re . San 
Gioan Gr isos tomo i n t e r p r e t a n d o ques to p a s s o , così scrive 
( f f ó m . xi.v, pag. 341): « T u n c cuni p rò dogmat ibus ascen-
» d e b a n t (S. Paolo e i compagni ) in Eccles ia , hospi tabantur 
» (cioè e r a n o alloggiati a spese della C h i e s a , c h e sebbene 
» allora non m a n t e n e a la p r i m i e r a c o m u n i t à , con tutto ciò 
» colle dis t r ibuzioni de ' fedeli a iutava i pover i e alloggiava 
» gli ospiti) n u n c vero (rotpà ¡laOurn rìvt ipy.xi}) apud disci-
>, pu lum q u e m d a m an t iquum. . . . Sic no lebant Ecclesiae 
» one r i esse , cum al ius esset , qui illos hospi t io r e c ipe r e t ». 
A m m e t t e d u n q u e S. Gioan Gr isos tomo, c h e se fossero stati 
al loggiati dalla Chiesa , le a v r e b b e r o da to del peso , onde 
f u r o n o alloggiali da u n par t icolare . D u n q u e ques to lai di-
scepolo n o n faceva vi ta p e r f e t t a m e n t e c o m u n e . Al t r iment i 
d a n d o del peso a ques to , av rebbe ro da to de l peso eziandio 
alla Chiesa , m e n t r e i b e n i di lui s a r ebbe ro stati b e n i della 
C h i e s a medes ima . L a qua l cosa mollo più mil i ta con t ro Io 
Stor ico, che pare s t enda la pe r fe t t a c o m u n i t à a n c h e dopo 
i tempi di San to S te fano . P e r ò sos tenendo che non si facea 
p iù una tal vita dopo il mar t i r i o del S a n t o D i a c o n o , per-
ciocché S. Luca , dopo descr i t to questo slesso mar t i r io , non 
fa della comuni t à m e n z i o n e , a r g o m e n t o , come ho di sopra 
a rgomen ta to , c h e avendo posseduto l ' a n t i c o discepolo dopo 
il l e m p o della comun i t à , n è avendo fatt i nuovi acquisti 
tolta che fu la comun ione d e ' b e n i , s i a un con t rassegno , 
ohe ei du ran t e la comunione , si fosse servi lo del la l ibertà 

c o n c e d u t a ' a d o g n u n o di r i teners i ciò che gli fosse p a n i -
lo oppor tuno. P rosegue il S a n t o : « Ducenles apud quem 
» hospilaremur. P a u l u m ille hospi t io excip iebat . L ice i for-
w lasse v e s t r u m q u i s p i a m , si qu i s m i h i P a u l u m hospi t io 
» e x c i p i e n d u m of lerre l , id p r o m p l e , et a lacr i ler f ace rem. 
» E c c e Pauli D o m i n u m libi hospi t io exc ipe re licet, et non 
» vis. Nam a i t , qui suscipi t u n u m e x h is m i n i m i s , m e 
» suscipit . Quanto m i n o r est f r a t e r , tanto magis Chr is lus 
» per ipsum adveni l . . . . Quot hospi les s u n l e x f r a t i b u s ? Es t 
» comraun i s d o m u s Ecc les iae , quam X e n o n a vocamus. Cu-
» r iose inqui r i te vos, sede te ad fores, ven i en l e s suscipile, si 
» non in domos ves l ras illis ali ler necessar ia suppedi ta le . 
» Quid e rgo i n q u i e s ? An Eccles ia non h a b e t ? I l a b e l : sed 
» quid hoc ad vos? . . . . Sed sumptus habe t Ecc l e s i a , inquies : 
» Pecun ias habe t , et red i tus . Die m i h i , au sump tus non 
» h a b e t ? E l i a m , inquies . Cur e rgo non a d j u v a s mediocri-
» ta tem e j u s ? » Yedes i pe r t an to , che il San lo facendo que-
sto pa ragone t ra ch i alloggiò S. Paolo in G e r u s a l e m m e , e 
i fedeli di Cos t an t i nopo l i , i qual i egli esor la di osse rvare 
la ospital i tà , d i m o s t r a , che come costoro, cosi ancora Mna-
sone ant ico discepolo avesse del le case e delle facoltà suf-
ficienti a ciò fare. Il P . Lo r ino , ins igne Scr i t tore della Com-
pagnia di Gesù , n e ' suoi e rud i t i s s imi C o m m e n t a r j sopra gli 
Atti de ' Sant i Apos to l i , i n t e r p r e t a n d o il citalo verse t to , seb-
b e n e si scosta dalla soda e ben fondala espl icaz ione del 
Gr isos tomo, conlul lociò concede c h e M n a s o n e avesse avula 
la casa, vel quia cum aliis illis, qui capile secundo el quarto 
narrali sunl, eam non vendidil, vel quia poslea sibi compa-
ravit co 'dana r i pe r a v v e n t u r a c h e avea dato agli Apostoli?; 
rei quia facile usum ejus habere poterai aul predo, aut com-
modalo. E ques to dove lo r i t rovò e g l i , se avea dato tutto 
il suo alla c o m u n i t à e toslo d is t r ibui to a ' pover i ? Ma di rà 
forse Io Storico c h e come fecero i fedel i , i quali p r i m a ri-
n u n z i a r o n o a ' loro b e n i , dopo c h e fu lolla la vita comune , 
cosi potea fa re Mnasone . Io però r i s p o n d o , c h e i fedeli 
si d i spe r se ro dopo la m o r t e di San lo S t e f a n o , come dice 
San Luca negl i A l t i , al cap. iv, v. 2 : Facta esl auleni 
in ¡Ila die persecutio magna in Ecclesia, quae erat Bieroso-



lymis, et omnes dispersi sunt per regiones Judaeae, et Sa-
maria« praeler Apostolos. Essendo adunque d i s p e r s i , chi 
avea c a s a ì n qualche città della P a l e s t i n a , potea portarsi 
colà, come fece alla fine Filippo Diacono ; gli altri e rano 
mantenut i colle l imosine ; e chi avea fondi e casa in Ge-
rusa lemme, come Maria Madre di G iovann i , e come Mna-
sone, non le perderono, non leggendosi esser s tata tale la 
persecuzione , che apportasse la confìscazione d e ' b e n i . 

Ma giacché abbiamo fatto menz ione della l ibertà, che i 
p r imi fedeli aveano di r i t e n e r s i , se vo leano , i loro f o n d i , 
anche dopo di aver abbracciato il Cr i s t i anes imo , veggiamo 
se questa ancora può darci un giusto motivo per credere 
che siensi alcuni prevalul i di e s s a , onde non abbiano né 
vendute , né cedute alla comuni tà le loro case e possessioni. 
11 nostro erudi to Istorico, alla pag. 303, nota 3 4 , sebbene 
g ius tamente ammet te questa l ibertà men tova la da S. Luca 
negli At t i ( cap. v , v. 4 ) vuole nul ladimeno che 1' amore 
della volontaria pover tà da Cristo raccomandalo e in voce, 
e con tant i ammirabi l i esempli, ve li obbligasse. Io peral-
tro non mi posso persuadere che in t an ta mol t i tudine di 
g e n t e , con tanla l ibertà , n iuno aiTatto si r i t rovasse , che 
non vendesse o cedesse il dominio della sua roba alla Chiesa. 
Non aveano forse ancora le donne , che segui tavano Gesù 
Cristo, veduto r inunz ia re a ogni cosa i Sant i Apostoli , non 
aveano ,osservati gli esempli del nostro R e d e n t o r e e uditine 
i consigli? E p u r e quan tunque fossero in sua compagnia , 
conlultociò possedevano delle facoltà. S. Luca ne l Vangelo 
dopo di aver raccontato (c. v) c h e S. P i e t r o , S. Giovanni 
e S. Jacopo reliclis omnibus secali sunt eum, e r iferi to nel 
c. vi i l rag ionamento del S ignore circa i poveri, de'quali è 
il regno di Dio eie., nel c. v m , v. 2 e seg., cosi scrive : 
« M a r i a , quae vocalur M a g d a l e n e , de qua septem daemo-
» nia e x i e r a n l , et J o h a n n a uxor Chusae Procura tor i s He-
,, rod i s , e t S u s a n n a , et aliae mul lae quae min is t raban t ei 
» de facultatibus suis ». Questi esempli adunque sebbene 
faceano grandissima impress ione negli an imi de ' c r e d e n t i , 
non segue peral t ro che inducessero tut t i a lasciar tulio per 
seguitare Gesù con sigolare perfezione. E che? I fedeli delle 
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altre città non e rano eglino amant i della p o v e r t à , liberali , 
e sanl i? Non sapeano che in Gerusa l emme molti aveano 
r inunz ia to a ' l o r o ben i? E p u r e , q u a n t u n q u e gli ammiras-
sero, quan tunque colle l imosine a iutassero i loro prossimi , 
nul ladimeno moltissimi non abbandonavano lutto il loro 
avere. P e r la qual cosa 1' a rgomento preso da l l ' esempio de-
gli a l t r i , e da ' cons ig l i del Reden to re non p rova che non 
vi fossero alcuni i quali ancor possedessero. Bastava che i 
fedeli si fossero guidati in G e r u s a l e m m e , c o m e Tabi la in 
J o p p e , di cui scr ive S. Luca negli Alt i (cap. i x , v. 36 
e segg.): « In Joppe aulem fuit quaedam disc ipula n o m i n e 
» Tabi lha , quae in te rp re ta ta dicitur Dorcas. H a e c e ra l p iena 
» oper ibus b o n i s , et e leemosynis quas fac iebat . . . . cum 
» advenisset ( Pe t rus ) d u x e r u n t illum in c a e n a c u l u m , e t 
» c i rcumste te run t i l lum omnes viduae flentes, e t os tenden-
» les ei tunicas, el vesles, quas faciebat illis Dorcas ». Poi-
ché sebbene ella p o s s e d e v a , facea delle l i m o s i n e , ed era 
di giovamento alla C h i e s a , onde fu dal San to Apostolo ri-
suscitata. F ina lmen te se tanti esempl i non p iegarono 1' a-
nimo di Anania e di Zafira alla v i r t ù , né r i t i raronl i dal 
sacrilego consiglio di men t i re allo Spiri to S a n t o , e di r i te-
nersi pa r t e del prezzo del campo venduto , non so come po-
tessero valere appresso lutti gli al tr i , senza ecce t tua rne ve-
runo, e far si che non si servissero alcuni del la l ibertà che 
aveano di r i teners i lec i tamente le case e le possess ioni , che 
avessero voluto, e non consacrar le alla Chiesa . 

Circa i lamenti degli Ellenist i contro degl i E b r e i , ri-
sponde lo Storico che l ' a r g o m e n t o quindi da m e r icavalo 
prova troppo. Aveva io ragionato in ques ta g u i s a : se lutti 
i fedeli aveano venduto t u l i o , e viveano col le quot idiane 
dis t r ibuzioni , come sarebbonsi lamenta l i gli E l len i s t i degli 
E b r e i , con d i re che le vedove loro non e r a n o tanto ben 
trat tale quanto le vedove E b r e e ? Nella vita c o m u n e n i u n a 
vedova è più povera di una verg ine o di u n a donna ma-
ritala. Dunque se men tovarono i Greci so l amen te le vedove, 
e non le vergini e le m a r i t a l e , segno è che tull i non fa-
ceano la perfet ta vita comune. Ma non osservò, cosi ragio-
nando lo S tor ico , che la vita comune non impediva che 
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gli artisti e gli altri che aveano degli offizi non contrari 
alla pietà, si eserci tassero nella loro profess ione , e portas-
sero a' piedi degli Apostoli ciò che aveano guadagnato coi 
lavori l o r o , e ot tenessero quel tanto che r icercavasi pel 
manten imento delle loro f amig l i e , onde quest i non si po-
leano lagnare . Levati adunque gli a r t i s t i , e coloro che 
aveano qualche uf f iz io , come erano i s ace rdo t i , per esem-
pio, i quali obbedivano alla fede, e che nel modo suddetto 
provvedevano a ' loro figliuoli e figliuole e m o g l i e , il mag-
gior n u m e r o di quelli che aveano bisogno di una partico-
lare assis tenza, e rano le vedove. Onde pe r ques te nacquero 
p r inc ipa lmente i lamenti degli El lenist i , ed esse perciò sole 
da S. Luca furono mentovale . Ma se tutti i r icchi avessero 
venduti tutt i i loro f o n d i , e si fossero r i d o t t i , non avendo 
a r te v e r u n a , a man lene re colle quot idiane dis t r ibuzioni le 
loro case, i lamenti sa rebbero nati p r inc ipa lmen te per essi, 
m e n t r e chi volontar iamente si e r a dato a una tal v i t a , ri-
chiedeva una maggiore compass ione se era posposto agli 
altri. Ma non avrebbero cagionato ques ta si g rande impres-
sione alcuni pochi, i quali soli si fossero spogliati di tutto 
il loro avere . Or siccome coloro che campano co' f ru t t i dei 
loro fondi sono p o c h i , r iguardo alla mol t i tudine di quelli 
che vivono co' lavori delle loro m a n i , se la maggior par te 
ancora de ' ricchi conver t i t i , vendu te a lcune delle loro pos-
sessioni e case, si r i serbavano quel tanto che era bastevole 
pe r lo manten imento delle loro famiglie e Io al loggiamento 
degl ' o sp i t i , sempre sarebbe vero che la maggior par te vi-
veano in questa c o m u n i t à , e che alcuni so lamente si rite-
nevano quel tanto che loro bisognava. E pe r sapere che 
sia vero che la vita povera non impediva agli art is t i e a 
coloro, che aveano qualche impiego non cont rar io alla pietà, 
di esercitarsi nella loro p ro fe s s ione , basta leggere ciò che 
scrivouo i Padri e i Commenta tor i sopra il c. xx i del Van-
gelo di S. Giovanni v. 3. Imperc iocché par lando eglino della 
pescagione di S. P ie t ro , dopo che ebbe abbandonato le reti , 
e tutto ciò che possedea, dicono, che gli Apostoli tornarono 
all' a r te l o r o , affinchè si procacciassero il vit to col lavoro 
delle loro m a n i , o non si dessero all' ozio , nè fossero di 
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peso agli altri , essendo da questi a l imentat i . Ma giacché so-
stiene Io Storico che questo mio a rgomento prova t r o p p o , 
dovea a lmeno scioglierlo in una man ie ra che non pregiu-
dicasse alla perfet ta comuni tà de ' pr imi tempi del Cristia-
nesimo. Egli però si conten ta di osserv a r e , che s e b b e n e . 
oltre le vedove , altri ancora professavano la vita c o m u n e , 
nulladimeno poteano i l ament i de ' Greci r iguardare sola-
m e n t e le medes ime v e d o v e , forse perchè non bastando il 
raccolto danaro per t u l l i , potè d a r s i , che nella dis tr ibu-
zione delle cose n e c e s s a r i e , si avesse qualche minor ri-
guardo alle vedove degli El lenis t i . Ma se il minor r iguardo 
nascea pe r motivo di naz iona l i t à , come ricavasi dal testo 
di S. L u c a , pe rchè le sole v e d o v e , e non le verg in i e le 
mar i ta te furono men tova te dagl i El len is t i? Bisogna dunque 
che qualche al tra rag ione si appor t i per isciogliere l ' a d -
dotto a rgomeuto ; la qual rag ione probabi lmente è quella 
che io poc' anzi ho accennata . 

Venghiamo ora al mio terzo argomento . È questo dedotto 
dalle parole di S. L u c a negli Att i (cap. iv, v. 32): »ai oitf'sì; 
-ri t ù v wtapx&v-uv a i / ró D.syev ìSiov sìvat : nec quisquam (cos i l e g -

gesi nella volgata edizione) eorum, quae possidebat, aliquid 
suumesse dicebal; imperc iocché a t tes tando S. Luca che niuno 
dicea essere sue p rop r i e quel le cose che pos sedeva , segno 
è che alcuni possedeano. R i sponde in pr imo luogo lo Sto-
r ico: « Il possidebat di S. Luca non dee qui prenders i nel 
» senso stret to e r igoroso. Sarebbe vero che nemo aliquid eie. » 
Cosi egli, quando vuole, dice che i testi di S. Luca si p r en -
dano r i g o r o s a m e n t e , e quando n o , r inunzia al r i g o r e , e 
sost iene che debbans i i n t ende re l a rgamente . Ma perchè il 
testo quolquol erant possessores eie. (v. 34) si h a da p rende re 
con tutto il r igore , come egli dice, e non la parola posside-
bal? P e r c h è , repl ica egli , a l t r iment i non sarebbe vero, che 
nemo.... aliquid suum esse dicebal, sed erant illis omnia com-
munia. Io però non gli concederò mai , che se il possidebai 
non si p r e n d e r igorosamente , non sa rebbe vero che nemo ec. 
Dica egli di grazia. È egli vero, che i fedeli nel secondo e 
terzo secolo possedeano? Verissimo. Come dunque Ter tul -
l iano par lando della comuni tà de 'Cr i s t ian i de ' suo i t e m p i , 



at tes ta , come di sopra vedemmo, che omnia indiscreta ermi 
apud eos praeler uxores? Dunque ancorché alcuni avessero 
posseduto ne ' t empi de 'San t i Apostoli in Gerusa lemme, tulla-
volta sarebbe stalo vero, che nemo aliquid suum esse dicebat, 
sed crani illis omnia communio. Conceda egli adunque che 
se gli altri lesti di S. Luca s ' in tendono r igorosamente , come 
gli ho io p u r e i n t e s i , cosi anche il possidebat, secondo la 
intell igenza di S. Giust ino, di T e r t u l l i a n o , di Eusebio ec., 
debbesi m a n t e n e r e nel suo r igore. E che la parola TÙV ùrwp-
Xóvtuv voglia significare delle cose possedute, costa dal v. 37, 
dove leggiamo che S. Barnaba fece vendi la ùnòpxovTos aùry 
¿ypoo del campo che posscdea. Poiché se Ottappuro? significa 
nel v. 37 ve ra possess ione , pe rchè non la significherà il 
tùv òTTcepxóvTuv nel verso 32? Ma Io Storico non si contenta 
di una sola r isposta . Soggiugne pe r t an to « che se pu r vo-
» gliasi p r ende re questo verbo nel r igoroso suo s e n s o , il 
» possidebat è an te r io re alla r enunz ia che poi faceasi dei 
» beni , onde segue quolquol enim possessores ec, » Ma quando 
mai si è udito d i re , che il conver t i re il possidebat in posse-
derai o in possedil, sia p rende re nel suo r igoroso senso 
quella parola? Che se quanto alla possessione conservasi i l 
r igore del senso di L u c a , non si conserva però quanto 
al tempo. Laonde quel vocabolo v ien preso dal nostro ¡stori-
co e r igorosamente e non r igorosamente . Perc iocché m e n t r e 
egli cerca di me t t e r e il r igore per un verso , in t roduce la 
larghezza per l ' a l t ro ; onde ammet t endo la s t re t ta posses-
sione, muta il possedeano di S. Luca , e lo fa d iveni re aveano 
posseduto o possedettero. Aggiungas i a c i ò , che né anco le 
pa ro l e , cli 'ei cita del verso 34: Quotquol erant possessores 
agrorum, aut domorum, vendenles afferebant pretia eorum , 
quae vendebanl, gli possono essere di g iovamento ; poiché se 
per questo passo p re t ende che i pr imi Cris t iani di Gerusa-
l emme vendeano tut le le case e possessioni loro, allora es-
sendo il possidebal an ter iore alla r inunz ia , avrebbero eglino 
potuto d i r e : noi per virtù non chiamiamo nostre le case che 
abbiamo vendute, e questa sarebbe slata una man ie ra ridicola 
di parlare. E per veri tà s e uno dopo di avere venduto il 
suo podere fosse lodato da un qualche istorico. p e r c h è d o p o 
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la vendila non chiama più il podere medes imo suo propr io , 
credo che l ' avrebbe a m a l e , perocché si vedrebbe d e r i s o , 
a l l r ibuendosegl i a vir tù ciò ch 'egl i fa per n e c e s s i t à , non 
potendosi chiamar propr ia di uno la roba che è siala da lui 
stesso alienata. Ma se poi volesse lo storico c h e non ven-
dessero quei fedeli tutte le loro case, la qual cosa dice egli 
a l t rove contraddicendosi , allora b isognerà che negh i doversi 
p r ende re r igorosamente anche il quolquot ec. m e n t r e S. Luca 
dice véndenles, e Io storico vuole che preso il rendentes ri-
gorosamente , significhi che i Crist iani tutti vendesse ro tutte 
le possessioni loro e tutte le case altresi . Che se d i c e s s e , 
non farsi menz ione delle case e delle possessioni da S. Luca 
dove adopra il possidebat, r e p l i c h e r ò , che se que 'Cr i s t i an i 
possedevano allre cose, non vedo pe rchè non possedessero 
ancora case e poderi . 

Ma poiché lo storico ha voluto appor tare le tes t imonianze 
de 'Padr i in suo favore, le quali tes t imonianze sono stale da 
noi di sopra b r evemen te spiegate, fa d 'uopo che , t e rmina to 
l ' e same de 'pass i delle Sacre Le t te re , scendiamo a p roporne 
alcuni altri e s t r ad i da ' l ibr i de 'nos t r i ant ichi , e veggiamo se 
o la mia o p i n i o n e , o quella da l l ' avversar io sos tenuta con-
fermino. S. Giust ino M a r t i r e , il quale fiori verso la me tà 
del secondo secolo, ed era informal iss imo de ' cos tumi e del le 
consuetudini c h ' e r a n o int rodot te nella pr imi t iva C h i e s a , 
nella sua p r ima Apologia, dopo di avere b r e v e m e n t e ragio-
nato della Eucar i s t i a , e come fu ella isti tuita da Gesù nostFo 
Reden to re , soggiugne: Da quel tempo sempre ci rivochiamo 
queste cose alla memoria, e avendo, soccorriamo i bisognosi, 
e sempre siamo insieme. Vedasi se il passo al lude a quel 
verso di S. Luca negli At t i : Erant pariter, et habebant omnia 
communio. Or io ragiono cosi. Se da quel tempo, in cui Gesù 
Cristo istituì la Eucar is t ia , fino a ' t empi di S. Gius t ino i fe-
deli soccorreano i loro c o m p a g n i , e perciò diceasi che fa-
ceano vita c o m u n e , fa d 'uopo confessare che a lcuni fedeli 
in ogni lempo avessero modo di soccorrere i b i s o g n o s i , e 
perciò possedessero. O r che da quel tempo, senza escludere 
il p r imo a n n o dopo la mor te del nostro Signore , si facesse 
cosi, lo attesta S. Giust ino dicendo che i C r i s t i a n i , i quali 
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a v e a n o , a iutavano i bisognosi loro c o m p a g n i , e perciò di-
ceansi di ave re anche nel secondo secolo tulle le cose co-
mun i ( v e d i l 'Apologia medes ima n. 1 4 ) ; in ogni tempo 
a d u n q u e , senza escludere l ' a n n o suddetto , alcuni fedeli 
aveano modo di sovvenire chi ne avea di bisogno. Anzi 
adoprando S. Giust ino le paro le sempre siamo insieme, sem-
bra che alluda al testo di S. Luca erant pariier, e come 
nella e tà sua e rano molti c h e possedevano, quan tunque si 
protestassero che le facoltà loro e rano c o m u n i , cosi egli 
accenni che alcuni fossero in Gerusa lemme somiglianti a 
quest i n e ' p r i m i lempi del Cris t ianesimo. Egli è più chiaro 
il testo di Tertul l iano. Questi nel libro de Fuga in Perse-
culione cap. x u , pag. 543: « Apostoli (dice) persecul ionibus 
» agi ta t i , quando se pecunia t rac tantes l iberaverunt? Quae 
» illis ul ique nou deera t e x p raed io rum pret i is ad pedes 
» eorum deposil is . Certe mult is locuplel ibus credenl ibus viris 
» ac f e m i n i s , qui his et iam ref r iger ia subminis l rabanl ». 
Ognuno vede che Ter tul l iano si se rve qui di due molivi per 
provare che gli Apostoli po tcano co ' dana r i l iberarsi dalle 
man i de 'persecutor i , se avessero volulo; pr imo perchè non 
mancavano loro i prezzi de 'poder i vendu t i da coloro che 
venivano alla fede ; secondo p e r c h è mol l e d o n n e e uomini 
ricchi si conver t ivano, i quali davano agli Apostoli medes imi 
de 'soccorsi . Ma come poteano ciò fare questi r icchi se tutti 
nulla si r i s e rbavano? 

Deesi di più osservare che Ter tul l iano fa menz ione dei 
•facoltosi, i quali allora quando la vita comune ancor du-
rava, si convert i rono al Cris t ianesimo, e perciò afferma che 
oltre il danaro ricavato da 'poder i vendut i , aveano eziandio 
de'soccorsi dalle pe r sone ricche, le quali alla vera credenza 
venivano. Laonde adopra egli la part icola eliam, pe r dino-
tare , che non solamente i prezzi d e ' p r e d j poteano essere a 
Piet ro e a ' compagni di g i o v a m e n t o , m a i refrigeri altresì 
de ' fedel i , i quali refrigeri, o soccorsi, non poteano essi ot-
tenere , se gli slessi fedeli da lui accenna l i non si r i teneano 
nulla di c iò c h e , p r ima di essere Cr is t ian i , aveano posse-
duto. Origene sopra S. Matteo (n. xv, Tom. Ili Opp., edit, 
Monach. S. Maur.) par lando della vita p e r f e t t a , dopo di 

avere addott i i passi del cap. n e del cap. ix degli A t t i , 
cosi conchiude : « H a e c omnia eo a nobis dieta s u n t , ut 
» u n u m q u e m q u e per fec lum evadere volenlem pa re re posse 
» p robemus Jesu dicenti , vade, vende quae habes, et da pau-
» peribus. S t renuorum autem, et r e r u m omnium, quae Epi -
» scopo pol iss imum conven iun t , p raed i lo rum hominum par-
» tes essent , eos adhorlar i , quibus facullas suppeti l , qu ique 
» adhorta t ioni o b t e m p e r a n t , e t iis res vi lae necessar ias e 
» communi s u b m i n i s t r a n d o , et alios ad idem ( faciendum ) 
» rogare. E x e m p l u m en im quoddam unan imis vilae illud 
» esset, quam tempore Aposlolorum fideles agebant ». Sic-
ché sostiene O r i g e n e , eh ' ella è una delle propr ie tà della 
vita perfe t ta il vender latte le propr ie s o s t a n z e , e distri-
bu i rne il prezzo ¿ 'pover i , e che è lodevol cosa che gli E c -
clesiastici procur ino d ' i n d u r r e i docili a r inunz ia re a lutto , 
e a vivere colle dis t r ibuzioni della Chiesa, e a p r ega re gli 
altri di fare il medes imo , poiché questo sarebbe u n rap-
presentare la unan ime vita che m e n a v a n o i fedeli n e ' t e m p i 
de 'Sau t i Apostoli. Pa r l a egli adunque in lai guisa della co-
muni tà Apostolica, che dimostra non essere stala fatta una 
somigliante totale r inunz ia delle facoltà loro da tutti i p r imi 
fedeli della Chiesa di Gerusa lemme. S. Cipriano (lib. I I I . 
Testimonior., n. I l i , p. 62 , edit. Oxon.) I raducendo in 
questa guisa il passo di S. L u c a : « Turba au tem e o r u m , qui 
» credideranl , a n i m a ac men te una agebanl , nec fuit in te r 
» illos d i sc r imen ullum, nec qu idquam suum jud icaban t ex 
» bonis , quae eis erant , sed fue run t illis omnia c o m m u -
» nia » accenna , che qualcuno a lmeno tra essi avea de ' ben i . 
Anzi nel libro De Opere et Eleemosynis sost iene che la co-
munione d e ' b e n i mentovala da S. Luca non consislesse 
appresso tulli nello spogliarsi di lutto il s u o , m a si con-
servasse ancora appresso que l l i , i quali r i tenendo par te 
delle loro sostanze, ne davano l ' u so a 'pover i della Chiesa . 
Imperc iocché cosi egli scrive (p. 208) : « Leg imus in Acli-
» bus Aposlolorum : turba autem eorum , qui c r e d i d e r a n t , 
» anima ac mente una a g e b a n t , nec fuit in ter illos discri-
» men u l l u m , nec qu idquam suum jud icaban t ex bonis , 
» quae eis e r a n t , sed fue run t illis omnia communia . Hoc 



» est novitate spiritali vere Dei Glios f i e r i , hoc est leg« 
» coelesti aequi talem Dei Pa t r i s imilar i . Quodcumque enini 
» Dei e s t , in nostra usurpa t ione c o m m u n e e s t , nec quis-
» quam a beneficiis e j u s , et m u n e r i b u s a r c e l u r , quo mi-
» nus omne h u m a n u m genus b o n i t a t e , ac largi tale divina 
» aequali ter p e r f r u a t u r , sic aequal i ter dies i l l u m i n a i , sol 
» r a d i a i , imber r i g a i , v e n t u s a s p i r a i , et d o r m i e n t i b u s 
» somnus u n u s e s t , et s te l larum s p l e n d o r , ac l unae com-
» mun i s est. Quo aequali tat is e s e m p l o , qui possessor in 
» terr is redditus, ac f ruc lus suos cum f ra te rn i l a te par l i tur , 
» dum largit ionibus gratui t is commun i s , ac jus tus e s t , Dei 
» Pa t r i s imitator est ». Ecco come spiega egli l' erant eis 
omnia communia. Non esclude dalla comuni tà Apos to l ica , 
come si conosce da l l ' appl icaz ione di queste u l t ime p a r o l e , 
coloro, i quali essendo possessori d is t r ibuivano a ' pove r i le 
rendi te e i f rut t i delle loro sostanze. S. Atanas io nella vita 
di S. Antonio Aba ie ( T. I , P. II Opp., edit. Paris. Mont-
fauc. n. n , p. 795) racconta che « cum secum animo An-
» tonius cogitaret , qua ra t ione Apostoli qu idem reliclis om-
» nibus secuti sun t S a l v a t o r e m , et qui in Acl ibus (memo-
» ran tur ) venden tes , quae ipsorum e r a n t , a f f e r e b a n t , et 
» ponebant ad pedes Apostolorum ad d i s l r ibu t ionem opus 
» haben l ium ». vendè tulio il suo. Dalla quale na r r az ione 
raccogliesi che egli non fosse di s e n t i m e n t o che tutt i , senza 
eccet tuarne ve runo , seguissero la vita pe r f e t t amen te comu-
ne , e di lutto il loro avere affatto si spogl iassero , altri-
menti avrebbe aggiunto il Santo scr i t tore , omnes, quae 
ipsorum erant. S. Basilio il g rande (In Sermon. Ascet., n. 11. 
T. II Opp-, edit. Par. Mon. S. Mauri, pag. 319) ragio-
nando di A n a n i a e di Z a f i r a , a' qual i e ra l e c i t o , p r i m a di 
p romet te re con volo al S ignore la roba l o r o , di r i lener la 
anche allora quando era in vigore la comuni tà in Gerusa-
l emme, d i c e : « Anan iae init io l icebat possessionem s u a m 
» Deo non pol l icer i , ac vovere , sed pos tquam ad huma-
» n a m gloriam respiciens, possessionem suam Deo per pol-
» licilationem consecrav i l , u t hominibus ob mun i f i cen t i am 
» esset admiral ioni , par ie pret i i seposita, e jusmodi adversum 
» se indignationem domini c o m m o v i t , cu jus P e t r u s mini-
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» s ter fuit ». Or io in ques ta guisa discorro. Se tutti quant i 
i fedeli della pr ima Chiesa in G e r u s a l e m m e vendeano tutto 
quanto il loro p a t r i m o n i o , e ne davano il prezzo al comu-
ne, qual maravigl ia sarebbe mai s t a t a che A n a n i a , avendo 
un c a m p o , lo v e n d e s s e , e mos t rasse di ave r r inunzia to a 
tutto il suo, e di essere stalo si l ibera le verso il p ross imo? 
Se tutt i faceano lo s tesso , m e n t r e abbracciavano il Cristia-
nesimo , potea la l iberali tà di A n a n i a , s e avesse sincera-
men te o p e r a t o , essere a p p r o v a t a , m a non ammira ta dagli 
altri . Se dunque S. Basilio al tesla c h e ciò egli finse di fare 
per cagionare ammiraz ione , s egno è che non tutt i i r icchi 
si spogliavano di tutto il loro a v e r e , m a che una par ie ne 
r i leneano per lo man ten imen to p ropr io e della loro fami-
glia , e p e r sollievo ancora de ' loro bisognosi pel legrini e 
fratelli. Oltre il passo di sopra a d d o t t o , che r iguarda la 
ospitalità di Mnasone, antico discepolo mentovato da S. Lu-
ca, un allro r i t rovo io nella Omel ia dec imaqua r t a di S. Gioan 
Crisostomo ( In Acl. n. n , pag. 113 ), dal quale sembra che 
dedur re si possa, che g io rna lmente alcuni fedeli faceano ai 
loro compagni bisognosi delle l imosine , le quali non avreb-
bero cer tamente potuto fare , se non avessero avuto qualche 
cosa di proprio. Imperc iocché cosi s c r ive il Santo : « E r g o 
» quol id ianum minis te r ium circa v iduas era t . E t vide quo-
» modo hic min i s te r ium vocet, et n o n statini e leemosvnam, 
» sicque et eos qui d a r e n t , et eos qui acc ipe ren t , extol-
» lai ». Sembra pure, che nella Omel i a xi ( n . 3, pag. 93 ) 
confermi lo stesso sen t imento colle seguent i parole v-« Ideo 
» gralia, quia nullus era t e g e n s , id es t ex d a n t i u m alacri-
» late, nullus egenus era t . Ncque e n i m par tem largieban-
» tur , pa r t em recondeban l (come fece Anan ia , che nascose 
» par te del p rezzo , poiché quei c h e possedeano considera-
» vano le facoltà loro come c o m u n i , onde non le nascon-
» devano) neque omnia d a b a n t , s ed quasi p rop r i a ». Vero 
è però che non apporto io ques to passo come e v i d e n t e , 
perciocché veggio le difficoltà che i n esso c o n t e n g o n s i , se 
esaminiamo le antecedent i e susseguen t i cose. Ma siccome 
S. Gioan C r i s o s t o m o , spiegando il fat to di M n a s o n e , am-
mette che qualcuno era in G e r u s a l e m m e , che fino da' p r imi 



l empi del Cr i s t i anes imo avea in quel la Città p o s s e d u t o , 
c redo di po te re ez iand io p r e v a l e r m i di tali testi e trarli a 
tale in te l l igenza (1). T e r m i n e r ò l ' a r g o m e n t o p reso dal l ' au-
torità de' Pad r i con una t e s t imon ianza di E c u m e n i o , il quale 
può e s se r e cons idera lo c o m e i n t e r p r e t e d e ' s e n t i m e n t i del 
Cr isos tomo. Egl i a d u n q u e ne ' C o m m e n t a r j sopra gli Atti 
d e ' S a n t i Apostol i (cap. iv, ediz . del 1631) « Ideo quisquis 
» ( d i c e ) p r o x i m u m r e p u t a n s t a m q u a m se i p sum, nihil eo-
» r u m , q u a e poss ideba t , sibi ipsi a p p r o p r i a n s r e t ineba l , 
» sed in c o m m u n e m u t i l i l a tem confe reba l ». A c c e n n a egli 
a d u n q u e , che n i u n o de ' p r imi fedeli s t imava p rop r i e le cose 
che possedeva , m a le e sponeva alla c o m u n e ut i l i tà , c ioè , 
possedendole , n e concedea l ' uso agli al t r i . 

Ma d i r à forse lo S t o r i c o , se è ve ra la i n t e rp re t az ione 
data alle t e s t imonianze di S. Luca e a ' p a s s i d e ' S a n t i Pa-
dr i dal P . M a m a c h i , b i sognerà d i re c h e non abb i amo fon-
damen t i da s tabi l i re il p u n t o della vita c o m u n e perfe t ta 
nel la magg io r pa r t e d e ' p r i m i fedeli di G e r u s e l e m m e . Im-
perc iocché , se S. Luca non d ice c h e tut t i i Cr is t ian i Ge-
rosol imi tani vendes se ro tut to, e i Pad r i non a f f e r m a n o che 
ess i tutti si spogl iassero di t u t t o , anz i se i passi di quest i 
finora ar reca t i , e s sendo gene ra l i , d i m o s t r a n o c h e quas i tutti 
non osse rvasse ro la vita p e r f e t t a m e n t e c o m u n e , seguirà 
c e r t a m e n t e c h e non si possa s o d a m e n t e p r o v a r e colle Scrit-
tu re e coli ' au tor i tà degli an t ich i la c o m u n i t à di que i fedeli 
a l m e n o , che fiorirono in quel la ci t tà fino al mar t i r i o del 
glorioso S. S te fano . A ques t a opposizione b r e v e m e n t e ri-
s p o n d o , che le Sc r i t t u r e debbono esse re i n t e r p r e t a l e non 
a c a p r i c c i o , ma secondo ii conles to del la is lessa Scr i t tu ra 
e la t radiz ione d e ' Padr i . Or a v e n d o noi veduto c h e da certi 
e sempl i della Scr i t tu ra p r o b a b i l m e n t e r icavas i c h e a lcuni 
possedeano, e d icendo S. Luca neg l i At t i , che n i u n o dicea 
esse re suo propr io ciò c h e p o s s e d e a , r ag ionevo lmen te ab-
biamo c o n c h i u s o , che a n c h e i possessori , i quali , r i gua rdo 
alla mol t i tud ine de ' fedeli v iven t i in per fe t ta c o m u n i t à , e rano 

(1) Vedasi ancora S. GIROLAMO Epìst. ad Sàlvinam, T . IV delle 

Opp. , ed i z . Mart ian . 
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pochi , c h i a m a v a n o comuni le loro s o s t a n z e , pe rc iocché n e 
concedeano l ' u s o a ' loro fratell i . A v e n d o inol t re cosi pa r -
lalo S. L u c a , n é a v e n d o scr i t to c h e quotquol erant posses-
sores agrorum aut domorum, v e n d e v a n o omnes arjros eie. m a 
so lamente vendenles afferebant praetia rendilorum, ci ha dalo 
mot ivo di a r g o m e n t a r e che in t an to egli non ha agg iun to 
1' omnes possessiones, in quan to c h e a lcun i non si spoglia-
vano di tut to, ma di u n a p a r t e del le loro sos tanze . Ma c h e 
poi il lesto m e d e s i m o quotquol ec. debba in t ende r s i in lai 
guisa, c h e significhi essers i la maggior p a r t e spogliata del le 
cose c h e avea p r i m a avu l e in p rop r i e t à , deducesi da ' San t i 
P a d r i , i qual i c e r t a m e n t e di u n a tal r i n u n z i a con parole 
prec ise m a n i f e s t a m e n t e par la rono . Yeggans i O r i g e n e (loc. cit . 
pag. 366), S. Atanas io (loc. cit.), S. Cirillo Gerosol imi tano 
(Cathec. xvi, n. x , pag. 2 4 8 , ed il. Paris. Tonte), S. Basilio 
( in regul. fus. Iraclat. Inlerrog. vi i , pag. 348 T . I l i Opp., 
edit. ejusd. ; Inlerrog. x ix , pag. 362 ; Inlerrog. x x x n , pag . 375; 
Inlerrog. xxx iv , p a g . 377; Inlerrog. xxxv, pag. 380; , S. Gioan 
Cr i sos tomo (Homil . xi , n. i e segg. T . I X pag. 90), S. Giro-
lamo (nel luogo citalo dallo Storico), S. Agost ino (Serm . CCLII, 

pag. 724 , T . Y Opp-, edit. an. 1700 ) e S. Mass imo di To-
r ino ( Homil. De Avaritia pag. 366, edit. Venet. an. 1741 ). 
Molti a l t r i sono io cos t re t to a t r a l a s c i a r e , pe r non d i l un -
garmi di van tagg io , e p e r c h è non è neces sa r io , m e n t r e in 
questo sono di accordo collo Storico mio cont rad i t tore . Leg-
gasi pe ra l t ro la le t te ra qu in t a , che a lcuni ascr issero a S. Cle-
m e n t e Romano_ ( T . I Concil. pag . 6 3 , edit. Hard. ) , i De-
creti a t t r ibui t i a S. U r b a n o P a p a (ibid. pag. 8 a 114), il Con-
cilio p r i m o di A q u i s g r a n a ce lebra lo 1' a n n o 816 (Can . e x i u , 
pag. 1123 e seg.), e il secondo ce lebra lo l ' anno 836 (Can. xxi , 
pag . 1444, edit. ejiisd. T . IY) . 

Passa lo Stor ico ad obb ie t l a rmi e s se r e t roppo b r e v e il 
t empo del la comuni t à da m e assegna to . Pe rc iocché s e la 
vita c o m u n e durò fino alla m o r t e di S. S t e f a n o , a p p e n a 
sa rebbe d u r a l a un anno . E s s e r e pe r t an to un tale spazio 
t roppo s t re t to pe r u n a cosa tanto ce lebra la da ' Sanl i P a d r i . 
Quas iché i San t i Pad r i non abbiano celebrate mol to le 
cose, che pe r b r e v e spazio di t empo durarono . Io ho in ciò 



seguitato il piissimo e dott issimo Cardinal Tomraasi , il quale 
osserva che non mentovandosi più dopo il mar t i r io del 
Santo Diacono la vita comune tra ' fedeli di G e r u s a l e m m e 
da S. Luca negli A t t i , non sia ella s tata osservata dipoi 
dalla mol t i tudine di quella Chiesa . E per ver i tà essendosi 
dispersi i fedeli per la gran persecuzione che allora nacque, 
come racconta S. Luca medes imo , e r a malagevol cosa, che 
tornat i che f u r o n o , si r innovasse t r a loro con quella fre-
quenza dalla mol t i tudine la comunione de ' beni . Ma furono, 
dice lo Storico, manda t e dopo le l imosine dagli Antiocheni 
fedeli a ' f r a t e l l i di Ge rusa l emme n e ' t e m p i di carest ia . Si 
bene. Ciò però non è indizio della comuni tà r appresen ta -
taci da S. Luca nel secondo e quar to capo degli Att i , al-
t r iment i b isognerebbe dire che nel secondo e ne l terzo se-
colo in var ie Chiese osservavasi la vita c o m u n e , perciocché 
da ' Romani Pontefici mandavans i a ' fratel l i , che le costitui-
vano , abbondant i l i m o s i n e , come noi abbiamo dimostralo 
in questo secondo volume (p. 202 e segg., e p. 210 e segg.ì 
Né vale il repl icare , che se durando quella lai cares t ia , vi 
fossero s ta le in Gerusa l emme delle pe r sone che possedeano, 
queste avrebbero aiutal i i loro c o m p a g n i , perciocché non 
bas tavano in tanta scarsezza di viver i le facoltà de ' posses-
sori per aiutare i bisognosi ; m e n t r e lo stesso Istorico 
(pag. 303 e s e g g . , not. 35) faci lmente confessa che p r ima 
ancora della d i spe r s i one , anz i della m o r i e , e della s tessa 
elezione di S. Stefano al d iaconato , per lo n u m e r o grande 
de ' nuovi convert i t i , i p rezz i delle facoltà vendute da ' fedeli 
non e rano p ienamente bastevoli per ben m a n t e n e r l i , onde 
molto meno sarebbero s ta te bastevoli quelle, che alcuni po-
chi r i t enne ro . 

Concedo però, che coloro, i qual i aveano venduto tut te 
le loro sostanze, e ne aveano dato il prezzo agli Apostoli , 
osservassero , anche dopo la dispers ione e il r i torno loro 
alla patr ia , la perfe t ta comuni tà , e vivessero colle l imosine 
d e ' f e d e l i si Gerosolimitani come anche s t r a n i e r i , mollo più 
pe rchè non aveano altro modo di vivere ; in torno a che 
vedasi S. Agost ino nel lib. de Oper. Monachor. e. xvi. Anzi 
avendo io detlo di sopra (pag. 421) che alcuni pochi aveano 
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venduto tutte le loro possessioni, osservo doversi in tendere 
pochi r iguardo alla molt i tudine delle v e d o v e , per le quali 
si l amentarono gli E l l en i s t i , e non in sè , cioè quanto al 
numero l o r o , che non era p iccolo , se non vogliamo d i re 
che pochi e r ano forse gli El lenis t i possessori in Gerusa-
lemme. Vedans i S. Agost ino (ivi, c. xx i ) , e S. T o m m a s o , 
dalla cui sen tenza non mi dipart i rò io mai (Opusc. x x x i r 
al. x i x , c. v i , Conci, a , pag. 5 7 0 , COÌÌCI. i i i , pag. 571, e 
Arg. -xv, pag. 573, ediz. del 1536). 

Non in tendo p o i , pe rchè avendo io stabilito che nella 
Chiesa Gerosolimitana fu in uso la per fe t t a vita comune , 
abbia Io Storico aggiunto : va eccettuala la Chiesa Alessan-
drina; se i Terapeuti furono Cristiani; m e n t r e sa egli be-
nissimo, che , secondo la opinione m i a , i Terapeu t i mento-
vati da F i lone e r ano seguaci di una set ta giudaica, e non 
di Cristo nostro Signore. 

Torno a d i r e , che sono obbligatissimo a l l ' au to re della 
Istoria per la man ie ra propr ia e v e r a m e n t e civile, che usa 
nel r i fer i re ciò che ho io scritto in torno alle arti e professioni 
de 'nos t r i maggiori . Nè mi offendo già io , ch 'egl i alle mie 
osservazioni ne aggiunga a l l r e , le quali possano essere di 
vantaggio alla repubbl ica delle let tere. A n z i provo grandis-
s imo p iacere qualora anche mi veggo g ius tamente corret to , 
m a non già con bùr le e con ¡ s c h e r n i , come h a egli fatto 
m e n t r e ragionava della mia sen tenza circa la mag ia ; laonde 
credo che mi s c u s e r à , se io p u r e , r i s p o n d e n d o g l i , ne ho 
dimostrato qualche r i sent imento . Ma ven i amo al nostro pro-
posito. Aggiugne egli al catalogo da m e fallo delle a r t i e 
professioni de 'nos t r i ant ichi , a lcune a l l re , che se avessi io 
voluto non esser b reve , avrei polulo r i f e r i r e , avendole egli 
t rovate in quei l ibri medes imi men tova te , de 'qual i avea io 
notizia, ed e rami anche servito. Onde non is t imo del le per 
ironia da lui ques te parole (pag. 513) : Crediamo all' autore 
questo suo amore di brevità. Tralascio di par la re dell 'ar t icolo 
d e ' C e r d o n i , pe rchè avrò l 'occasione di pa r la rne al t rove. 
Anzi aff inchè non vada dicendo il nos t ro I s to r i co , che io 
esulto qualora mi si presenta l ' oppor tun i t à d ' i m p u g n a r e il 
Marchese Maffei , sebbene avea io proposto di a m p i a m e n t e 
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difendermi contro l ' accusa da lui fat tami ne l l ' u l t imo suo 
libro de 'Tea t r i s tampalo in V e r o n a l ' a n n o 1733, ne lascierò 
n ien ted imeno là incombenza a u n o scri t tore, che saprà ben 
riuscir nella impresa . Espor rò pera l t ro in poche parole in 
che consista 1' accusa m e d e s i m a , e quanto sia ella insussi-
stente. 

IX . Passando adunque dalla Storia Le t t e ra r i a al l ibro 
de 'Tea l r i composto dal Sig. Marchese , dico, che impugnando 
egli il P a d r e Concina, lo t rat ta gen t i lmen te da calunniatore, 
perciocché avea questi s c r i t t o , secondo l ' au to re della Pre -
fazione del Tea t ro Italiano, che gli ant ichi padr i detestarono 
¡ teatri pe r la idola t r ia , quale in sé racchiudevano. Sog-
giugne pe r tan to (pag . 37 e s e g g . ) : Ma qui gran calunnia, 
benché ridicola in sommo, si fabbrica, che il suo avversario ab-
bia scritto per la idolatria, e non già per l'impudicizia, essersi 
allora riprovala teatri... l'islessa imputazione vibra il P. Ma-
machi nel T. I I I Ani. Chrisl. pag. 189. Cosi egli. Or io avea 
scritto ne l luogo citato del mio terzo tomo, interrogan-
do: an solum idololalriam hi (Palres) reprobant, ut Maffe-
jus pulal? Consider iamo per tan to i det t i del Signor Mar-
chese contenut i nella suddet ta p r e f a z i o n e , e se in essi 
av remo trovato nulla che r iguardi la impudic iz ia , io sarò 
pronto a confessare di aver e r r a t o ; se n ò , potrò a lmeno 
p re tendere che qualora il Signor Marchese si me t t e a scri-
vere, si e sp r ima con chiarezza , e non r i ce rch i che i suoi 
leggitori t i r ino a indovinare i suoi sen t iment i . Egli adunque 
scrive in tal guisa nella pagina 37 della prefazione, che 
non al tra cagione adduce della r iprovazione de ' tea t r i falla 
d a ' P a d r i , che la idolatria. Che se al trove nella stessa pre-
fazione par la della impudicizia, egli , a ch iunque legge, sem-
bra che escluda la impudicizia slessa dalle commedie e 
dalle t ragedie delle quali io pa r l ava , e la m e t t a in non so 
quali a l t re teatrali rappresentaz ioni . Ma i Padr i p e r j e altre 
disdicevoli espressioni , e per le impudiche al tresì , le com-
medie ancor detes tarono, come v e d e m m o ne l secondo libro 
di questa opera. 

X . All 'accusa del Signor Marchese MaiTei pot rebbe ag-
giugnersi una opposizione, che qualcuno forse mi farebbe, 
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se leggendo il secondo capitolo di questo mio terzo l ibro , 
s ' immag inas se ammet te r s i da m e , che conceduto fosse nei 
tempi Apostolici a ' fede l i di cibarsi avant i di r icevere la 
santa Eucaris t ia . Laonde p revenendo questa difficoltà, p rego 
i miei lettori a ben r i f le t tere , che m e n t r e io d isputava con-
tro il Lu te rano B o e m e r o , e vedeva che ammet tendogl i s i 
ancora che alcuni si cibassero n e ' t e m p i d e ' S a n t i Apostoli 
p r i m a di r icevere la E u c a r i s t i a , e talvolta avant i la sacra 
cena le agapi celebrassero, non si polea quindi dedu r r e che 
la t radiz ione di accostarsi d igiuno alla sacra m e n s a non sia 
v e r a m e n t e Apostolica; ho secondato la opin ione di Santo 
Agost ino , sebbene io sono del sen t imento del l 'Angel ico mio 
m a e s t r o , il quale nelle sue celebratissi ine lezioni sopra 
l 'Epis to le di S. Paolo ( I . ad Cor. cap. xi , Lecl. i v , pag. 163, 
ediz. del 1620) dice, che n e m m e n o allora era lecito di m a n -
giare p r ima di r is torarsi col corpo e sangue del S ignore , e 
c he se qualcuno p rendea del cibo in casa, non dovea dopo 
r i ceve re il s ac ramen to medes imo. Deesi a n c h e osservare , 
c h e par lando lo stesso Angel ico Dottore (c. c x x s n , p . 278. 
e e. cxxxv, p. 280 , ediz. dèi 1368) della vita comune che 
e r a osservata ne ' l empi de 'San l i Apostoli in G e r u s a l e m m e , 
si propone questa diff icullà: « Es t u n u s modus vivendi , 
» quod possessiones s ingulorum vendan lur (non dice omnes 
» possessiones) et de pret to omnes c o m m u n i t e r v ivant (cioè 
» tulli quell i che aveano di bisogno, d icendo la Scri t tura 
» dislribuebalur singulis prout cuique opus crai) quod quidem 
» sub Apostolis s e rva tum videlur in Hie rusa lem. Dicilur 
» enim (Actor. iv): Quotquol ec. Hic au tem modus non vi-
» de tu r efficaciler providere h u m a n a e v i lae ». Così egli nel 
c . C X X X I I , e r i sponde nel c. cxxxv: « P r i m u s modus , scilicet 
» quod de prel io possessionum ( n o n dice, omnium) veudi-
» t a r u m omnes communi t e r v ivan t ( s ' in tende prout quisque 
» opus habet) sufficiens est, non tamen ad l ongum ternpus. 
» Et ideo Apostoli h u n c m o d u m vivendi fidelibus in H ie ru -
» salcm ins t i luebanl (lasciando però la l ibertà a quelli che 
» abbracc iavano il C r i s t i a n e s i m o , di r i t ene r s i ciò che loro 
» fosse p a r u t o , come at testa S. Luca nel c. v degli Alti ; 
» quia praevidebanl per Spir i tum S a n c t u m , quod non diu 
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»-ili Hierusa lem simul commorar i debereu t , tum propler 
» persecut iones e t in jur ias eis in fe rendas a Judae is (le quali 
» persecuzioni graviss ime segui rono immed ia t amen te dopo 
» la mor t e di Santo Stefano, onde allora si d ispersero tutti , 
» e la vita comune de ' fedel i , s ebbene non cessò a f fa t to , 
» come ho detto d i s o p r a , nul ladimeno si osservò tra pochi 
» tum etiam propte r ins l an tem des t ruc t ionem civi ta l is , et 
» gentis (né io nego che qualcuno, dopo ancora della morie 
» di Santo Stefano, seguendo l ' esempio degli Apostoli, si 
»-spogliasse di tutto il suo). Unde non fuit necessar ium nisi 
» ad modicum tempus fidelibus p r o v i d e r e , et propter hoc 
» t ranseúntes ad gentes , in quiòus firmanda, et perduratura 
» e ra l E c c l e s i a , l iunc modum vivendi non legunlur insli-
» luisse ». Vedesi per tanto , che non solamente non è con-
trario il Santo alla mia opinione, m a sembra che la confermi 
ancora , provando la sua ragione, che se qualcuno avea dei 
fondi fuori del ter r i tor io di Gerusa lemme, non solea privar-
sene , perciocché e r ano i fedeli esortal i a pr ivars i di quelle 
possessioni che aveano vicino a quella c i l t à , che in breve 
dovea essere dis t rut ta , e o n d e . p r i m a ancora sarebbero slati 
da 'Giude i costrett i a par t i re . 

T e r m i n o il capitolo con ass icurare l 'aulor delia Storia , 
che s 'egli segui terà a dare gli estrat t i del mio l ibro con 

'que l la propr ie tà che ha usala in molli paragraf i di questo 
suo articolo, io avrò motivo di r i n g r a z i a m e l o : m a s e vorrà 
adoprare delle burle , seguili p u r e a scr ivere , che te rminate 
che a v r ò le mie Ant ichi tà , gliene darò , colla dovuta mode-
stia, p ieniss ima soddisfazione. 
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